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LA FRONTIERA 


DRAMMA IN TRE ATTI 


ATTO SECONDO. 


La stessa scena del primo atto. Pochi giorni dopo. Nel pomeriggio, dopo 


colazione. EF stato servito il caffe 


SCENA 1 


Lupovico, GUGLIELMO, MAX, IL TENENTE FRITZ, von HARTING, 
GIOVANNA, CARLOTTA, ELSA, CATERINA. 


Von appena si leva il sipario sode venire dalla strada l'eco 
d'una fanfara di pifferi che si avvicina. È un reggimento che 
parte per la querra. Immediatamente le donne, che erano sedute 
attorno a Giovanna, si levano e corrono sul balcone). 


CATERINA I soldati! 

ELSA I soldati! 

CARLOTTA Un altro reggimento che parte! 

GIOVANNA (sola, rimanendo seduta, sempre intenta a ricamare) 


Ancora uno, ancora uno! 


Anche gli uomini, Guglielmo, Mar, Fritz, von Harting, che 
erano in piedi, in gruppo, bevendo liquori e fumando sigari, 
vanno sul balcone). 


(GUGLIELMO Andiamo ad applaudire i nostri soldati! 
MAX I nostri cari soldati! 
VON HARTING I nostri grandi soldati! 


(Ludovico, che era seduto sul divano centrale intento a leg- 
gere un libro, solleva appena gli occhi, guarda verso il balcone, 
quarda Giovanna e ritorna a leggere. Le persone che sono sul 
balcone levano le braccia, agitano in aria i fazzoletti. Si vede 
fare altrettanto alle finestre delle case dirimpetto. La fanfara di 
pifferi savvicina. Voci nella strada: « Hoch, Hoch, Hurrah! ». 
Ancora acclamazioni, urrà, evviva. D'un tratto la fanfara cessa. 
E, nel silenzio improvviso, sode lungamente il passo cadenzato 
dei soldati, l'eco sorda e pesante del reggimento che sfila nella 
strada. Di tanto in tanto ancora evviva, ancora acclamazioni). 
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GIOVANNA — (a sè stessa) Il loro passo! Il loro orribile passo! 


(S'ode ancora l’eco cadenzata del reggimento in marcia. Poi, 
in lontananza, i pifferi riprendono. Gli evviva si allontanano. 
Le finestre si sfollano. Le persone che erano sul balcone rien- 
trano a poco a poco nel salotto e si aggruppano. Da principio 
le donne fanno gruppo con gli uomini. Ludovico chiude im- 
provvisamente il suo libro con un colpo secco. Si leva e si avvi- 
cina a Giovanna). 3 


Lupovico — (a Giovanna) Giovanna! 

GIOVANNA — (di soprassalto) Non sei andato a vederli anche tu? 

LUDOVICO Sì rassomigliano tutti. Sono la folla. E io non amo 
la folla. 

GIOVANNA Sì, sono la folla, una folla interminabile, inesauribile, 


innumerevole. Li sento passare continuamente e mi lacerano 
il cuore! Sopratutto la notte sentirli mi fa tanto male... Distesa 
nel mio letto, con gli occhi aperti nell'ombra, torturata dall’in 
sonnia, col mio cuore laggiù, col mio spirito laggiù, dall'altra 
parte, tra i miei, sento il loro passo, pesante, monotono, fer 
rato, suonar sonoro nella strada vuota, nel silenzio della città 
addormentata. Il silenzio moltiplica spaventosamente quel ru 
more e fa di quella marcia notturna d’un reggimento che parte 
per la guerra l'eco formidabile di tutto un esercito che marcia 
contro la Francia. Ah, è orribile! Non marciano nella strada, 
quei soldati. Mi camminano sul cuore. 


LUDOVICO Ti capisco benissimo. Anch'io ho cambiato camera per 
non sentirli passare. 

MAx continuando la conversazione cominciata con gli altri) K 
tra pochi giorni toccherà a noi. 

GUGLIELMO Sarà la volta del vecchio «landsturm ». 

Von HARTING La volta degli anziani! 

Fritz — Siete richiamati tutti? 

Max — Sì, tutti. 

FRITZ — Anche Federico? 

VON HARTING Anche Federico. Comanda un battaglione di fan 
teria. 

FrITZ — E Carlo? 


Max — È già soldato. È ufficiale della « landwehr ». Per il momen 
to è destinato al campo di concentrazione di Wernen, servizio 
dei prigionieri di guerra. È arrivato a Colonia stamattina e 
riparte questa sera. È venuto a chiedere d’andare avanti, d’es- 
ser mandato al fronte, d’essere al fuoco anche lui, come gli 


altri. 
FRITZ Avrei piacere di stringergli la mano. 
GUGLIELMO — Ritornerà fra poco. È andato con Federico a cercare 


notizie che interessano Giovanna. Non sa più nulla di suo figlio, 
o, per essere più esatti, ha saputo qualche cosa che sarebbe 
molto grave... 

FRITZ — È ferito? 

GuGLIELMO — No. Al momento in cui la guerra è stata dichiarata, 
viaggiava in Germania per il suo servizio di informazioni mi 
litari. Ha tentato naturalmente di raggiungere al più presto 

















LA FRONTIERA 5 


possibile la frontiera belga. Ma non ne ha avuto il tempo. F 
stato arrestato ed erano per internarlo credendo che si trattasse 
veramente di un ingegnere civile. Ma, essendo stata riconosciuta 
la sua qualità di ufficiale, non si trattava più di internamento, 
poichè egli diventava prigioniero di guerra. È stato quindi 
condotto al campo di concentrazione di Wernen. Una sua let- 
tera ha messo al corrente la madre. Dopo di questo, quattro 
giorni di silenzio. Giovanna è molto preoccupata, è in uno 
stato da far pietà. 


FRITZ E Carlo che è allo stesso campo di concentrazione non ha 
potuto avere particolari? : n 
MAx Pare che la cosa sia molto difficile. Al campo di concentra- 


zione sono già quattromila prigionieri, alcune centinaia di fran- 
cesi còlti a volo su le linee di frontiera e migliaia di soldati 
belgi, i belgi di Liegi, i forsennati della resistenza! 


Von HARTING E voi, tenente, quando partite? Vi lasciano ancora 
ammuffire a Colonia? 
FRITZ Ancora, poichè vi lasciano ancora il mio generale, il conte 


von Bever, di cui sono ufficiale d'ordinanza. La sua brigata di 
«landwehr » si sta formando in questi giorni. Partiremo forse 
alla fine della settimana. 


VoN HARTING In quale direzione? Lo sapete? 

FrITz — Alsazia. Colmar. 

VoN HARTING \lsazia? Sarà duro. 

FRITZ Tanto meglio! Del resto, Alsazia o no, è la stessa cosa dap- 


pertutto. Non ho preferenze. Non scelgo un bel paesaggio per 
andarvi d morire. 

CATERINA Morire? E parlate di morire, così, sorridendo? 

FRITZ E se ne parlassi piangendo, signora mia, diventerei per 
questo immortale, impermeabile, incombustibile, imperforabile? 

ELSA Siete stoico! 


FRITZ No, signora: sono soldato. 

(CATERINA Ma un soldato che non ha paura! 

VON HARTING Un soldato tedesco! 

Fritz Non so se i soldati tedeschi non hanno paura. So che, come 


tutti gli altri, i soldati tedeschi non hanno da scegliere. Sono 
tutti pronti a lasciarsi collocare una pallottola nel cranio. 


ELSA Ne ho visti partire molti altri. Erano più gravi di voi. 
FRITZ lo sono leggero. 
LUDOVICO tronico) E in questo, a dir la verità, siete poco tedesco! 


FRITZ Ho avuto una bambinaia francese che, nella mia più tenera 
età, mi apprese l’arte di sorridere. Faccio tutto quello che mi è 
possibile per innalzarmi fino al tono lirico, per raggiungere lo 
stesso diapason degli altri, ma non ci riesco. Non riesco, cioè, 
a prendere, in ciò che mi riguarda, tutto questo molto sul 
serio. Se parto per la guerra, vi sono per me due probabilità : 
o morire, o ritornare. Le due soluzioni mi sono egualmente 
indifferenti. Così non ho neppure l'imbarazzo della scelta. 


VoN HARTING Ciò che voi dite, tenente, è degno di un eroe. 
FRITZ — Ma no, signor comandante, non esagerate: è degno d’un 


ufficialetto qualunque che se ne infischia. C'è un mezzo, vedete, 
signore mie, per dare alla nostra vita il suo valore reale, il suo 





I nasa Jvc sciiisià 


so 


sia 




















e LA FRONTIERA 


valore esatto, cioè il suo valore momentaneo. Bisogna tagliuz- 
zarla in tanti minuti, in tanti momenti, in una serie lunga 0 
breve di momenti, staccati, indipendenti, nella quale ogni mo- 
mento non ha nulla a che fare con quello che l'ha preceduto, 
nulla a che vedere con quello che lo seguirà. Io vivo, oserei 
dire, a lampi. Un istante luminoso, tutto è bello, tutto è chiaro, 
la vita è splendida. Poi ritorna l'ombra nera, profonda, imp< 
netrabile. Un lampo, in una notte dì tempesta, si occupa forse 
di ciò che il lampo che l'ha preceduto può avere veduto nel 
breve istante dell'illuminazione? Lampi: cioè una serie di sca 
rich? elettriche,, indipendenti le une dalle altre. Il minuto è 
intenso e isolato. Amo una donna? Amo una donna. Ho un 
debito da pagare? Ho un debito da pagare. Ceno in allegra com- 
pagnia? Ceno in allegra compagnia. Sono soldato? Sono soldato. 
Devo vivere? Vivo. Devo morire? Muoio. Morire, non è che un 
lampo di più, preceduto dall'ombra, seguito dall’ombra. Non 
è molto interessante, non è neppure molto commovente: non è 
altro che un lampo. 


VoN HARTING Ciò che voi dite è pazzesco. La vita è una cosa com 


patta, una catena dagli innumerevoli anelli, qualche cosa di 
logico, di serrato, di rigorosamente dedotto, che ha un princi 
pio, uno svolgimento, una fine. 


FRITZ Ma chi vi ha detto che si debba leggere la vita come un 


‘libro «leggiadramente rilegato, andando dalla prima pagina al 
l’ultima, molto saggiamente, molto lentamente, senza possibi 
lità di mutare V ordine dei fogli, di leggere per esempio la 
pagina 240 prima della pagina 23? Chi rilega così "il libro della 
vita è l'abitudine, è la convenzione. Per conto mio, ho lacerato 
la rilegatura, ho disordinato le pagine, le ho mescolate a caprie 
cio come le Carte di un giuoco. Prendo una pagina, isolata, a 
caso, e leggo. È molto divertente. Non so mai, così, che cosa 
avverrà dopo. Ho veduto in una pagina morire qualcuno? Cin 
que minuti dopo, in un'altra pagina, vedo la storia d'uno che 
nasce. È l’imprevisto. È il romanzo. E se giunge la pagina nera, 
se giunge, brrr! la pagina della morte, non è nulla neppure lei. 
Niente paura: è una pagina come le altre. Non perdo niente a 
non esaurire tutto il libro. Regolandomi così non sarò mai legato 
da quello che ho già letto, non sono mai curioso di leggere ciò 
che segue. Oh, guarda! È finito? Poco male. Nessun rimpianto. 
Muoio in un lampo, come in un lampo ho vissuto. È molto sem 
plice, è molto piacevole, è, per lo meno, il sistema mio! 


CATERINA ridendo, ad Elsa) È un pazzo! i 

LUDOVICO a Giovanna) È un saggio! 

CARLOTTA Sapete, Fritz, che noi due c'incontreremo in Alsazia? 

Fritz — Mobilizzata anche voi, signora? Non l'avrei mai creduto. 
Siete d'una classe troppo giovane. 

CARLOTTA Sono sul serio mobilizzata anch'io. Infermiera della 


Croce Rossa. Parto domani. Ospedale da campo 242. Dò Vesem 
pio. Sono la prima di casa nostra a partire. Parto anche prima 
di mio marito. E ne sono molto fiera! 

FRITZ E io ne sono felice. C'incontreremo, M'inviterete a colazio 
ne, signora, sopra un tamburo o mi offrirete un'ultima tazza 
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di tè su! mio letto di morte. Sarà molto divertente. Un lampo 
anche questo... Un lampo elegantissimo! 

CarLoTtTA — Non parlate mai sul serio. 

FRITZ Mi chiuderete gli occhi con le vostre mani fini e delicate, 
parlandomi dei vostri cappellini. Sarà una cosa deliziosa. Chie- 
do di morire ne] vostro ospedale, signora! 

CATERINA O nel mio. In Lorena. Parto dopodomani. 

ELSA Io rimango indietro. Posto di soccorso nella stazione di 
Diisseldorf. Non oso chiedervi di venire a morire da me. Il 
viaggio è troppo lungo e sarebbe imporvi un disturbo troppo 
grande, 


GIOVANNA — (a Ludovico) Non ti pare che Federico si faccia atten- 
dere troppo? 

LUDOVICO Ma no, vedrai, devi essere tranquilla. È necessario aver 
pazienza. 

GIOVANNA Son già due or? che è uscito con Carlo. È per lo meno 
strano che non sia nemmeno tornato a colazione. 

LUDOVICO Avranno fatto colazione fuori per non perdere tempo. 

CARLOTTA (avvicinandosi a Giovanna) Mia povera Giovanna, la 
casa sì vuota. E tu resterai sola sola. 

GIOVANNA Vi aspetterò. 

CARLOTTA Sappiamo forse se ritorneremo? 

GIOVANNA Non dire queste cose orribili... 

CARLOTTA abbracciandola) Mi vuoi bene? ° 

GIOVANNA restituendole il bacio) 'Ti voglio bene. 

CARLOTTA — Anch'io, sai, ti voglio bene, ti voglio molto, molto bene... 
E nonostante tutto... 

GIOVANNA (quasi a sè stessa, con un sospiro) ... E nonostante 
tutto... 

CATERINA — Qui non c'è che Giovanna che sia pigra, che non vuole 
essere mobilizzata. 

GIOVANNA Sono anch'io mobilizzata, Caterina. C'è la mobilitazio- 


ne delle mamme ed è la più terribile, la più dura. Non ci si 
batte, ma si muore lo stesso. (Una parsa) Del resto, ho chiesto 
anch'io di servire, d’essere utile. Ho chiesto di poter curare 
dei feriti francesi, dei prigionieri francesi. Mi è stato rifiutato. 

Von HartInG — Naturalmente. Era logico. 

LUDOVICO (ironico) Logicissimo, infatti. Un povero soldatino fran- 
cese, prigioniero e con le gambe spezzate, e una madre fran- 
cese che lo avrebbe curato come se fosse stato il suo figliuolo 
avrebbero rappresentato un grave pericolo per l'intera Germa 
nia! È di un’evidenza accecante! 


VoN HARTING Sì, certo, accecante! 
Lupovico — (scoppiando a ridere) O accecata! 
VON HARTING alzando le spalle) Quel ragazzo è insopportabile.. 


Sempr? con quel tono beffardo che non è il nostro... 
LUDOVICO (accendendo una sigaretta) Purtroppo... 
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SCENA II. 


GLI STESSI, FEDERICO, CARLO. 


GIOVANNA vedendo entrar Federico e levandosi di scatto) Fe 
derico! 
FepERICO — Nulla. Abbiamo corso la città intera: Comando del 


Corpo d’armata, ufficio dei prigionieri di guerra, Consolato 
degli Stati Uniti... Dappertutto nessuna notizia. Dalla K07%- 
mandatur hanno telegrafato a Wernen. Non cè da far altro che 
attendere la risposta. 


GIOVANNA Dio mio! Dio mio! E io che avevo tanto sperato che mi 
avreste portato una buona notizia... è 
FEDERICO Intanto non te n° portiamo una cattiva... Im nessun po 


sto qualcuno che sappia, che possa dir qualche cosa... Non c'è 
da far altro che aspettare. 





GIOVANNA Se sapessi che vuol dire per una madre aspettare! 
© FEBERICO abbracciandola) Povera, mia povera Giovanna! 

GIOVANNA subito în allarme) Perchè, perchè mi compiangi? Per 
chè mi stringi così? 

FEDERICO Perchè?... Per niente... Perchè mi fa pena di vederti in 
questg stato... Vorrei tanto che fosse in mio potere... 

GIOVANNA. E tu, Carlo?... Perchè non ti avvicini?... Ti faccio 
paura?... 

CARLO di soprassalto) Paura? 

GIOVANNA Vedo che cerchi di evitarmi... 

CARLO Evitarti?... E perchè... perchè dovrei evitarti? 

GIOVANNA Tu vieni da Wernen. Tu devi aver veduto mio figlio. 

CarLo — No, non l'ho veduto... 

GIOVANNA Devi averne sentito parlare... 

CARLO Ma son migliaia e migliaia... 

GIOVANNA — Ma gli ufficiali... e sopratutto gli ufficiali francesi... 


non sono migliaia... Sei arrivato stamattina, inaspettatamente, 
in un modo così strano... Perchè sei ritornato solo tre giorni 
dopo la tua partenza?... 


CARLO Sono ritornato.. 
FEDERICO tagliando corto) Lo sai già... Per affari... 
GIOVANNA Appena t'ho veduto, stamattina, ho avuto il presenti 


mento che qualche cosa era accaduto e che tu sapevi... 
FEDERICO Ma no, no... 


GIOVANNA fissandolo per scoprire) Eri così pallido... 

CARLO -— Non sto bene... 

GIOVANNA Giurami, giurami, Carlo, che non sai nulla... 

CARLO lo ti... 

GIOVANNA prendendogli le mani) Giuramelo sul tuo onore di 
soldato... 

CARLO perdendo sempre più terreno) Ma io... 

FEDERICO intervenendo e tagliando la parola al fratello) Ma la- 


scialo tranquillo... No... (A Carlo) Non giurare... Voglio ‘ch’ella 
abbia fiducia... Voglio che sia calma, pronta a tutto... 
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GIOVANNA (con un gran grido) Pronta a tutto? 

FEDERICO (riprendendosi, con impaccio) Pronta... Volevo dire... 
Volevo dire pronta... a saper aspettare... Via, sil ragionevole... 
Devi lasciarci fare... E devi sopratutto lasciare Carlo tranquillo. 
Ne ha bisogno... Ne ha grande bisogno. 

GIOVANNA Ne ha bisogno? E perchè? 

FEDERICO Te l'ha già detto... Non si sente bene... Lascia, lascia 
dunque... Sappi esser forte e ragionevole, mia povera Giovan- 
na... Io sono accanto a te, io sarò sempre accanto a te... 

GIOVANNA (stringendosi tutta a lui) Federico! 


(Carlo s'è allontanato, Ludovico gli taglia la via). 


LUDOVICO (piano, a Carlo) Ma sai veramente qualche cosa, tu?... 
CARLO tirando oltre) Tu non mi rompere le scatole, ti prego... 


SCENA IlI. 
GLI STESSI, IL MAGGIORDOMO, 70? {5 UNTER. 
IL MAGGIORDOMO Ecco i giornali del pomeriggio. 


(Tutti si affollano attorno al Maggiordomo, meno Giovanna e 
Ludovico. Giovanna ritorna alla sia poltrona e al suo lavoro. 
Itisedutosi sul divano centrale Lugovico riprende la sua lettura). 


Tutti — (strappando ansiosi i giornali dalle mani del Maggior- 
domo Date... Date... A me!... Anche a me!... 


Il Maggiordomo distribuisce i giornali ed esce. Ognuno ha 
il suo giornale, meno Giovanna e Ludovico. Anche Federico e 
Carlo, con un gesto nervoso, hanno strappato un giornale dalle 
mani del Maggiordomo. Adesso sono tutti seduti, uomini è 
donne, qua e là per la sala, col giornale spiegato, scorrendo 
con occhio ansioso i titoli a lettere cubitali delle ultime notizie 
della guerra). 


((UGLIELMO leggendo un giornale) « Dopo Liegi e Namur mar 
ciamo su Bruxelles 

(CATERINA «La vittoriosa invasione continua ». 

VON HARTING «Il Belgio vinto e sottomesso non farà ulteriore 
resistenza ». 

ELSA « Attacchiamo Louvain ». 

VoN HARTING ripiegando il giornale; Di bene in meglio. Avan- 
ziamo dovunque. 

CATERINA — Dov'è stata messa la carta geografica? 

ELsAa — L'ho fatta portare io nella sala del bigliardo. È aperta sul 
bigliardo. Cì sta molto meglio che qui. 

CARLOTTA — Andiamo a mettere le bandierine su le nuove posizioni 
conquistate. 

CATERINA Di questo passo tra quindici giorni pianteremo un ban 
dierone su Parigi! 

ELSA Tra quindici giorni non saremo più qui... 

CATERINA È vero... E chi si occuperà, durante la nostra assenza, 


di mettere le bandierine? 
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ELSA Se ne occuperà Giovanna. Lei sola resta a casa. 

GIOVANNA (con fiera ribellione) 10? Ma siete pazza, Elsa? 

ELsa — Oh, scusatemi... Avevo dimenticato... 

(CATERINA piano ad Elsa) Brava!... Ora scùsati... Come che non 
l'avessi fatto apposta... 

ELsa — Sicuro che l'ho fatto apposta... Mi ci diverto! 


VON HARTING (offrendo il suo giornale a Ludovico) Volete il gior- 
nale, ragazzo mio? 


Lupovico — (immobile, senza levar gli occhi dal libro) Grazie, no. 
Ho già sentito tutto. 

VON HARTING E vi basta? 

Lupovico — Largamente. 

VoN HARTING Certo. Per il piacere che vi fa... 

LUDOVICO Non so allietarmene. Ho evidentemente torto. Ma non 
è colpa mia. 

VoN HARTING Le nostre truppe avanzano dapertutto! 

LUDOVICO Non preferirei certamente di vederle indietreggiare. 

Von HARTING Ma è la vittoria! 

LUDOVICO Infatti, si delinea. 

VoN HARTING E voi preferireste la disfatta! 

LUDOVICO (chiudendo il libro e affrontandolo) Non mi prestate 
sentimenti che non sono i miei, ve ne prego. 

Von HARTING Credevo... 

Lupovico — Credevate una sciecchezza! 

VoN HARTING In ogni caso voi non dividete la nostra gioia... 

LUDOVICO Non saprei trovare motivo di gioia in tanto orrore. 

VoN HARTING — Ma se persino |: donne s'allietano... 

LUDOVICO indicando le sue cognate) Quelle sopratutto che non 
han figliuoli. ([nd;icando Giovanna che piange) Le altre, pian 
cono! 

VoN HARTING Avete un'anima da donnicciuola! 

LUDOVICO Non sono le peggiori. 

GUGLIELMO — Tu devi tuttavia essere, come tutti noi, felice di ve 
dere che i nostri eserciti son vittoriosi. 

L,UDOVICO Posso esserne soddisfatto. Non felice. Se noi vinciamo, 


altri perdono. E anche questi altri sono uomini che amano il 
loro paese, soldati che si battono per difenderlo. 


Von Harting — (alzando le spalle con commiserazione; 1 diritto, 
mio caro, è del più forte! 

LUDOVICO Sì. Tra le belve. 

GUGLIELMO Lasciamo questo ragazzo ai suoi sogni pazzi e andia 
mo a raggiungere le signore. 

VoN HARTING a Ludovico) Voi mi dale sui nervi in modo sempre 
più allarmante, mio piccolo Ludovico! 

LUDOVICO E per non darvi ai nervi mi ritiro. (Chiude il libro, si 
feva). Salgo in camera mia. La solitudine è per me un gran 
riposo. 


E si avvia verso la scala) 


Von HARTING (4 Guglielmo) Non cè dubbio... Quel ragazzo è in 
piena nevrastenia! 
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GUNTER (entrando) Buona sera, signore... Signori miei, buona 
sera. (Indicando i giornali che ha in mano) Avete letto i giornali? 

Von HarTING —— Le notizie sono eccellenti. 

GUNTER E se ne aspettano di migliori! 

(1UGLIELMO Sapete qualche cosa? 


GUNTER — No. Nulla che non sia già nei giornali... Ah, sì... Una pic 
cola notizia che ho presa a volo or ora negli ufficii di redazione 
della Gazzetta di Colonia. Una sommossa di prigionieri nel 
campo di concentrazione di Wernen, stamattina. 

Max — Una sommossa? 

(UNTER Volevano ad ogni costo fuggire. Erano, anzi, arrivati a 
prendere il largo... stamattina... al far dell'alba... Erano quin 
dici. Li hanno tutti riacciuffati, fortunatamente, dopo pochi 


chilometri. 
(GUGLIELMO k poi? 
GUNTER Oh, adesso... (ridendo) sono tranquillissimi... (A Carlo 
Hanno loro inflitto lo stesso castigo che al tenente Robert. 
CARLO (piano, a Gunter) Tacete, in nome di Dic! 
FEDERICO come sopra, violentissimo) Ma non fat: nomi, non fate 


nomi, perdio! 


(Giovanna, udendo il nome del tenente Robert, sè levata si- 
lenziosamente, tragicamente, trasfigurata, immobile al suo po- 
sto. Tutti ora sono per uscire. Ultimi ad uscire sono Federico e 
Carlo. Nel silenzio la voce di Giovanna li ferma, improvvisa, su 
la soglia). ° 

(GIOVANNA Federico!... Carlo!... Rimanete qui, ve ne prego. 

(Federico e Carlo si fermano. Gli altri sono usciti. Si senton 

da dentro le voci). 
ELSA A me! A me! 
CATERINA — Anche a me le bandierine! 


{Carlo è rimasto inemobile. Federico ha chiuso la porta. Le 
voci son tagliate). 


SCENA IV. 


GIOVANNA, FEDERICO, CARLO. 


(GIOVANNA Carlo, qual'è il castigo che è stato inflitto al tenente 
Robert? ‘ 

CARLO — Che cosa mì chiedete? 

GIOVANNA alzando il tono) Vi chiedo di dirmi, immediatamente, 


qual'è il castigo che è stato inflitto al tenente Robert al campo 
di concentrazione di Wernen! 


CARLO Lo ignoro. 

(GIOVANNA No, voi non lo ignorate... 

CARLO Ve lo assicuro... 

(GIOVANNA Voi mentite! 

FEDERICO Giovanna! 

GIOVANNA Vi chiedo perdono. Rendetevi conto della mia ansia, 


della mia follìa, del mio terrore. Trascurate le parole. Pensate 
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ai fatti. Qual’è il castigo che è stato inflitto al tenente Robert al 
campo di concentrazione di Wernen? 

CarLo — Ma, Giovanna... 

Giovanna — Non ci sono ma che tengano... Quell’individuo ha var- 
lato molto chiaro... Ignorando il mio cognome francese, izno- 
rando che un tenente Robert è mio figlio, è stato molto esplicito. 
È stato inflitto, questa mattina, a quindici prigionieri francesi 
che avevano tentato di fuggire lo stesso castigo ch'era stato in- 
flitto al tenente Robert... Non avete dunque da sottrarvi alla 
mia domanda... Non avete che da rispondere. 

CarLo — Gunter non parlava di vostro figlio. Robert non è un cogno 
me molto raro. Possono benissimo esserci altri ufficiali con que- 
sto cognome nell'esercito francese. 


GIOVANNA chiudendogli ogni via di scampo con le sue domande 
Ed è possibile che due tenenti Robert siano prigionieri? 

CARLO perdendo terreno) Non vi sarebbe nulla di strano. 

GIOVANNA E tutti è due nei primissimi giorni della guerra? 

CARLO Certe volte il caso... 

GIOVANNA kE tutte due al campo di concentrazione di Wernen?... 

CARLO Non sarebbe impossibile... 

GIOVANNA prorompendo) Una sola cosa mi sembra impossibile : 


ed è che voi crediate ancora di potermi ingannare! Voi sapete 
la verità. Voglio conoscerla anch'io. Qualunque debba essere. 
Voglio sapere. Son qua, ferma, decisa, pronta a tutto... pronta 
a tutto, come Federico, poco fa. voleva che io fossi... 


FEDERICO tentando di spiegare) Volevo dire... 
GIOVANNA — Zitto! Zitto tu... Taci... Non più menzogne... Non sel 


vono più a nulla! Carlo conosce la sorte di mio figlio. Voglio 
anch'io sapere. 


CARLO Non ho parlato io. Ha parlato Gunter. Interrogate Gunter. 

GIOVANNA — lo interrogo voi, voi, non altri... Gunter, parlando, si 
rivolgeva a vol... 

CARLO A me? Avete capito male... 

GIOVANNA Ho capito benissimo. Si rivolgeva a voi, nettamente. 

CARLO Perchè avrebbe dovuto rivolgersi a me piuttosto che agli 
altri? 

GIOVANNA Non siete voi comandato alla sorveglianza dei prigio- 


nieri? Si rivolgeva dunque a voi come a qualcuno che sapeva, 
che doveva certamente sapere... 

CARLO Forse: lo credeva... Ma singanna... 

GIOVANNA S'inganna?... E vogliate allora spiegarmi perchè, non 
appena ha pronunziato il nome, voi gli avete afferrato il braccio, 
voì gli avete gridato di tacere? 

CARLO Temevo che quel cognome destasse i vostri sospetti. Teme 
vo ciò che poi è realmente avvenuto. 


GIOVANNA — Badate, Carlo!... Anche se dovessi strapparvi le parole 
con le unghie, io saprò, Carlo, ciò che voglio sapere... 

CARLO Ma questo è un supplizio! 

GIOVANNA E il mio che cos'è? Non è un supplizio, il mio? Nén 


posso compiangervi. Soffro orrendamente. Ma sono in piedi, 
resisto, resisto, resisto!... Volete ancora mentirmi, ancora ingan 
narmi... Ma non vedete che sono in agonia, che bisogna finirmi? 
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Non avete dunque cuore, non avete pietà? Ma che cosa avete 
nell'anima se non siete, nemmeno adesso, capace d'un po’ di 
bontà? 

CARLO Insultatemi, torturatemi, non posso dirvi nulla. 

GIOVANNA (cadendo ai suoi piedi, avvinghiandosi alle sue ginoc- 
chia) No, no, Carlo... Tu parlerai... Tu mi dirai... Sono una 
povera donna, sono francese... è vero... Voi mi odiate... è vero... 
Ma sono una donna, sono una madre sopratutto... sono la mo 
glie di tuo fratello... Sono da dieci anni in casa vostra... Ho 
saputo, qualche volta, farmi amare da tutti voi... Tu non puoi 
non aver pietà, tu non puoi volermi fare ancora più male... Sei 
arrivato stamattina... Nessuno ti aspettava... Eri pallido, scon 
volto... Ti sei chiuso con tuo fratello, con mio marito... Ora il 
caso ha fatto quello che voi due non avevate il coraggio di fare... 
Quell'uomo ha parlato... Mi ha fatto intravvedere... Mi ha pre 
parata. Ora sono pronta... Ecco, ecco... Eccovi il mio cuore... 
Colpite! Colpite!... Andiamo, via, via... Ma colpitemi! Colpi 
temi! E che sia finita... Che sia finita!... 


CarLo — Giovanna! 
FEDERICO Mia povera Giovanna! 
GIOVANNA No, no, non pietà, non lamenti, no... La verità!... Sono 


forte... E l'aspetto... Ma non ne posso più... Carlo, Carlo, se 
vha qualche cosa d'umano sotto la tua faccia pallida, in quel 
tuo sguardo che sfugge il mio, in queste tue mani che tremano, 
tu non puoi non avere pietà di me, di me che non t'ho fatto 
mai nulla, che non t'ho fatto mai nulla... 


CARLO Ma, disgraziata, non capisci che io taccio per non farti 
soffrire ancora più orribilmente di quello che soffri? 
GIOVANNA Ah! Hai parlato, finalmente!... Roberto?... Il mio Ro 


berto?... È ferito?... È morto?... 
Carlo apre le braccia, abbassa gli occhi). 


FEDERICO stanciandosi verso di lei) Giovanna! 

GIOVANNA Mio figlio!... Mio figlio!... Mio figlio!... (E cade all'in 
dietro, irrigidita, nelle braccia di suo marito. S'ode, nel silenzio, 
il suo affanno disperato. Poi, a poco a poco, si rianima, ritorna 
in sè stessa, ricomincia a parlare) No... no... Vedi?... Vedi, Fe 
derico?... Non sono morta... Mi sono sentita morire, ma non 
sono morta... Sono qui, ancora qui, come prima... La mia vita 
è finita, il mio cuore è spezzato, ma sono qui, lo stesso, sono 
qui, come prima... Come posso vivere ancora? Non lo so... Ma 
vivo... E voglio sapere... Voglio sapere... (A Carlo :) Quando?... 
Come?... (Cadendo a sedere, sempre nelle braccia di Federico € 
mettendo una mano su la bocca di Cgrlo affinchè non parli) No, 
no... Taci... Taci... Non voglio sentire... Non voglio sapere... Po- 
chi giorni or sono, era qui... Mi abbracciava... Mi diceva che 
sarebbe ritornato... E non ritornerà mai più, mai più... Mai 
più!... Perchè, perchè non ritornerà mai più?... Raccontami, 
Carlo... Sì, sì, raccontami... È ancora farlo vivere, un istante, 
sapere com'è morto... Raccontami... Ma parlate, parlate, Carlo... 
Non vedete, non vedete che non ho più che pochi istanti per 
ascoltarvi ancora?.., 
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FepbERICO — Ti racconterò io, Giovanna... Questo povero Carlo... 

GIovaNNA — No, no, lui deve raccontarmi, proprio lui... lui che ha 
veduto, lui che sa... Perchè tu l'avevi veduto... È vero?... Tu 
gli avevi parlato... 


CarLo — L'avevo veduto al suo arrivo. Gli avevo parlato. 

GIOVANNA E che ti disse? Che ti disse? 

CARLO Mi aveva spiegato... il suo arresto... Come avevano potuto 
stabilire con certezza la sua identità d’ufficiale... 

GIOVANNA E poi?... Dopo?... Racconta... Ma parla, parla... L'hai 


riveduto? 
CARLO Sì... (Riprendendosi:) No... Non l'ho... riveduto... 


GIOVANNA Nè vivo... nè morto? 

CARLO Non l'ho riveduto. 

GIOVANNA fissandogli gli occhi negli occhi) Ti domando: nè vivo... 
nè morto?... 

CARLO (rispondendo con un supremo sforzo:) Nè... vivo... nè... 


morto!... 


(Cade a sedere, il volto nelle mani, mentre Giovanna è di suoi 
piedi, stringendolo alle ginocchia). 


GIOVANNA Abbi ancora un po dì forza, te ne supplico, Carlo... 
Ne ho tanta, ne ho tanta, io... Raccontami, fammi sapere, dimmi 
tutto... 

FEDERICO cercando di rialzarla) Giovanna, ti farà mal:, molto 


male... Tu non puoi resistere... Lascia... Saprai più tardi... La- 
scia, te ne scongiuro... 

GIOVANNA (liberandosi da Federico) No, no, voglio sapere ora, ora, 
subito... Ciò che mi stupisce è questo... che era già morto... che 
già non cera più... non c'era più... ed' io ho potuto continuare 
a vivere... a parlare... ad ascoltare... Ah, è orribile! Voglio, 
voglio che riviva per me, per sua madre, nelle sue ultime azio- 
ni, nelle sue ultime parole... Carlo, di’, di', te ne supplico... 

CarLo — Era al campo, da un giorno e mezzo... Lo avevano allog 
giato in una casetta di legno, a una delle estremità del campo, 
presso la grande strada maestra... Era con tre soldati, tre sol 
dati francesi... Una sera, gli hanno detto... 

GIOVANNA Gli hanno detto... 

CARLO Gli hanno detto... che... che le nostre truppe avevano at- 
taccato Liegi..: che i nostri eserciti invadevano la Francia... pas- 
sando... passando attraverso il Belgio... Ebbe, mi dissero, una 
crisi di furore... 

GIOVANNA Me lo imagino... Me lo imagino... 

CARLO Quando la notte fu giunta... 

GIovanNaA — La notte? Quale notte? È necessario che io ritrovi i miei 
ricordi, la mia vita in quell’istesso istante... Tre giorni fa?... 
Due giorni?... 

CARLO La notte dell’altro ieri... 


GIOVANNA — A... che ora? 
CARLO A mezzanotte. 
GIOVANNA — A mezzanotte... Sì, sì, mi ricordo... Ero nel mio letto... 


E sentivo, giù nella strada, sentivo i soldati tedeschi che passa- 
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vano, passavano... che partivano per la guerra... Dunque, rac- 
conta... A mezzanotte... Continua... 

CARLO A mezzanotte un ufficiale tedesco, accompagnato da un 
soldato, ritornava al campo dal vicino villaggio dov'era stato a 
pranzare... Tornava al campo, dov'era dì guardia... Tornava a 
cavallo, per la strada maestra... Era una notte di plenilunio, 
chiarissima... D'un tratto quattro cavalieri sorgono d’innanzi a 
lui... Riconosce da lontano la macchia chiara di tre uniformi 
francesi e il vestito scuro d'un borghese... Non appena i quattro 
cavalieri scorgono l'ufficiale e il soldato tedeschi, abbandonano 
la strada maestra e a un galoppo pazzo lanciano pei campi i 
loro cavalli... Quella fuga desta i sospetti dell'ufficiale tedesco, 
il quale si lancia all'inseguimento e, in pochi colpi di sprone, 
riesce a tagliar la via ai quattro cavalieri. Con l'arma in pugno 
intima loro di fermarsi. (Un silenzio) Chiede i loro nomi. (Un 
silenzio, poi abbassando la voce:) Il borghese era vostro figlio... 
(Un silenzio) Vostro figlio confessa che tentava di fuggire. « Vo 
glio battermi, io e i miei compagni, gridava. I francesi si bat- 
tono dall’ altra parte e non posso, io francese, restare, vivo, 
qui! ». L'ufficiale tedesco... che conosceva un poco vostro figlio... 
che l'aveva incontrato... che voleva, ad ogni costo, evitare qual. 
che cosa di più grave... tenta gel suo interesse di calmarlo. Lo 
invita a non muoversi. L'ufficiale è solo. I prigionieri sono 
quattro. Manda il soldato che l'accompagna sino al campo con 
l'ordine di far accorrere alcuni ulani che potranno aiutarlo a 
ricondurre i fuggiaschi. Vostro figlio è dapprima tranquillo. 
Comincia anzi a conversare con l'ufficiale tedesco. Gli chiede 
notizie. Commenta con parole infiammate la violazione della 
neutralità belga. Paziente, prudente, estremamente prudente, 
l'ufficiale tedesco comprende, si spiega la sua esaltazione e gli 
risponde poche parole, fiere certamente, ma cortesi. Passano 
dieci minuti... interminabili! D'un tratto si sente giungere da 
lontano, dalla strada maestra, l'eco d'un galoppo. Gli ulani arri 
vano, ,appaiono su la strada. A loro volta si gettano nei campi. 
Si avvicinano. Sono a cinquecento metri, a trecento, a duecen 
to... A questo momento vostro figlio, riprendendo bruscamente 
le redini del suo cavallo, grida: « No, no, vivi non ci avranno! » 
Dà un colpo di frustino. Il suo cavallo simpenna. L'ufficiale 
tedesco coglie questo momento per ordinargli ancora una volta 

| di fermarsi... Per intimidirlo... solo per intimidirlo, ve lo 

giuro... punta la sua rivoltella... Ma vostro figlio, vostro figlio... 

Gli ulani erano appena a cinquanta metri... Vostro figlio frusta 

i di nuovo il cavallo è grida: « Passeremo ad ogni costo!... ». Io 

1 gli... l'ufficiale tedesco gli risponde: « Non passerete!... » Ma il 
cavallo di vostro figlio ha già preso lo slancio e passa davanti... 
passa davanti all'ufficiale tedesco... Vostro, figlio grida: « Addio, 
signore... Viva la "Francia! ». E, col suo frustino, colpisce in 
pieno viso l'ufficiale tedesco... Allora... Allora... l'ufficiale ha 
premuto il grilletto... il colpo è partito... 

GIOVANNA — (/evandosi tragica e terribile, il dito teso verso Carlo:) 

1 Quest’ufficiale... quest’'ufficiale... siete voi! 

CARLO (evandosi) No, Giovanna... 
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GIOVANNA Sì, sì... La vostra emozione... Il vostro pallore, ì par- 
ticolari del vostro racconto, il vostro turbamento sempre più 
grande che voi non arrivate neppure più a dominare. Quest'uf- 
ficiale... che ha ucciso mio figlio... siete voi! 


CARLO (facendo un passo indietro) Giovanna! 
Abbassa gli occhi — ed è la confessione). 
GIOVANNA (lanciandosi contro di lui con voce ed occhi terribili) 
Assassino! Assassino! Assassino! 
FEDERICO gettandosi tra lei e Carlo, coprendo Carlo con la sua 


persona e afferrando violentemente Giovanna per i polsi:) Alto 
là!... Che cosa vuoi da lui? Non ha fatto che il suo dovere! 
GIOVANNA Federico! 
FEDERICO Non ha fatto che il suo dovere... E se, per colmo di 
sventura, io mi fossi trovato al suo posto, io non avrei potuto, 
come lui, fare altro che il mio dovere. 


(GIOVANNA con le mani ner capelli, barcollando e cadendo in gi 
nocchio in mezzo alla scena:) No... No... No... 

FEDERICO a Carlo, piano) Tu, vattene! 

GIOVANNA in un gemito disperato) Anche tu... Federico!... An 


che tu!... 

Carlo è uscito. Giovanng è sempre inginocchiata in mezzo 
alla sala, le mani tremanti sul viso, lo sguardo fisso, vitreo, 
dinnanzi a lei. Un grande brivido la scuote tutta. Non riesce ad 
articolare una sola parola. Federico la guarda lungamente, poi 
le sì avvicina). 

FEDERICO con la voce spezzata dalla pietà:) Mia povera Gio 
vanna... 

(Si abbassa lentamente, per baciarla su la tempia. Ma, in un 
gesto di raccapriccio, Giovanna si getta indietro, evita il bacio. 
Il brivido che la scuote è sempre più forte...). 

GIOVANNA No!... Tu no!... Voi no!... 

Federico esita un momento, quarda sua moglie che continua 
a rabbrividire di raccapriccio... Sente che qualche cosa è per 
sempre spezzata tra loro. Scuote il capo e, con passo lento, risale 
verso il fondo, scompare. Giovanna è sempre a terra, in mezzo 
alla sala, inginocchiata, le mani al volto, i capelli disfatti, scossa 
dal brivido sempre più forte... 

Da qualche istante, sode ancora salire dalla strada, nell’om- 
bra del crepuscolo che intanto è caduto, l'eco monotona, il passo 
pesante e cadenzato d’un altro reggimento in marcia). 


(Sipario). 
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ATTO TERZO. 


La stessa scena. Verso la metà del mese di settembre 1914. Di sera. Lam- 
pade accese. E l’ora di pranzo. 


SCENA I. 
GIOVANNA, I 'EDERICO. 


(Non appena il sipario st è levato, una porta a sinistra, la 
porta della sala da pranzo, viene dall'interno aperta dal mag- 
giordomo il quale entra in iscena e cede il passo a Giovanna e 
a Federico. Il maggiordomo riesce subito e richiude. Si è ap- 
pena intravveduta la sala da pranzo violentemente illuminata 
e le persone che sono a tavola. Si è udito, nel silenzio, un ru- 
more di argernterie e di porcellane. Giovanna, in lutto strettis- 
simo, è molto pallida. Federico è in smoking. Sostiene sua mo- 
glie sorreggendola sotto un'ascella e dolcemente la conduce a 
sedere sul divano di centro). 


FEDERICO Ti aprirò un po la finestra. 

(GIOVANNA rabb*ividendo ed avvolgendosi nel sito scialle) No, te 
ne prego... Ho dei brividi... 

IEDERICO Appena socchiusa... così... Un po d'aria ti farà bene. 


L'atmosfera chiusa e pesante delia sala da pranzo ti na dato 
quella vertigine. Passerà subito. Non è nulla. Non ti dar pen- 


siero. 

GIOVANNA Pensiero? Se tu credi che la morte possa farmi paura... 
FEDERICO Via, via... Non dire sciocchezze... Devi essere forte... 
Devi, come hai detio tant: volte, resistere, « tener duro »... 
(FIOVANNA P.esistere, sì.. Ma, vedi... ci sono momenti in cui i miei 

nervi... i miei poveri nervi non mi sorreggono più... È poi, 


sentir sempre parlare della guerra, aver senza tregua questo 
richiamo, crudele, insistente, angoscioso... Resisto, resisto... e 
poi, d'improvviso... 


FEDERICO — Povera Giovanna! Fai veramente miracoli. 

(HIGVANNA Farei forse meglio a restare chiusa nella mia camera. 
Ma tu non vuoi... 

FEDERICO Non voglio, sì, non voglio... La solitudine ti farebbe 


anche più male... Bisogna vivere... È inutile rinchiuderti per 
pensare sempre al tuo dolore. 

(GIOVANNA Oh, ci penso lo stesso... 

FEDERICO E poi sopra tutto non voglio che il tuo allontanamento 
possa aver significato, per gli altri, di un rancore, di un rim- 
provero, di qualche cosa che potrebbe anche rassomigliare al- 
l'odio, da parte tua... Hai veduto. Ho fatto partire Carlo il giorno 
stesso. Non aveva nessuna vera responsabilità nella tua sven- 
tura, nella tua orribile sventura, ma non di meno la situazione 
era insostenibile, così per te come per lui... Ma gli altri... i miei 
fratelli... i miei amici... io stesso... siamo tutt'altra cosa. Il tuo 
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isolamento ti distaccherebbe da noi, scaverebbe sempre più fra 
noi tutti un abisso di malintesi che nulla potrebbe più tardi 
colmare. Mio stretto dovere e di vegliare. Queste tristi ore pas- 
seranno... La crisi sarà, forse, dimenticata. La vita della nostra 
famiglia potrà voglio, non ostante tutto, sperarlo — ricomin- 
ciare come prima... Non dobbiamo dunque allontanarci gli unì 
dagli altri in questo momento terribile. Non dobbiamo tagliare 
alla vita la strada consueta per la quale essa potrà un giorno 
ritornare a noi, riunirci tutti, aiutarci a dimenticare... se sarà 











possibile... 

GIOVANNA — Sì sì, ma questo supplizio... Sentirvi continuamente ral- 
legrare per ciò che accade, prevedere cose ancora più terribili 
per il mio cuore... Oh, è un supplizio feroce... Siete senza pietà! 








La conversazione fra Federico e Giovanna è oramai fredda, 
lontana, sordamente ostile. Un’ombra è tra loro e li divide, in- 
cancellabile). 

FEDERICO È tuttavia necessario che tu sia ragionevole, mia cara... 
Tu non puoi esigere che si rinunzii in questa casa a rallegrarsi 
della fortuna che accompagna i nostri eserciti. I miei fratelli, 
i miei amici, sono, devono essere anzi tutto buoni cittadini. 
Essi amano, devono amare anzi tutto il loro paese... Io, io che 
sono orribilmente diviso tra questo amore ed il mio affetto per 
te, posso trovare dentro di me la forza di tacer:, e faccio... Ma 


















è tutto quello che tu puoi chiedermi... Tacere! 

(GIOVANNA Tace la tua bocca, ma i tuoi occhi parlano... Il tuo viso 
sillumina... Seli felice, felico come gli altri... Anche tu sei te 
desco. 

FEDERICO kE ciò ti meraviglia? (Un silenzio) Posso non ricordar 
telo. Ma non puoi cullarti nell'illusione ch'io lo dimentichi. 
GIOVANNA Hai ragione. Perdonami. (Uza pausa) Non vai a finire 

di pranzare? Sto molto meglio. Puoi essere tranquillo. 

FEDERICO Non vuoi venire anche tu? 

GIOVANNA Non mi chiedere questo... Vai tu, vai tu... Ti assicuro 
che non ho più bisogno di nulla. 

FEDERICO ((evandosi) Rimani qui? Ti ritroverò? 

GIOVANNA Salirò forse in camera mia. 

FEDERICO No... Ti prego di fare uno sforzo... Pensa: è la nostra 
ultima serata. Domattina, tocca a me... 

GIOVANNA Va bene. È inteso. Va a finire di pranzare, te ne prego. 







Tì aspetterò. 
‘(Federico rientra nella sala da pranzo). 







SCENA II. 










MAGGIORDOMO. 





GIOVANNA, 70% TI 





Von appena rimasta sola Giovanna guarda intorno a sè. 
Quando sì sente al sicuro, trae dal seno un giornale francese, il 
Figaro, piegato e ripiegato, © cominica a leggerlo febbrilmente). 











GIOVANNA leggendo) « Parigi è eroico. Anche negli scorsi giorni, 
sotto l'immediata minaccia degli eserciti tedeschi, il nostro po- 
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polo non ha perduto la sua calma nè la sua fiducia » (Una pausa. 
Poi leggendo altrove:) « Queste dure prove saranno superate. 
Esse formeranno un giorno la gloria della Francia. Fin d’ora 
e non ostante tutto la vittoria finale è assicurata ». (Una porta, 
quella della sala da pranzo, si è aperta. Al rumore Giovanna, 
senza volgersi, ripiega in fretta il giornale e lo nasconde di nuo- 
vo nel seno. Poi chiede con voce soffocata:) Chi è? 

IL MaggIorpoMo — Sono io, signora. 

GIOVANNA (volgendosi a guardarlo) Ah, siete voi, Hans? 


(Il maggiordomo ha, sul braccio sinistro, un secchio d'argen- 
to con due bottiglie di « champagne » avvolte in piccoli tova- 
gliuoli. Il maggiordomo si avvicina rispettosamente a Gio- 
PANNA). 


li, MAGGIORDOMO Posso domandare come sta la signora? 

(GIOVANNA Sto meglio, Hans... Vi ringrazio. (If maggiordomo con 
la mano libera ha preso in tasca un fazzoletto e si asciuga gli 
occhi) Che cosa avete, Hans? Piangete? E perchè? 

IL MaggGIorpoMo -—— Chiedo perdono alla signora se prendo questa 
libertà d'innanzi a lei... Ma non ne posso più! 

(GIOVANNA Siete sempre senza notizie di vostro figlio? 

IL MAGGIORDOMO Oh, è molto più triste, signora... Ho saputo 
quest'oggi che era all'attacco di Namur. Il suo reggimento ha 
dovuto sostenere all’improvviso un terribile scontro coi belgi... 
Pare che il reggimento di mio figlio sia stato letteralmente 
dtecimato... Di tremila uomini ne sono rimasti solamente un 
centinaio. 

GIOVANNA rabbrividendo) Dio mio... (Una pausa) E chi vi dice 
che il vostro povero Franz non possa essere fra questi cento? 

Il, MAGGIORDOMO Già son passati venti giorni, signora. E in venti 
giorni avrebbe certamente trovato il modo di farmi sapere... 
Se non so nulla... vuol dire... vuol dire che è morto... 

GIOVANNA — Avevate solamente quel figliuolo? 

It. MAGGIORDOMO Sono vedovo e avevo quattro figliuoli... M'era 
rimasto lui solo... 

GIOVANNA Non perdete ogni speranza... Può darsi che il vostro 
povero Franz... 

IL MaggIorpomo — Non lo crede neppure lei, signora... Vede?... 
Anche lei, signora, parlandomi del mio figliuolo... mi dice: 
«Il povero Franz... ». 

GIOVANNA Fatevi coraggio... Bisogna avere molto coraggio... 

IL MAGGIORDOMO Ne ho, signora... Ma, vede... servendo a tavola, 
ascoltando tutto ciò che quei signori dicono... Oh, li capisco 
benissimo... Sono pieni di fiducia, d’entusiasmo... Partono do- 
mani... e la guerra non li ha ancora colpiti... Ma sentirli par- 
lare di guerra, di combattimenti, di cannoni, di morte... mi fa 
così male, così male... Verso il vino nei loro bicchieri... (înd?- 
cando le bottiglie di « champagne » che ha sul braccio) ...e fac- 
cio uno sforzo sovrumano per non mescolare in quel vino le 
mie lacrime. 

GIOVANNA — Ho conosciuto, Hans, prima di voi tutto questo dolore. 
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IL MaggIorpboMo — Lo so, lo so, signora... Ed è appunto per questo 
che ho osato parlargliene. 
GIOVANNA — Datemi la mano, Hans... 


(Giovanna gli tende la mano e con slancio il maggiordomo, 
quasi inginocchiatosi d'innanzi a lei, gliela prende e la bacia). 


Ir, MAGGIORDOMO Oh, signora, lei è così buona, così buona... 


SCENA III. 
GLI STESSI, LUDOVICO. 


(Ludovito entra dalla sala da pranzo. È anche lui in « smo 
king». Si ferma quasi su la soglia della sala da pranzo per « 
cendere una sigaretta). 

LUDOVICO accendendo) Hans! 

IL MAGGIORDOMO rialzandosi) Signore... 

LUDOVICO Vi cercano. Desiderano ancora dello champagne. 
IL MaGGIORDoMO — Vado subito a cercarne. 


IL maggiordomo s'inchina ed esce). 


GIOVANNA guardandolo) Poveretto! 

LUDOVICO avvicinandosi) Ti senti meglio, Giovanna? 

(GIOVANNA Sì, grazie, molto meglio... (Una pausa) Ti sei levato 
di tavola anche tu? 

LUDOVICO Stanno bevendo champagne... Hanno acceso i loro 
grossi sigari... Ho preferito di venire a raggiungerti. 

(FIOVANNA (stringendogli la mano) Caro... 

Lupovico — (sedendo accanto a lei e trattenendole la mano) Ebbe 
ne, Giovanna, come va?... Neanche oggi sei uscita? 

GIOVANNA — Non ne ho la forza. Le gambe non mi reggono. 

LUDOVICO Ma in automobile, in vettura... Ti farebbe bene pren 
dere un po’ d’aria... 

GIOVANNA — Avrei voluto uscire così, col mio vestito da lutto, con 


questo vestito da lutto cha non lascerò mai più... Ma Federico 
m'ha sconsigliata. 

LUDOVICO kE perchè? 

GIOVANNA Pare che un abito da lutto sia molto mal veduto, che 
possa sembrare un modo di mettersi in mostra... Non hai ve 
duto nei gtornali? 

LLUDOVICO Sai che non li leggo... 

(GIOVANNA Ebbene, pare che abbiano fatto nei giornali una cam 
pagna per chiedere alle donne, alle madri, alle figlie, alle mo 
gli, a tutte quelle che hanno perduto il maggior bene che ave 
vano al mondo, di non indossare vestiti da lutto... Hanno paura 
che si possano contare i morti contando le vesti nere di quelle 
che li piangono... 


LUDOVICO (esitando) E... l'hanno fatto? 

GIOVANNA (abbassando gli occhi) L'hanno fatto. 

I,UDOVICO Pure ho veduto per istrada dei vestiti da lutto... 
(GIOVANNA Cocottes. Non signore... E così, capirai, se volessi usci 


re, dovrei togliermi questi veli, indossare vesti chiare... Guarda 
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com'è assurda la mia situazione!... Non dovrei portare il lutto 
di mio figlio perchè questo lutto potrebbe offendere occhi tede- 
schi... (Con un riso sinistro) Dovrebbe invece... dovrebbe invece, 
questo lutto, allietarli... E li allieterebbe, infatti, se sapessero... 


(Ancora il suo riso sinistro) ...se sapessero che è il lutto di un 
francese! 

I,UDOVICO Non ridere così... Mi fai paura... 

(GIOVANNA Paura?... Hai paura che diventi pazza?... No, piccino 


mio, non c’è pericolo... Ho resistito alla grande scossa... Il mio 
cervello non sì perde... Sa che il mio cuore è spezzato e vuol 
rimanere lucido, sino alla fine, per avere sino alla fine il senso 
di questa orrenda distruzione... 

Lupovico — (dopo un lungo silenzio) Che cosa hai avuto a tavola? 
Ti ho veduta impallidire improvvisamente, levarti... Ritornan- 
do Federico ci ha parlato d’una vertigine. 

(GIOVANNA Sì, la loro gioia mi aveva dato alla testa... (Sempre il 
suo riso). Mi sforzo, mi sforzo per dividerla... (1 riso). Nulla. 
Non cì riesco. Ho l’anima chiusa a questo genere di felicità... 
(Il riso). Che vuoi? Non si può essere perfetti. 

LUDOVICO Giovanna! 

(GIOVANNA Figliuolo mio, i tuoi fratelli, i loro amici, mio marito 
stesso, meno degli altri, ma anche lui, involontariamente ma 
irresistibilmente, non fanno altro che gettarmi sul viso le loro 
vittorie... Ne sono così orgogliosi... Ma sì, ma sì, hanno ragione... 
Io, io sola ho torto qui, io che sono in questa casa l’intrusa, la 
spostata, la straniera, la nemica! Non fanno altro che rieordar- 
melo... (Nuovo gesto di Ludovico). Sì, sì, non fanno altro che ri- 
cordarmelo, dimenticando sempre la mia presenza... 


LUDOVICO (forcendosi le mani) È atroce! 

GIOVANNA Ma la colpa è mia. Avrei dovuto partire, abbandonare 
la casa, fuggire notte tempo... o tirarmi una palla di revolver... 

LUDOVICO — (riprendendole le man?) Giovanna! 

GIOVANNA — Non temere, mio caro... Non l’ho fatto la prima sera, 


quella terribile sera... Non lo farò più... Avrei dovuto andar- 
mene, fuggire, sparire... Ma dove?... Sono prigioniera. Roberto, 
il mio Roberto, l’aveva intuito, me l'aveva detto: « Mamma, tu 
sarai prigioniera dei nemici ». E aveva ragione. Sono prigioniera. 
E che posso fare, se non rimanere nella mia prigione è chiedere 
con tutta l’anima ai miei carcerieri che mi finiscano loro al più 
presto poichè non ho avuto il coraggio di finirmi io quando do- 
vevo farlo... A volte ho quasi la tentazione di prendere una ban- 
diera francese, di scendere in mezzo alla strada, di gridare con 
tutte le mie forze: « Morte alla Germania! Viva la Francia! » 
per essere massacrata, per essere scannata, lì, in mezzo alla 
strada, come un cane arrabbiato, a furia di colpi di bastone, 
dai passanti! 

Lupovico — Ma tu sei pazza... mi fai paura... 

GIOVANNA — Ho paura anch'io, qualche volta... Ma poi... Poi tutto 
passa... Tutto ritorna alla calma consueta... Abbasso di nuovo 
la testa... Continuo a rassegnarmi... E invece dei colpi di bastone 
che avrei nella strada mi contento di quelli che mi dànno qui 
In casa! 

(Un silenzio). 
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Lupovico — Càlmati, càlmati, Giovanna, te ne scongiuro... Tutto ciò 
sta per cambiare... Ancora un piccolo sforzo... Quest'ultima se- 
rata, questa serata ancora più penosa di tutte le altre, e sarà fi- 
nita... Mia sorella, le mie cognate, sono già lontane, laggiù, nei 
loro ospedali... I miei fratelli, e anche tuo marito, e von Harting, 
e tutti loro amici, partiranno alla loro volta domattina... È do- 
mani la mobilitazione della Landwehr e della Landsturm. Fra 
poco saranno tutti lontani, tanto tanto lontani... E qui non 
avremo più che silenzio, raccoglimento, solitudine... Saremo 
soli, in questa grande casa vuota, tu straniera, io invalido... 
Noi non potremo farci del male. Usciremo... Tu conserveraiì que- 
sti tuoi veli... (sé china a baciarli) ... questi veli del tuo caro 
lutto. Prenderemo l’automobile chiusa. Nessuno ti vedrà. An- 
dremo lontani, in aperta campagna, dove nessuno t'impedirà di 
vestir di nero, di piangere il tuo figliuolo... Gli alberi, le cor- 
renti, il grande cielo che è sopra tutte le cose sono migliori degli 
uomini... Sono ospiti molto dolci, che non parlano, ma che ci 
accolgono, che ci sanno consolare... E poi, la sera, ritorneremo 
qui, saremo soli e aspetteremo insieme, l'uno accanto all'altra, 
con cuore veramente fraterno, giorni più tranquilli... Stasera bi- 
sogna lasciarli partire. Respireremo meglio dopo. Avremo solo 
da domani la nostra vita, una vita per noi soli. 

GIovaNNA — Sì, sì... Ma anche soli qui, anche lontani da tutti quei 
cuori nemici, noi non potremo egualmente impedire alle notizie 
di arrivare, di raggiungermi... E sono così tristi, queste notizie, 
per me! Sono laggiù, sotto le mura di Parigi... Il comunicato è 
chiaro, era chiaro pochi giorni or sono: « Pattuglie di ulani 
sfiorano Parigi... ». 

LubpovIico — Lo sfiorano... Non vuol dire gran che. Son già passati 
parecchi giornì e sono sempre allo stesso punto... Se tutto ciò 
fosse vero oramai non sfiorerebbero più Parigi, ma avrebbero 
già i loro bivacchi in piazza della Concordia... 

GIOVANNA — Questo è vero... Questo è vero... Spero ancora... Voglio 
ancora sperare, ho ancora fiducia. Qualche cosa in fondo, bene 
in fondo all'anima, mi dice... Ma i giorni sono così lunghi 
a passare, le notizie sono così rare... Se tu sapessi, se tu sapessi 
che cosa c’è dentro l’anima mia... 

Lupovico — (baciandole la mano) Giovanna! 

GIOVANNA — A questo proposito... a questo proposito voglio raccon 
tarti... Da qualche giorno non dormo più bene e così, la sera, 
prendo dell’etere... (Gesto di Ludovico) Oh, appena poche gocce, 
ma bastano a darmi dei bei sogni, dei sogni molto dolci. E la 
notte scorsa... Ascoltami... Non è altro che un sogno, si capisce... 
Ma tuttavia, vedrai, è curioso. Ho sognato dei soldati... E un 
sogno scucito, vedrai. Ma si può, dai frammenti, ricostruire 
qualche cosa di possibile, di meno indeterminato, qualche cosa 
che non sappiamo, che non sarà, ma che potrebbe essere... Ve- 
devo dunque tanti soldati, molti soldati, masse enormi di sol- 
dati. Erano i vostri... voglio dire... i loro... Erano, insomma, 

tedeschi... Eran migliaia e migliaia, erano milioni... E avan- 

zavano, avanzavano, venivano da tutte le parti verso qualche 
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cosa che io non riuscivo a identificare palazzo, fortezza, me- 
tropoli? -—- ma che splendeva, che era un fiume, ch'era un oceano 
di luce. E tutti questi soldati avanzavano, avanzavano, avan- 
zavano verso questa immensa luce come se da questa luce fos- 
+ sero irresistibilmente attirati. Ed erano già vicinissimi, erano già 
nel raggio di quella luce accecante, meravigliosa... Quando ad 
un tratto... È assurdo, te l'ho detto, poichè non è che un sogno, 
non è che un incubo... Ad un tratto vedo da quella luce sorgere 
una donna, una vergine bianca, armata... È sùbito dei soldati, 
altri soldati, innumerevoli soldati, che non erano più gli stessi, 
che erano i miei, sono usciti improvvisamente da quella luce 
facendo fronte agli altri... E allora, allora ho veduto quelli che 
avanzavano prima fermarsi, poi andare indietro, andare indie- 
tro, andare indietro... e la luce diventava sempre più grande, 
inondava l'orizzonte intero, copriva anche tutte le campagne, 
tutte le strade per le quali quei soldati avevano marciato, ave- 
vano avanzato verso di lei... E una voce, una voce magnifica, ha 
detto, nel silenzio immenso, in quello sterminato oceano di luce: 
« Non vì son più vincitori! La guerra è finita! ». E mì sono de- 
stata tutta tremante nel mio letto e ho dovuto fare uno sforzo, 
uno sforzo immenso per rendermi conto che la guerra infuria 
ancora, che il mio non era che un sogno, un sogno immensa- 
mente, divinamente bello, ma niente altro che un sogno!... 


SCENA IV. 


GLI stessi, FEDERICO, MAX, GUGLIELMO, VON HARTING, 
WEKIND, GUNTER, GANSBOURG. 


La porta della sala da pranzo è stata aperta dal maggiordomo. 
Si vedono due domestici in livrea, in pantaloni corti, che sba- 
razzano la tavola. Tutti quelli che hanno partecipato al pranzo 
sono in smoking, hanno i volti accesi dai vini e dalle conversa- 
zioni. Fumando i loro grossi sigari, entrano conversando, ri- 
dendo un po’ più forte di quanto non sia permesso da un atteg- 
giamento corretto. Giovanna d'un tratto sè levata, s'è ascrugati 
gli occhi). 


Max — (passando accanto a Giovanna) Stai meglio? 

GUGLIELMO (passando anche lui accanto a Giovanna) Come va? 
Bene ? 

GIOVANNA Sì, vì ringrazio. 

GUNTER (ridendo scompostamente) Avete turbato, signora, la 
fine del nostro pranzo... 

(GIOVANNA Ve ne chiedo umilmente scusa, signor Gunter. 


GUNTER — (interdetto dal tono sarcastico della risposta di Giovanna) 
Volevo dire... 
Lupovico — Una stupidaggine, caro. Non fa nulla. Tira via. 
(Adesso Federico è accanto a sua moglie). 


GIOVANNA — Vorrei salire in camera mia. Non ne posso più... 
FEDERICO Te ne prego, Giovanna. Rimani... Non faremo troppo 


tardi. 
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GIOVANNA — È proprio necessario ch'io rimanga? 
FEDERICO — Necessario no. Ma mì fa molto piacere. (Vedendo en- 


trare il maggiordomo e i due domestici in livrea, uno dei quali 
porta il caffè, Valtro la cassetta dei liquori:) Mettete lì, Hans. 
Accanto al caminetto. (Va anche lui verso il caminetto di destra. 
Fa sedere i suoi amici in circolo su l'ampio divano e le profonde 
poltrone di marocchino. IL maggiordomo chiede ad ognuno quale 
liquore desideri. Un domestico versa i liquori. L'altro domestico 
serve il caffè) Ah, come sì sta bene così! 

Il, MAGGIORDOMO Fine?... Kummel?... Grand Marnier?... Wiskey? 
GUGLIELMO (stendendosi anche lui voluttuosamente, come suo 
fratello, in una poltrona) Oh sì, si sta proprio bene, così! 
Max —- (ripetendo la stessa azione) Assaporiamo tutta la dolcezza di 

questo delizioso benessere... 

Gli uomini si sono tutti distesi sul divano. 0 nelle poltrone, 
con larghi sospiri di soddisfazione. Sorseggiano i liquori e il 
caffè. Piccole risa. Grosse boccate di fumo). 


GUNTER Dopo un pranzo eccellente... 

GANSBOURG Digerendo carni delicate... 

WEKIND — Accesi da vinì squisiti... 

GUNTER Nel tepore d'un bel salotto... 

Max — Al riparo dai primi freddi di un autunno precoce... 

IL MagGIORDOMO continuando il suo giro) Fine?... Kummel?... 
GUNTER (sorseggiando il suo Kummel) Liquori di marca... 
WEKIND — (fumando il suo avana) Sigari eccellenti... 

GANSBOURG La più piacevole conversazione fra amici intimi... 
GUGLIELMO Ah, è questa la nostra ultima buona serata! 

Max Domani, la guerra anche per noi, 


GUGLIELMO La guerra! 
GUNTER — Non più comodità... 
WEKIND Non più carni fine... 


GANSBOURG Non più vinì eccitanti... 

Max — Non più tepore... Non più casa... 

GUGLIELMO — (con voce carernosa) Ma la trincea... 

GUNTER — (con la medesima voce) La pioggia... 

WEKIND Il vento... 

GANSBOURG Più in là, la neve!... 

VON HARTING E ve ne preoccupate, poltroni che non siete altro? 
GUNTER Spiego, mio caro comandante. Non è esatto. Non ce ne 


preocuppiamo, ma assaporiamo in tutto il suo piacere quest’ul 
tima sera d’intimo benessere, di cordialità famigliare, di buon 
calduccio, di luci vive, assaporiamo tutte queste buone e belle 
cose della vita... 


WEKINB Con una gioia animalesca... Sì, è la parola, con una gioia 
animalesca, sapendo che domani... 
MAX Capisco benissimo ciò che dice Gunter. È una sensazione 


che provo anch'io. Gusto stasera questo benessere come non l’ho 
mai gustato. Questo salotto non mi è mai parso, come stasera, 
comodo, caldo, bene illuminato... Non ho mai bevuto in casa 
mia un così buon caffè... E il nostro vecchio maggiordomo... 
Il maggiordomo è presso di luni e gli versa un nuovo bicchierino 
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di liquore) ...il nostro vecchio maggiordomo non mi è mai sem- 
brato simpatico e premuroso come stasera... 
FEDERICO — Avreste già dovuto, Hans, prevenire il desiderio di questi 


signori portandoci qualche altra bottiglia di champagne. 
Max — Molto, moltissimo champagne! 


GUNTER — Una quantità fantastica di champagne! 
GANSBIURG Un vero oceano d’oro! 
li. MAGGIORDOMO Vado a prenderne subito, signori. 


{Il maggiordomo s'inchina ed esce sequìto dai domestici). 


(GUGLIELMO (levando il suo bicchierino di liquore) Gaudeamus 
igitur! 

A/ richtamo tutti, compreso Federico, hanno, levando i bic- 
chieri, intonato il vecchio canto universitario. Ludovico passa 
accanto al caminetto di sinistra, dove Giovanna si è appoggiata, 
in piedi, le braccia aperte, distese, immobile). 

LUDOVICO Che fai, Giovanna? 
GIOVANNA Ascolto. 


(Ludovico s'allontana, va alla tavola di centro, siede, e, col 
gomito su la tavola, la fronte nella mano, sfoglia le pagine d'una 


rivista). 

GUGLIELMO (riprendendo non appena il canto goliardico è finito) 
Vecchi ricordi di gioventù! 

Max — Della nostra lontana gioventù! 

GUGLIELMO I bei giorni dell’Università... 


FEDERICO La nostra vecchia Fidelberga! (a WeXkind) Siete stato ad 
Eidelberga anche voi, mio caro Wekind? 

WEKIND No. Ho fatto i miei studii a Parigi, alla Sorbona. Vi ho 
studiato Belle Lettere... 

GUNTER E belle donne... 


WEKIND Queste sopratutto. Si va forse a Parigi per studiare sul 
serio ? 
GUGLIELMO hè VUniversità dei restaurants di notte e delle cocottes 


notte e giorno... 
WEKIND — E vi si studia il metodo per fare becchi i mariti. 
(Nella grossa e squaiata risata di tutti suona, fredda, tagliente, 
la voce di Giovanna sempre immobile al suo posto). 


GIOVANNA Non dimenticate, signor Wekind. che io sono presente. 

WEKIND Scusatemi, signora... Ma vi credevo oramai tedesca. 

(GIOVANNA — Sono francese. 

Von HARTING Andiamo, via, Giovanna... Non mortificate così il 
nostro povero Wekind... 

WEKIND — (cercando di spiegare) Veramente, io volevo dire... 

FEDERICO — (infervenendo, deciso, e prendendo il braccio di We. 
kind) Lasciate correre. 


(Un lungo silenzio impacciato. Giovanna è sempre al suo posto, 
appoggiata al caminetto di sinistra, immobile, le braccia aperte 
e distese, come fosse crocefissa. Alle parole di Wekind, Ludovico 
sè d'improvviso levato chiudendo violentemente la rivista che 
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leggeva. Si è adesso avvicinato a Giovanna e le parla a bassa 
voce). 

Lupovico — Ma perchè non sali? Perchè non te ne vai nella tua 
camera? 

Giovanna — Non so. Vorrei: non posso. C'è una forza misteriosa che 
mi tiene qui, inchiodata alla mia croce, col cuore a brandelli... 


LUDOVICO Deciditi. Fai uno sforzo, vieni... Sali con me... 
GIOVANNA dopo una pausa) Non posso!... 


(Ludovico risale verso la tavola centrale. Siede nuovamente 
e ricomincia a leggere nell’atteggiamento di prima). 
GUNTER (dopo un lungo silenzio) C'è adesso una certa freddezza... 
Intanto il maggiordomo è rientrato con le bottiglie di cham 
pagne). 


FEDERICO (che lha visto entrare) Ma ci riscalderemo sùbito con 
del buon vino. (44 maggiordomo) Versate sùbito a tutti questi 
signori. 


(E mentre il maggiordomo versa lo champagne :) 


GUNTER Questo champagne è stupendo. 

GANSBOURG — A parte la guerra, adoro i vini di Francia. 

GUGLIELMO (al quale il maggiordomo sta versando lo cham 
pagne) Ho già bevuto troppo... Ma andiamo... Un altro Die 
chiere! 

Max — Berremo acqua domani. 

VoN HARTING Date un bicchiere. Hans, anche alla signora Gio 
vanna. 


(Il maggiordomo esitando, con una coppa nella mano tre- 
mante, va verso Giovanna. Gliela offre timidamente, AI primo 
momento Giovanna sembra non averlo veduto). 


Ir, MAGGIORDOMO (a bassa voce, timidamente :) Signora... mi hanno 
ordinato... 


(Giovanna ha macchinalmente preso ta coppa. La sua mano 
ha un tremîto convulso). 


GUNTER — Berremo dunque... 
VoN HARTING Leveremo i nostri bicchieri... 
TUTTI (meno Federico) Alla vittoria dei nostri eserciti! 
(A queste parole Giovanna getta a terra la coppa Che va ru- 
morosamente in mille pezzi). 


VoN HARTING a Giovanna, balzando ‘in piedi, violentissimo) No, 
no, no, per Dio, non fate così!... Porta disgrazia... Porta di- 
sgrazia!... (Gli altri hanno intanto urtato i loro bicchieri, hanno 
bevuto. Von Harting risiede e beve a sua volta, ancora tutto 
fremente d’indignazione). Dannatissima francese!... 


(Adesso bevono tutti simultaneamente, come ubbidissero ad 
un comando). 


GUGLIELMO — (al maggiordomo) Ancora champagne, (E quando il 
maggiordomo ne ha versato a lui e agli altri) Alla nostra salute! 











LA FRONTIERA . 27 


TUTTI — Alla nostra salute! 

GUGLIELMO — Al nostro ritorno! 

TUTTI — Al nostro ritorno! 

FEDERICO (tendendo il bicchiere) Ancora champagne, Hans... 
GUGLIELMO (a Federico) Bada. Non eccedere. Sai che ti fa male. 
FEDERICO (facendosi versare il vino) No, no... Voglio bere anche, 


e sopratutto, a una breve durata della guerra. (Levando in alto 
il suo bicchiere) Alla prossima fine della guerra! 


TuTTI — Alla fine prossima... 

VON HARTING Prossima e vittoriosa! 

TUTTI (toccando i bicchieri) E vittoriosa! 

GUNTER Su questo, fortunatamente, non vha più dubbio pos 
sibile. 

WEKIND Ed è egualmente sicuro che la vittoria è vicina... 

MAX Non ci vorranno ormai che poche settimane... 

GUGLIELMO — Poche settimane e ritorneremo tutti qui... 

(GUNTER Ritroveremo le nostre belle serate... 

WEKIND Questa bella casa... 

GANSBOURG — Dove si sta così bene, così bene... 

GUNTER E questa cordiale intimità d'una famiglia così unita, così 
ospitale... 

VoN HARTING E in cui certo tutti i cuori battono all’unisono! 

GUNTER dopo una pausa durante la quale tutti hanno bevuto e 
ribevuto) Chi sa darmi notizie di Fritz? 

FEDERICO Part: questa notte col generale von Bever. Sarà qui 


tra poco. Ci ha promesso di venirci a salutare. Trattenuto dal 
servizio non ha potuto partecipare al nostro pranzo d'addio. 
WEKIND È divertente, quel Fritz... 


Von HARTING È un magnifico soldato! 
GANSBOURG ridendo) Con quella sua curiosa teoria della vita a 
lampi... 


SCENA V. 
GLI STESSI, IL TENENTE FRITZ. 


FRITZ (apparendo su la porta in uniforme di campagna) La vita a 
lampi! Sì, o signori... La vita a lampi! Ed è il lampo della par- 
tenza. Buona sera. E, a questo proposito... (Avanza verso il 
gruppo degli uomini) ...ho proprio adesso ritirato dal mio ar- 
maiuolo la mia rivoltella d'ordinanza. (La indica alla sua cin- 
tura) È vi ho fatto incidere il mio motto. (Ha slegato la cintura, 


ha tratto dalla custodia la rivoltella e la mostra agli amici) 


Guardate. Ecco il motto. È semplice e bello: «Di lampo in 
lampo »... (Ancora ha in mano la cintura e la rivoltella quando, 


volgendosi, vede Giovanna) Oh, scusatemi, signora... Non vi 
avevo veduta. (Va subito verso di lei, s'inchina, le bacia la ma- 
no) State bene, signora? 

FEDERICO Non venite a bere con noi, Fritz? 


(Senza attendere la risposta, chiamato da Federico, Fritz ha 
deposto in fretta, su una sedia accanto a Giovanna, la cintura 
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e l'arma ed. è sùbito ridisceso verso il gruppo degli uomani salu 
tando Ludovico immobile al suo posto con un lieve cenno della 
mano). 


FRITZ Sì, sì, datemi anzi da bere sùbito. Ho la gola secca. Mi son 
sgolato tutt'il giorno in caserma per insegnare le eleganze della 
« parade-marche » a un sacco di reclute che marciavano come 
tanti manichi di scopa... 
(Poichè il maggiordonio si è allontanato, Federico stesso ver- 
sa da bere a Fritz. Poi versa altro «champagne » a tutti gli 
altri e a sè stesso). 


VoN HARTING (toccando il bicchiere di Fritz) Alla vittoria! Alla 
vittoria oramai sicura! 

FRITZ (bevendo) Sicura? 

VoN HARTING Sfido io! Siamo sotto le mura di Parigi... 

FRITZ — Sicura? Disgraziatamente ne dubito... 

FEDERICO Che cosa dici? 

FrITZ — Le notizie sona tutt'altro che buone... 

VoN HARTING Ma che cosa venite a raccontarci, Fritz? I comu 
nicati... 

FRITZ abbassando la voce, 1 comunicati nascondono assoluta- 
mente la verità. 

FEDERICO balzando verso di lui) Sei pazzo? 

GUNTER Cosa dici? 

MAX Vuoi prenderti giuoco di noi? 

WeEKIND — Ci vuol ben altro, piccino mio! 

FEDERICO parlandogli sul volto) Ma insomma, via, parla... Dici 
sul serio 0 per ischerzo? 

VoN HARTING Sarebbe uno scherzo di pessimo gusto. 

FEDERICO — Insomma, parli sul serio? Parli sul serio? 

FRITZ (abbassando ancora più la voce) Pare ed ho la notizia 
da una persona molto seria, che ha la maggiore autorità... 

MAX (affollandosi con gli altri attorno a Fritz) Chi è? 

GUGLIELMO Il nome! 

GUNTER Chi è questa persona? 

FRITZ (esitando) Non so se posso dirlo... 


GUNTER Ma sì... 
WEKIND Di, Si, Si... 
FEDERICO Dillo... Dillo... 


MAX \imarrà fra noi!... Dì... 

FRITZ decidendosi) Questa persona... Ebbene, vi dico il nome... 
È il mio generale. 

Von HarTING — Il generale Von Bever! 

FRITZ — (gravemente) Pare che le cose non siano andate così come 
noi ce lo auguravamo... 

FEDERICO —- (violentissimo, afferrandolo ai polsi) No! No! 

GUGLIELMO Che cosa dici? 

FRITZ Non siamo più sotto le mura di Parigi... 

FEDERICO -— (fuori di sè) Come? 

FrITz — Dirò di più. Da qualche tempo, anzi, non facciamo che 


allontanarci sempre più da Parigi... 
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FEDERICO — (gravemente, gli occhi negli occhi di Fritz, le mani 
nelle mani) La... ritirata? 

FRITZ — (scuotendo la testa, abbassando gli otchi) La ritirata. 

FEDERICO (lasciandolo) Ma no, no, è impossibile... 

Von HaRTING — Ma se gli ulani erano a Compiègne... 

FRITZ — Dieci giorni fa. Ma oggi?... (Abbassando la voce) E c'è 
qualche cosa di più certo ancora... C'è qui... (Trae dalla tasca 
della sua uniforme un giornale) ...C'è qui, in questo Journal 
de Genève, il comunicato del Generalissimo francese. 

TUTTI (stringendosi attorno a lui) Dà! Fa vedere! Dà! 
Dà! Dà! 

GIOVANNA che, lentamente, strisciando come una tigre, si è avvi- 
cinata senza farsi vedere, riesce, d'un balzo, a strappare il gior- 
nale dalle mani di Fritz) A me! (Legge, trasfigurandosi in una 
sublime commozione.) «La battaglia impegnata da cinque 
giorni sì compie in una incontestabile vittoria... Tutti, ufficiali, 
sottufficiali e soldati, avete risposto al mio appello. Tutti, uffi- 
ciali, sottufficiali e soldati, avete salvaio la Patria!» (Con wn 
grido di gioia suprema:) Ah! è la vittoria, è la vittoria!... (Cade 
in ginocchio) Dio, vi ringrazio! Dio, hai voluto ascoltarci, noi 
madri, noi spose, noì donne di Francia! Nen hai voluto che lo 
sforzo sovrumano di tutto un popolo andasse perduto! Non 
hai voluto la loro vittoria! (Si (eva d'un balzo e grida con im- 
peto formidabile sul volto sinistro e sgomento dei tedeschi) Non 
è più vostra la vittoria! È nostra! È nostra! È nostra! 

GUGLIELMO Ma tacete! 


VoN HARTING Siete pazza! 

(GLI ALTRI con vocì minacciose) Giovanna! Giovanna! 

FEDERICO dominando con la sua tutte le altre voci) Taci! Taci! 
Ti ordino di tacere! 

GIOVANNA travolta da un'esaltazione sempre crescente) No, no... 


Lasciatemi parlare... Per troppo tempo ho dovuto tacere! Vo- 
glio parlare a mia volta, voglio gridare la mia gioia, il mio 
orgoglio, voglio gridare con tutta l’anima mia che voi avete 
così a lungo ferita, che avevate messa sott'i vostri piedi, voglio 
gridare qui, dinnanzi a voi, in terra tedesca, io francese, la 
mia gioia, la gloria del mio paese, voglio, per rispondere all’e- 
secrata canzone che, nella vostra crudeltà di falsi vincitori, 
avete ancora osato poco fa di cantare davanti a me, voglio can 
tare l'inno sublime della mia patria... AZlons, enfants... 


Ha appena detto le due prime parole, che Ludovico si slancia 
contro di lei, le chiude dolcemente la bocca). 


LLupovico — Càlmati, te ne supplico, Giovanna... Càlmati! 


(Nel medesimo tempo Federico s'è levato, col braccio e il bic 
chiere tesi, con la voce tonante). 


FEDERICO Fatela tacere! Non voglio sentirla! Fatela tacere!... E 
datemi del vino... Del vino!... Del vino!... (Vacilla. Sta per 
cadere. I suoi fratelli lo sostengono). 

GUGLIELMO Hai veduto? Te l'avevo detto... Bada! 
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MAX Hai bevuto troppo... Hai mescolato vino e birra... Lo sai 
che è terribile... 

FEDERICO Lasciatemi tutti!... Voglio bere ancora... Vino!... Vino!... 
(Sempre col braccio e il bicchiere tesi) Ancora vino, vi dico!... 
Voglio ancora bere alla vittoria, alla nostra vittoria! (Con wn 
ruggito) Ancora vino, per Dio, vho detto! Devo ancora ripe 
terlo? 


(Gli hanno versato il vino. Ricade a sedere, col bicchiere 


pieno). 
GUNTER (tendendo il suo bicchiere) Anche a me!... 
WEKIND Anche a me!... 
GLI ALTRI A tutti noi!... 


Sono nuovamente tutti seduti. Adesso parlano come gente 
ubbriaca, con la lingua impacciata, le voci aspre e gutturali). 


FEDERICO (levando il suo bicchiere nella mano tremante) Ci riti 
riamo? Hanno detto che ci ritiriamo?... Ma avanzeremo di nuo 
vo, ve lo garantisco io! Avanzeremo di nuovo e andremo a Pa 
rigi lo stesso! 

GIOVANNA — (dal fondo della sala dove è rimasta affunnosa ed im 
mobile) No! 

FEDERICO Chi potrebbe sul serio fare indietreggiar dei tedeschi? 

GUNTER — (4 sua volta ubbriaco) No, no... Nessuno ci può far tor- 
nare indietro!... 

WEKIND E se torniamo indietro è per saltare meglio su la bella 
preda! 

(GIOVANNA No!.. 


GLI ALTRI in fondo alle loro gole, come in un rantolo) Parigi!... 
Parigi!... Parigi!... Parigi!... Parigi!... 
(GIOVANNA dominando le loro voci) No, no, no, non lavrete, Pa 


rigi!... Questa povera francese di cui avete ucciso il figlio, alla 
quale avete fatto salire tutto il suo orribile calvario, può final 
mente gridarvelo, in tutta la sua giola, con tutta la sua fierezza. 
in tutta la sua certezza, in questa immensa ebbrezza che la ri- 
compensa: No, no, no, no, non l’avrete, Parigi! 

VoN HARTING Oh! Oh! Torneremo alla carica! 


MAX E gli daremo fuoco al vostro dannato Parigi! 

GIOVANNA No! No! No! 

FEDERICO Ma taci, taci! Vuoi tacere, tu? Sì, sì, vogliamo invece 
averlo, e l’avremo, il tuo Parigi... E tu non sei più per noi che 
una nemica... Rinnego tutto il nostro passato... Non ti ho mai 


A] 


amata, ti ho sempre odiata... E se abbiamo ucciso tuo figlio, 
tanto meglio. Abbiamo fatto benissimo: un francese di meno! 


GIOVANNA (sul limite della follia) Bada! 
FEDERICO E gli daremo la lezione che si merita al tuo paese... 
GIOVANNA — Bada! 


(I suoi occhi, la sua mano sono andati irresistibilmente verso 
la rivoltella dì Fritz. Ora l'arma è sul caminetto e la mano di 
Giovanna si contrae convulsa stringendola). 


MAx A quel vostro paese di poeti!... 
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{LOVANNA Badate! 

VON HARTING (crescendo) A quel vostro paese di smidollati!... 

GIOVANNA Badate! 

FEDERICO (crescendo sempre più) A quel tuo paese di porci!... 

GIOVANNA Ah, vigliacco! 

(Federico ha appena pronunziato la parola che già il grido 

di Giovanna ha coperto la sua voce mentre un colpo di rivol- 
tella lo fulmunava. Federico cade ai piedi di sua moglie, Questa, 
in un primo movimento, si slancia verso la scala. Ne ha saliti 
sette od otto gradini quando quelli che si sono sùbito slanciati 
ad inseguirla l'hanno raggiunta. Ella si volge verso quelli che 
la ritrascinano giù per la scala, furibondi, in tutta la ferocia 
del loro odio. Dapprima Giovanna resiste, ma poi, senza più 
forze, si lascia trascinare, mentre, nella sua magmifica follia 
vendicatrice, continua a gridare : 

GIOVANNA Viva la Francia! Viva la Francia! Viva la Francia! 

(Fritz e Wekind sono inginocchiati presso Federico morente 

di cui tastano il polso. Ludovico, in piedi al suo posto, nel 
fondo della sala, è immobilizzato dal terrore. Il volto di Gio- 
vanna, trascinata giù per la scala dai tedeschi, si illumina di 
una bellezza suprema, di una luce che è la gioia d'una libertà 
riconquistata e d'una giustizia compiuta). 


(S7pario). 
(Fine) 


LUCIO D'AMBRA. 
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ARRESTO E PROCESSO DI FRANCESCO DE SANCTIS 
A COSENZA 


Francesco De Sanctis, privato, per gli avvenimenti del 1848, del 
l’insegnamento nel Real Collegio militare di Napoli, si trasferì in 
Morra, sua patria. Di qui nell'ottobre 1849 raggiunse Napoli e nel 
novembre successivo si ridusse a vivere in Cosenza avendo accettato 
di farla da aio e precettore ad Angelo, figlio del barone Francesco 
Guzzolini. L'Imtendente Orazio Mazza, richiesto d'informazioni, il 
14 giugno 18541 rispondeva: che D. Francesco De Sanctis usciva di 
raro e quasi sempre col figlio del barone Francesco Guzzolini che si 
mostrava degno allievo di tanto maestro in presunzione e ridicolo 
liberalismo. Le persone con cui trattava erano gli stessi parenti ed 
aderenti del Guzzolini. 

In Cosenza, benchè vigilato dalla polizia, stette il De Sanctis 
senza notevoli incidenti, lorchè nel 16 dicembre 1850 fu improvvi 
samente, per ordine del generale Nunziante, arrestato e tradotto in 
carcere. 

Di qual mai delitto era egli accusato? In Napoli era caduto 
nelle mani della polizia il piemontese Enrico Sappia, il quale, 
messo alle strette, aveva dichiarato, non so se vero o falso, che egli, 
emissario della sotta diretta da Giuseppe Mazzini e Ledru Rollin, 
volendo eseguire la missione di stabilire un piano di rivoluzione 
e di attentare alla vita di S. M. il Re delle Due Sicilie, si era recato 
in Costantinopoli, Londra e Parigi per procurarsi degli appoggi 
nella capitale. Riuscite vane le sue ricerche, fu diretto al Comitato 
di emigrazione a Marsiglia, composto di vari napoletani. In Mar 
siglia rinvenne il signor Francesco Veneti, emigrato napoletano, 
il quale, dubitando della fermezza degli affigliati alla setta in Na 
poli, lo potette indirizzare solo a D. Francesco De Sanctis «come 
colui che, dotato di molto ingegno, prudenza, amore per la setta, 
avendo preponderanza su tutto il Reame, poteva metterlo in rela 
zione con persorie capaci di menare a termine il divisato progetto ». 
Il Veneti era stato già discepolo del De Sanctis nella Nunziatella. 

L'arresto del De Sanctis molto conturbò la sua famiglia di cui 
era il più valido appoggio e di questi sentimenti si fece eco presso 
dlel prigioniero suo cugino Giovanni, di cui si legge negli atti que 
sta lettera : 
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Napoli, 21 dicembre 1850. 
Mio curo Ciccillo, 
' 


La notizia del tuo arresto mi ha colpito come un fulmine, pensando 
alla tua famiglia della quale eri unico appoggio. Fido nella tua innocenza 
che debba esservi un equivoco, il quale sarà presto chiarito, e ti prego di 
serbare tutta la serenità di animo che si conviene, affinche la tua salute 
non riceva alcun danno. Ragguagliami di tutto e dimmi in che posso ado- 
perarmi per te avendo finora cercato inutilmente di conoscere il motivo 
della sventura a cui soggiaci, ed alla quale prendono viva parte tutti quanti 
ti conoscono. Nerivimi sempre perchè io mon mancherò di fare altrettanto e 
di cuore tabbraccio, 


Del fratello del De Sanetis, Angelo, si hanno nell’incarto della 
polizia le seguenti notizie. Reduce da Venezia giunse in Napoli 
nel febbraio 1849 e si recò a domiciliare in casa ai D. Francesco, 
segretario allora della Pubblica Istruzione, dimorante alla strada 
Formale n. 37. Passò indi nel mese di giugno dello stesso anno a 
servire nella milizia come appartenente alla lèeva della provincia 
di Avellino; ma, avendo la polizia informato l'autorità della sua 
qualità di reduce da Venezia, fu congedato con la caratteristica di 
non convenire al R. Servizio, e dalla Prefettura spedito sotto scorta 
all’Intendente di Avellino con ufficio dei 26 giugno dell’ istesso 
anno 1849. 

Torniamo al nostro professore. Ii marchese Nunziante a 16 
dicembre 1850 scriveva al Ministro dell'Interno: che mentre si ac- 
cingeva ad inviare a Napoli l’arrestato D. Francesco De Sanctis di 
Morra con la vettura di posta, accompagnato dal secondo sergente 
della P. S. Francesco Misasi, questi riferiva: che chiamato dal 
barbiere Giuseppe Misciasci si recò dal baroncino D. Eduardo Ver- 
cillo di S. Vineenzo, il quale chiamatolo da parte in una stanza, gli 
disse: « Siamo soli, questo scrigno è pieno di moneta e fedi di cre- 
lito e sono a tua disposizione purchè nel condurre in Napoli D. 
Francesco De Sanctis lo fate evadere. Per scusarvi farò trovare in 
qualche punto persone amiche del De Sanctis colle quali discor- 
rendo egli si darebbe alla fuga mentre voi fingerete d’inseguirlo ». 
Jl Misasi avrebbe risposto: «I soldati del Re (D. G.) hanno onore 
e non sanno tradire ». 

A seguito di tali rivelazioni fu sospesa la traduzione del De 
Sanctis, ch» fu sottoposto a più stretta sorveglianza. Il Vercillo 
arrestato e messo a confronto col Misasi, disse di averlo solamente 
pregato di aver cura, lungo il viaggio, del De Sanctis ch’era stato 
suo maestro. La polizia su questa circostanza riferì che il Vercillo 
realmente fu per qualche tempo in Napoli dove recavasi a studiare 
col fratello in casa del De Sanctis, ma per il poco profitto che ne 
traeva, fu fatto dal padre rimpatriare. A 29 dicembre 1850 fu arre- 
stato il sig. Giuseppe De Matera nella cui casa, al dire di Misasi, il 
Vercillo avrebbe consumato il tentativo di corruzione. Si ha notizia 
anche dell'arresto per l’istesso fatto di un tal Gaetano De Rosa e di 
Tancredi Riso. Il Ministro della guerra, informato di questi avveni- 
menti, fece telegrafare dal Direttore di Polizia a Nunziante il suo 
compiacimento e l'ordine « di usarsi tutta la sicurezza possibile nel 
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trasporto dell'arrestato, nulia trascurando sotto la personale respon- 
sabilità della scorta ». Il De Sanctis fu, in seguito a queste istruzioni, 
tradotto a Paola e quivi imbarcato sull'Ercolaeno al comando del ca- 
pitano Francesco Miccli. Il piroscafo giunse in Napoli alle otto anti- 
ineridiane del giorno 23 dicembre 1850. Ne sbarcava il De Sanctis 
che veniva subito menato in Castel dell'Ovo e, posto a confronto col 
Sappia, dichiarava che « tutto quanto il Sappia aveva articolato rap- 
porto a iui o mentiva il Sappia o mentiva il Veneti, poichè egli non 
aveva fatto mai parte di alcuna setta, nè aveva avuto mai relazione 
col Veneti ». 

Del trattamento che si faceva in Castello al Sappia ed al De 
Sanctis vi è documento nel rapporto del 14 giugno 18541 in cui è 
scritto che De Sanctis era ienuto in segreto. E che entrambi, sin 
dalla loro entrata nelle carceri, erano stati sempre rigorosamente 
chiusi ed isolati da qualunque persona. Il Borbone non si smentiva. 
Arrestato il De Sanetis, il Direttore di Polizia spedì all’Intendente 
Mirabelli in Avellino una staffetta con ordini scritti per la diligenza 
nella casa dell’accusato in Morra e la carcerazione dei sospetti di 
sua famiglia, segnatamente di Angelo, suo fratello. Morra dista da 
Avellino trentaquattro miglia. La staffetta essendo arrivata alle ore 
tre è mezza della sera del 20 dicembre 1850, fu incaricato il capo 
rale Pirone, nolo aguzzino, di recarsi in carrozza dal comandante 
la tenenza di S. Angelo dei Lombardi, con un plico che gli fu in 
giunto di aprire prima di pochi passi dall'entrata a Morra perché 
tutto fosse eseguito rapidamente e con la massima circospezione. La 
casa fu perquisita ed il padre ed il fratello del De Sanctis, Angelo, 
furono nella stessa sera trasferiti nelle carceri di Avellino. Per così 
magnanima gesta l'Intendente propose un encomio solenne al capi 
tano Castagna, all’alfiere De Majo ed al caporale Pirone. 

Nella perquisizione furono raccolti manoscritti e stampe che 
spediti in Napoli e dal Direttore della Polizia affidati al coman 
dante delegato Giambarba, dettero luogo, in sede di contestazione, 
al seguente interessantissimo verbale : 


Napoli, 25 Dicembre 1850. Signore, stamane di buon'ora mi son ri 
cato nel Castello dell'Ovo onde interrogare il signor Francesco De Sanctis 
di Morra, sulle carte ch’ella mi fece tenere, rinvenute presso lo stesso ed 
il di Iui genitore signor Alessandro De sanctis. E dopo minuto esame delle 
carte e dopo minute spieghe date dal De Sanctis, si è avuto il risultamento 
che siegue. Le carte manoscritte contengono la corrispondenza tenuta da 


De Sanctis ed il padre nei 1848, dalla quale emerge essere De Sanctis libe- 


rale e caldo per le istituzioni libere, e più di premurare ii padre e qualche 
amico onde cooperare a farlo eleggere dal Comune di Morra, sua patria, De- 
putato al Parlamento, e di aver consigliato i germani Angelo Maria e Vito 
De Sanctis a muovere pei campi di Lombardia, come praticarono, essendo 
il primo rientrato in famiglia e l’altro trovarsi nel bagno di Brindisiì; ed 
infine di aver fornito il padre di alcune esagerate notizie, che correvano in 
quella triste vicenda del 1848. Il padre si addimostra in tale corrispondenza 
carezzevole ai principii del figlio e dispiaciuto pel ritorno dell’ordine, forse 
per ie sovvenzioni che il detto Francesco gli somministra, Altre lettere di 


Vito De Sanctis che da Brindisi scrive al padre ed al germano Francesco, 
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con le quali mostrandosi sofferente alle pene della prigionia, chiede soccorsi 
monetari che il D. Francesco gli somministra. 

Piu, delle lettere che alcuni discepoli di D. Francesco De Sanctis gl’in- 
dirizzano nella detta epuca del 1848, e più in qua, in cui si marca qualche 
iratto avventato di liberalismo e di voti e speranze future. Fra queste lettere 
gvvene una di spiegati principii, datata ad 11 maggio 1849, di Angelo Camillo 
De Meis, di Bucchianico in Chieti, deputato al già Parlamento, responsiva 
a lettera di condoglianza indirittagli da De »anctis per la morte del genitore 
di esso De Meis, con che fra l'altro dice che in Bucchianico tutti si felicita- 
vano «del ritorno dell'ordine, tranne qualche giovane. Che il peggio si era, 
che essi avean ragione: e narra in succinto le sfrenatezze, soprusi e scor- 
rerie commesse nell'epoca delirante. Conchiude di essere egli colà impopo- 
Che però ciò doveva farli 
nel nostro paese la liberta deve venire sotto la forma di dispo- 


lare come i deputati dell'opposizione in generale. 
accorti che 


lismo per poter durare e portar buoni e legittimi frutti. Im altra chiude il 
periodo: Noi labbiumo grossamente sbagliata, e bisogna confessarlo fran 
camente. 

Le carte in stampa rinvenute presso D. Alessandro De Sanctis sono: ll 
discorso ai giovani di Francesco De sanctis, letto nel dì 18 febbraio 1848 in 
Napoli, nel quale manifesta le sue idee liberali, ed inculca ai giovani mode- 
razione attesa l'inespertezza di loro età. Risposta al pianto di Pio IX 
Luigi Androsi. La cacciata dei Tedeschi dall’ Italia 


possibile, di E. Amante. E due Avvisi, uno dei 


di 
è urgente ed ora solo 
quali datato 15 aprile 1848, 
con cui si eccitano i giovani a partire pei campi Lombardi. 

Richiesto il D. Francesco De sanctis a dare spieghe su quanto è il di 
sopra espresso, ha riconosciuto tutte le carte rinvenute presso di lui e le 
lettere da esso indiritte al proprio genitore, come pure il discorso letto qui 
n Napoli in febbraio 1848; ed ha detto che rispetto alla corrispondenza te- 
nuta col padre altro non contiene che affari familiari, 
dì quei tempi e premure di cooperare per farlo 
Morra Deputato al già Parlame 


notizie di giornali 
nominare dal Comune di 
nto, cosa che non ottenne, ma, invece, dopo 
il 15 maggio, fu nominato Segretario della Pubblica 


Istruzione, da qual 
carica venne rimosso alla fine «del 1849. Più di non ‘aver egli consigliato i 


cermani a muovere pei campi Lombardi, credendo di ciò 
per la chiamata che si fece dei giovani in 


essere avvenuto 
Provincia. Che le lettere dei suoi 
discepoli non sono che affezioni gli si addimostrano dai medesimi e non 
avere ad osservare sul periodo della ‘ettera di Angelo Camillo De Meis attual- 
mente residente in Torino, perchè parla da sè, ed in modo ravveduto, e che 
in riguardo alla opinione cl 


e pare dividesse con De Meis, osservava che 
costui s'indirizza ad un amico che ha opinioni liberali. Che delle descritte 
stampe non ne sa; meno del suo discorso che riconosce. Che esso è or un 
anno ed un mese partì per Cosenza accettando l’invito del Barone Guzzolini 
di allevarne l’unico figlio, e che durante la sua dimora colà ha menato vita 
solitaria uscendo di casa solo dalle ore 22 alle 24 per passeggiare fuori 
della città. 

Il processo si trascinò per molti e molti mesi senza poter nulla 
accertare di serio e positivo. L'Intendente Mazza, a proposito del 
Misasi, osservava: « Che o avrebbe dovuto conservare la dignità di 
non prestarsi all'invito di andare in casa dove stava il Vercillo, 0, 
dopo andatoci, poichè, secondo i di lui detti, non si trattava solo 
di semplici profferte, ma anche d’inviar persone per assicurare la 


is e LA mir 
perse mentre È à 





pi Ei ria pr 


itaca sirio 
VERE 


sii 








306 ARRESTO E PROCESSO DI FRANCESCO DE SANCTIS A COSENZA 


evasione, non avrebbe dovuto condursi da scolaretto, come ha fatto, 
o, almeno, immediatamente farlo anche conoscere al commissario 
di Polizia ». 

A 16 luglio 1851 l’Intendente Mirabelli da Avellino partecipava al 
Direttore di Polizia che Alessandro De Sanctis era dal 31 maggio in- 
fermo e privo di medele. Quanta pietà e quanta sollecitudine (!) nei 
funzionari di S. M. Dio guardi! Il nostro Francesco frattanto rivol- 
geva al Ministro dell'interno questa domanda: 


Eccellenza, 

Francesco De sanctis sono già sette mesi che si trova detenuto nel Ca- 
stello dell'Ovo. Suo padre già quasi cieco e settuagenario ed un altro fratello 
soggiacciono alla stessa sventura nel carcere di Avellino. La sua famiglia, 
privata deli soccorsi che il supplicante le procacciava con le sue fatiche, 
privata del suo capo naturale, ed impotente per beni d 


fortuna a dare al 
suoi gli aiuti più indispensabili, versa in deplorabile condizione, Voglia 
VE. Vostra prendere in benigna considerazione un infortunio sì grande ordi 


nando la loro liberazione. 


La Polizia faceva qualch'altro sforzo per galvanizzare il pro 
cesso; ma era, alla fine, costretta a battere in ritirata. Il Giambarba 
ad 8 luglio 1851 rapportava: « Gli atti di che è parola a riguardo di 
De Sanctis, Vercillo e De Rosa danno per tutto risultamento, in 
onta alle pene durate, e di tutti i mezzi messi in opera, dei vaghi 
indizi, vale a dire, che tutto rimane nelle rispettive osservazioni, 
sui semplici indizi dati dal Sappia che ha anche receduto in qual 
che circostanza ». Fu, alla fine, escarcerato nell'agosto 18583 ed espul 
so dal regno. 

Così tra le persecuzioni d'un potere cieco e tirannico si tempra 
vano le anime alla lotta in attesa del supremo cimento. Quanta diffe 
renza con la schiera dei fiacchi « che la ragion sommettono al talen 
to » e che hanno al ventre sagrificato la fiamma dell’ideale che sola 
illumina il cammino dei popoli e li aggioga alla legge del progresso, 
ch'è l'ordinato sviluppo del civile umano consorzio! Nel centenario 
dalla nascita di Francesco De Sanctis il ricordo delle torture, dei 
patimenti, dei danni ai quali andarono incontro coloro che ei det 
tero una patria, è per noi di conforto a proseguire nella santa causa, 
sì che quello che essi iniziarono fosse dato al nostro popolo portare 
a felice compimento. 


RAFFAELE COTUGNO. 











LA LOGGIA PAPALE DI SAN MARCO 
A ROMA 


La maestosa Loggia, eretta nel quattrocento presso San Marco, 
che il nostro Governo ha fatta opportunamente riaprire appena ven- 
dicato all'Italia il Palazzo di Venezia, è monumento insigne della 
Roma pontificia, il quale va osservato, per bene apprezzarlo, in rap- 
porto alla storia degli edifici papali al cadere dell’età medievale. 

Nel medioevo, quando dimora consueta e fastosa dei papi era il 
patriarchio lateranense, non esisteva a quanto pare un edificio 
particolare per le solenni benedizioni al popolo, che costituiscono 
una delle più alte prerogative della potestà pontificia: la benedizione 
rrbi et orbi venne probabilmente data da una delle fenestre del Pa- 
lazzo, fino al tempo di Bonifacio VIH. Questo papa, a cui il Laterano 
deve il suo maggior splendore, volle, tra le nuove magnificenze da 
iui create, una apposita loggia, il moenianum ad benedictiones, col 
locato nel lato più eminente della sua residenza, dinanzi alla gran 
diosa sala del Concilio e prospiciente la piazza, allora racchiusa 
fra | numerosi edifici della cittadella sacerdotale. 

La Loggia della Benedizione doveva avere l'impronta di gran 
diosità e di magnificenza, quale si addiceva alla cerimonia augusta, 
per cui sorse, e allo spirito avido di grandezza e di pompa esteriore, 
ond'era animato il papa Caetani. Si componeva essa di due corpi di 
fabbrica: quello interno, più spazioso, atto ad accogliere la cappella 
pontificia, e la loggetta, il podium papae, 0 thalamus, come la chia- 
marono i contemporanei, ornata di marmi preziosi, di pinnacoli ric- 
camente intagliati (simile ai ciborii delle basiliche romane in quella 
età), di vaste pitture murali. Dal suntuoso ta/am0, già compiuto al- 
l'alba del milletrecento, Bonifacio si presentò alla moltitudine per 
bandire il Giubileo, e della scena grandiosa eternò la memoria il 
pennello di Giotto (1): di lassù, egli sarà apparso a benedire nelle 


(1) Dell’affresco si conservò soltanto la parte centrale, che oggi è apposta 
ad uno dei pilastri della basilica Lateranense. Un disegno dell’intera compo- 
sizione (la quale stava nella parete interna della Loggia di Bonifacio, insieme 
ad altre rappresentazioni pittoriche) fu scoperto e pubblicato ed illustrato 
da E. MuenTtz nei Mélanges d’archéologie et d’histoire, vol. I° (1881), pag. 126 
segg. Da notare, che nel dipinto di Giotto, il podium appare sostenuto da tre 
colonne, probabilmente antiche, anzichè dalle due colonne sorrette da alto 
piedistallo, come si vedono nell’affresco della Biblioteca Vaticana, eseguito 
alla fine del cinquecento. La descrizione accuratissima del monumento tra- 
mandataci dall’archeologo Panvinio (vedila presso LauER, Le palais du Latran, 
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solennità dell'Anno santo e a far tuonare gli anatemi contro i Go 
lonna. Dopo il 1304, la Santa Sede abbandonava, per lunga stagione, 
la Città eterna; e quando essa si stabiliva nuovamente dentro le mura 
aureliane, il Laterano cedeva ormai il posto al Vaticano dove i pon 
tefici, a cominciare dall'ultimo papa avignonese, posero la loro resi 
denza ordinaria e preferita, mentre s'iniziava per gli edifici latera 
nensi, che avevano stupito il mondo nell'età medievale, e con essi 
per la Loggia di Bonifazio VIII, la fatale decadenza e rovina (1 
Uscito il papato, al principio del quattrocento, dalla muova gra 





Il Laterano medievale. con la Loggia di Bonifacio VIII 


(da un affresco nella Biblioteca Vaticana). 


vissima crisi dello Scisma, durante la quale i pontefici si asserraglia 
vano nel Vaticano, trasformato in fortezza, contro le frequenti solle 
vazioni dei Romani, non tardarono i papi a creare presso il San 
Pietro, mentre rinasceva la tranquillità nell'Urbe e la civiltà italiana 
sì rinnovava al soffio potente dell'’umanesimo, una sede per la Corte 
e la Curia, che non fosse indegna di stare a fronte del Laterano ab 
bandonato. Nicolò V (1447-1455) ideava e intraprendeva, come è noto, 
la ricostruzione della basilica, del palazzo e del « borgo » del Vati 


Paris, 1911, p. 483) e il disegno esatto, che ne fece nella prima metà del 500 
Marten van Heemskerck (HueLsen e Eccer, Rom. Skizzenbiicher von M. 
v. H., Berlin 1918, vol. I°, testo, p. 37), ci fanno credere che l’autore dell’af- 
fresco vaticano non abbia riprodotto fedelmente la Loggia, nella sua parte 
inferiore. Eppure, essa esisteva ancora, quando Sisto V fece abbattere il vec- 
chio palazzo lateranense: la vediamo servire, nel 1572, alle cerimonie del 
possesso di Gregorio XIII (ctr. MuENTZ, 0. e., p. 128). 

(1) RonaveT pe FLEURY, Le Latran au moyen age, Paris, 1877, p. 194 sg.; 
LAUER, 0. c., pp. 233, 238, 272. 
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cano con propositi e piani di così grandiosa magnificenza (quali li 
descrisse il suo amico e biografo Giannozzo Manetti) che, qualora 
essi fossero stati portati a compimento, la Roma del Rinascimento 
avrebbe avuto una cittadella papale assai più imponente e suntuosa, 
che quella sorta nel medioevo sulle opposte pendici del Celio. Al 
nuovo palazzo pontificio vaticano non doveva mancare la Loggia 
«lella Benedizione, che a San Pietro non era esistita nell’età prece- 
dente: tanto, che i papi del primo quattrocento solevano dare la so- 
lenne benedizione al popolo da un palco di legno, costruito sopra 
l'atrio della basilica, a cui si accedeva per mezzo di ponti improvvi- 
sati. Nei progetti di Nicolò V, la loggia monumentale era come 
quella di Bonifacio VIII in comunicazione con la grande sala per 
le incoronazioni e le altre maggiori cerimonie, in eminente altura, 
separata dalla piazza sottostante per mezzo del chiostro di colossali 
mura ond’erano cinti, secondo il progetto del papa Parentucelli, 
tutti gli edifici della Corte e della Curia papale. Ma la Loggia, come 
la più parte della colossale impresa edilizia del papa umanista, 
morto anzitempo, non ebbe da lui nemmeno il principio della ese- 
cuzione (4). 

riprese il progetto interrotto Pio II, che giungeva al pontificato 
nel 1458, dono il brevissimo regno di Callisto INI. Il papa Piccolo- 
mini, entusiastico amatore di ogni bellezza naturale e artistica, non 
mirò certamente a eseguire nella loro interezza i piani di Nicolò V, 
assorto, com’ei fu, dalle opere edilizie onde s'adornava la sua Siena 
e si trasformava il piccolo borgo del terriotrio senese, che gli aveva 
dato i natali e a cui il memore pontefice donò il proprio nome, 
Pienza, e nuova bellezza e dignità monumentale. Per il Vaticano, 
Pio II si limitava oltre ad alcune minori opere compiute nell’in- 
terno del palazzo ad effettuare due parti importanti del piano di 
Nicolò V: l'ampliamento della piazza di San Pietro, con la ricostru 
zione «lella scalinata che monta alla basilica, e la loggia per le bene- 
dizioni. I lavori per la piazza e la scala ebbero principio appena 
assunto Enea Silvio alla dignità della tiara (1458); alla Loggia non 
fu posto mano, per quanto appare dai documenti, se non nel 1463, 
quando il Piccolomini ebbe visto compiuto lo stupendo complesso 
di edifici che ricingono la piazza di Pienza. Nel dar vita alla nuova 
loggia papale di San Pietro non s'attenne, però, Pio II alla ubica- 
zione stabilita nei progetti del Parentucelli. L'edificio doveva sorgere 
fuori della cinta turrita delle mura vaticane, sul fianco orientale 
della basilica, nell’immediata vicinanza del popolo da benedire. Il 
disegno era veramente magnifico e grandioso. Su quattro enortii 
archi, sostenuti da antiche preziose colonne incastrate in robusti 
pilastri, poggiava il pulpito, sopra il quale si ergevano altri quat- 
tro archi, eguali al portico sottostante; un terzo ordine di arcate, 
con mezzi-pilastri al posto delle mezze-colonne, compieva la fab- 
brica bellissima, la quale si estolleva imponente, signoreggiando la 
grande piazza e gli edifici della basilica e del palazzo, ond’era fian- 
chezgiata. 


(1) Vedi le nostre Note su Paolo II e Arte, nel periodico L'Arte, diretto 
da A. Venturi, anno XIV, fase. 1 e 3, per la documentazione di quanto viene 
esposto qui sulle Loggie papali del Quattrocento. 
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Ma l'insigne monumento — così fu ammirato nel cinquecento, 
prima che scomparisse alla fine di codesto secolo, per dar posto alla 
trasformazione della basilica e della piazza era ben lungi dai 
compimento, quando nella primavera del 1464 Pio II abbandonava 
Roma, che più non dovea rivedere. Il suo successore, Paolo II, 
trascurò nei primi anni del pontificato le fabbriche vaticane, per 


ì 









































La Loggia papale di San Pietro 


(da una stampa del 1550). 


dedicarsi alla costruzione dell'immenso palazzo che già stava sor- 
gendo intorno alla chiesa di San Marco. Soltanto nell'estate cel 1470 
il papa Barbo commetteva all’architetto Giuliano da Firenze il pro- 
seguimento dell’opera, che sotto Pio II non era finita nemmeno 
nella parte inferiore; nel luglio dell’anno seguente il portico mar- 
moreo era terminato, e sopra di esso il fastoso pontefice poteva com- 
piere — forse per la prima volta — la solenne cerimonia della 
benedizione, avendo al fianco Borso d’Este, da lui ereato in quei 
giorni duca di Ferrara, tra meravigliosi festeggiamenti. Non si 
creda, tuttavia, che la Benedizione (così chiamavansi allora dai Ro- 
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mani, brevemente, edifizi di tale natura) (1) fosse finita dal Barbo. 
Questi moriva improvvisamente nell'agosto del ‘71; e la Benedizione 
di San Pietro rimarrà incompiuta sino agli ultimi anni del quattro 
cento. Solo allora Alessandro VI fece completare gli archi del podio 
papale e coronare l’edificio con la loggia superiore, affidandone la 
esecuzione a Bramante da Urbino. 

La Loggia, che molti chiamarono «di Pio II», è adunque 
un'opera sorta lentissimamente, durante gli ultimi quattro decenni 
tel secolo decimoquinto. Grande ne è la importanza nella storia 
dell’architettura, dacchè essa può considerarsi come il primo esem- 
pio, nel Rinascimento, di riproduzione delle linee robuste e svelte 
del Colosseo; e di alto interesse sarebbe conoscere l’autore dell’opera 
innovatrice. Nella critica moderna si è fatta strada l’attribuzione a 
quel Giacomo da Pietrasanta (2), che i documenti della Camera papale 
chiamano, nel dicembre del 1463, «soprastante alla fabbrica del 
pulpito della benedizione di San Pietro »: ma la qualifica non basta, 
ci sembra, per ritenere autore dell’opera magnifica l'architetto to- 
scano che creerà, moltanni più tardi, la chiesa di S. Agostino di 
Roma. Chi ci assicura, del resto, che il disegno della Loggia non 
fosse lo stesso, che era stato preparato per la grandiosa ricostru- 
zione del Vaticano promossa da Nicolò V, il quale si giovò sopra 
tutto dei suggerimenti di Leon Battista Alberti e dei disegni di Ber- 
nardo Rossellino: di quel Rossellino, nella cui arte il Piccolomini avea 
tanta fiducia, da affidargli le opere edilizie più care al suo cuore, 
quelle di Pienza? In Giacomo da Pietrasanta devesi adunque ricono- 
scere nulla più che il direttore dei lavori della Benedizione nel suo 
primo periodo edilizio, sotto Pio IT: così, come fu semplice esecu- 
tore di disegni altrui Giuliano da Firenze (identificato, non senza 
qualehe dubbio, col celebre architetto fiorentino Giuliano da San- 
zallo), al quale Paolo II commetteva il proseguimento dell’opera 
stessa. Si noti, che nel contratto stipulato in nome di questo papa 
con Maestro Giuliano, costui sì assumeva di costruire soltanto il 
primo piano della Loggia, e nell'atto notarile non è cenno del piano 
superiore: onde potrebbesi supporre che nel disegno primiitvo la Be- 
nedizione di San Pietro non comprendesse il secondo piano. ‘Il con- 
fronto col suo classico modello, l’Anfiteatro Flavio, fa ritenere, però, 
che il disegno originario comprendesse tutte le parti dell’opera in- 
signe. Altrimenti, le arcate superiori sarebbero da attribuire a Bra- 
mante; il quale, se fu autore di questa parte più alta della Loggia 
in cui i mezzi pilastri prendevano il posto delle mezze colonne (3), 


(1) « La benedizione » è il vocabolo usato per lo più nei libri di conto 
(oggi conservati nell'Archivio di Stato in Roma) delle fabbriche di Paolo II. 
E nel Diario romano di Giacomo Gherardi (nuova ediz. Carusi, Città di Ca- 
stello, 1904, p. 47), dove si descrive la benedizione papale del Giovedì Santo 
del 1481: «.... descensum est [dal palazzo Vaticano) ad pulpitum marmoreum 
porrectum super atrium beati Petri basilicae (eum locum benedictionem appel- 
lamus) ubi etc. ». 

(2) Cfr. il Cicerone del Burckhardt, 108 ediz. (1910). curata da Bope e 
FaBrIczy, pag. 305. 

(3) Il disegno della Loggia San Pietro, del sec. xvi, pubblicato da H. Ec- 
GER nell'opera Der Palazzo di Venezia in Rom (Wien, 1907, pag. 28) mostra 
all'evidenza questo particolare dell’architettura della Loggia; in esso sono 
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ebbe dinanzi a sè uno stupendo, recente modello da imitare: la 
Benedizione di San Marco. 

Alla Loggia papale di San Marco, soprastante al portico «della 
vetusta basilica, era stato posto mano nel 1466, allorquando il pon 
tefice veneziano intraprese radicali restauri della chiesa, ch'ei volle 
racchiusa nel colossale palazzo, detto di Venezia nell'età contempo 
ranea, e che un tempo prendeva il nome dal santo patrono della 
Serenissima. Portico e loggia erroneamente attribuiti a periodi 
diversi dell’attività edilizia del Barbo sorsero di seguito, benchè 
lentamente, e il loro disegno scaturì senza dubbio dalla stessa mente 
che ideò la interna ricostruzione del tempio, della quale poche tracce 

















La Piazza di San Marco nel secolo xvi 


(incisione di Israel »ilvestre). 


all'infuori del magnifico soffitto in legno) lasciarono i posteriori 
restauri, specialmente quello compiuto dal cardinale Angelo Maria 
Quirini nel settecento. I pilastri del portico (con mezze colonne 
senza piedistallo, a differenza della Benedizione di San Pietro e 
del porticato del gran cortile del palazzo di San Marco) avevano la 
loro analogia nei pilastri interni che separavano la navata centrale 
del tempio da quelle laterali, mentre i mezzi pilastri con ricchi 
capitelli compositi della Loggia trovavano armonico riscontro nelle 
liste marmoree, che dividono le cappellette e gli avelli delle navate 
minori. La Benedizione di San Marco si avvicinava al compimento 
nell'ultimo anno del pontificato di Paolo, e non era forse del tutto 


altresì visibili gli stemmi papali collocati sui pilastri dei parapetti di ciascun 
piano, con analogia al portico del cortile del Palazzo di Venezia, anzichè alla 
Benedizione di San Marco. A questa s’inspirò indubbiamente, sul finire del 
cinquecento, Domenico Fontana costruendo la nuova Loggia papale sopra l'in- 
gresso laterale della Basilica Lateranense. 
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finita, quando questi morì. Osservando il rozzo soffitto (1) della son- 
tuosa costruzione, ci persuadiamo che dev'essere mancato il tempo 
di perfezionare l’opera al papa Barbo, il quale aveva voluto che 
non solo la chiesa e le ampie sale del palazzo, ma altresì il loggiato 
del Giardino di San Marco (chiamato più tardi Palazzetto di Ve- 
nezia) fossero adornati di ricchi lacunari di legno intagliato, dipinto 
e dorato. Non si può ammettere ch'egli avesse trascurato simile 
ornamento per la Benedizione, cuando si pensi che dalle spaziose 
arcate di essa doveva mostrarsi in piena maestà al popolo il sommo 
gerarca, nella cui mente fu il palese proposito di trasferire da San 
Pietro a San Marco la residlenza consueta della Corte papale. 

Dopo quanto abbiamo dianzi osservato intorno ai presunti e 
probabili autcr! della Loggia papale al Vaticano, non vi è bisogno 
di lunga discussione sull'autore di quella di San Marco. Nelle osti 
nate ricerche della paternità di questa cospicua opera d'arte, la eri 
tica più recente, a torto supponendo una diversa origine delle due 
parti della facciata di San Marco, ne attribuisce la parte superiore 
a un oscuro marmoraro romano, Pier Paolo di Nigi, o Antonisi, 
essendosi trovato nei libri di conto delle fabbriche papali che nel- 
l'ottobre del 1469 e nel febbraio dell'anno successivo si davano certe 
somme a Pier Paolo «e socii scalpellini » in mercede per lavori di 
travertino « pro faciendo logiam benedicionis ante ecclesiam sancti 
Marci ». Ma è pure evidente, che il documento non autorizza affatto 
l'attribuzione del disegno (2), o anche soltanto della direzione (8 
dell’opera monumentale. Per verità, ì registri della Camera aposto- 
lica cì danno molti nomi, anche famosi, di maestri di muro, di scal- 
pello e di legname che contribuirono alla erezione degli edifici dei 
papi; ma vano è cercarvi la testimonianza degli autori delle geniali 
creazioni architettoniche. Per rimunerare quegli autori, i papi pote- 
vano servirsi dei tanti beneficii ecclesiastici e uffici di Curia, onde 
fruirono largamente i maggiori artisti che operavano a Roma nel 
Rinascimento: oltre a ciò, il sommo pontefice disponeva regolarmente 
di ingenti somme, che la Camera consegnava a « Nostro Signore, per 
le sue opportunità », e con queste somme — su cui l’amministrazione 
pontificia non esercitava alcun controllo ben potevano essi eserci- 
tare la loro munificenza verso artisti e letterati. 

Quanto alla Benedizione di San Marco, conviene tener presente 
che incerto, non meno che il nome dell’autore, è il tempo in cui 
il disegno potè essere eseguito. La concezione architettonica dei re- 
stauri della basilica e della nuova facciata di essa si deve conside- 
rare in armonico collegamento col palazzo che la abbraccia, spe- 
cialmente col mirabile suo porticato interno; e non è da escludere 


(1) Cfr. la iscrizione che riferiamo più innanzi (p. 45), per lo stato del 
soffitto nella prima metà del settecento, allorquando si conservavano ancora i 
ricchi soffitti lignei delle logge del Palazzetto. 

(2) Così H. Holtzinger, nella 5% edizione di J. BurckHarpT, Geschichte 
der Architektur der Renaissance in Italien, Esslingen a. N., 1912, p. 138. 

(3) Così il Bode e il Fabriezy nella cit. 10% ediz. del Cicerone, p. 144 sg. 
Testimonianze di lavori eseguiti da m.° Pierpaolo per le fabbriche di San 
Marco e di San Pietro, presso Muentz, Les arts, cit., pp. 35, 86, 75 segg.. e 
nel R° Archivio di Stato in Roma, Diversorum Pauli IT, 1464-66, e. 1772. 
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che tutto il complesso progetto artistico risalga agli anni anteriori 
al pontificato del Barbo, quando egli iniziò, con grandiosità onde ri- 
manevan stupefatti i contemporanei, il rinnovamento della dimora e 
della chiesa appartenenti alla sua dignità cardinalizia. In questo 
caso, sì rimonterebbe all’epoca stessa, che Nicolò V ideava e intra- 
prendeva la erezione di una nuova cittadella papale al Vaticano, va 
lendosi, come scrisse il Vasari, del consiglio del grande Leon Battista 
e dell’opera del suo degno scolaro, il Rossellino, 

Scomparso Paolo II, ridotto il palazzo di San Marco al più mo 
desto ufficio di abitazione per i cardinali titolari, alla Loggia stupen- 
damente robusta e graziosa veniva a mancare lo scopo, per cui era 





La Loggia di San Marco, otturata (dettaglio) 


stata creata. Ciò spiega, perche ad essa siano stati negati gli interni 
ornamenti, onde i Cardinali gi Venezia abbellirono, e talvolta afflis 
sero gli edifici del papa Barbo; se si eccettuino i due medaglioni di 
San Marco papa e di San Marco evangelista, che furon dipinti nella 
parete di fondo alla fine del Quattrocento, probabilmente, per vo- 
lontà del card. Marco Barbo. Sorte lagrimevole le era poi riser- 
vata nella età che la mole Paolina appartenne, mercè la donazione 
di Pio IV, nel 1564, alla Repubblica veneziana e fu sede de’ suoi rap 
presentanti presso il papa. i 

Deturpazioni non ebbe l’insigne edificio nel seicento. Si sa che 
i nuovi possessori curarono, nel 1626, i restauri al tetto della Loggia, 
nella cui parete centrale l'ambasciatore Nicolò Sagredo (alla sua mu- 
nificenza la basilica di San Marco deve restauri notevoli) faceva 
aprire, verso il 1654, tre lunette onde scendessero aria e luce nella 
vecchia chiesa, soffocata tra le colossali fabbriche del Palazzo. Ma le 
lunette o « archi doppi » ‘così chiamati, perchè avevano i loro corriì- 
spondenti nel tempio sottostant?) venivano ad affermare una tal 
quale servitù della Loggia (costruita in congiunzione e quale parte 
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del Palazzo, non della chiesa, così come le « Benedizioni » di Bonifa- 
zio VII e di Pio II) verso la basilica; e da ciò ebbero origine gelosie 
e contese fra Capitolo e Ambasciata, delle quali fu vittima la bellis- 
sima opera quattrocentesca. A prevenire future pretensioni dei cano- 
nici di San Marco, un altro ambasciatore della Serenissima, Antonio 
Grimani, faceva incidere nell’architrave della porta d’ingresso, nel 
16741, il proprio nome e la qualifica di orator veneius (1) ad afferma- 
zione della sovranità di Venezia. Cinque anni più tardi un suo suc- 
cessore, Antonio Barbaro, apriva, quasi a neutralizzare la « servitù » 
delle lunette, nuova comunicazione tra la loggia e la chiesa, per 
mezzo d'una scaletta che si sprofondava nel vetusto campanile; co- 
inunicazione che la Visita apostolica fece ben presto chiudere. 

Ma più evidente, deplorevolissima manifestazione doveva avere 
nel secolo seguente il dominio di Venezia sulla Benedizione di San 
Marco, con la chiusura delle arcate marmoree, compiuta nel 1738 
dall'’ambasciatore Marco Foscarini. Consumata la barbara trasfor- 
mazione, il Foscarini, con evidente intenzione di affermare il diritto 
lella sua patria e prevenire l'accusa di mancato riguardo alla basi 
lica veneranda e a’ suoi amministratori, fece apporre, sull'ingresso 
della Loggia otturata e chiamata quind’innanzi «salone », la iscri- 
zione seguente : 

Marcus Fuscarenus eques, venetae reipublicae orator, rudi lacu- 
nari vetustate corrupto magnificentius restituto, caeteras aedium 
partes in elegantiorem. formami ordinemque redegit; contractis ad 
coelì iniurias arcendas immanibus arcuum spatiis, fenestras vitris 
munitas aptavit accessumque ad sacra audienda commodiorem red- 
didit; patefacto occrdentali porticus latere templum luce aurit (2) 
prophanoque usu omni interdicto loci sanctitati consuluit, eundem:- 
que antea unicuique patentem sibi ac successoribus utendum paravit 
anno salutis MDCCXXXVIII, Senatu annuente. 

Era in quel tempo titolare di San Marco il dottissimo e munifico 
cardinal Quirini, intento a nuove, suntuose trasformazioni della ba- 
silica, e della narte del palazzo riservata ai Cardinali di Venezia. 
Nel corso di codesti lavori, durati molt’anni, il porporato cominciò a 
chiudere gli «archi doppi» sulla parete fra la loggia e la chiesa, 
mentre manteneva, con la porta aperta nel fondo della loggia e la 
scala collocata sul fianco occidentale della basilica, la comunicazione 


(1) La iscrizione è riferita dal DengeL, Palast und Basilika von S. Marco 
in ltom, Roma, 1913, p. 60. La porta di marmo più non si trova al posto. 
dacchè nel secolo seguente venne ad essa sostituita una più ampia apertura, 
sopra la quale l'ambasciatore Contarini appose la lunga iscrizione che ripro- 
duciamo qui sopra. Esiste oggi una porta di comunicazione fra le camere abi- 
> tate da Paolo II, al primo piano del Palazzo, di forma eguale alle due porte 
oggi esistenti nella parete di fondo della Loggia e con iscrizione identica a 
quella riferita dal Dengel: sarà probabilmente quella fatta asportare dal 
Contarini. 

(2) Sarà da intendere il lato del portico del gran cortile del Palazzo, che 
si trova a ponente della chiesa, nella cui parte inferiore si trovano delle fene- 
stre che danno luce alla navata occidentale della basilica. Le arcate superiori, 
che erano state ostruite, con danno del tempio immerso nella penombra, già 
nel seicento, furono riaperte soltanto nel secolo scorso (DeNGEL, nel cit. volume 
Der Palazzo di Venezia in Rom, p. 150). 
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diretta fra il palazzo e il coretto della chiesa riservato agli ambascia 
tori. Tolto così di mezzo ogni appiglio a pretensioni dei Canonici 
sul «salone », un altro rappresentante di Venezia, Niccolò Erizzo, 
procedeva a deturpazione ancor più grave del monumento insigne, 
la quale può soltanto trovare qualche scusa, se si pensi che nel sette- 
cento gli ambasciatori ospiti del palazzo di San Marco erano fatal- 
mente spinti, dallo stato ognor più pericolante dell’antico apparta- 
mento papale (quello situato nel lato orientale, verso la piazza di 
Venezia) a invadere il « Giardino » e la « Benedizione », abbassando 
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La Loggia di San Marco, riaperta. 


quelle vaghissime visioni della età aurea dell'architettura italiana 
a indecoroso ricettacolo «di numerosi, disadorni locali d’abitazione. 
Il cosidetto « salone » diventava un appartamento di tre grandi ca 
mere (con sovrapposti stanzini e soffitte) le cui fenestre, rozzissime, 
venivano applicat: alle arcate della Loggia di Paolo II, ostruendo in 
tal modo anche gli ampi finestroni che ‘il Foscarini vi aveva fatti 
adattare in corrispondenza agli «occhi » superiori. I Canonici, ai 
quali la novissma trasformazione toglieva sempre più la speranza 
di vedere, nell’avvenire, riaperta la Loggia, mentre appariva giu- 
stamente una profanazione del luogo, sacro nella sua origine alla 
più solenne manifestazione della potestà religiosa dei pontefici, si 
opposero accanitamente alla esecuzione, già avviata, della sconcia 
trasformazione dell’Erizzo: ma questi finì per trionfare, con l'inter 
vento del papa Clemente XIV, da cui ottenne la bolla che imponeva 
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silenzio al Capitolo, confermando la sovranità di Venezia sulla Log- 
gla, come compresa nella donazione di Pio IV (1). 

La deturpazione della Loggia papale non cessò quando agli am- 
basciatori della Serenissima successero quelli austriaci, benchè non 
perdurasse l’angustia degli spazi da abitare per i nuovi padroni, ai 
quali erano lasciate anche le numerose sale del Palazzo, che avean 
servito di dimora, sino alla fine del Settecento, ai cardinali titolari. 
A nulla giovarono le proteste e i voti dei cultori dell’arte e delle 
eloriose memorie della grandezza di Roma. Oggi, che il Palazzo di 
Venezia è finalmente ritornato all'Italia, le linee slanciate, elegan- 
tissime della Benedizione di San Marco riappaiono dopo due secoli, 
liberate daì loro ceppi, ad offrirsi all’ammirazione di tutti. Con sen- 
timento non lontano dal nostro le avranno ammirate i Romani 
negli ultimi anni del regno di Paolo II, quando questi consegnava 
solennemente a Napoleone Orsini, in San Marco, le insegne di Con- 
lottiero della Chiesa e qui pubblicava, poco tempo dopo, l'accordo 
conchiuso fra gli Stati d'Italia: auspicando la vittoria e la pace. 





G. ZIPPEL. 


(1) Le vicende della controversia fra il Capitolo di S_ Marco e l'Erizzo 
sono qui riassunte brevemente dall'opera del DexnceL, Palast und Busilika cit., @ 
p. 59 sgg.. da una memoria ms. del tempo, contenuta nel codice Vaticano la- 
tino 9022, e. 214, da una descrizione dei Beni della Chiesa nell'Archivio Vati- 
cano, armario VII, tomo 29, e. IS4, e dal Notiziario del canonico Gattini (1863) 
che conservasi nell’Archivio capitolare di San Marco (e. 179 seg.). 








SONETTI ANTICHI 


I. 


La pina e il rogo. 
Udivi tu, nella pineta, voli, 
crepitii, voci, all'ombra boschereccia : 
e nelle valve tue, da la corteccia 


svolgersi la dolcezza dei pinòli. 


Or, mentre che nel breve antro ti duoli 
nutrendo il fòco con la scorza greggia, 

esce da te che t'apri a scheggia a scheggia, 
l'aroma de’ tuoi fusti e de’ tuoi soli. 


Tale il ricordo, che già stette in cima 
d'albero verde a maturar suoi pomi 
chiusi, e al novembre fu disutil spoglia, 


or, se al verno degli anni alcun lo accoglia 
in breve rogo, ecco, districa aromi, 


e tu ne avvampi, e ne rosseggi, o Rima! 


II. 


Sera verso Fiesole. 
O salita di Fiesole, tra steli 
penduli a’ muri, e rosei vitigni, 
quella sera che bianche ali di cigni 
eran nubi nel più dolce de’ cieli. 


ridisvelata de’ funebri veli 
salìa la giovinezza a’ colli insigni? 
traevano su’ suoi passi benigni 


le dolci morte, in veste d’asfodeli? 
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Parvemi dietro la risorta mia 
giovanezza traessero tra fiori 
le beatrici del mio cuor defunto: 


e al culmine del bel colle raggiunto 
Dafni mutate in teoria d’allori, 
verdeggiassero di malinconia... 


III 


Antico soggiorno. 
Città dove mietè l'adolescenza 
mia solitari sdegni e sensi amari, 
e rado miele in taciti alveari 
mi maturò la giovinezza: senza 


che mi restasse de la lunga ardenza 

fuor che cenere in mano e aroma in nari: 
indi e l'età matura arse di chiari 

roghi e fu dritta come una sentenza : 


città, parmi che quando io ti riveda, 
adolescenza e giovinezza e saggia 


maturità mi s'appresentin quali 


viatrici che in fresche acque lustrali 
deterse, un lume così puro irraggia 
ch'io tutte non mortali ombre le creda. 


DV, 
Il viale delle Muse. 
In una villa veneta. 
Multile, ròse, verdi, nere, lustre 
oggi d'un pianto di settembre, sole, 
guardan le Muse ogni cader di sole 


salir loblio verso il lor coro illustre. 


Coprele il musco, come fa palustre 
lemma sovr’acqua... Qual di lor si duole? 
Erato? Clio? Nell'ombra che redole 

sta luom dell'orto al suo lavoro industre. 


Vol. CLXXXIX, Serie VI 1° maggio 1917. 
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SONETTI ANTICHI 


Forse un alunno? Ei non le guarda : ei pota, 
innesta, ancide... Chi mai disse a lui 


desse? Erme antiche son: non le dee nove. 


Così per ogni mentre e in ogni dove 

vedon animi oscuri e tempi bui 

esse... Oh! l'Olimpo verde! oh! il glauco Eurota! 
V. 


Argine del Brenta. 
Tacito nella nebbia sonnolenta 
che da’ campi e da’ chiusi orti vapora, 
nella mansuetudine dell’ora 


simpigra l'acqua del canal di Brenta, 


Sotto l'argine verde entro la gora 
una frotta di bianche anatre tenta 
rapido il remeggiìo, chè la spaventa 


da un grosso barco l'ombra d'una prora. 


Vita, tacita gora ove simpigra 
il nostro sforzo e ci par grande impresa, 


remigare dall'una all'altra proda: 


E su noi quindi senza che pur loda 
alcuno, una nera ombra, ecco, è protesa, 


la barca che a l'approdo ultimo migra! 


VI. 
| giorni che tornano. 


Tempo, e ugual stai, non sempre tu, su’ nostri 
mutamenti, sul nostro ermo trapasso? 
Oggi il novembre entro toscani chiostri 


desta un antico april sotto il mio passo. 


Tu, subalpino april, mi ti rimostri 
qua tra li erti cipressi e il busso basso : 


dunque il Tempo non fu? Dunque i dì vostri 


fermò qual mano a l’oriol mio lasso? 


















SONETTI 





ANTICHI 


Oh! rivivervi tutti, anni passati : 
risentir l'aura, intorno a me, leggèra, 


de’ riautunni e «delle riestati! 


Chè triste è, solo, al cuor memore mio 
quel che non torna, e fu come entro spera 


lPombra di un volto, o il volto di un addio. 


VII. 
Sull'Arno. 
Spesso a me pur, là dove VArno pare 
con più lento disio volger, tra urbane 
rive, al mare lontano, alle lontane 


e del Mediterraneo mare, 


pine 


pesso mi place, e piu St april di chiare 
orme imprime 1 bei colli, onde alle umane 
anime scesero melodie sovrane 


di canti eterni, a me pur piace errare. 


E vedo le solenni ombre: riode 
l'animo come mormorar canoro 


il tuo verso immortale, o Bellosguardo. 
Onde, del passo che solingo e tardo 
ebbi, non più nel mio pensier mi accoro : 


l'ombra minor tacitamente gode. 


Cosimo GIORGIERI 






































LA MIA DOLINA SUL CARSO 


NOVELLA 





In quello scorcio di mese, io funzionavo da aiutante maggiore 
in seconda. 

Il Comando di Battaglione era installato in una dolina che si 
appoggiava alle nostre trincee di prima linea. Non avevamo nè il 
lusso di una casa, nè la sicurezza di una caverna. La dolina era 
piccola, spoglia e deserta. 

Pareva che fosse nuova alla guerra. 

Le altre doline erano tutte, quale più quale meno, pingui di 
ricoveri, di lamiere, di tettucci, di sacchetti a terra. La nostra, no. 
Si pensava ad un’oasi, intorno a cui gli uomini si fossero aggirati., 
senza badarle. Anche le granate avevano scoppiato dappertutto, get 
tando all'aria muricciuoli, camminamenti, piante. Ma la dolina no 
stra era stata rispettata, come se le carte topografiche non la indi 
cassero ai calcoli degli artiglieri nemici. 

Vi giungemmo in una sera torbida e chiusa, nella quale qualche 
razzo tentava infilare ogni tanto le sue perle gialle alle corde dei te- 
lefoni: e il buio le mangiava ad una ad una, lentamente. 

21 Le vedette sparavano alla cieca. Attraversando i punti scoperti. 
le palle fischiavano poco sopra della testa, con quel loro ronzio de 
licato, che non ha nulla di terribile e di mortale. 

Un riflettore dal Pecinka cerca tra i camminamenti e le forre. 
Pare una mano intenta a spolverare a ripulire questi campicelli e 
buche, sulle quali gli uomini della guerra hanno disseminato spor- 
cizie, membra spezzate, brandelli dì ferro. 

Quando essa sopraggiunge e fa l’atto di accarezzarci, restiamo 
immobili, come statue. 

Nessuno parla e ammonisce. Il soldato sa che quella mano, così 
delicata e bella, nasconde l’insidia: che alla sua carezza bianca suc 
cede un fischio e al fischio uno scoppio. i 

Lungo la strada, addossati ai muretti, ai camminamenti, dispersi 
nelle buche e nei ricoveri, i soldati delle compagnie alle quali da 
remo il cambio, aspettano. 

Silenziosi, abbandonati sui loro tascapani, essi, 0 mangiuc- 
chiano o dormono. Nel buio, si confondono con la terra: e talvolta i 

soldati che giungono, urtano su qualche corpo, gli si abbattono sopra. 
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S'ode, o una bestemmia o un chi va là. Ma risponde una risata 
franca, schietta, italiana. 

La nostra dolina sembrava aperta ad attenderci. 

Il comandante del Battaglione, cui succediamo nel servizio di 
prima linea, sbuzza fuori da un groviglio di piante e ci tende la 
mano. 


da 

La dolina è tutta sotto il nostro sguardo: piccola, bassa di erla- 
tura, quasi nuda di vegetazione. 

Si domanda : 

Da che parte è il nemico? 

Perchè ora è un gran starnazzare di lucciole nel buio. A sinistra, 
a destra, di fronte, i razzi salgono, sfarfallano, cadono. 

Il nemico è dappertutto. A destra ci picchia da Nova Vas, di 
fronte da Castagnavizza, a sinistra dal Veliki e dal Pecinka. 

Ma bisogna lasciarlo fare mormora dal folto dei baffi e 
della barba il comandante del Battaglione. Siamo incuneati in 
casa sua, gli dormiamo tra le braccia. 

Il pensiero che si dormirà tra le braccia del nemico ci mette di 
buon umore. 

Carrozzo, portordine, confessa che la cosa lo soddisfa molto. 
Egli ha Vabitudine di russare e calciare, mentre dorme. Esagererà 
questi difetti per disturbare anche nel sonno i « barbarossa ». 

Ma qui si deve appoggiare la testa alle pietre e pigliare il tempo 
come viene. 

Comincia a cadere una pioggerella silenziosa, di quelle che du 
rano a lungo. 

Bisognerà preparare qualche ricovero. Un comando di batta- 
glione ha il suo archivio, le sue carte e non vuò restare alla mercè 
del cielo. 

Ho esplorato la dolina. 

Ma non è facile scegliere. Anfratti, buche, non ve ne sono. La 
dolina pare che dica: « Tutti i venti sono buoni. Io mi compiaccio 
di aprirmi a chi mi vuole ». 

Il comandante del plotone Zappatori mi aiuta nella ricerca. Ci 
appoggeremo alla spalla più alta della dolina. Il nemico potrà in- 
fastidirei dalla destra, ma la pioggia non distruggerà il piccolo ar- 
chivio, chiuso in buste gialle, e permetterà al nostro maggiore di 
chiuder gli occhi sotto un tetto. 

La fatica comincia. 

Abbiamo scelto un posto che ha i denti osserva Uarrozzo, 
quando vede che in terra dovremo dormire tra una pietra e Valtra. 
Ma i denti della pietra non sono quelli del cannone. 

\Ile due, abbiamo la gioia di salutare un tetto. L'acqua penetra, 
ma con una certa timidezza. Il maggiore, chiuso in pastrani e 
coperte, è quasi totalmente difeso. L’aiutante maggiore è in condi- 
zioni più disagiate: ma la pioggia, se anche scivola lungo il collo e 
scende a conversare con l'ombelico, non può impedire al sonno di 
stringere nel suo abbraccio un corpo stanco. 
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na 

Abbiamo aperto gli occhi su una giornata di sole. Durante la 
notte, ho dato regolarmente ogni due ore le novità al Comando di 
Reggimento ed asciugate, paziente, le goccie d’acqua che mi giuo 
cavano sul collo. Ma non ho pensato alla dolina. 

Stamani ci siamo guardati di nuovo. 

Essa mi ha domandato: «Ti piaccio? 

Ma è dunque questa la dolina che abbiamo rovistata ieri sera? 
E quelle acacie, donde spuntarono? E codeste bombarde, incassate 
in terra tra i sacchetti, sono state piazzate questa notte? 

È una dolina molto vivace all'aspetto: Varia può qui, se spiri 
vento, ciangottar con le foglie; non siamo poi in una buca mis 
rabile. 

Il cannone comincia a brontolare. Ma la dolina erge i bordì 
sassosi e par ridere da’ suoi denti bianchi. 

I soldati lavorano attivamente a prepararsi i ricoveri. Gli uffi-_ 
ciali comandano, lavorano anch'essi, cianciano tra loro 

Una corvée ha portato centinaia di sacchi. Si iniziano le fatiche 
più care al soldato. Costruire, ecco un lavoro che è caro e non stanca. 
Fare una casa, anche piccola e dove si può solo entrare carponi, è 
proprio una giola. 

Una fossa, a poco a poco, s'apre nella dolina, la quale par gz0 
derne e fremerne tutta. 

Aprire, scavare, dissodare. Da quanto la terra non sentiva il 
ferro penetrarla, sconvolgerla, morderla dentro? 

Forse da un anno, forse da due. Spicecia fuori, granulosa, rossa. 
sanguigna. Le si muovono in superficie vermi bianchi e grigi che, 
come se avessero paura di quel sole e di quel chiasso, si rintanano 
tosto, scompaiono. 

— Buona notte, signorini! dice loro Carrozzo. Pare anche 
a voi che vi sia nell’aria vuzzo di polvere? 

Ma non è cattivo il puzzo della polvere. quando c’è sole e si 
prepara una casa. 

Il maggiore vuole andare in prima linea. Bisogna pur vedere 
che cosa fanno le nostre compagnie: se lavorano a rafforzarsi e se 
guono le mosse del nemico. 

Si fa qualci.e piccola corsa, urtando in qualche pietra, scostando 
le piante, saltando a pie’ pari qualche buca 0 qualche granata non 
scoppiata. 

Ed ecco la prima linea. 

Un muretto a secco, le feritoie, uomini-intenti a scavare, i dischi 
bianchi che sembrano sporgersi più per tener d’occhio gli honwed 
che per dire alla nostra artiglieria: « qui ci chiamiamo Italia e bi 
sogna tenersi lunghi col tiro ». 

Il sole inquadra, con i suoi raggi obliqui, i campi, le doline, i 
colli. Esso non vede, come noi, i reticolati, il terreno neutro; nè 
pensa: fin qui arriva la linea nostra, fin là la nemica. Egli taglia a 
suo modo. E uno stesso raggio solleva pulviscolo e presta corridoi 
agli insetti, tra la terra nostra e la nemica, imparziale. 
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Le allodole, quando un colpo di cannone si abbatte sui campi, 
schizzano a branchi nell'aria sonnolenta e la riempiono di pigolil. 
Come fanno le allodole a mantenersi su una terra così insidiosa e a 
vivere tra uno scoppio e l’altro? 

Carrozzo assicura che «le allodole credono che quegli scoppì 
vengano dalla terra e non dall’alto: e che quelle grandi fosse sì 
aprano per offrire loro vermi e becchime 

Mi sono avvicinato alle feritoie, ho cercato con l'occhio qualche 

gattone ». Ma non ho sparato. Bisognerebbe, per sparare, che io 
vedessi quel faccione rosso di austriaco, che saliva l'altipiano di 
Asiago, nel maggio scorso: era innanzi a tutti, urlava, sparava, un 
matto. 

Quello, se non è morto e lo ritrovassi, vorrei baionettarlo di 
gusto. Mì pareva. rappresentasse, nella sua forza e nel suo vociar 
strampalato, l’anima tedesco-austriaca, albagiosa, ubbriaca, fangosa, 
pletorica. Ho un odio santo per lui e vorrei che fosse qui, sul Carso. 
Forse sarebbe possibile vendicare qualcuno dei miei compagni che, 
sull’altipiano, nella primavera limpida e verde, caddero, la fronte 
verso Trento, gli occhi accesi di giovinezza. 

I soldati affermano che la prima linea è riposante. Perchè si 
può anche lavorare di badile e piccone; grondare sudore e bestem- 
miare di stanchezza; restar immobili due ore sullo sbocco offensivo 
a far le vedette: ma il cannone, che si sfoga laggiù verso Oppacchia. 
sella e morde quelli che sono di rincalzo, con la prima linea non 
piglia confidenza, sebbene la guardi in cagnesco e le cammini sopra, 
urlando. 

Ma la mia dolina è proprio bella! 

I soldati, quando torniamo dalla visita alla prima linea, hanno 
preparato parecchi ricoveri, riempito centinaia di sacchi. La sagoma 
della dolina ha perduto in snellezza, s'è ingrassata, le si apre in 
grembo una fossa ampia; ma ha sempre la sua bordatura fedele di 
muriecioli, le sue bombarde, le sue acacie. 

Dopo due o tre giorni, io e la dolina ci intendiamo e conosciamo 
bene. Il nemico, ora, ci cerca spesso. Ma i suoi colpi cadono sugli 
orli, abbattono qualche muro e qualche albero, non si curano di noi. 

Di giorno, io e la dolina ci consideriamo a distanza. Io serivo, 
dò ordini dal ricovero: ma ho sempre l'occhio sulla fossa che si al 
larga, sugli sterpi, sulle acacie. 

So ormai, se il vento viene da ponente, quali foglie sì muove 
ranno, che battiti avranno i pochi alberi nani, allunganti il ciuffo 
dietro ì muri. 

Le bombarde hanno l'ordine di tacere. Allineate tutte e quattro, 
tra i sacchi gonfi, pare che guardino l'orlo della dolina, da cui si 
vede Castagnavizza, il Veliki e s'intendono i monti di Lubiana tra 
le nebbie e il cielo. 

Ho proibito che si abbattano le acacie. Scende talvolta a farvi 
sopra i suoi vocalizzi un uccellino. Non so distinguere la sua natura; 
ma deve essere di quella razza che noi, in Toscana e nelle Marche, 
chiamiamo forafratte 

Sul Carso, non abbiamo il dizionario da consultare. Siamo, a 
dirla franca, dei pellegrini. Sul Trentino, in Cadore, in Carnia, i 
nostri colleghi di fanteria si permettono il lusso di una casa, di 
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qualche libro, possono bere un caffè caldo. Sul Carso si è sempre 
in cammino. Una dolina offre riposo per una notte. L'indomani bi- 
vaccheremo più innanzi. Anche quando non si fanno vere e proprie 
azioni, sì tentano approcci, e si va avanti a piccoli passi. Dobbiamo 
crearci quotidianamente il nostro piccolo albergo. Dormiamo con i 
topi, qualche insetto vorace ci molesta; ma non sono sempre gli 
stessi. Come mutano gli alberghi, così mutano i nostri compagni di 
riposo e di sonno. 

Chi va sul Carso, tra tante ore brutte e vicende brusche, ha al 
meno una gioia che gli si ripete di continuo. Il nuovo, l’imprevisto 
ti attendono ad ogni svolto e offrono all'uomo sentimentale e cre 
denzone una notevole varietà di emozioni. 

Chi queste emozioni non riceve, combatte male, si muove di 
malavoglia, preferisce il sonno al cammino. î 

Io invidio l’uccellino che fa i vocalizzi. Esso passa dall'acacia al 
muretto e vede, senza essere veduto, che cosa fanno i nostri nemici 
di là dalla strada. 

Se noi affacciassimo la testa dove il forafratte cinguetta, offri-- 
remmo un bersaglio a « Cecchino » : e, 0 ci porterebbero via, mezzo 
morti, in barella, o resteremmo bocconi tra le acacie. 


* 
* x 

Hanno recato il corpo enorme di un artigliere di montagna. Se 
fosse stato di corporatura minore, la sua testa non sarebbe stata 
colpita. Forse, poveruomo, pensava in quel momento di transitare 
con un carico di legna su un sentiero delle sue montagne aostane. 
E camminava franco, sillabando una canzoncina valdese. 

Il sentiero non era di montagna, ma di un camminamento sul 
Carso. 

Bisognava andar curvi e cauti. Egli, o fu audace o distratto : 
ed ora è un corpo morto, una cosa che non conta più. Si deve sep 
pellire. Era un soldato, una mano della Patria, un filo della grande 
corda che stringe sempre più solidamente e da vicino il nemico. S'è 
spezzato, d’improvviso, mentre camminava nel sole, che par pro 
mettere tanta libertà e allegrezza e forza. 

Non c'è da perder tempo. Chi cade, diventa un impaccio, nuoce 
all’aria e agli uomini, è quasi un nemico di quegli che resta ed ha 
il compito di continuare. 

Fu una cosa triste sventrare ancora la dolina. Si cercò un can 
tuccio tranquillo, lontano dai ricoveri, un riposo degno di chi muore 
di fronte al nemico. 

Ma il badile non affonda nella terra. ‘Il soldato, quando fa una 
casa, scava con ardore e giunge nel profondo; ma una fossa non è 
un ricovero per difendere l’uomo vivo. Sembra che la terra resista, 
che gli attrezzi sfuggano, che il sole pesi sugli uomini come nel più 
torbido estate. 

Il corpo morto, ricoperto da una mantellina, è abbandonato sul 
terreno e la testa posa sulla piazzuola di una bombarda. Avrei una 
gran voglia di urlare: Fate presto, liberatelo, che egli non veda più 
tanta luce! chè mi par quasi di veder fremere il corpo massiccio, 
sotto la divisa grigio-verde, e chiedere buio e pace. 
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A 

Ma è venuta l’ora di abbandonare la dolina. 

L’aiutante maggiore dall'ospedale è salito in una corsa sola al 
suo posto di combattimento. 

Anche il Carso può far nascere, in certi uomini d’animo gene- 
roso e giovane, sentimenti nostalgici. L’aiutante maggiore, mentre 
mi accompagnava amabilmente verso la prima linea dove andavo 
a raggiungere la mia compagnia confessava: 

Se stavo ancora un poco all'ospedale, mì ammalavo di ma- 
lattia mentale. Anche di notte, sognavo i camminamenti e i ricoveri 
del Carso. 

Questa invidiabile natura di uomo è stato ferito, ha meritato 
medaglie ed encomii; ma non è ancora sazio di emozioni guerresche. 
Di questi giovani sani di corpo e di non accesa fantasia, io ne ho 
sempre contati molti. Chi li ha educati alla guerra, chi ha dato loro 
questa fermezza di carattere e robustezza di nervi? 

lo sono un uomo nervoso. Voglio far tutto alla lesta, il cam- 
mino, un assalto, un inseguimento. 

Ma quello che più mi dispiacjue fu, in tale occasione, l’abban- 
dono della dolina. 

Mi pareva che fosse un poco mia. Vi avevo dormito tre notti, 
avevo cooperato a darle una sagoma. Di più: quell’aspetto di lin- 
dura era mio. lo comandavo, ogni mattina, che si facesse pulizia, 
che tutto fosse in perfetto ordine. 

Scoppia una granata, a questo ferro arrabbiato facciamogli tro- 
vare gli uomini a posto. Ne avremo un danno; ma mediocre. 

Quando ho sorpassato il bordo della dolina e la ho guardata di 
lassù, qualche palla mi fischiò alle orecchie, ma io vidi che le acacie 
tremavano e in maniera tutta nuova. 

La dolina mi salutava. 

La dolina mi diceva con l’unica sua voce: addio. 


* 
x * 

Non poteva essere un « arrivederci ». 

L'azione era imminente. Le bombarde erano pronte ad agire, i 
cannoncini da montagna s'incastravano nelle trincee di seconda 
lineà per battere la prima linea nemica, le fanterie ricevevano i 
primi ordini. 

Passò un giorno. Non ci rafforzavamo più, perchè si sapeva che 
tra poco forse a distanza di ore saremmo balzati fuori, come 
un sol uomo, all'assalto. 

Io pensavo al viso rosso e infuocato dell'’#0n:0e4 incontrato sul- 
l'altopiano di Asiago: e guardavo dallo sbocco offensivo la porzione 
di terra neutra che ci divideva dalla trincea nemica. 

Le pietre, i ciuffi d'erba, il reticolato parevano accostarsi gli 
uni agli altri con desiderio di consultarsi. Forse per domandarsi se 
fosse possibile uno scontro tra uomini in quel terreno e in quel punto: 
e dirsi che sarebbe stato un bel vedere baionette che luccicano, 
uomini che corrono e cadono, tra grida e imprecazioni. 


. 
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Sulla sera, volli scendere nella dolina. Dicevo tra me: 

Domani c'è azione. Forse non vedrò più quelle acacie pendule, 
i muriccioli candidi come denti; o li vedrò da una barella, sulla 
quale il mio corpo farà la sua ultima altalena. 

Ma io non pensavo che nella dolina poteva esservi il mio capi 
tano. Il quale combatte bene, guida bene, ma è burbero: 

Uhe fa qui? ha urlato. Crede di essere ancora alutante 
maggiore? Ritorni con il suo plotone. 

Ma io non rispondevo. 

Quella non era più la mia dolina, Le bombarde si erano lasciate 
soffocare da vere torri di sacchi, i ricoveri attorno erano frantumati, 
le acacie spezzate, i muriccioli caduti. 

Vede? mi disse il maggiore. Oggi è stata una giornata 
di quelle dure. Abbiamo avuto molti morti. Sono cadute proprio 
qui dentro sette od otto granate di grosso calibro. 

Ho detto al capitano: 

Ha ragione. Io non ho nulla da fare quaggiù. 

La dolina, ora, era di tutti. La gente sopravvenuta, aveva tolto 
il bell'’ordine che avevo dato io; e le granate sconvolto quel poco che 
vi era rimasto. 

Dalla tomba dell'artigliere da montagna, la eroce era scom 
parsa e il corpo riappariva alla superficie. Sullo stesso piano, ai 
bordi della fossa, che aveva dato la terra per i sacchetti. giacevano 
allineati altri morti. 

Erano i miei portordini di ieri. il comandante delle bombarde, 
un sergente che sapeva serivere le « novità » con bella grafia. 

La dolina era divenuta un cimitero, con quei muriccioli abbat 
uti, le acacie diramate, i sacchi sparsi dovunque e sventrati: € 
quella lunga fila di corpi spenti. 

[ superstiti avevano l'occhio umido e atterrito e sì appoggiavano 
al bordo più alto della dolina, come se volessero sfuggirla, dimen 
ticarla. La notte medesima fu abbandonata. 

Il giorno dopo e i seguenti il nemico continuò a sfogare in quel 
luogo la sua ira torbida. 

Noi avanzavamo, lo cacciavamo da una trincea all'altra, da una 
fossa all’allra, implacabili. 

Quando seendemmo a riposo, la mia compagnia, ridotta di nu 
mero, ma ebbra di aver vinto ogni soldato aveva il suo trofeo e 
marciava cantando transitò sui bordi della dolina. 

Era quella la mia dolina di pochi giorni prima? 

Non si riconosceva più. Un ammasso di sacchi sventrati, di sassi, 
di terra, di ferro e di indumenti grigio-verdi. 

I morti, che erano stali appoggiati ‘sul tenreno, con mano deli- 
cata, avevano preso le pose più strane, sconvolti dai successivi colpi 
di granata. Le acacie sopravissute piezavano verso terra le rame, in 
abbandono disperato. 

Ma il mio ricovero era tuttavia quasi intatto. Io vi entrai, mentre 
il mio attendente brontolava: « Ma le pare questo il momento? », e 
sedetti su una panca, all’aperto. 

Lo sguardo abbracciò l’insieme. 

I muriccioli non formavano più attorno una cerchia dentata e 
candida; le erbe nane che strisciavano tra muro e muro erano state 
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interrate; i ricoveri schiacciati. Era passata a fior della dolina una 
bufera, di quelle che solo la guerra conosce: annientatrici e di- 
struttive. 

Ma io non potevo andarmene. 

Era una mattina di sole, il cannone taceva, sentivo l’aria sus- 
sultare nei suol strati. 

Le acacie chiamarono alfine il forafratte di un tempo. Non era 
morto. Tante cose erano morte, egli offriva ancora il suo cip-cip, 
frullando. 

Le piante ebbero un brivido, la brezza le ridestò. Fu come se la 
dolina rinascesse a nuova vita, parlasse. E mentre l’attendente mi 
diceva: 


La quinta è sfilata. Che facciamo, signor tenente? — io sentii 
chiaramente, distintamente, un soffio di voce alle orecchie : 
Addio. 
E non la vidi più. 


M. PUCCINI. 








I “SOLDATI DI FINANZA,, 
NEL RISORGIMENTO ITALIANO 


Alla R. Guardia di Finanza, che nelle» lotte 
per la indipendenza nazionale e. nella recente 
guerra libica, diede tante prove di patriottismo 
e di valore, consegno questa Bandiera con la 
fiducia che saprà, in oghi occasione, gelosa- 
mente custodirla, e mostrarsi degna dell’altis- 
simo onore che le viene oggi conferito 

VirtoRIo EManvELE III, Re d’Italia. 


7 giugno 1914). 


Nella storia del Risorgimento italiano spesso risplende di bella 
luce l’opera dei soldati della finanza degli antichi Stati, ora ricordati 
in imprese commendevoli di valore e di audacia, ora lodati per azio 
ni generose, ora celebrati per impulsi arditi e per sacrifici sublimi. 

Come vennero essi nella storia? Che parte ebbero nei giorni 
difficili della preparazione e, dopo, nell’epica vicenda? Quali nomi 
lasciarono degni di ricordo e di onore? Quanti furono gli umili eroi 
che oggi l'oblio ricopre? Come si svolse l'opera loro? 

« Il primo passo a produrre uomini grandi sta nell'onorare i giù 
spenti » scrisse Giuseppe Mazzini nei suoi giovani anni; e scrisse, 
come sempre, felicemente. Le parole dell’Apostolo possono ricordarsi 
anche per la storia dei corpi militari. 

Il primo Corpo di finanza, militarmente costituito, venne for 
mato in Italia nel 1786, nello Stato romano, con 500 uomini ed un 
capitano; ma questo ricordo si dilegua al sorgere del grande corpo 
degli chasseurs verts, cui la Rivoluzione francese affidò la tutela 
fiscale del confine, e la cui bella divisa sì mostrò su tutti i campi 
delle guerre napoleoniche, irradiata di valore e di gloria sì, che 
l'Imperatore, caduto, nel prender congedo a Fontainebleau dai suoi 
soldati, volle aver presente anche un battaglione di cacciatori verdi, 
tra i quali si erano inscritti molti Italiani. 

Il Corpo francese servì di modello. 

Il Regno italico istituì un Corpo di 3500 finanzieri, che cominciò 
degnamente la storia della Guardia di finanza, storia fatta per 
ragioni di dislocamento e di ufficio più di episodi singoli e di 
agioni individuali, che di avvenimenti strettamente concatenati e di 
imprese collettive, ma animata tutta da un inestinguibile soffio di 
energia e di fede. 

Fu il soffio che disperse le nebbie del dubbio egoistico, ed asciv 
20 le lacrime di ingiusti dolori; il soffio che fecondò il germe dell’ 
deale, quando questo costituiva e danno e delitto, e che alimentò la 
fiamma dell'amore e dell'onore, quando la Patria chiamò. 
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Con le congiure e con le armi, tra le minacce del capestro e nel- 
l'impeto della rivoluzione, dinanzi all’inquisitore e al carnefice, come 
di contro agli Austriaci di Radetzky e ai Francesi di Oudinot, in 
Lombardia e in Romagna, a Milano e a Brescia, a Bologna e in 
\Ancona, a Roma e a Venezia, da Monte Suello a Mentana, i Finan- 
zieri risposero all'appello materno, invitti e devoti, umili ed eroici. 

Costituito il Regno d’Italia, essi ebbero unità d’ordinamenti 
e di cuori: il Corpo rinverdì le antiche glorie con atti di valore, 
giovò con vita di sacrifici aspri e ignorati alla finanza pubblica, tutelò 

confini, difese i termini sacri, quando violenza o malafede tenta- 
vano violarli (chi non ricorda l'episodio di Cima XII?), meritò d'esser 
dichiarato parte int:grante delle forze militari dello Stato, ebbe in- 


fine, e solennemente, la sua bandiera sogno e speranza di lunghi 
anni. 
* 
dr 
Fu in quelia memorabile giornata del 7 giugno 1914 quando 


S. M. il Re passò in rassegna la Legione Allievi e tutte le rappre- 
sentanze del Corpo radunate a Roma, e consegnò il vessillo tricolore 

che tutte le vecchie memorie del Corpo dei Finanzieri tornarono 
alla mente. Riassunte già in un eloquente ordine del giorno (27 
marzo 41911) dal generale Tullo Masi — ottimo amico e collega caro 
alla Camora che aveva dedicata tutta la forte e buona anima sua 
alla salda costituzione militare del Corpo, vennero allora rievocate 
da me, che avevo l'onore di reggere il Ministero delle Finanze, col 
vivo augurio che la storia del Corpo, dai giorni del « bello italo re 
gno » a quelli del Regno dell’Italia degli Italiani, potesse per opera 
di valorosi ufficiali esser raccolta e pubblicata degnamente. 

Quel voto non andò disperso. ° 


Il tenente colonnello Sante Laria un valoroso che combattè 
coi suoi nella nuova guerra, e fu gravemente ferito il 5 luglio 1915 
sul Podgora, assalendo le trincee degli Austriaci il tenente colon- 


nello Laria, che attendeva, per consiglio del Masi, alla raccolta delle 
notizie e dei documenti di archivio per la storia del Corpo, ebbe 
invito da me di compiere e di pubblicare il suo lavoro, che avrebbe 
preso nobile posto fra i libri sulla storia del Risorgimento. 

Ed esce ora il libro, che, scritto con amore e con dottrina, è 
ornato di bella veste e di ottime illustrazioni, e ricco di documenti 
rari, mi onoro di presentare ai lettori italiani (1 

L'autore egregio non presume di aver tutto trovato ed esposto, 
e anzì dichiara che altro lavoro rimane da compiere; ma il lettore 
resta subito e gradevolmente sorpreso della varietà e molteplicità 
dei ricordi e dei fatti raccolti, cuì son legati nomi di finanzieri, e 
che, anche se già accennati od esposti da altri, acquistano qui mag- 
gior rilievo e significazione. 

Le prime memorie furono radunate dal De Laugier nei suoì 
« Fasti e vicende dei popoli italiani dal 1801 al 1805 », uno dei pochi 


(1) / fastì militari dei finanzieri d’Italia, 1917, con prefazione di L. Rava. 
Milano, Alfieri e Lacroix; con illustrazioni, facsimili e documenti rari. 

Ricordo che il 7 giugno 1914 fu pubblicato a Roma un N. unico sui 
« Finanzieri ». 
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libri che Italiani scrissero a ricordare il valore degli Italiani nelle 
guerre napoleoniche. E sono nobili ricordi! 

Energica figura quella del capitano dei finanzieri imperiali Du 
bois, che coi suoi 400 uomini del « dipartimento del Tanaro » domò 
la rivolta nell'Appennino piacentino pochi giorni prima di Au 
sterlitz. 

Energici e fedeli i Finanzieri italiani, che difesero con prodigi 
di valore le coste tirrene dagli assalti corsari degli Inglesi, poichè 
Napoleone ebbe dichiarato il blocco continentale. 

Energici, fedeli e devoti gli ufficiali e i militi di finanza, che, 
quando l’Austria dichiarò nel 1809 guerra a Napoleone, e suscitò 
sollevazioni, le repressero nel Friuli, alla Pontebba, nella Valtellina, 
e poi a Ferrara e a Pavia, nel Comasco e nel Bresciano; e i Finan 
zieri, che, quando 1 soldati del generale Stuard sbarcarono in Cala 
bria per sollevare le popolazioni a favore dei Borboni, li assalirono 
e lì respinsero; e i Finanzieri, che nell'impresa eroica di Giovanni 
Bausan ebbero parte onorata; e, più, 1 Finanzieri, che anche quando 
cominciò, dopo Lipsia, a declinar la fortuna di Napoleone, nè fatica 
nè sangue risparmiarono: e difesero Trieste e le coste della Dal 
mazia contro gli Austriaci, e rigettarono da Livorno gli Inglesi di 
Lord Bentinck, e raddoppiarono gli sforzi contendendo Venezia al 
maresciallo austriaco Marschall, e durarono impavidi nelle valli di 
Brescia e di Verona fino al 16 aprile 1814, il giorno doloroso dell’ar 
mistizio e della caduta del « Regno italico 


* 
x * 


Se tali le origini bell:, non è maraviglia che, quando la restau 
razione del 1815, fatta dalla violenza, portò in Italia la nuova isti 
tuzione (così fu detto) degli esilì e delle cospirazioni, coi processi, 
le sbirraglie, le spie, 1 sanfedisti è i barbacani come Luigi Carlo 
Farini descrisse con scultorie parole --, le Guardia di finanza fos 
sero guardate con sospetto, e ne venissero qua disciolti i Corpi e là 
epurati politicamente; ed è ragione di orgoglio che, nel periodo delle 
cospirazioni politiche e dei processi iniquì (ricordo per tutti i primi 
di Venezia e quello famoso del cardinal Rivarola a Ravenna),.nomi 
ed opere di finanzieri appaiano in ogni cimento. 

Preparano le armi; e nella santa luce delle armi essì risplendono 
in tutte le fazioni del popolo per la conquista e la difesa della li 
bertà. Nel 18341 il capitano dei Finanzieri romani Carlo Molinari è 

- nel governo breve delle Province unite — a fianco del vecchio 
generale napoleonico Zucchi, quando questi respinge gli Austriaci 
al ponte di Rimini. Il caporale Tomaso, Mariani, quando nel ’43 sì 
viene, per coperte vie ed intese, preparando una insurrezione anche 
nelle province dello Stato pontificio nell’epistolario di Giuseppe 
Mazzini e nel Protocollo della Giovane Italia (che ora si pubblicano 
nella bella edizione nazionale a cura dello Stato) se ne vedono chiare 
le tracce lavora insieme con altri Finanzieri, nel palazzo del 
principe Simonetti in Ancona, per fabbricare armi, e riesce con altri 
fidi suoi a portarle fuori della città, pagando la sua audacia con la 
condanna a vent'anni di galera inflittagli dal Supremo Tribunale 
della Consulta. 
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A Milano, nel 1848, il Governo provvisorio della Lombardia 
accetta i Finanzieri che manifestano la brama di battersi (così il 
manifesto, scritto da Cesare Correnti), e l’Anfossi, colonnello (ono 
rando patriota che fu esule e soldato in Egitto), li comanda, ed ha 
per ufficiali Manara, Morosini, Enrico ed Emilio Dandolo. Angelo 
(apra, Antonio Battaglia, Pietro Velati, Caro Amico Montanari e 
tutti insieme i 260 Finanzieri che erano a Milano il 1° marzo, prefe- 
rendo di « essere cittadini flagellati piuttosto che flagellatori dei pro- 
pri fratelli », vanno, nelle Cinque giornate, sulle barricate, guidano 
i popolani all'assalto, strappano la vittoria, « milizia regolare della 


rivoluzione ». Il brigadiere Santo Negri divenuto poi colonnello 
dell’Esercito italiano, dove meritò onori e medaglie al valore per 
le campagne del 1859, del ‘60 e del ‘66 raccoglie il 21 marzo 1848 
cento finanzieri a Varese, e in corpo li guida, data al vento la 
bella bandiera dalle donne varesine donata a quei generosi in 


aiuto degli insorti, sperando di « arrivare a Milano a scambiare 
qualche colpo coi Tedeschi »: i finanzieri di Gallarate, di Brescia, 
di Cremona, di Udine distribuiscono armi ai cittadini, e innalzano 
il tricolore; i soldati finanzieri di Venezia, quando scoppia la rivo 
luzione, e Manin e Tommaseo son liberati dal carcere, rifiutano di 
sparare sulla guardia civica, gittano le loro insegne, e vì sostituì 
scono la coccarda tricolore; e, mentre a Parma e a Piacenza, a Mo 
dena e a Reggio il moto italiano, con l'aiuto e la cooperazione dei 
Finanzieri, è vittorioso, sono i 120 Finanzieri comandati dal sotto 
tenente Luigi Zauli e dal marchese Sebastiano Tanari la base della 
colonna, che, agli ordini di Livio Zambeccari, Bologna manda fra- 
ternamente in soctorso di Modena, dove lo sforzo popolare non era 
riuscito. 

Fu in quella fiammeggiante epopea del popolo che i Finanzieri 
ebbero solenne attestato delle loro benemerenze patrie: il Governo 
provvisorio di Milano, presieduto dal Casati, s'affrettò, il 1° aprile, 
a testimoniar loro la gratitudine della Patria con questo: Proc/ama 
al Corpo delle Guardie di Finanza: « Nei giorni del pericolo non 
«avete indugiato a ricordarvi d'essere italiani, e non solo avete ri 
« spettato il vincolo fraterno, ma da prodi combatteste per la nostra 
« santa causa. 

«La Patria vi è riconoscente, e si compiace di rendervene pub- 
« blica testimonianza ». 

È questo, nella storia nostra, il primo diploma d'onore rilasciato 
al Corpo delle Guardie di finanza; e non fu dimenticato, chè ne 
risvegliava l’eco, alla Camera italiana, in sulla fine del 1880, il de- 
putato Merzario, testimone di quei giorni, dichiarando che nel 
1848-49 le Guardie di finanza unite agli insorti «seppero opporre 
resistenza vigorosa agli stranieri, e si dovette ad’ esse qualche buon 
risultato in fatti d'armi parziali, e la riuscita della nostra rivolu- 
zione » 
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Uomini arditi, dalla risoluzione pronta e dall’impeto audace: 
truppa salda, dal cuore fermo nel pericolo, forte nelle privazioni, 
serena nel sacrificio: tali si rivelarono, non pure nei giorni dell’en 
tusiasmo collettivo, rivoluzionario 0 guerreseo, ma anche nelle gior 
nate della prova sul campo, del disinganno dopo la sconfitta, delle 
fatiche oscure, e della resistenza sconfortata, ma indomita, i Finan- 
zieri d'Italia. ; 

Eccoli a Sorio e a Montebello, Finanzieri veneti, combattere 
uniti alle milizie comandate dal vecchio generale Sanfermo (quasi 
prive di armi da fuoco!); eccoli a Brescia e già i Piemontesi vin- 
cevano a Goito e a Peschiera, e già sulle Alpi si battevano ì volon- 
tari Finanzieri lombardi, usciti subito da Milano alle terga degli 
Austriaci, inscriversi nelle nuove « colonne » che prendevano i nomi 
belli dai capi: Manara, Arcioni, Longhena, Thannberg; eccoli a 
Milano, ancor polverosi delle barricate difese, esprimere al Governo 
provvisorio il desiderio di andar tutti a combattere, e costituire im 
150 il magnifico battaglione che fu comandato da un gentiluomo di 
antico lignaggio, il marchese maggiore Luigi Trotti; eccoli, questi 
Finanzieri lombardi, modelli di disciplina, di resistenza, di pa 
zienza, di virtù nelle aspre fazioni di Anfo, di Bagolino e Monte 
Suello. 

Furono grandi: Carlo Cattaneo li ricordò nel suo Archivio delle 
cose d'Italia, ma fu loro premio immediato e degno il giudizio di 
Luciano Manara! Quando, dopo la capitolazione di Milano, questi 
doveva organizzare il suo battaglione, volle i 450 finanzieri del 
Trotti, ne scelse i sette ufficiali rimasti; e di tal gente e di tali anime 
formò il nerbo, foggiò la possa di quel battaglione di Bersaglieri Lom 
bardi, il cui nome è della storia ed è dell’epopea. 

Erano questi bersaglieri di Luciano Manara i fratelli di quei 
finanzieri che stettero con lo Zucchi alla difesa di Palmanova contro 
Nugent; che bagnarono di lor sangue gli spalti di Udine e di Vi 
cenza; che, come guide esperte e come indomiti combattenti, furono 
al fianco di Pier Fortunato Calvi nell’impresa del Cadore, fulgido 
episodio delle armi e dell’eroismo italiano. 





* 
n 


Quanti degni ricordi ha la storia che il colonnello Laria bene 
compone su memorie sparse e su documenti rari, e bene illustra con 
ritratti, con vedute, con facsimili, riprodotti accuratamente! 

Balzare in piedi, assalir l’oppressore, sorprenderlo, inseguirlo 
per gole di monti, vincerlo, scendere in campo per batterlo, perse- 
verare nella lotta anche dopo una sconfitta, nella speranza d una 
nuova vittoria, è nobile e generoso; ma è magnanimo allorchè 
intorno tutto rovina, e la speranza dilegua rimanere al proprio 
posto, protendere la fede all’avvenire, consacrata dal proprio sa- 
crificio. 

Quanti vollero ciò, e quanti seppero, dopo la caduta di Milano, 
dopo la fatal Novara? 
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Tra quelli che vollero e seppero, furono sempre i Finanzieri : 
quelli di Bologna, che, raccolti e guidati da Francesco Bonesi, ro- 
mano, combatterono nell’impeto dell’8 agosto 1848, e poi nella difesa 
cittadina del 1849; quelli di Ancona, che per tutti i ventisette giorni, 
durata nel 1849 la difesa memoranda, stettero in prima linea infati- 
cabili, esempio luminoso di resistenza, di perizia e di valore; quelli 
di Roma, che, chiamandosi ormai anch'essi bersaglieri, gareggia- 
rono coi fratelli bersaglieri lombardi in devozione alla Patria, in 
altezza di sacrificio, durante la difesa della Repubbiica romana. 

Avere ì Finanzieri sotto il proprio comantio fu reputato, in 
quella primavera italica, onore ed arra sicura di successo e di gloria. 
Chiese quel comando il conte Luigi Pianciani, che aveva combattuto 
a Vicenza, e sotto il Governo pontificio era ‘chi lo ricorda?) Ispettor 
generale di finanza; lo chiese Felice Orsini, lo chiese Callimaco Zam- 
bianchi, amico di Mazzini, Ottennero il comando questi due Roma 
gnoli audaci, prima luno, poi l'altro; e con audacia pari al valore 
combatterono 1 Finanzieri romani, mostran'tosì nella mischia degni 
davvero della considerazione di {ruppe stelta, in cui essi erano stati 
sempre tenuti. Eirilio Morosini scriveva il 1° maggio alla famiglia: 
« Ai Giardini i Finanzieri vennero alla baionetta con successo »; è 
Manara: «Il iinanzieri si comportano mirabilmente »; e Guerrazzi 
narrò nell’Assedio di Roma sui documenti del tempo: « I Finanzieri 
9 mazgio) tentarono con incredibile valore una seconda volta Vas 
salto »; e il generale Serafini nel 1880 alla Camera italiana dichiarò: 
« Ho avuto occasione di vedere durante l'assedio di Roma come com 
battevano i Finanzieri, e di ammirare il loro valore, nen solo, ma 
anche la loro disciplina 

Garibaldi si valeva dei Finanzieri nelle imprese più ardite; pel 
nuovo battaglione formato all'arrivo degli studenti da Napoli (tra ì 
quali era il giovinetto Giovanni Nicotera) gli ufficiali si trassero quasi 
tutti dai Finanzieri. 

l'inanzieri quasi tutti bersaglieri lombardi e bersaglieri del 
Tebro furono i forti che a Villa Spada, il 30 giugno, serissero col 
loro sangue l’ultimo canto della gesta immortale, sostenendo con sel 
vaggia disperazione l’impeto della fiumana nemica. 

Cadeva Luciano Manara, cadevano al suo fianco i tenenti Moro 
sini e Varani, che era dei finanzieri! Quelli che sopravvisero, divo 
rarono le lacrime ardenti della sconfitta immeritata, e, dopo dichia- 
rata dall'Assemblea costituente la cessazione della difesa, quali si 
dispersero « scacciati da Roma, raminghi e miserabili sulla faccia 
del mondo » scrisse Emilio Dandolo «raro esempio di disci- 
plina, di coraggio e di sventura », quali accompagnarono Garibaldi 
nella fuga leggendaria, fino alla Pineta di Ravenna, dove Anita 
morì: così il drappello che costituì la sua retroguardia preziosa, 
così Luigi Levati, uno dei prodi delle Cinque giornate, che era col 
Generale alla Mesola insieme con Ciceruacchio ed Ugo Bassi, così 
quel Domenico Piva, che, caduto insieme con altri Finanzieri nelle 
mani degli Austriaci, fu condannato ad otto anni di servizio mili- 
tare forzato in Boemia, e finì generale dell'Esercito italiano. 


b Vol. CLXXXIX, Serie VI — 1° maggio 1917. 
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Le Memorie, dettate senza lenocinio di forma, ma con forza e 
con sobrietà di giudizio, con caldo amore, con sapiente uso di docu- 
menti, sprigionano dall'intimo dei fatti che narrano, una viva fiu 
mana di poesia e di fede. Riviviamo i tempi del patrio riscatto, co 
nosciamo un nuovo elemento della molteplice gesta, vediamo in esso 
riprodotto lo svolgersi e |atteegiarnento dell'idea e della passione 
patriottica, della volontà e della virtù nazionale. 

Quando, dopo la rovina dolorosa del 1849, bisognò, come disse 
il Mazzini, « tutto ricominciare > 


e scorse il decennio, al cui ter 
mine dovovano uscire preparati e streliamente uniti risolutezza sagaci 
di principe e cavalleresco ardimento di popolo, possa ordinata di mi 


lizie regolari ed impeto travolgente di sehtere volontarie i Finan 
zieri dei vari Stati italiani qua ricominciarone a congiurare, là atte 
sero pazienti Vora «della riscossa: e questa venuta quali ebbero 

svolsero un compito guerresco preciso, secondo zi ordini del Go 


verno e le disposizioni dello Stato Maggiore piemontese: quali fu 
rono con Garibaldi, ira i m7//e sindici del Destino; quali costituirono 
il fondamento dei Comitati d'azione nell'Umbria e nelle Marche, per 
la sollevazione neces-aria a far dichiarare decaduto nella città il 
Governo pottificio e ad invocare le armi italtane. 

Ai Finanzieri pienroniesi è affidata la dife-a del Lago Maggiore: 
soldati dell’Indipendenza sono i Finanzieri lombardi, cui si aggiun 
gono Finanzieri emiliani e veneti e romani, che accorrono ad arro 
larsi; iniziatori sagaci, esecutori pronti sono i Finanzieri che, nella 
dittatura ardita e mirabile del Farini, ebbero uffici e doveri. Ritornano 
col 4860, nell Emilia e nella Romagna, i nomi «dei patrioti del 1848-49; 
e ritorna Vopera efficace dei Finanzieri, chiamati all'occupazione di 
Urbino, alla presa del Forte di S. Leo. 


Nel 1859 ho visto al fuoco i Finanzieri, e si son portati da 
valorosi soldati lisse nel 4880 alla Camera italiana il generale 
Corvetto. E nelle memorie e nei documenti di quei giorni radiosi 


s'incontrano «spesso attestati di onore e di benemerenza per le 
guardie di finanza. 


* 
* * 


E dopo il 1860? \h! se spiccano d'ardimenio, di sagacia e di 
resistenza i Finanzieri del Regno d'Italia nella lotta contro il bri 
cantaggio; se nel 1866 il loro sangue irrora le balze tridentine, rosso 
come ia camicia che, volontari, hanno indossata: se della vita fanno 
olocausto sull'ara di Mentana: ingrata vicenda della storia! 
non fu riservato alla Guardia di finanza Vonore di partecipare alle 
brevi giornate della presa di Roma, di Roma dove giacevano i suoi 
morti più gloriosi, e dove più fulgide erano state le prove del suo 
valore. 

Ma la statua dolce e pensosa del Genertel ard { sul 
Gianicolo le tombe che conservano le loro ossa! 

Vive nel profondo dell'anima, forza oscura e tenace, che s'af 
faccia alla soglia della coscienza tutte le volte che gli eventi vi sono 
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conformi, e, atteggiata in volontà, la domina e la guida, vive la 
memoria di quelle tombe e di quei fasti tra le file della Guardia di 
Finanza. Essa consacra le aspirazioni del benemerito Corpo; essa 
dichiara luminosamente, chi non voglia arrestarsi alla superficie 
delle cose, lo spirito animatore di questa milizia. 


* 
* x 
Come il fiume che pur dopo lungo cammino per gole paurose 
e squallidi dirupi 


. scende chiaro. giù di pretra in pietra, 


mostrando l’ubertà del suo cacume, 


lo spirito militare della Guardia sè mantenuto schietto e vigoroso 
pur tra le incertezze, con cul lo Stato italiano ha per lungo tempo 
provvevuto al suo ordinamento, Ibrido fu suello del 1862, perche 
civile e militare insieme, onde il Corpo era in tempo di pace nella 
più stretta dipenuenza dalle autorità doganali, e doveva in tempo 
di guerra concorrere alla difesa del paese, senza tuttavia aver uffi 
ciali per tal compito preparati. E troppo ardito, nuovo ed. insueto 
parve al Parlamento Fordinamento proposto nel 1875 da Marco 
Minghetti. Egli, già Ministro costituzionale di Pio IN, aveva veduto 
da vicino la Truppa di finanza, che, tenuta in conto di corpo scelto 

vi appartennero seinpre anche bei nomi «ell'aristocrazia nella 
sua costituzione saldamente e schiettamente militare, indipendenti 
dalle autorità «delle dozane, aveva potuto, fin dal tempo che tale 
la ordinò il Tesorier generale dell'antico Stato, assicurare all’Erario, 
senza variazione alcuna di tariffe, un poderoso aumento dell'entrate 
doganali. Marco Minghetti, riprendendo le tradizioni e gl'insegna 
menti delle prime giornate di prova, proponeva di conformare la 
Guardia in modo consimile a quello dei Carabinieri (1 

Ma, se il Parlamento giudicò troppo audace la riforma (e certo 
non ricordò, per tacer d'altri, gli esempi della Russia, della Spagna, 
dell'Inghilterra), l’intima forza spirituale e tradizionale del Corpo 
urgeva sul suo cammino, come il bisogno del mare sul corso delle 
acque del monte. Disciplina austera, doveri assoluti, l'onore e | 
di chi appartiene all'Esercito senza limitazioni nè di fatto nè di 
forme: era ciò che sentiva, che amava, a cui tendeva la Guardia. 

Con la buona riforma del 1906 essa ebbe la sua autonomia, fu 
resa omogeneamente militare, entrò con doveri e dignità maggiori 
a far parte integrale delle forze combattenti dello Stato, Ed ormai 
non può tardar più oltre il giorno, nel quale con senso illuminato di 
opportunità e di giustizia il nome della Guardia di finanza verrà in 
scritto nella legge d’ordinamento dell'Esercito. 


VIlert 


(1) V. sull’Arma dei R. C. e la sua storia I Carabinieri Reali », di 
G. Cenni, N.0 unico; Milano, 1902. E il bel libro recente pubblicato dal 
Comando Generale dell'Arma dei R. C. a cura del maggiore DENICOTTI: 


< Delle vicende dell'Arma dei Carabinieri Reali, in un secolo dalla fondazione 
del Corpo, 13 luglio 1814 »; bel libro (con documenti) che qui si cita volentieri 
perchè merita di essere conosciuto. 
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Il bel libro del Tenente Colonnello Laria che i lettori italiani, 
i cultori della storia gloriosa del nostro Risorgimento e i giovani or 
combattenti per la Patria accoglieranno con onore e con plauso ha 
il merito insigne di aver rivelato al popolo d’Italia le scaturigini 
della tradizione, onde si abbellano e si fortificano i vanti e le aspira 
zioni della Guardia di finanza. 

Il domani segni ad essa la perfezione del suo essere! Oggi noi 
salutiamo reverenti la sua bella bandiera che passa. Giovanissima 
ancora, l’adorna già il lauro di Libia. E copiosamente la irrora il san 
gue dei militi che l'han portata sulle Alpi, a ricercare, coi fratelli 
dell'Esercito nazionale, le orme calcate nel 1866 con Garibaldi, là 
dove lo spirito di disciplina fu sublime nell’obbedisco; e «a piantare 
il tricolore (come il Re nostro adilitava) sui termini che la natura ha 
assegnati alla Patria ». 


Quod bonum, faustum fortunatumiue sit! 


LUIGI RAVA 


NOTA. Hanno adornato la bellissima edizione il pittore G. Ardy, per 


le allegorie dei capitoli; e il tenente G. Bassi per le tavole a colori delle uni- 


iormi, e per alcuni disegni topografici 

















ll PROBLEMA ADRIATICO 
DAL PUNTO DI VISTA DELLA DIFESA NAZIONALE 


Una nazione misura la propria posizione e la propria forza 
dalla sicurezza delio svolgimento della sua vita e della sua casa € 
dall'’ampiezza de’ suoi polmoni per respirare. All'Italia la natura 
diede le Alpi a protezione, i mari per respirare e sviluppare, e le 
une e gli altri ha diritto d'avere in dominio, perchè la dignità della 
sua esistenza, il suo sviluppo economico, il suo benessere siano parì 
alla forza, alla genialità, alla civiltà millenaria del suo popolo. 

Da questo premesse si prospettano i due grandi problemi ehi 
l'Italia deve risolvere nella sua lotta odierna. 

Rivelatasi in questa guerra quanta sia la forza del suo popolo, 
sia bellica, sia di resistenza sui campi di battaglia, nelle retrovie, 
nell'interno del paese, nel campo economico, |Italia ha ormai il 
diritto e il dovere di lottare per la completa soluzione dei suoi vitali 
problemi; la sua potenza d'oggi la rivela in grado, e con ragione, 
di poter razgiungero totalmente i suoi scopi. Sono questi scopi ap 
punto che devono essere bene prospetiati e popolarizzati in modo 
che ognì italiano li faccia suoi, li senta profondamente, di guisa 
che la massa dei cittadini sia sprone e base al governo per tendere 
ad essi risolutamente ed efficacemente, senza compromessi, senza 
esitazioni. 

L'entità di certi problemi, che presentano molte facce, non 
sempre è compresa in tutto il suo valore: molte volte avviene la 
stessa cosa dell’uovo di Colombo che, solo quando è visto nella sua 
piena evidenza, finisce per far parle integrante delle convinzioni 
dei singoli individui e dei popoli. Altri problemi invece sono intui- 
tivamente capiti, perchè senza ombre rifulgono alla luce del sol 

Fra questi ultimi è il nostro problema alpino, che, da tutti com 
preso, è ormai come un germe nel nostro sangue. Il problema adria 
tico ha ancora bisogno di spiegazioni e di illustrazioni per il fatto 
stesso che deve andarsi a cercare sulla sponda opposta a quella 
odierna dell’Italia; giacchè per ragioni geografiche, politiche, sto 
riche l'Adriatico è necessario che sia, nella sua massima parte, con- 
siderato come un gran lago italiano. 

Se le catene montane dividono, i mari avvicinano: quelle co- 
prono e difendono, questi espongono i paesi che bagnano alle offese 
dlel nemico. Ma è anche attraverso ì marì che le nazioni respirano, 
tanto più oggi che i commerci formano tanta parte della vita statale. 
Ammesso questo, ne deriva che uno Stato, più è marinaro e più 
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la sua vita deve svolgersi pel mare e attraverso il mare. Ora, in Eu 
ropa, meno l'Inghilterra, nessun altro paese è così marino, per lo 
sviluppo delle sue coste in rapporto all'estensione della terraferma 
e per la sua configurazione geografica, quanto TItalia. 

L'Italia giace come un gran ponte attraverso il Mediterraneo, 
protendendosi in mare lunga, stretta, fino quasi a congiungere il 
centro d'Europa con le coste africane. Perciò i problemi marittimi 
per noi sono quelli che hanno una speciale importanza nell’assetto 
necessario e «definitivo dell'Italia. Di questi l'Italia deve risolverne 
due: quello mediterraneo e quello adriatico, Non è qui il caso di 
studiare il problema mediterraneo, nè oggi tale compito è a nei af 
fidato. Il problema adriatico invece, oltre ad essere in causa, ha 
vitale importanza come quello che allo stato attuale delle cose è a 
tutto danno nostro. 

La guerra d'oggi è l'esempio più chiaro delle nostre cattive con 
dizioni nell'Adriatico, Superiori di gran lunga per flotta e per tra 
dizioni marinare all’Austria-Ungheria, malgrado un'azione intensa. 
eroica, diuturna, svolta dal principio della guerra, oggi noi poss? 
diamo nell'Adriatico soltanto la padrnanza negativa, riguardo al 
l'Austria. Abbiamo costretto, è vero, la flotta nemica a nascondersi 
nei profondi e ben muniti porti; abbiamo soppresso il commercio 
del nemico: ma dal canto nostro solo con rischi enormi percorriamo 
il mare con le navi da guerra, mentre nessun commercio nostro può 
effettuarsi, specie nel tratto centrale e nel bacino Nord-Adriatico. 
Eppure, per ottenere questo risultato quasi intieramente è assorbito 
il nostro naviglio da guerra. Fortunatamente, la guerra oggi non 
si svolge sul mare, se non con azioni di blocco delle marine nemiche 
e di difesa contro i sommergibili: e nessuna flotta avversaria può te 
nere il mare: ma quali condizioni sarebbero le nostre se dovessimo 
difendere anche la costa mediterranea, e tenere unite le nostre co 
lonie con la madre patria, e tutelare i nostri interessi in Oriente con 
squadre di manovra? 

Per assolvere tutti questi compiti, nelle attuali nostre contin- 
genze nell'Adriatico, occorrerebbe una flotta più che quadrupla del 
l’attuale e la potenzialità economica del nostro paese non potrebbe 
far fronte a tale spesa ed alla sua manutenzione. 

Assicurata un giorno l'Italia col possesso del suo confine alpino, 
con le condizioni di difesa del litorale occidentale, essa perma- 
nendo le attuali condizioni adriatiche sarebbo esposta a tutte 
le minaccie nemiche sul suo litorale orientale: minacce di bombar 
damenti, sbarchi, inibizione di navigazione anche lungo la costa. 
E si noti che l'Austria non ha mai dato impulso alla sua potenza 
marittima, nè col creare una potente flotta, nè col predisporre tutto 
quanto sarebbe occorso per sfruttare le eccezionali buone condizioni 
adriatiche contro di noi. Essa si è limitata a cercare di poterci attac 
care, a vincerci essenzialmente per terra, per opprimerci, ed ecco 
perchè la sua azione navale, pur paralizzando passivamente la no 
stra, è rimasta alla sua volta paralizzata per oualungque offesa contro 
di noi in questa guerra, e ciò per molte ragioni, ma essenzialmente 
ber aver trascurato di preparare le magnifiche basi che aveva in 
‘possesso, rendendole offensive con adeguato naviglio. 
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Così certo non potrebbe essere nel futuro se permanessero le 
attuali condizioni; e la potenza che avesse in suo potere la sponda 
orientale dell'Adriatico, e disponesse della Dalmazia, non trascure 
rebbe di valersene, edotta dall'esperienza della guerra d'oggi. Al 
lora, ben più ardua sarebbe la difesa, anche imperfetta come oggi 
per noi, della costa italiana, Or dunque, lo studio strategico del 
l'Adriatico deve tenere conto non solo del presente, ma anche del 
futuro e il problema «degli italiani deve essere risolto in vista ap 
punto dell'avvenire. Come VItalia a nord cerca il suo confine e la 
sua sicurezza sulle Alpi, naturale sua difesa, così deve ad oriente 
cercare la propria difesa sulla stessa catena delle Alpi del suo si 
stema, e queste si ergono appunto sulle rive opposte dell'Adriatico. 


* 
* x 

Premesse queste generali considerazioni, soffermiamoci al ba- 
cino Adriatico. Tralasciando Ta parte nord della terraferma e limi 
tandoci a quella peninsulare, diremo che PAdriatico è racchiuso da 
nord fino alla lina Manfredonia-Bocche di Cattaro, fra lo spar 
tiacque dell'Appennino e quello delle Alpi Giulie e Dinariche. Que 
stultimo, che può dirsi il confine fra la regione italica e la danu 
biana. lascia fra il mare e il piede delle roccie un arcipelago di 
isole e una stretta striscia di terra che insieme formano la Dalmazia. 

Lo specchio marino che intercede fra le due sponde è stretto 
per tutta la lunchezza dell'Adriatico anche nel tratto nord, dove sì 
aprono i golfi di Venezia e di Trieste, anzi, la penisola Istriana, che 
avanza come uno sperone, ne divide lo spazio e ne comanda il tratto. 
Quasi parallele, le due sponde presentano caratteri assolutamente 
differenti. La sponda attualmente italiana è assolutamente priva non 
solo di porti atti a divenire basi navali, ma anche di sicuri semplici 
ancoraggi di stazione @e rifugio per flotte, mentre si prospetta di 
fronte alla sponda orientale ricca, anzi ricchissima di porti, di ri 
fugi e di basi navali. 

Da Brindisi a Venezia una flotta non trova sulla sponda occi 
dentale un solo punto di appoggio e lo stesso porto di Venezia si 
presta purtroppo più ad un possibile imbottigliamento che a base 
navale attiva, minacciato come è dalle basi di Pola e di Trieste. 
Per mancanza di fondali e di schermo contro i venti, nessun altro 
ancoraggio, se non per poco naviglio sottile, offre la sponda occi 


dentale fra questi due lontani punti; e gli ancoraggi sono sempre 
esposti al fuoco delle grosse navi da guerra. 

sen diverse sono le condizioni della costa orientale. Essa può 
dividersi in tre settori: quello nord, con Istria è Pola, quello cen 
trale che dal Quarnero si protende fino al Narenta, e quello meri 
dionale che dal Narenta arriva alle Bocche di Cattaro. A questi tre 
tratti si limita, puo dirsi, il vero problema strategico dell'Adriatico. 
perchè la quistione di Vallona, risolta ormai in favore dell'Italia, 
riguarda non il dominio dell'Adriatico, ma quello del suo sbocco, 
sarebbe inquinata dalla presenza di flotte nemiche che disponessero 
della Dalmazia e delle Boeche di Cattaro. 

Diciamo subito che il sistema Vallona-Taranto chiude VAdria 
tico, ma non può servire di base per le operazioni navali nell’ Adria 
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tico, e la quistione di Trieste e di Pola è subordinata a quella della 
Dalmazia. Perciò il nocciolo della quistione strategica in quel mare 
è il problema Istria-Dalmazia. Infatti la Dalmazia costituisce nel 
suo complesso una grande base navale che comanda tutto PAdria 
tico alto e medio. Essa è formata da tre basi riunito fra loro, al ri 
paro del nemico, da profondi canali che scorrono fra le isole del 
l’Arcipelago Dalmata. I punti base sono Pola, Sebenico, Spalato e le 
Bocche di Cattaro. Queste formano la estremità sud del sistema e 
costituiscono una minaccia di fianco per un'azione che venisse ien 
tata da una flotta contro Arcipelago Dalmata. Tutta la linea delle 
basi navali dalmate che si trovano in terraferma ha dinanzi a sè 
uno sbarramento di isole che si presta ad una prima difesa e ad 
offesa contro una flotta italiana che navigasse nell'Adriatico e contro 
le nostre coste, offrendo ottime basi per naviglio sottile. Dinanzi an 
cora vi è un secondo sbarramento di isole che limitano i passaggi 
e formano con le loro anfrattuosità e con le loro. snonde le migliori 
basi per i sommergibili. 

Come vedesi. il sistema Dalmata presenta dunque condizioni 
ideali per una grande base navale, cioè entrate e uscite multiple 
e indipendenti, collegamento a! coperto fra i vari punti di appoggio; 
possibilità di tenere frazionata la grossa flotta e facilità per manovre 
accerchianti contro flotte avversarie; vastità di sviluppo da non per 
mettere un blocco navale; difese avanzate; possibilità di spostamento 
al coperto non solo dal nemico, ma anche dalle insidie della « bora 
il vento tremendo che domina spesso nell'Adriatico e vi rende diffi 
cile la navigazione delle navi. 

Dotaia di fondali sufficienti lungo tutto il suo sviluppo, ia costa 
orientale dell’Adriatico, presenta profondità che ascendono subito 
ai 50 metri nel primo tratto da Trieste fino all'altezza di Capo Pro 
imolore, tratto nel quale la costa sprofonda con rocce carsiche a 
picco sul mare. Anche nel medio e basso Adriatico, fra costa e isole, 
e nei canali fra le isole e lungo queste, si hanno sempre dai DO al 
100 metri di profondità. Lungo la sponda occidentale invece bisogna 
in generale arrivare al largo fino a 10 chilometri per trovare una 
profondità di 10 metri, e fino a 60 chilometri per trovare 50 metri 
di profondità. Imoltre, le condizioni delle correnti marine adriatiche € 
quelle dei venti e delle mareggiate tendono contro e lungo la costa 
occidentale e portano perciò contro di noi i micidiali congegni che 
dalla costa orientale siano lasciati andar: alla deriva. Così le nostre 
offese con mine non giungono al raggio d'azione nemica e quelle del 
nemico invece, e purtroppo anche le nostre se rompono gli ormeggi, 
si riversano lungo le nostre attuali coste orientali. Infine, le condi 
zioni dei fondali inferiori ai cento metri .si prestano per seminare 
di mine tutto l'Adriatico con navi di qualunque genere facilmente 
trasformabili in navi affonda-mine. 

Ora, quella ideale e perfetta base naval: che noi sommaria 
mente abbiamo descritta e che si chiama Dalmazia, si trova di fronte 
alle nostre indifese e indifendibili sponde, al centro del lungo svi 
luppo delle nostre coste, a poche ore di viaggio da esse, e interrompe 


così la navigazione adriatica anche a chi possegga il golfo di Trieste 
Pola e Vallona e Taranto, e si avvantaggia anche delle condizioni 
idrografiche e meteorologiche dell'Adriatico. 
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Ripetiamo che la trascuranza o l imprevidenza o impotenza 
austriaca ha impedito alla Dalmazia di assolvere un mandato offen 
sivo, ima essa ha assolto tutto il suo mandato difensivo, e devesi 
tener conto che non potrà essere così in futuro, dopo l’esperienza 
di questa guerra. Chiunque si assidesse sulla sponda dalmata, certo 
curerebbe il problema adriatico, risolvendolo a nostro assoluto 
lanno. Perciò militarmente dobbiamo noi risolverlo per i primi, 
per i diritti che ci derivano dalla nostra difesa e dalla geografica 
italianità della sponda orientale fino all'estremità delle Alpi Di 
\ariche. 


* 
e 

Per quanto modificati i metodi di lotta sul mare con l'avvento 
dei sommergibili e su più vasta scala coi vari sistemi di mina, sus 
siste sempre ed anzi maggiormente per una flotta la necessità di 
punti di appoggio onde poter manovrare sia per i rifornimenti, sia 
per riparare le avarie, sia per le condizioni atmosferiche o idro 
erafiche. 

Una flotia ha una autonomia determinata e limitata. Ora la 
nostra flotta nell'Adriatico, nelle attuali condizioni, per manovrare 
avrebbe necessità di una autonomia assoluta, poichè non dispone 
di nessun punto di appoggio meno che alle estremità. Anzi, la sua 
stessa autonomia è continuamente insidiata dai moderni metodi dei 
quali, data' la posizione, il nemico può largamente valersi con som 
mergibili e mine. 

La nostra flotta per tutelare i più importanti tratti di coste 
deve scindersi e le sue due frazioni rimangono isolate per il solo 
fatto che la Dalmazia è in mano al nemico, al centro dello strettis 
simo Adriatico. 

Anche se oltre Venezia, non adatta a base navale per postura 
e condizioni marinare, per mancanza di sicuri sbocchi, fosse com 
pletata la nostra situazione con il possesso di tutto il golfo consen 
titoci dall’avero in mano Trieste e Pola, il problema dell'A :iviatico 
non sarebbe ancora risolto in nostro favore. Il possesso della Dal- 
mazia in altre mani renderebbe di poco migliore la nostra posi 
zione nell'Adriatico, poichè la Dalmazia, oltre neutralizzare mili 
tarmente il possesso del golfo di Venezia, di Trieste e di Pola, 
insidia pure continuamente lo sbocco dell’Ionio, richiedendo per la 
sua sicurezza una forte flotta. Inoltre Venezia e Trieste e Brindisi, 
provviste di un solo sboeco, sono soggette ad essere bloccate, men: 
tre i porti dalmati (Zara, Sebenico e Cattaro) hanno sbocchi ben 
protetti dalle isole antistanti e dai canali. 

Pola, che è una forte minaccia contro le nostre coste se unita 
alla Dalmazia, perderebbe tale caratterè in mano nostra senza la 
Dalmazia o non acquisterebbe nessun valido valore difensivo oltre 
quello relativo a Trieste ed a Venezia. 

Con la guerra dei sommergibili e delle mine la Dalmazia, col 
suo dedalo di isole e canali posti a così poca distanza dalle coste 
nostre e a metà dell'Adriatico, ha assunto tanto maggior valore di 
minaccia contro di noi: e questo per la mancanza sulla nostra costa 
di qualsiasi punto di appoggio per combattere tali offese. 
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Nella guerra d'oggi, benchè l'Austria ben poco 0 meglio, nulla 
abbia fatto per dare alle sue posizioni marittime il loro valore « 
sia dotata di una marina inferiore alla nostra, pure assorbe la 
massima parte della nostra flotta e questo per ottenere un effetto 
negativo per essa, ma non ancora positivo per noi. Dal principio 
della guerra il nostro commercio anche di cabotaggio è soppresso 
e solo è permessa oggi la navigazione di guerra fra le due spondi 
adriatiche in mezzo ad enormi difficoltà e a grande dispendio in 
numero e logorìo di navi di scorta, di esplorazione, di polizia. La 
imancanza di basi sulla nostra costa ha pure reso impossibili opera 
zioni navali contro la Dalmazia atte a crearci qualehe punto d’ap 
poggio che permettesse di rendere attivo il possesso passivo del 
mare ottenuto con la nostra superiorità navale. 

Qui ci giova riportare il parere di un nostro marinaio, l'on. Fo 
scari, che dell'Adriatico ha trattato sotto Vaspetto del problema 
strategico. Egli, per far rilevare l’importanza strategica della Dal 
mazia, la paragona ad altre posizioni strategiche e dice; « La Dal 
mazia è ben più grave minaccia per noi che non Biserta e il Canale 
di Corfù. Infatti Corfù è in parte svalutato da Brindisi e Vallona, 
mentre Biserta, anche se sede di una grande flotta, è meno, peri 
colosa alla Sicilia e alle Coste del Tirreno che non siano Pola, Zara, 
Sebenico e Cattaro per le coste italiane dell'Adratico, per la libertà 
dei nostri traffici. per la sicurezza della nostra flotta. A Biserta 
possono. contrapporsi Messina e la Maddalena: ma contro la Dal 
mazia non possediamo nessuna posizione bas: 

Ed io aggiungo che vi è ancora di più, perchè nessuna delle 
posizioni nemiche sopra citate possiede una potenza difensiva eguale 
a quella della Dalmazia che ci troveremmo di fronte in una guerra 
in cui la potenza che ne fosse padrona impeznasse una lotta esclu 
sivamente contro di noi. 


* 
* * 

Ed ora, assurgendo a considerazioni oltre Vattuale guerra, dob 
biamo rapidamente vedere in quali condizioni ci troveremmo se, 
a differenza di oggi, ci fosse nel gruppo belligerante contrario al 
nostro una potenza marinara, alleata alla potenza che avesse in 
possesso la Dalmazia. Allora il problema della nostra difesa richie 
derebbe di tutelare anehe la nostra costa meridionale e di mante 
nere il contatto con le colonie africane e di esercitare un'azione a 
tutela dei nostri interessi in Oriente. 

Dunque due flotte di difesa e una di manovra: ma perchè que 
sta. che dovrebbe assolvere un'azione di attività in relazione alla 
nostra potenza, potesse a:lempiere al suo mandato, bisognerebbe 
ridurre al minimo il fabbisogno di navi per la difesa delle nostre 
coste, onde rimanere nei limiti massimi di sviluppo di forza navale 
‘he la nostra potenzialità cconomica potesse sopportare. Per la no- 
stra conformazione geografica la difesa delle coste rappresenta una 
necessità vitale, essendo esse l’unione fra le due parti del paese 
che contengono le maggiori risorse e la maggiore popolazione, cioè 
la pianura padana e il napoletano con la Sicilia. Importa perciò 
che tale congiungimento sia essenzialmente tutelato, ed è bene no 
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tare che in gran parte quelle linee di congiungimento si svolgono 
appunto a portata delle minaccie dal mare. 

Ma non basterebbe il terzo della nostra flotta per la tutela delle 
nostre coste orientali, quando la Dalmazia fosse una base di opera 
zione nemica, tanto vero che oggi questa tutela, anche se imper 
fetta, impegna quasi per intero il nostro naviglio. 

Assicuratoci il possesso dell'Adriatico, poche navi basterebbero 
per la tutela della costa orientale, per il servizio di polizia e per 
tenere lo sbocco dell’Ionio, cioè la flotta di tutela del nostro fianco 
orientale potrebbe ridursi a proporzioni minime. Anzi, le posizioni 
di Brindisi-Vallona potrebbero esercitare una funzione attiva come 
basi di unione con Taranto e Messina rispetto alle colonie della 
costa africana. Ed allora la flotta destinata ad assolvere il suo man- 
dato di protezione nel Mediterraneo e d'azione manovrata di fronte 
alle flotte nemiche, potrebbe essere tale da raggiungere lo scopo 
impostole, pur rimanendo il totale della nostra flotta nei limiti della 
nostra potenza economica. 


* 
* * 

Un'altra srave ininaccia è rappresentata per noi dall’atiuale 
assetto adriatico, minaccia cui basterà anche un solo breve ace nno 
per rilevarne tutta l'entità. L'Italia, a differenza di qualunque altro 
Stato, è per la sua configurazione geografica esposta al pericolo di 
una spedizione attraverso il mar» contro le sue coste. 


L'orografia della penisola obbliga le comunicazioni fra le di 
verse sue paril a svolgersi sui versanti verso il mare, perciò sog 
gette a facili interruzioni. Queste in ogni periodo di una guerra 
impedirebbero di far massa delle risorse nazionali verso il fronte 
di operazione, ma un tale pericolo sarebbe tanto maggiore all’inizio 
della mobilitazione. Ora tali operazioni di sbarco sono enorme 
mente facilitate e facilmente possono riuscire di sorpresa con la 
Dalmazia in mano ad un nostro nemico. Al coperto della linea delle 
isole e approfittando della striscia di terraferma dalmata, una spe 
dizione contro le nostre coste potrebbe essere preparata nascosta 
mente e, dato il breve tragitto di mare, effettuarsi di sorpresa. 

Se poi la nostra flotta fosse impegnata in gran parte fuori del- 
l'Adriatico e il nemico avesse una flotta adeguata alla sua posizione 
nell'Adriatico e la Dalmazia apprestata al suo importante. ufficio, 
tale spedizione potrebbe assumere proporzioni tali da produrre non 
solo una interruzione delle nostre linee di comunicazione penin 
sulari, ma stabilire una occupazione sul nostro territorio che per 
l'assenza e la lontananza del grosso delle nostre forze impegnate 
nella valle padana, potrebbe assumere carattere di occupazione 
permanente di guerra, causando danni materiali ed economici gravi 
e perturbazioni morali nelle popolazioni. Gostituirebbe una mi 
naccia nelle retrovie e nell'interno del paese ‘che potrebbe paraliz 
zare l'animo doi soldati al fronte: e male questi combatterebbero 
lontani dalle loro case, sapendo le case loro e le famiglie in balìa 
del nemico. Se anche il corpo rimanesse al posto assegnato, il cuore 
sarebbe altrove ed è la fermezza di cuore che anima il soldato. 
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Costretta una parte della nostra flotta, rimasta a guardia della 
costa, a sostare o nell'alto Adriatico o nel basso, non potrebbe di 
fronte ad una flotta nemica, circondata da sommergibili e mine, 
impedire simili spedizioni per la breve distanza della Dalmazia dalla 
nostra attuale costa. priva di ogni possibile difesa. Questo nel caso 
avvenire di una guerra nelle condizioni già dette, cioè combattuta 
contro altre potenze pure marittime unite alla potenza padrona 
della Dalmazia. Non essersi oggi verificata questa minaccia, pro 
viene sempre dal fatto che l’Austria, potenza essenzialmente ter 
resire, non ha curato di porre in efficenza la propria potenza na 
vale, e dal fatto pure che le potenze marinare fanno oggi blocco 
contro i paesi essenzialmente terrestri quali la Germania e l’Austria. 

Ma attualmente trattasi di un assestamento completo dell’Eu 
ropa non per l'oggi ma per un più lungo auspicabil: avvenire, ed © 
perciò che nel risolvere i nostri problemi militari di difesa dob 
biamo tener conto più che dell'oggi del domani. 

AI coperto delle isole dalmate e per i canali che fra esse inter 
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cedono in modo sicuro e nascosto sarebbe facile ad un nemico no 
stro formare un convoglio di sbarco. Lungo il piede delle Alpi Di 
nariche è facile ammassare al coperto truppe e materiali. Per i vari 
sbocchi fra le isole è possibile al nemico fare uscire da vari punt 
le navi che debbano eseguire azione dimostrativa 0 quella di scorta. 
Inoltre, per la brevità del percorso marino, il convoglio può sboc 
care dalla linea delle isole dalmate quando le siluranti e il navi 
elio sottile e di battaglia abbiano preso la loro posizione di prote 
zione lontana e vicina, sempre rimanendo collegate alle loro buone 
basi dalmate. Vedasi quante probabilità di buon successo presenta 
un'operazione di sbarco contro di noi sulle coste che fronteggiano 
la Dalmazia, fra Ancona e il Gargano specialmente. Notisi che, 
cone dicemmo, 1 fondali sulla costa oggi italiana per varî chilo 
metri raggiungono generalmente appena dieci metri. Tali opera 
zioni di sbarco che, anche in proporzioni modeste, otterrebbero 
subito lo SCOpo di interrompi re le comunicazioni nostre, potreb 
bero essere a mano a mano rese maggiori con nuovi sbarchi per la 
vicinanza della Dalmazia e l'impossibilità per la nostra flotta di 
tenere ll mare costantemente per la mancanza di basi sulla nostra 
sponda. 


* 
Ka 
Ma alla nostra asserzione militare che all'Italia sono necessari 
i confini di tutte le Alpi e che per questo Trieste, Istria e Dalmazia 
fino alle Bocche di Cattaro debbono ad essa appartenere, sento 
farmi lappunto di imperialismo e di misconoscere le leggi dello 
sviluppo commerciale necessario di un popolo per la sua civiltà e 
che impongono la necessità di lasciare giungere gli Stati alle loro 
coste marine. Non a caso dico d/le loro coste, come dimostrerò in 
appresso. 


Due sole parole mi basteranno per combattere la taccia di im 
perialismo che sarebbe grave in tema di critica militare. Imperia 
lismo significa espansione a danno altrui, prendendo sempre e 
oltre a ciò che ci spetta. Volersi difendere non è imperialismo: la 
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difesa è un diritto sacrosanto e il possesso della sponda orientale 
dell'Adriatico fino a Cattaro è per noi questione di difesa. Le Alpi 
Dinariche, alte, impervie e dirupate, come rappresentano la nostra 
linea per la difesa, rappresentano pure la barriera per qualunque 
nostra idea d’imperialismo. 

Benchè il canale di Corfù, in mano alla stessa potenza che pos- 
sedesse l’Epiro, costituirebbe certo una minaccia per noi, tuttavia 
nel nostro studio sull’Adriatico non abbiamo proclamato che Corfù 
e l’Epiro dovrebbero essere nostre. È una: minaccia questa che la 
natura ha posta di fronte a noi, ma in plaghe geograficamente non 
italiane; non è dunque cosa a noi data dalla natura e non la chie 
diamo. Dobbiamo invece cercare di paralizzare tale minaccia, ma 
non col far nostro un territorio che nostro non è. 

La Dalmazia invece è cosa nostra, è dentro ai nostri confini, 
è per noi un possesso di difesa e per il nemico un possesso solo di 
offesa, e questo nemico per giungervi ha dovuto scavalcare il nostro 
muro di cinta e lo ha fatto quando noi eravamo divisi e piccoli: 
oggi erandi, rivendichiamo il nostro muro di cinta e siamo nel 
diritto. n 

Quanto alla questione commerciale dieemmo e loro costa, ma 
la Dalmazia non è mai stata costa nè sbocco dei popoli balcanici. 
Il commercio e lo sviluppo dei popoli segue le valli; non va attra- 
vrso le catene di montagne specialmente aspre e difficili. 

La Balcania, comprese la Bosnia e | Erzegovina, ha sempre 
teso e tende verso il basso Adriatico e verso l'Egeo e fin anche 
l’Austria-Ungheria, spinta da ragioni commerciali, tendeva al Da 
nubio e all’Egeo. Non Fiume, Zara,'Cattaro erano parti del suo 
commercio e s intende bene come essi non avessero potuto essere 
tali, e perciò tendeva a Salonicco. La Serbia ha aspirato ed aspira 
al mare, ma non a quello dalmata, dal quale la separa la muraglia 
delle Dinariche: tende invece verso porti del basso Adriatico. 

Dunque il problema militare dell'Adriatico per noi nella sua 
soluzione non urta nè in vizio d’imperialismo, nè in menomazione 
commerciale dei popoli della sponda orientale adriatica. 

No. Finora la Dalmazia è stata tenuta ed oggi ci si contende 
per scopo di offesa militare contro di noi. per privare cioè l’Italia 
del dominio che le spetta nell'Adriatico come principale, per svi 
luppo di costa, per interessi e sovrapotenza navale. tra le potenze 
che sono attorno al bacino adriatico. A tale scopo l'Austria ha così 
accanitamente lavorato a croatizzare la Dalmazia: ma non vi è riu 
scita e in ogni modo supremi interessi di difesa ci impongono di 
averla nostra. 

Concludendo, il problema strategico adriatico è tutto di un pezzo, 
ogni soluzione parziale lo infirma, 

Ma tutto il problema culmina nella Dalmazia. Non si può sui 
confini di uno Stato attardarsi a sentimentalismi etnici di fronte alla 
difesa di una intiera nazione. La Dalmazia costituisce la massima 
difesa per l’Italia e la massima offesa contro di essa ed è rinchiusa 
nel girone dei sui confini. È l’interesse di 40,000,000 di abitanti di 
fronte ai quali spariscono le menomazioni di poche diecine di 
migliaia. 
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Dicemmo unica la soluzione del problema adriatico e questa 
aver nome Dalmazia. e infatti sì è venuti vedendo che : 
1° Trieste anche unita al possesso dell'Istria e perciò di Pola 
non parlo di Fiume, perchè di non valore militare) può consentire 
a noi di tenere Valto Adriatico; ma questo rimane come un golfo 
chiuso e isolato e senza esercitare aleuna azione, come base navale, 
sulla difesa della costa occidentale adriatica se non nello stretto 
ambito dello sbocco del Po e della regione carsica. La posizione 
della Dalmazia forma una barriera che chiude all’azione delle basi 
navali dell'alto Adriatico tutto il medio Adriatico e. la isola dal basso 
\driafico. 
2° Il possesso di Venezia, Trieste e Pola anche completato con 
quello di Taranto-Vallona non dà la sicurezza all'Italia nell’Adria 
tico, nè la difesa delle sue coste esposte sempre a danni e sbarchi: 
anzi nel caso d'una guerra con altra potenza marinara, se questa 
attaccasse lo sbocco dell’Ionio, ia flotta nemica, basata sulla Dal 
mazia, porrebbe la flotta nostra a guardia dello sbocco nello Ionio 
fra due fuochi e la costringerebbe a far faccia da due parti. IR pari 
tempo la flotta italiana che fossg nell’alto Adriatico mal potrebbe 
accorrere, non avendo modo di passare lungo la costa occidentale 
priva di porti, e insidiata dalle mille minacce aventi la loro base 
nelle isole dalmate, anche se tali insidie fossero fatto solo da navi 
glio sottile, somimerzibili e mine. È 
3° La Dalmazia, formante una sola grande base, anche se 
priva di grossa flotta, non è bloccabile per la sua estensione e diffi 
cilmente attaccabile perchè nel dedalo dei suoi canali la flotta nostra 
sarebbe sottoposta a incrocio di fuoco dalle varie isole; senza poter 
concentrare il proprio fuoco per mancanza di specchio di manovra. 
Inoltre, la mancanza di basi cui appoggiare ridurrebbe lazione della 
flotta saltuaria e non continua e non potrebbe approfittare a mano 
a mano dei danni cagionati per mantenerli e renderli maggiori col 
lungo proseguimento di azione, Esempio palpabile e recente è Va 
zione contro Cattaro, iniziata in forze e con metodico sviluppo e 
che dovette cessare per ragioni marinare, benché la flotta austriaca 
non opponesse che una sfida passiva. Dopo ciò fu dovuto abbando 
nare ogni azione contro qualsiasi isola dalmata che avesse avuto 
lo scopo di creare per ia guerra una base per la navigazione dell. 
driatico. Il problema stesso della Dalmazia, anche limitato ad essa, 
non comporta una soluzione parziale. La Dalmazia è tutta una base 
navale così armonica e organica nel suo complesso che scissa perde 
rebbe gran parle del suo valore ed una parte sola di essa non pre 
senterebbe valore sufficiente mentre infirmerebbe iultta la sua effi 
cienza. Questo dicasi anche per la protezione terrestre che male 
potrebbe farsi se non fosse appoggiata alle Alpi Dinariche, cioè col 
possesso di tutta la Dalmazia di terraferma. Non si obietti che in 
caso di guerra, la difesa da terra richiederebbe grandi forze terrestri. 
La difesa dalmata risiede essenzialmente -neile isole, meno per Cat 
taro. Perciò, anche se costretti a sgombrare temporaneamente la ter 
raferma, basterebbe la flotta a tener 1° isole, e in quelle risiede il 


pos ; della striscia di terraferma che per ciò non ha azione tattica 


senza naviglio. Non è certamente sulla sottile striscia di terraferma 
che il nemico vorrebbe combattere le sue battaglie con le Alpi Dina- 
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riche alle spalle. Ad ogni modo, siccome non a scopo di offesa, che 
male si presterebbe, ma a scopo di parare le minacce che dalla Dal 
mazia nemica potrebbero venire, noi riteniamo necessario il possesso 
della terraferma perchè all’inizio di una guerra si abbia la sicurezza 
che il nemico non abbia potuto apprestare delle difese in terra per 
creare una base di offesa contro di noi in Dalmazia in periodo pre 
cedente alla guerra. 

1° Infine la risoluzione del problema strategico dell'Adriatico 
richiede in potere nostro Vallona perchè essa non possa mai divenire 
ina base navale a noi ostile. 

5° Abbiamo accennato alla minaccia che costituirebbe per noi 
ssere Corfù l’Epiro in mano ad una stessa potenza: orbene, la 
sicurezza di dominio dell'alto e medio Adriatico col possesso di 
Prieste, Istria e della Dalmazia costituirebbe il modo di paralizzare 


ale minaccia. Infatti. il solo canale di Corfù. anche coi suoi du 
sbocchi, sarebbe, come base navale, neutralizzato nella sua efficenza 


lalle nostre basi della Dalmazia e di Vallona, Brindisi, Taranto 
‘he ci permetterebbero di agire contro gli sbocchi del canale e con 
basi sulle due sponde adriatiche e impedirebbero qualunque azioni 


rvale dalla base nemica contro le nos!re coste. 


CarLo CORSI. 
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IL TRATTAMENTO GIURIDICO DELLE RAGIONI DEGLI STRANIERI IN ITALIA 


Il diritto degli stranieri in Italia. 


Le discussioni ripetute alla Camera sul tema approvvigiona 
menti, discese talvolta a dettagli di evidente minore importanza, 
e le preoccupazioni dimostrate del resto giustamente da molti, 
per i problemi contingenti sorti dallo stato di guerra, ci pare ab 
biano accentuati i rilievi di un altro problema, per sè stesso non 
meno importante e ad ogili modo imponente per il tempo su cui si 
estende. 

Probabilmente non era e non sarebbe ii caso di trattarlo nel- 
l'Assemblea dei rappresentanti del paese, in momenti, nei quali 
può sembrare imprudente il provocar dichiarazioni di governo su 
argomenti che toccano anche popoli non in guerra. Ma al tempo 
stesso ci parrebbe quasi colpevole il non indicare nettamente la 
questione almeno allo studio dei competenti, perchè preparino ed 
additino le soluzioni migliori. che qui CI proponiamo soltanto di 
tracciare. 

i problema riflette il trattamento giuridico delle ragioni degli 
stranieri in Italia. 

Il trattamento delle ragioni straniere consacrato dalla nostra 
legislazione che sembrò porre lHalla alla testa di un movimento 
ideale d’avanguardia, è attualmenie inspirato alla più leale fiducia 
nello straniero, al riconoscimento della pienezza di ogni diritto n 
lui, anzi al conferimento degli stessi diritti civili che spettano al 
cittadino e finalmente a un rispetto devoto per gli atti che emanano 
dall'autorità giudiziaria del suo puese. 

Da un lato infatti si ha l'art. 3 del Codice civile, per cui lo stra- 
niero è ammesso senz'altro a godere dei diritti civili attribuiti al 
cittadini: disposizione generalmente e giustamente interpretata nel 
senso che ‘è conferito allo straniero il godimento degli stessi diritti 
civili che sono stabiliti dalle leggi italiane per i cittadini italiani. 
in omaggio come diceva il Vacca alle tendenze nuove che 
altamente invocano il principio della solidarietà della umana famìi- 
glia, e solo salve le eccezioni desunte dall’art. 6 e dall’art. 12 delle 
disposizioni preliminari, relative rispettivamente allo stato e alla 
capacità delle persone e all'ordine pubblico italiano. 

Dall'altro lato si ha l’art. 941 della Procedura civile, per cuì si 
ammette forza in Italia alle sentenze pronunciate dai giudici stra- 

















UNA FRONTIERA APERTA 81 


nieri. Senonchè, quando la rude realtà della guerra ci aperse im- 
provvisamente gli occhi; quando si sentì che nello stesso cuore della 
nostra vita e della nostra attività passava liberamente il fiotto di 
un sangue non nostro e che pertanto poteva nutrire dei germi peri- 
colosi le nostre membra; quando si scoperse che sotto e a traverso 
i tessuti della nostra compagine nazionale si erano abilmente for- 
mate le maglie di un’altra orditura avvolgente, allora il sistema 
di diritto da noi ereato per gli stranieri fu messo di fronte e passato 
al vaglio dei risultati della sua applicazione. Si constatò essere 
spesse volte inerte la iniziativa paesana, per l’abitudine accettata 
di adattarsi alla iniziativa straniera; talora svilita la fiducia nella 
forza nostra, per la continua dimostrazione di un preminente vi- 
gore straniero: si trovò diffuso e consolidato il concetto di un minor 
valore del nostro popolo: concetto poi così brillantemente smentito 
dalla guerra. 

Vedremo in seguito come, anche colle sue manchevolezze, e 
anche con questi risultati passivi, il diritto dall'Italia offerto agli 
stranieri sia stato sin qui il frutto e al tempo stesso la prova di un 
istintivo e profondo senso politico e giuridico. 

Certo però, di fronte ai risultati resi gravi dal cumulo della 
lunga pratica del diritto in parola, e quasi improvvisamente svelati 
dalla guerra, era inevitabile che qualche voce dovesse insorgere 
per reclamare provvedimenti e ripari. 

Ma le voci per ora insorsero iumultuariamente. Da un lato il 
Vivante con uno scritto che diede origine ad una veramente clas- 
sica polemica di valorosi cultori delle discipline economiche, rap- 
presentò la necessità di modificare la legislazione delle ‘società 
anonime per impedirvi l’impero e il predominio di capitali esteri. 
E suggerì di abbandonare l'istituto delle azioni al portatore e di 
attenersi all’unica forma delle azioni nominative: provvedimento, 
questo, forse insufficiente, e ad ogni modo, secondo noi, non com- 
pensato dal sacrificio di una forma di patrimonio che ha grandi 
pregi di ogni genere. 

Da un altro lato l'on. Scialoja, attualmente Ministro, si fece 
apostolo di una parziale legislazione comune fra i popoli ora al- 
leati, determinando anzi il formarsi di una Commissione di auto- 
revoli giureconsulti per l'esame della proposta e per la sua pratica 
attuazione. 

E infine, su iniziativa del Senato, si preparò un disegno di 
legge, ora in esame alla Camera dei deputati, rivolto a modificare 
e a restringere la troppo larga portata dell'art. 941 della procedura, 
che sembra permettere al giudice straniero di spadroneggiare in 
casa nostra. 

Ma dicevamo che queste iniziative sorsero tumultuariamente, 
perchè, sebbene inspirate dall’unico e lodevolissimo intento politico 
della difesa del nostro paese, esse non sembrano coordinate anche 
ad un unico principio. 

Il Vivante respinge; lo Scialoja accetta: comunque e l’uno e 
l’altro provvedono solo in parte al problema, che è più vasto e ri- 
guarda tutti gli stranieri. Anche l’iniziativa, pure notevole, del Se- 
nato può apparire un passo troppo timido, specialmente per chi 
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abbia presente la sconfortante realtà delle cose in tema di esecu 
zione delle sentenze straniere fra noi. 

E per vero, a parer nostro non si tratta di regolare questa 0 
quella forma di attività commerciale o civile in rapporto agli stra- 
nierij; ma di regolare tutta l’attività degli stranieri in Italia. Nè si 
tratta soltanto di regolare tale attività nei confronti di quelli che 
attualmente sono a noi legati e politicamente congiunti dalla soli- 
darietà delle aspirazioni; ma si tratta di regolarla nei confronti di 
tutti, e anzi proprio specialmente di quegli stranieri, coi quali ci 
troviamo in conflitto, e in confronto di quegli altri, i neutri, che 
qualche volta rappresentano niente altro che dei simpatizzanti per 
i nostri nemici. 

E allora la questione si fraziona e si concreta nelle seguenti 
domande : 

Quali furono le ragioni del diritto che l’Italia assegnò agli 
stranieri? 

Queste ragioni permangono ancora? 

Quali furono, accanto ai vantaggi, i rischi e i danni del sistema? 

Conviene quindi mutarlo? 

E. mutandolo, quali nuovi criteri si devono seguire? 


Le ragioni del diritto assegnato agli stranieri. 

Le ragioni del largo diritto che l'Italia assegnò agli stranieri 
furono solo formalmente i motivi che rifulgono col nome del Man 
cini, come l’anticipazione di un consorzio di popoli e di uno stretto 
legame di interessi e di solidarietà internazionale, che la storia va 
purtroppo dimostrando sempre lontano. Se anche questo nostro 
concetto dovesse dolere a coloro che si compiacquero di vedere il 
nostro paese, primo ed anzi unico al mondo, animare di nuova 
idealità e di nuovo spirito liberale il diritto internazionale, io penso 
che il proposito della nuova Italia, e per essa dei suoi legislatori, 
sia stato più realistico e più positivo. Sì trattava cioè di far entrare 
nella famiglia delle nazioni la nazione nuova, sorla dalle discusse 
vicende «della rivoluzione del nostro risorgimento; si trattava di av 
vicinarla agli altri paesi di vita zià consolidata nella storia, di farla 
conoscere, di farla amare, di farla aiutare, di assisterla di risorse 
e di forze che essa non aveva. Per ciò fu spalancata la porta agli 
stranieri! E in apparenza vi entrarono essi. In realtà eravamo noi 
che ne uscivamo per cominciare la nostra vita nel mondo e per 
profittare delle energie e dei progressi già da esso raggiunti. Perciò 
dicevamo che il diritto da noi offerto agli stranieri, più che so- 
stanza di una poetica profezia dell'avvenire umano, ebbe sostanza 
di finalità realistiche e positive, che dimostrano il sottile, istintivo, 
indiscutibile valore politico e giuridico della razza. 

Il gesto non era senza pericoli; è vero: ma, allora, conveniva 
chiudere un occhio sui pericoli per la fiducia in altri vantaggi più 
urgenti. 

I quali non mancarono. Perchè avemmo infatti un'Italia che, 
con poco più di cinquant’anni di storia, seppe avvicinarsi in tutto 


a popoli che hanno lunghi secoli di vita dietro di sè. Avemmo una 


Italia che seppe trarre energie dal mondo intero. E abbiamo un'Italia 
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che può ora partecipare come non avrebbe potuto non parteci- 
pare — al formarsi della nuova storia fra i popoli più possenti della 
terra. 

Ma appunto per ciò la visione fredda e positiva dei risultati rag- 
ciunti dimostra che forse il delicato e geniale congegno è funcetus 
munere, ha conseguito il suo scopo, ha assicurate Je finalità utili de- 
siderate. Esso non rappresenta più una bilancia in cui il piatto degli 
sperati vantaggi vinca quello dei pericoli e dei danni. Il rapporto 
si è invertito: il piatto dei vantaggi, oramai vuotato, perde con 
quello dei danni e dei pericoli. E perde con violenza, perchè i danni 
e i pericoli; che derivano dalle applicazioni del nostro diritto inter- 
nazionale privato, si accrescono col tempo. Il nostro diritto interna- 
zionale privato colla complementare disciplina della esecuzione delle 
sentenze straniere è frontiera aperta: e ciò che potè e potrà passare 
attraverso questa frontiera costituisce un energico richiamo di ogni 
momento a intervenire con provvedimenti richiesti dalla sicurezza. 
oltre che dalla dignità del paese. 


I danni del sistema. 


Prescindiamo dalle spesso curiose situazioni create dall’attuale 
diritto internazionale privato di guerra, per cui mentre tutti i nostri 
nemici disconoscono le ragioni dei cittadini italiani e anzi le calpe 
stano, viceversa noi sembriamo usare a qualcuno di essi riguardi 
cne non si comprendono. Questo scritto è essenzialmente rivolto alle 
necessità del dopo guerra; cioè non riflette ib diritto contingente di 
questi anni sinistri, ma sì preoccupa del diritto costituito, in quanto 
sia mantenuto per l'avvenire e prolungato nella nostra vita futura. 
E con questo scritto si sostiene che se vi fosse prolungato, tale di- 
ritto sarebbe contrario come si è detto — alla sicurezza e alla di- 
2nità del paese, per le seguenti considerazioni. 

Intanto e teoricamente, il concedere agli stranieri in Italia gli 
stessi diritti attribuiti ai cittadini, equivale a mettere gli stranieri 
nella condizione di usufruire del beneficio di due trattamenti giu- 
ridici e di scegliere quello che ad essi è più utile e più aggrada. Per 
ciò stesso, è creare agli stranieri una posizione giuridica praticamente 
più vantaggiosa e, per la ragione del contrario, una posizione dete- 
riore ai cittadini, ai quali poi generalmente non è data la scelta nei 
paesi ai quali gli stranieri appartengono. Ora, conviene a uno Stato 
creare così per i suoi cittadini una posizione minore, in confronto 
itei cittadini di un altro Stato? Evidentemente no! 

E infatti, e specialmente in popolazioni non molto lontane ancora 
dagli anni del servaggio, tale trattamento può turbare ed oscurare il 
concetto della dignità, della fidanza in sè medesime, del nobile orgo- 
glio che fa ritrovar le vie maestre ai popoli nei momenti del più 
grave ed urgente pericolo, come non una sola volta è accaduto alla 
Francia, mentre noi crediamo che ogni Stato debba aspirare a far 
pensare a ciascuno dei suoi il civis sm, che sollevava il Romano 
sugli altri popoli. 

Inoltre e più ancora il trattamento in parola può rappresentare 
un mezzo di penetrazione, oltre ehe dell’attività, anche della frode 
e dell’insidia straniera. 
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È in questo modo infatti che lo straniero si pone sul volto la ma- 
schera nostrana e con essa ordisce e traduce in opera i tradimenti. 
Si assicura le proprietà immobiliari; domina il mercato dei titoli 
commerciali e li rivolge secondo le sue finalità; fonda aziende solo 
per creare impieghi coi quali collocare spie ed assoldare servi fra 
la nostra miseria. Sotto gli occhi del fisco occupato ad inseguire | 
contribuenti italiani, fonda fra noi le piccole società in nome col- 
lettivo, esponente di possenti organizzazioni capitalistiche forestiere 
specialmente americane), che coll’espediente ora detto pagano poche 
tasse, pur realizzando larghissimi lucri. Colla lustra di nomi e di 
ragioni sociali italiane prosperano e vivono e si infiltrano dovunque 
le imprese della gente a noi più rabbiosamente nemica; e si spin- 
gono a tanto da osar di chiedere ragione, come aziende italiane, 
anche al nostro magistrato, finchè un giudice Piero Bonicelli del 
Tribunale di Milano, che nominiamo a titolo di onore della nostra 
magistratura, sollevi e strappi la maschera. 

Abbiamo nominati i giudici. Ebbene, anch'essi concretano l’altro 
pericolo e l’altro danno della nostra legislazione sugli stranieri. Per 
oscura virtù di essa, inconsapevolmente, anche i migliori e | più 
dotti, subiscono spesso il fascino del privilegio che la legge sembra 
avere dettato per i cittadini d'altri paesi e sembrano piegare, come 
dinnanzi ad un’autorità maggiore, davanti all'autorità dei giudicati 
di magistrati stranieri, che essi non conoscono, e dei quali, salvi ec 
cezionali difetti di forma 0 impedimenti di ordine pubblico, devono 
accettare e rispettare il pensiero. 

L’opera di svalutazione, di indebolimento, di affievolimento che 
il nostro diritto internazionale privato esercita fatalmente sull’animo 
dei nostri magistrati. ha avuto, in occasione della guerra, esempi 
che noì sentiamo il dovere di richiamare agli stessi magistrati. per- 
chè aprano gli occhi. 

Vi furono (e non una sola volta) cittadini di paesi in guerra con 
noi, e che non ci concedono nessun. diritto, che rifiutano persino le 
pensioni agli operai, i quali domandarono ed ottennero dal nostro 
magistrato, senza permesso di legge e proprio per il fatto della guerra 
contro di noi, la proroga del termine per ricorrere in Cassazione. 
Dunque un privilegio nuovissimo, un favore, che a nessun italiano 
sarebbe stato consentito, senza espresso volere del legislatore, e con- 
sentito a nemici (nella specie, fedeschi!). 

Un altro tedesco, prima di lasciare l'Italia che scendeva in guerra 
coll’Austria, d'accordo col proprio socio accomandante, e con atto 
pubblico, cedette la sua quota e la sua qualità di accomandatario a 
un italiano; ma con atto privato e segreto costrinse poi questo ita- 
liano ad obbligarsi nel senso di essere soltanto un suo prestanome, 
di seguire pur sempre le sue prescrizioni, e di conservargli il posto 
per il... dopo guerra. Il socio antico, che credeva alla fede della 
pubblica dichiarazione di cessione, quando venne a conoscenza della 
pattuizione segreta e privata, che vincolava il socio nuovo a subire 
una volontà estranea all’ente sociale e per di più pericolosa, perchè 
di un nemico, domandò che fosse dichiarata la nullità di tale pattui- 
zione. Ebbene: i nostri magistrati non furono colpiti dal concerto 
malizioso, e respinsero la domanda tra l’altro — perchè l’atto pri- 
vato riguardava il tedesco e non si dovevano offendere le sue ra- 
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zioni eventuali! Così si consentiva che l’italiano restasse sotto il peso 
della subìta malizia. 

Davanti ad altri magistrati un altro italiano, a una delle innu- 
merevoli Company americane che ammassano quattrini fra noi, 0p- 
pose in giudizio che essa non poteva agire in quanto che non aveva 
obbedito alle prescrizioni della legge commerciale che obbliga le 
società straniere a indicare in Tribunale i loro atti costitutivi, perchè 
si sappia di quali enti si tratta, e a indicare i nomi dei loro ammi- 
nistratori, perchè si conosca quali persone lavorano fra noì e pre- 
tendono ragionare avanti ai nostri giudici. Eppure, a quei magistrati, 
proprio in questi momenti in cui si difende col sangue tutto ciò che 
è italiano, bastò l'animo di rispondere, che quella prescrizione po- 
teva dagli stranieri essere violata, perchè avente carattere puramente 
amministrativo... 

E potremmo continuare, se tutto ciò non rappresentasse anche 
una ragione di profondo sconforto! 

Ma poi questa nostra legislazione di diritto internazionale pri 
vato, che svilisce l'animo dei cittadini e dei giudici, non è neppur 
compensata da vantaggi corrispondenti per noi nei paesi stranieri. 
Nessun paese ricambia all'Italia il trattamento che essa usa agli stra- 
nieri. Nessun paese accetta senz'altro le sue sentenze e ne ordina la 
esecuzione come si ordina fra noi. E la nostra personale esperienza 
non una sola volta ci ha messo di fronte alla necessità di constatare 
che la sentenza del giudice italiano era all’estero considerata meno 
ancora che un privato qualsiasi documento, neppure come elemento 
dì presunzione: spregiata moneta intellettuale di popolo scereditato. 
Altro che la poesia del diritto liberale! 

A tutto ciò è ora che si pensi da noi, perchè non basta avere il 
nome d’Italia sulle labbra, bisogna conférirgli dignità, autorità, ore- 
dito, rispetto! E i gesti larghi sono ingiustificati, quando si risolvono 
solo in danno! Persino i paesi nuovi che si provvidero di nuova le 
gislazione suì diritti degli stranieri non seguirono il nostro esempio: 
prova evidente che esso non corrispondeva al beninteso interesse 
materiale e morale dello Stato. 

Dei due codici più recenti sono notevoli, per la importanza dei 
popoli a cul servono, il codice giapponese del 1896 e il codice ger- 
manico pure del 1896, andato in vigore col 1° gennaio 1900. Quello 
dice — è vero all’art. 2, che «gli stranieri hanno il godimento 
dei diritti privati »; ma si affretta a soggiungere « eccettuati quelli 
che sono loro negati dalle leggi, da ordinanze o da trattati ». E il 
pensato ed elaborato codice germanico, dopo avere in notevoli dispo- 
sizioni (art. 7 e seg. della legge introduttiva) regolato il diritto inter- 
nazionale privato conclude però (art. 31 della detta legge) che « col- 
l'assenso del Consiglio federale, il Cancelliere dell’Impero può sta- 
bilire che sia applicato il diritto di ritorsione, così contro uno Stato 
estero come contro i suoi sudditi e gli aventi diritto da essiì». In- 
somma, non è il sistema della frontiera aperta. come il nostro. È un 
sistema di porta aperta; ma, eventualmente, col catenaccio in mano!.. 
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Nuovi principii da sostituire. 


A questo ha portato l’esperienza, dopo oltre cinquant'anni di 
applicazione del nostro diritto: che siamo restati soli; che resteremo 
soli chissà per quanto tempo ancora: soli, senza utili, e coi danni. 
Bisogna quindi rivedere e rifare! 

Non basta il piccolo dettaglio della riforma delle società ano 
nime; nè basta la problematica unità di una parte di diritto privato 
fra alcuni popoli. La questione riguarda i nostri rapporti per tutto 
ciò che concerne gli stranieri e gli stranieri di tutto il mondo, senza 
eccezioni. 

Noì non diciamo che debbano crearsi barriere le quali impedi- 
rebbero il cammino del mondo e dell'umanità. Ma siamo sincera- 
mente dell'avviso che al principio consacrato nell'ordinamento at- 
tuale, e sia pure provvisoriamente, cioè nell'attesa di un diritto unico 
per tutti i popoli, si debbano sostituire principî nuovi: preminente 
mente il principio della reciprocità che è il più dignitoso e il più 
forte, e con esso il principio delle zone di difesa giuridica, special. 
mente al confine: zone in cui anche il principio della reciprocità 
possa esser sospeso nell'interesse della patria. Non a caso il principio 
della reciprocità fu preferito da Napoleone, che ebbe le visioni più 
vaste e più profonde di ciò che tocca la grandezza e la sicurezza degli 
Stati. Fiducia per fiducia! Credito per eredito! 

E d'altra parte le zone di difesa, nelle quali in ogni caso Vatti 
vità giuridica degli stranieri sia limitata e perfino sospesa, si dimo- 
strano praticamente l’unico presidio contro la frode e la malizia. 

Dell’Italiano che andasse ancora per il mondo cantando la sere 
nata romantica del suo diritto ideale, si potrebbe dire che i tragici 
attuali avvenimenti della storia nulla gli hanno insegnato. Si po 
trebbe anche dire, con vero danno nazionale, che egli sente ancora il 
bisogno di parer più umile, più sottomesso, in una parola inferiore, 
sebbene la nostra guerra ci abbia stabilmente conferiti diritti pari 
a quelli degli altri. Si potrebbe pensare di lui, che egli sia ancora 
il debitore disposto a pagare il maggiore interesse di tutti, l'interesse 
usuratizio, perchè altrimenti non troverebbe credito nel mondo... 
Al contrario il principio della reciprocità accompagnato dal prin 
cipio della zona di difesa giuridica, e dalle altre cautele che corri 
spondono, ad esempio, al ricordato articolo 2 del codice degli accorti 
giapponesi, rappresenterebbe, a nostro avviso: 

a) ragione di rispetto da parte dei paesi stranieri e dei loro 
cittadini e sudditix i 

b) ragione di maggiore considerazione, di maggior fiducia in 
noi stessi, e quindi di educazione nazionale; 

c) ragione di vigilanza continua e quindi di sicurezza per il 
paese; 

d) e infine ragione di giustizia, perchè le rinuncie alla norma 
universale del do vt des, su cui si fondano tutti i rapporti fra uomini 
e fra paesi, sono liberalità irragionevoli, come quella di chi si spogli 
di tutto il suo per trovarsi in miseria. Ma si abbia ben presente il 
nostro concetto! 
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Abbiamo parlato di sostituzione provvisoria dei principì ora 
detti: provvisoria fin che le realtà della vita internazionale non con- 
sentano di applicare per tutti un diritto idealmente migliore, finchè 
nelle rinnovate coscienze entri effettivamente, come elemento costi- 
tutivo e definitivo, la persuasione della solidarietà e dell’eguaglianza 
umana. 

Noi non escludiamo i principì più liberali e più larghi. Solo ne 
differiamo l’applicazione a tempi i quali la consentano e non la smen- 
tiscano violentemente, come ora accade, con la realtà della storia. 

Anzi, da un certo punto di vista, i principî invocati da noi do- 
vrebbero essere preferibili proprio da tutti coloro che affreitano, al- 
meno col desiderio, il formarsi di una unione di popoli. Infatti la re- 
ciprocità e la gravezza delle zone di difesa saranno una spinta a 
creare per tutti il diritto nuovo ed umano, mentre ora, ad esempio 
nei nostri confronti, nessun interesse spinge altri popoli a consacrare 
legislativamente maggiori larghezze, posto che essi trovano egual 
mente fra noi ciò che loro conviene. 

Sotto il premere oscuro di queste necessità e di queste verità, la 
iniziativa del Senato sulla ritorma dell'art. %1 della procedura ci- 
vile, tende ora a concedere qualche maggior larghezza al nostro ma 
cistrato nell'esaminare il merito delle sentenze straniere di cui si 
chiede la esecuzione in Italia; e, in altre parole, dà qualche maggior 
garanzia al cittadini italiani. Ma non basta! 

Qualunque giustificazione di diritto internazionale si assegni al 
l'istituto della delibazione «delle sentenze straniere, questo istituto è 
un dettaglio dell'organismo che si deve rivedere. Noi perciò augu 
riamo vivamente che anche per esso si prepari l’altro passo. Sarà 
certamente un passo avanti, anche se apparentemente ci riporterà a 
istituti giuridici più lontani. Più lontani, nel rapporto del tempo; più 
vicini però, nel rapporto della vita e delle necessità concrete dell’esi 
stenza del paese. 


I eno " vee: 
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PENSIERI E GIUDIZI DI PARLAMENTARI FRANCESI 


Le ragioni del nostro ufficio ci hanno posto a contatto in quo 
tidiana consuetudine — coi rappresentanti del Senato e della Camera 
francesi, venuti recentemente in Italia per la sessione romana del 
Parlamento Interalleato: non possiamo, naturalmente, riferire tutte 
le parole e le parole di tutti: ma possiamo certamente affermare che 
è in ognuno un così schietto desiderio, una così fervida speranza di 
avvicinare definitivamente i due paesi, che sarebbe stoltezza o mala 
fede porre in dubbio la sincerità dell’intenzione o la validità del pro 
posito. 

Perchè questo abbia, nell’avvenire, più facile l'esecuzione e per 
chè, nel presente, le parole che furono dette rimangano, segno e pro 
messa del non incerto domani, abbiamo ritenuto utile che la Nuova 
Antologia palestra di latinità — raccogliesse il pensiero dei più 
eminenti e dei più rappresentativi parlamentari francesi, attraverso 
le interviste che ci sono state consentite dalla loro cortesia e che è 
bene sien portate alla più vasta conoscenza del pubblico. 


Un premio Nobel: il senatore d'Estournelles. 


Sull’intervento dell'Italia. 


Il barone d’Estournelles de Constant, senatore della Sarthe, è 
egualmente noto per l’opera diplomatica che per la propaganda pa 
cifista, così assidua e così molteplice, questa, da avergli valso Vas- 
segnazione di uno dei premi Nobel. 

Tanto più notevole è quindi la sua adesione incondizionata al 
concetto della guerra fino alla vittoria e tanto più utile può essere il 
riferirne testualmente le parole. 

« Mi chiedete di confermarvi quel che ho altamente proclamato 
nel mio discorso a Venezia. Nessuna difficoltà a farlo, poichè è, in 
fondo, quel che da vent'anni non mi stanco di ripetere. Sono stato 
infatti testimone della fedeltà dell’Italia alla tradizione liberale è 
alle sue aspirazioni d’umanità e di giustizia e non mi ha quindi 
stupito di vedere il vostro Paese intervenire con noi nell’immane 
conflitto. La condotta dell’Italia è stata, fino dall’inizio della guerra, 
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inspirata alla più perfetta lealtà e alla più rigida dirittura. Alieata 
della Germania e dell'Austria, essa ha tuttavia inteso di legittima- 
mente protestare, colla sua neutralità, contro la loro dichiarazione 
di guerra; affermando così il suo volere di non mutar l'alleanza in 
complicità. 

Una tale protesta, mentre recava alle monarchie degli Hohen- 
zollern e degli Absburgo una tremenda sconfessione morale, se- 
gnava in pari tempo la salvezza della Francia, cui era consentito di 
concentrare tutte le sue forze sulla Marna, per arrestarvi l'invasione 
alemanna. 

Ma, la vostra neutralità non poteva persistere e anchilosarsi in 
se. La generosa Italia non voleva la guerra: come noi, essa voleva la 
pace, che le era necessaria per lo sviluppo delle sue magnifiche e 
multiformi energie., Ma, quando essa vide il Belgio e la Francia 
invasi e martoriati; i tesori della civiltà distrutti a Louvain, a Ypres, 
a Reims dalla iconoclastia forsennata dei barbari: le donne, i fan 
ciulli, i vecchi massacrati e ridotti in schiavitù; quando seppe i trat- 
tati violati e lacerati come pezzi di carta e la menzogna e il delitto 
avvicinarsi al loro ingiusto e sacrilego trionfo sallora Italia, madre 
della civiltà e figlia del Rinascimento, l'Italia + a cui il rispetto del 
Diritto, sopratutto, ha consentito la gloria del suo passato, la forza 
del suo presente e la speranza del suo &vvenire è sorta in piedi, 
tutta in armi, per non restare spettatrice impassibile del trionfo dei 
barbari e per combattere la sua guerra, in suo nome e nel nome 
anche della Francia, del Belgio e dell'umanità intera. 

Non nuova, nella sua storia, quest’attitudine magnifica. 

E mi sia consentito a questo riguardo dice il nostro interlo- 
cutore un ricordo personale. 

Nelle due conferenze dell'Aja, a cui ho preso parte, quale dele 
cato della Francia, ho avuto occasione di constatare Vammirevole 
fermezza dei miei colleghi italiani e del loro Governo in una que 
stione di così estrema gravità, da non consentire equivoco. Due 
campi erano di fronte: da un lato (e la teoria dei ricorsi storici del 
vostro G. B. Vico non potrebbe avere miglior riscontro!) i popoli 
generosi d’' aspirazioni e liberi di regime: la Russia, la Francia, 
l'Inghilterra, la Spagna e le ventuna repubbliche americane: tren- 
tatrè voti sui quarantatrè del totale. Di fronte ad esse l’irreducibile 
minoranza, ostile così alla pace, come alla libertà e alla giustizia : 
Germania, Austria, Turchia, Grecia e satelliti minori. 

Fra il passato detestabile e il prossimo avvenire, l’Italia non 
poteva esitare e già, in quel giorno, votando colla Francia e colle 
potenze dell’Intesa, essa firmava, tacitamente e moralmente, la sua 
alleanza futura. E, come oggi, serviva la Giustizia. 

La Germania non intese, allora, il monito leale. Così come non 
volle intendere quello che, da più di venti anni, le andavano rivol- 
gendo tutti i popoli civili, costretti oggi a difendersi dalla sua ag- 
gressione brutale. 

Un dovere solo quest’attitudine ci ha creato, dovere imprescin- 
dibile e a cui non falliremo: resistere, resistere a qualunque costo, 
finchè l'idra del militarismo prussiano ed austriaco, responsabile di 
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tanto male, non sia debellata dal peso stesso dei suoi delitti e della 
repressione che la giustizia e il diritto offeso reclamano. 

Allora l'Italia e la Francia, troppo a lungo divise da una poli 
tica fratricida, inizieranno il loro vero cammino comune per rinno 
vare la loro tradizione più alta. Cosicchè, fra i beneficì che la nostra 
dura guerra sarà per creare, non ultimo apparirà questa rinnovata 
concordia «di latinità rivelata ». 


Un ex-ministro degli esteri: Stefano Pichon. 


Sulla polittca internazionale di querra. 


Stefano Pichon non ha bisogno di essere presentato ai nostri let 
tori. Ministro degli Affari Esteri per ben cinque anni nel Ministro 
Clemenceau dal 4906 al 1911 e nel Ministero Briand del 1913; 
presidente del Comitato France-Italie; direttore del Petit Journal, il 
senatore «del Jura ha anche avuto, sia come residente generale. a Tu 
nisi, sia come rappresentante della Francia a Pechino nel 1900 (l’anno 
tragico dei do.rers) una parte attiva e eminentemente rappresentativa 
nella politica estera del suo Paese. 

Profittando della sua presenza fra noi, abbiamo creduto oppor 
tuno di chiedere qualche impressione all'illustre parlamentare. 1 si 
enor Pichon, con la cortesia che gli è consueta, ha voluto innanzi 
tutto dirci come l'accoglienza ricevuta in Italia gli riempisse animo 
di gratitudine e di riconoscenza. Ha aggiunto come egli pensi che, 
dall'opera del Parlamento Interalleato, debba derivare un notevole in 
cremento e un efficace concorso ai sentimenti fraterni dei due popoli 
alleati e si è compiaciuto che, mercè l'attività e l'entusiasmo dei suoi 
colleghi, quest'opera abbia certo trovato la sua via migliore. Dopo 
le riunioni di Parigi e di Londra, questo Congresso di Roma è certo 
la conferma del proposito che i nostri parlamentari hanno di giun 
gere a quella reciproca conoscenza, intima e sincera, che è la mi- 
gliore garanzia della futura e completa alleanza tra le nazioni latine. 

« E non sono soltanto i membri delle Delegazioni inglese, fran 
cese e italiana ci diceva l'illustre interlocutore che procedono 
metodicamente alla loro opera di avvicinamento e d'intesa, ma, or 
mai, i Governi stessi di ognuna delle nazioni alleate hanno perfetta 
mente compreso fino a qual punto potranno trovare un. effeace con 
corso da questo lato. Il discorso che ha pronunciato alla Consulta il 
vostro Primo Ministro Boselli non è meno significativo di quelli che, 
in un'occasione analoga, pronunciarono A Londra M. Asquith, Lord 
Bryce, Lord Grey e gli altri membri della Delegazione parlamentare 
inglese. Voi avete potuto constatare come i delegati del Parlamento 
Interalleato, lungi dal creare difficoltà all'opera dei singoli Governi 
e della diplomazia, si sforzino invece di appianare tutte le eventuali 
complicazioni e di preparare il terreno fecondo sul quale l’azione 
di ogni Governo risulti efficace agli scopi essenziali dell'Intesa. 

Quanto ai sentimenti che tutti noi francesi abbiamo per TItalia, 
per il suo Governo, per il suo Parlamento e per il suo popolo mera 
viglioso non ho bisogno di dirvi come essi sieno pieni di devozione, 
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d'ammirazione e di rispetto. I miei colleghi ed io siamo dei vecchi 
amici del vostro Paese e non sapremo dimenticare — nè oggi nè nel- 
l'avvenire — come esso si sla disinteressatamente e lealmente ispirato 
all'idea dell'Alleanza che questa guerra ha realizzato e che deve 
persistere anche quando le armi saranno state deposte. Perchè biso- 
gnerà pure che questa orribile guerra finisca e che finisca vittorio- 
samente. Tutto indica infatti che i nostri nemici sono dominati 
ormai da una assai grande stanchezza e che cominciano veramente 
a essere affaticati dalla tragica lotta che essi — ed essi soltanto 

il senafbre Pichon insiste su questo avverbio) hanno scatenato nel 
mondo e che è già stata loro causa di così amare e crudeli disillu- 
sioni. Le manovre diplomatiche, alle quali sì sono recentemente ab- 
bandonati e che sono così pietosamente fallite, sono certo la mani. 
testazione più palese dell’impotenza che i loro autori cominciano a 
constatare. La minacciosa guerra sottomarina che ci hanno pro- 
messo non ha certo raggiunto finora nè potrà più raggiungere | 
risultati su cui avevano contato ed è, in ogni caso, ancora una prova, 
se pur ve n'era bisogno, del loro animo selvaggio e dei loro barbari 
mezzi di guerra. Bisogna certamente, come fu già posto in evi 
denza nelle nostre riunioni, che i Governi alleati prendano di ci 
immune accordo tutte le misure più opportune e più decisive per ri- 
durre al minimo le consezuenze e gli effetti di questa lotta senza 
pietà che la Germania ha intrapreso in piena ed aperta violazione 
di tutte le leggi umane. I discorsi che M. Llovd George e Sir 
Edward Carson hanno pronunciato al riguardo in Inghilterra, in 
dicano con sufficiente chiarezza che questa campagna d'assassinio 
organizzata col mezzo dei sommergibili, sarà combattuta con ogni 
possibilità e che i nostri nemici saranno, anche questa volta, delusi 
nella loro speranza ». 

Chiediamo ancora alla cortesia dell'ospite nostro la sua opinione 
sugli avvenimenti che si vanno svolgendo negli Stati Uniti. « L'ultima 
nota del Sig. Wilson è un colpo diretto e preciso egli ci dice 
recato alla Germania e per me è evidente ed indubitabile che gli 
Stati Uniti non tarderanno a passare, dagli interrotti rapporti di 
plomatici, a un vero e proprio stato di guerra, il che avrà certo una 
ripercussione morale particolarmente importante per l'Italia e avrà 
contemporaneamente «delle conseguenze materiali di considerevolis- 
sima estensione. Dobbiamo certamente prepararci, sia noi che voi, 
per i più prossimi giorni, a dei grandi avvenimenti militari e poli- 
tici, ma sono ben certo che essi avranno l’esito immanchevole che la 
nostra speranza e il nostro buon diritto ci consentono di sperare. 

La nostra preparazione comune è così completa e così certa 
ormai che nulla potrebbe più arrestare la fatalità dei destini. E la- 
sciatemi dire — conclude l'ex Ministro che le vostre sorti sono 
affidate alle migliori mani: conosco e so con quale fermezza e con 
quale netta concezione dei doveri recinroci delle potenze alleate, il 
vostro eminente Ministro degli Affari Esteri barone Sonnino abbia 
lavorato e lavori al raggiungimento delle aspirazioni comuni e so 
quanto grandi sieno la sua autorità e la sua dirittura per non du 
bitare che egli assolverà mirabilmente il suo compito e che contri 
buirà, con la persistenza e con la chiarezza delle sue idee, alla co 
mune vittoria. Noi abbiamo tutti una illimitata fiducia nell'opera 
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sua e, dal nostro viaggio a Roma, riporteremo in Francia la certezza 
che il Governo di Vittorio Emanuele III avrà, sullo sviluppo della 
guerra 2 sulla sua conclusione, un'influenza di primissimo ordine. 

La conclusione non potrà che essere conforme al nostro voto è 
alla nostra speranza ». 


Il Presidente della Lega franco-italiana: Gustavo fivet. 


Sullalleanza futura. 


Il Senatore Rivet, vecchio e devoto amico del nostro Paese 
anche quando parve che l'ora fosse difficile e la fraternità in peri 
colo, ha voluto cortesemente dirci alcune parole, sul viaggio in 
Italia della Delegazione parlamentare. 

« Voi vedete ci diceva l'antico apostolo della fraternità la 
tina come i miei occhi parlino più di quanto le labbra potreb 
bero: sono entusiasta e riconoscente per questa accoglienza, così 
unanime e così profonda che la mia stessa speranza e la mia stessa 
fede ne sono superate e oltrepassate. Vi dirò in due parole le im- 
pressioni che ho riportate da tutto quello che ho visto a Udine e al 
vostro fronte. È un'ammirazione profonda per lo sforzo prodigioso 
che i vostri valorosi soldati hanno compiuto e noi ci siamo resi 
perfettamente conto delle terribili condizioni e delle spaventose dif 
ficoltà che essi hanno dovuto superare e combattere per riportare 
la vittoria. Al molto che noi dovevamo già all'Italia, si aggiunge 
ora anche la riconoscenza per la nuova fede che voi ci avete dato 
con la perfezione della vostra organizzazione militare e consenten 
doci di avvicinarci ai valorosi condottieri il cui solo aspetto e le cui 
sole parole, a cominciare dal vostro nobile Re, sono sufficienti a 
confermare la fiducia nella vittoria immanchevole. 

Quanto a quel che siamo venuti a fare in Italia i miei senti 
menti possono riassumersi in pochi concetti: la nostra alleanza at 
tuale deve assolutamente permanere quando l'orrore della guerra 
sarà superato; bisogna che noi prepariamo le relazioni intellettuali, 
finanziarie, economiche delle due nazioni sorelle e non è più collo 
spirito e coi pregiudizì antichi che bisogna risolvere e regolare tutte 
le questioni comuni: bisogna che i nostri due popoli siano vinco 
lati dal sentimento più sinceramente fraterno e che un’affettuosa 
solidarietà corregga quello che vi è sempre stato di egoismo nei 
trattati e negli accordi. È con questi sentimenti che noi ci augu 
riamo di lavorare utilmente e fecondamente con i nostri amici d’Ita 
lia per far prevalere nelle decisioni governative i nuovi principî 
che vi ho or ora indicato. A voi che interpretate fra le genti la pa- 
rola e il pensiero, a voi che siete i diffonditori di ogni verità e che 
avete, nella stampa, una tribuna magnifica, spetta di aiutarci e con- 
fortarci in quest'opera ». 

Non è da oggi che il voto e l'augurio sono stati raccolti. 
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Un ministro antico e nuovo: T. Steeg. 


Sulle relazioni culturali e universitarie, 


Ministro dell'Istruzione Pubblica nei gabinetti Monis e Caillaux; 
ministro dell'Interno nel Gabinetto Poincaré e nuovamente ministro 
dell'Istruzione nel Gabinetto Briand, T. Steeg ha così alta fama nelle 
discipline di cultura e d’arte, che la sua quarta elevazione al potere, 
quale ministro dell'Istruzione e delle Belle Arti nell'attuale Gabi- 
netto Ribot, è apparsa ad ognuno un legittimo e naturale riconosci- 
mento delle sue eminenti qualità. 

Giovanissimo ancora (l'illustre amico non ha ancora raggiunto 
la cinquantina); deputato dal 1906 al 1914: senatore della Senna 
dal marzo 1914; membro della Commissione degli Affari Esteri: e, 
sopratutto, professore di università, Steeg è veramente #4%e  righ/ 
man in the right place, 

Tanto più utile e tanto più opportuno appare oggi, mentre nuo 
vamente gli alti suoi meriti trovano il loro riconoscimento nella 
dignità conferitagli, ricordare alcune parole, che nello scorso mese, 
l’insigne uomo ebbe occasione di direi e che dimostravano, se pur 
ve n'era bisoggo, con che fervido amore egli persegua, nell’ideale 
di fraternità latina, i mezzi migliori per raggiungerne la completa 
realizzazione. 

Steeg uomo di cultura sì è sopratutto indugiato sulle que 
stioni universitarie 2 culturali. 

«Se è vero che un popolo è un'idea in movimento, è anche vero 

ci diceva egli che in certi momenti, per continuare il suo cam 
mino, questa idea deve dare è accettare battaglia. Noi siamo ap- 
punto giunti a quest'ora. Il posto di una nazione nel mondo non si 
misura soltanto dalla sua espansione economica e finanziaria, ma 
dev'essere altresì affermato da un parallelo sviluppo della sua atti- 
vità intellettuale. 

La storia d’Italia, non meno della nostra, reca in sè questo inse- 
gnamento, la cui verità Sarebbe, del resto, sufficientemente provata 
dal vano tentativo che i nostri avversarì hanno fatto in questo tempo, 
sforzandosi di rendere Berlino la Mecca intellettuale dell'umanità e 
facendo servire al loro infranto sogno di egemonia mondiale le arti, 
le lettere e le scienze. Ma, per sua fortuna, il mondo ha ben com- 
preso che la «Kultur» sotto l’insegna liberatrice, nascondeva il 
proposito dell’asservimento. E sì è ribellato. Non dobbiamo accon- 
tentarci di questo, ma dobbiamo trarne il miglior insegnamento per 
l'avvenire. 

Non basta contestare la scienza tedesca, per distruggere lo scel- 
lerato proposito: bisogna opporle la scienza e la cultura nostre: 
bisogna ben farle intendere che il pensiero latino, come nella sua 
prima ora storica, vuol essere il disciplinatore dei popoli, non il 
servo pedissequo degli insegnamenti alemanni. 

Il pensiero latino! Quale mirabile anello d’unione! Guardate 
nei secoli: per quante volte la politica ci abbia posto su vie diverse, 
per altrettante la reazione naturale delle nostre due culture ha con- 


ie init 
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tribuito a superare il dissentimento. Tuttavia quest’affinità elettiva 
non è sufficiente: bisogna disciplinarla, coordinarla, fonderla: e, 
poichè conoscersi, per gente che abbia ideali, mète e passato co 
muni, vuol dire amarsi, bisogna favorire questa conoscenza, con 
tutti i mezzi, in ogni tempo, con ogni fede. 

I circoli universitari (io mi occupo qui di uno dei mezzi atti al 
grande fine) serviranno quest'opera di fratellanza maggiore e di 
maggiore conoscenza. 

Maestri sapienti e discepoli entusiasti saranno i veicoli di questo 
movimento intellettuale, cosicchè il genio francese sia ospite ed 
ospitato a un tempo dal genio italiano. Ritornare al Rinascimento 
bisogna, poichè nz/X// sub sole novi. Ricordate? La civilizzazione ita- 
lita del 15° secolo; gli « Studî» di Pavia e di Bologna che ospitano 
gli studenti francesi, come la « Nation de France » ospita i nostri; 
Guglielmo e Giovanni Gaio, professori francesi di logica e di medi 
cina a Bologna; Vellenista Gregorio de Citta e i letterati Fausto An 
dreini, Gregorio Balbi, Cornelio Vitelli professori italiani all’Uni 
versità di Parigi fra il 1470 al 1490; Gellio Bernardino di Parma 
insegnante all'Università di Lione: è questo quello che noi vogliamo 
rinnovare, a vantaggio comune: è lo «scambio » delle intelligenze 
e delle culture che deve procedere parallelamente allo scambio eco 
nomico e commerciale. 

Ed è ai mezzi pratici per raggiungere Valto fing che noi dob 
biamo, fino da oggi, intendere: noi, di Francia, più che voi stessi, 
forse. Da voi infatti, molto si è già fatto in tal senso, cosicchè la 
lingua francese è, nei vostri programmi «li studio, altrettanto clas 
sica di quella latina: e noi siamo fieri di questo, perchè intendiamo 
tutto il valore morale di questa obbligatorietà. 

k intendiamo fare quanto è in noi per ottenere che l'omaggio vi 
sia restituito: quel che noi abbiamo fatto è incontestabilmente meno 
di quello che voi ci avete dato: ma è tuttavia qualcosa ed impe 
znamo la nostra promessa per fare di più. Abbiamo già sette cal 
tedre di lingua italiana nelle nostre Università, oltre al corso di 
Bordeaux: ne avremo assai di più, man mano che diminuiranno le 
preoccupazioni che fecero la fortuna della lingua tedesca, malgrado 
i risultati mediocri; e la prova ne è già palese nel fatto che in tre 
istituti d'inseenamento secondario, l'innovazione fu introdotta du 
rante la guerra. E, se pensiate che nei nostri programmi d’insegna- 
mento lo studio di nessuna lingua è obbligatorio, all'infuori delia 
francese, converrete che molto si è già fatto. Il nuovo orientamento 
della curiosità letteraria e scientifica consentirà di fare di più. Il 
legislatore avrà in questo il più considerevole aiuto dal mondo degli 
studiosi, i quali, attraverso la vostra stampa, improvvisamente e 
abbondantemente diffusa fra noi da due anni, hanno avuto la rive 
lazione di un'infinità d’idee, di sentimenti, di forme letterarie, di 
cui conserveranno e diffonderanno il desiderio nel nostro paese. 

La sfera «d’attività di questa penetrazione letteraria non sarà 
d'altronde circoscritta alle Università; le nostre scuole normali di- 
dattiche, le scuole primarie superiori, gli istituti di insegnamento 
femminile secondario e le scuole tecniche saranno fertile campo di 
esperienza feconda, cosicchè io non esito ad affermare che i risul 
tati supereranno le più vaste speranze. 
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Ma noi dovremo sopratutto provvedere allo scambio continuo 
dei maestri e dei discepoli dei due paesi. L'Istituto francese di Fi- 
renze e l’Istituto italiano presso l’Università di Francia sono l’inizio 
di questa vasta opera, ma pur nella loro mirabile attività, non son 
sufficienti allo scopo. Bisognerà nell'avvenire armonizzare i pro- 
grammi d'insegnamento, moltiplicare le borse di studio, stabilire 
l'equipollenza «dei corsi e dei titoli d'istruzione, creare una commis- 
sione mista di professori universitarì che sovraintenda a questa com- 
plessa materia, e, infine, provvedere acchè, nei limiti delle possibi- 
lità, l'insegnamento della lingua italiana in Francia sia prescritto ob 
bligatoriamente, almeno in quegli Istituti di insegnamento secon- 
dario, primario e tecnico delle nostre regioni del Sud-Est che hanno 
maggiori affinità di lingua colle finitime vostre. 

Questi i primi elementi dell’opera nuova: la moda e il dilet- 
tantismo di ieri divengono la necessità di oggi: noi ascolteremo la 
voce di questa necessità ». 

Questo ci disse il senatore Steeg, in occasione del recente viaggio 
lella Delegazione parlamentare francese in Italia: e ancora aggiunse 
di essere assai lieto che le sue idee avessero trovato, nell’unanime 
consenso, il patrocinio dei nostri migliori uomini di lettere e di 
scienze, quali il senatore Maggiorino Ferraris e il senatore Volterra. 

T. Steeg è uomo di una sola parola: non è a dubitare che, ritor- 
nato oggi moderatore supremo degli studi, egli rinnoverà nel- 
l'opera la fervida latinità delle parole. 


Il deputato socialista di Parigi:.Marcel Cachin. 


Sulla mano d'opera italiana in Francia. 


Marcel Cachin, deputato di Parigi Montmartre), socialista puro, 
collaboratore dell'Hwmanite e del Petit Journal, fa parte della mag 
cloranza: interventista fervido, professore di. letter», giovane com 
battivo, oratore magnifico. Un uomo sincero e un animo aperto: 
di quelli cui anche gli avversari possono dare la mano e tributare 
rispetto. 

Cachin e uno dei precursori dell'idea del Parlamento Interal 
leato: e mi raccontava appunto come l’anno scorso fosse venuto 
in Italia a gettare le basi dell'istituzione, profittando dell'occasione 
per tenere, a Milano e a Firenze, un cielo di conferenze sulle ra- 
gioni della guerra in Francia e sullo sforzo del proletariato fran- 
cese, Anche Cachin, come Franklin, come Pichon, come tutti, è 
contento dell'accoglienza ricevuta: «(Ca marche, ca doit marcher 


dice puisque la logique et la raison sont avec nous ». E ricorda : 
ricorda che, quando egli propose, la prima volta negli ambienti 
socialisti, l'idea di questo Parlamento Interalleato, tutti rifor- 
misti, sindacalisti e rivoluzionari l’accolsero senza restrizioni. 


Gli è che intendevano. come l'istituto non fosse che un derivato 
dell'antica idea democratie della confederazione dei popoli, che 
si traduceva e si coner:tava nel loro interparlamento. 

Il Parlamento interalleato è creato per la guerra e per il dopo 
cuerra: e dovrà certo esser chiamato a dire la sua parola nel mo- 
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mento in cui la pace sarà per esser conclusa, La frequenza delle 
nostre riunioni crescerà anzi in ragione inversamente proporzio 
nale alla durata della guerra. 

Non mi dite che la rappresentanza socialista è numericamente 
modesta: Moutet ed io per la sezione francese e Labriola per la 
vostra: tre, è vero, ma potrei ricordarvi che avevano accettato, fin 
dallo scorso anno, di farne parte Bissolati, Canepa, Bonomi, e che 
solo la loro partecipazione al Governo non ha consentito il loro 
intervento fra noi: sapete infatti che, per lo statuto stesso del Par 
lamento interalleato, gli uomini che sono al potere non possono 
farne parte. 

Il risultato della conferenza di Roma? Mirabile, eccellente sotto 
tutti i rapporti: non mi perito di affermare, e non temo di appa 
rire iperbolico, che siamo di fronte a un fatto storico di singolare 
importanza. E, a parte la solidarietà e l'unione che le nostre con 
ferenze han dimostrato esistere fra i due Parlamenti per quel che 
più specialmente concerne il nostro partito, dirò che erediamo di 
avere fatto opera eminentemente utile, preparando delle proposte 
che sottoporremo alle nostre rispettive Camere, relativamente alle 
condizioni di lavoro che, dopo la guerra, verranno fatte in Francia 
agli operai italiani. Abbiamo avuto la profonda gioia di raccogliere 
la più completa unanimità sulle più generose e più liberali rifor 


me; che permetteranno, quando saranno applicate — e sarà presto, 
ne assumo io stesso | impegno di fare all'operaio italiano in 
Francia l'uguale trattamento che vien fatto all’operaio francese. 

n 


) questo, a mio modo di vedere, uno dei migliori risultati della 
nostra odierna conferenza: e varrà cogli altri, a più solidamente e 
solidalmente unire i nostri due paesi! 

Leggevo, giorni or sono? sulla « Gazzetta di Voss» (vi confesso 
che provo una tal quale ripugnanza a chiamarla Vossische Zei 
tung), come uno dei grandi proprietari tedeschi, interrogato dal 
giornale stesso, abbia dichiarato che la Germania si procurerebbe, 
per il dopo guerra, in sostituzione della vostra mano d'opera, dei 
lavoratori cinesi del Nord, aggiungendo altresì che, per suo conto, 
li preferiva d'assai ai lavoratori italiani. Non vale la pena di rac 
cogliere l’ingiuria, se pure è ingiuria quella che viene dall’altra riva 
del Reno: ma è certo che noi di Francia, accoglieremo con gioia 
nel nostro paese la vostra mano d'opera. 

Per meglio organizzare questa complessa materia dello scam 
bio umano, noi abbiamo deciso, nelle sedute del Parlamento Inter- 
alleato, di creare in seno al nostro Ministero del lavoro, un appo 
sito organo di informazioni e di consulenza, che sarà destinato a 
prevenire e ad informare in maniera assai precisa il Commissa- 
riato reale della emigrazione sulle necessità della mano d'opera in 
Francia e nel quale saranno rappresentate tutte le organizzazioni 
operaie francesi. 

Non vi pare che questo sia già del buon lavoro? 

Assento: e lascio finalmente uscire la domanda che già da 
tempo ho sulle labbra : 

E sull’attitudine dei socialisti ufficiali italiani e sul loro re 
cent? congresso, che cosa dunque pensate? 
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Preferisco — mì dice Cachin con un sorriso che non posso 
tradurre in parole, ma che è già la più esauriente risposta la- 
sciare all’avvenire la cura di rispondere a questa domanda e non 
voglio erigermi a giudice, per un sentimento di discrezione che voi 
troverete giustificabile e per la massima che ho sempre avuto di 
non recare giudizi nella politica interna degli altri paesi. Ma quan 
to a noi, socialisti di Francia, noi abbiamo, fin dalla prima ora, 
giudicato che il nostro solo e preciso dovere era di difendere con 
ogni energia e con ogni mezzo la Patria minacciata ed invasa, ed 
è per questo appunto che, ad eccezione di tre dei nostri, abbiamo 
sempre volato, e voteremo sino alia fine, tutti i crediti di guerra. 
Facendolo, per sentimento e per dovere, noi non abbiamo creduto 
di rinunciare a nessuna delle nostre idee e abbiamo il conforto di 
avere unanimi, in questo, tutti gli uomini maggiori e tutti ì più 
gloriosi nomi, non solo del socialismo francese, ma di quello inter- 
nazionale. Debbo citarvene? Hyndmann in Inghilterra, Iglesias in 
Spagna, Vandervolde nel Belgio, Branting nella Svezia, Plekhanoff 
in Russia, Guesde e Vaillant da noi. 

Noi siamo rimasti, con la nostra attitudine, nella più schietta 
tradizione rivoluzionaria francese, che non ha mai disgiunto l’idea 
di nazionalità da quella d’umanità: e certo noì siamo, ora più 
che mai, co:renti a noi stessi e strettamente fedeli alla difesa 
del proletariato. Del resto, gli attuali avvenimenti del Belgio e le 
gnominiose e abbominevoli deportazioni di quel proletariato pro 
vano da soli ehe, quando una nazione è invasa e disfatta, sono i 
suoi lavoratori sopratutto che soffrono, non solamente perchè la 
loro terra è violentata dalla occupazione, ma perehè i diritti della 
classe operaia sono i più misconosciuti dal nemico, come, del resto, 
e sempre avvenuto. 

Che cosa desideriamo, che cosa perseguiamo noi? Una pace so- 
lida, intangibile: e una simile pace non potrà mai essere raggiunta, 
se non abbia per base, il più assoluto rispetto del principio di na- 
zionalità. In verità, non è forse questo che hanno esplicitamente 
affermato due socialisti ufficiali italiani, Turati, nell’ultima ses- 
sione parlameniare, e Graziadei, nella sua recente conferenza di 
Milano? 

io ricordo perfettamente," e potrei ripetervi le parole stesse: 
«In ogni federazione diceva Graziadei bisogna che i diffe 
renti popoli abbiano veramente gli stessi diritti, e questo non è 
certo il caso dell'Austria-Ungheria ». E ancora diceva: «Vi sono 
dello guerre d'egemonia che possono determinare certi Stati a posar 
dei problemi di nazionalità. In questi casi Cachin insiste su que 
sta citazione l'astensione sarebbe peggiore della guerra ». 

Graziadei ha ragione, cento volte ragione, èd è, parlando così, 
un socialista vero, di quelli che vedono le cose dall'alto e da lon- 
tano, poichè non è sufficente fare dei voti e delle protesta platoni- 
che per raggiungere la pace: bisogna necessariamente combattere 
tutto quello che, nell'Europa democratica, conserva carattere di 
egemonia e di violenza. Questo è il punto. : 

rientro a Parigi (per ritornare a noi) fermamente convinto che 
la nostra partecipazione ai lavori del Parlamento Imteralleato sarà 
stata utile non soltanto al riavvicinamento necessario e completo 


d 
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dei nostri due paesi, ma anche all'idea dell'intesa internazionale e 
al proposito della pace futura 

Cachin ha finito. lo penso che è sempre piacevole ed utile par 
lare con un uomo onesto e sincero, anche se la fede è diversa. 


Un animatore: Franklin=Bouillon. 


Sulle basi ed i fini dell’alleanza interparlamentare. 


Enrico Franklin Bouillon, deputato di Seine-et-Oise e presidente 
della Commissione degli Affari Esteri, è indubbiamente il geniale 
creatore e l’animatore magnifico del Parlamento Interalleato. Presi- 
dente del Comitato Nazionale del partito radicale, sono note le sue 
attitudini battagliere e le sue vittorie in seno al gruppo di cui è 
capo. Superbo suscitatore di energie e eccellente conoscitore di uo- 
mini, egli ha portato a questa sua nuova creatura tutta la fede, tutto 
l'entusiasmo, tutta la giovinezza che caratterizzano la sua attività po- 
litica e che ne rendono irresistibile la simpatia. 

Franklin-Bouillon è nato a Jersey, in Inghilterra, dove il padre 
suo aveva diviso l'esilio con Victor Hugo e dove conta oggi delle rela 
zioni person:li e parlamentari così cordiali che gli hanno eonsentito 
di trovare, negli uomini maggiori della Gran Bretagna, il più valido 
concorso e la più aperta adesione per la creazione del nuovo isti 
tuto. La sessione londinese del Parlamento Interalleato fu infatti, 
fin'oggi, la più considerevole pietra posta alla base dell’edificio na 
scente ed è con legittimo orgoglio che l’amico nostro ricorda come 
la più alta adesione venuta alla sua iniziativa sia certamente quella 
che le portò, nell’anno decorso, S. M. Giorgio V d’Inghilterra salu 
tando, nel palazzo di Buckingham, la Delegazione Francese del Par- 
lamento Interalleato. ‘ 

Franklin-Bouillon, come egli ama spesso ricordare, nacque alla 
vita politica attraverso il giornalismo. Corrispondente di guerra ne] 
primo conflitto greco-turco, direttore e collaboratore poi di impor 
tanti giornali, il vice-presidente della sezione francese conta già 
sei anni di deputazione e nulla, meglio che il fatto di avere con- 
sacrato tutto se stesso a questo Istituto: più che al governo del suo 
paese, prova con che animo e con che fede egli abbia voluto de- 
dicare tutta la sua attività mirabile a questa azione di fraternità. 
Aderendo di buon grado all'invito di volermi dire le proprie im 
pressioni sulla sessione recente, Franklin mi ha anzitutto espresso 
il suo sentimento di eratitudine profonda per l'accoglienza magnifica 
che, dalla frontiera a Roma, attraverso le vibranti giornate di Torino 
e di Venezia e l’indimenticabile visita alla zona di euerra, ha do 
vunque accolto e seeuito la Delegazione Francese. Venendo poi a par- 
lare degli scopi e dell'utilità di questo convegno interparlamentare, 
egli mi ha giustamente osservato che tutti gli uomini che sono ora 
nostri ospiti hanno in Francia, cinsenno nel sno ramno di attività. 


1 


delle responsabilità molto estese e che questa è la provi mictiore 
dell’alto nroposito che tutti li anima ed è, al.tempo stesso, la migliore 
dimostrazione della considerevole importanza che il lavoro delle Com- 
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missioni segrete e il loro risultato avranno rispettivamente nei due 
paesi alleati, 

« Come i nostri colleghi inglesi — è Franklin che parla con la sua 
rapida, incisiva ed espressiva parola — i colleghi italiani hanno per- 
fettamente compreso che, nella odierna conflagrazione, non basta e 
non è mèta sufficiente lavorare per il proprio paese soltanto: se la 
nostra causa comune vuol essere utilmente e vittoriosamente servita, 
bisozna pensare a lavorare con tutti gli altri, unanimemente e con- 
cordemente. Nessuno di quanti abbiano responsabilità politica ha 
oggi il diritto di circoscrivere la sua azione alle frontiere del proprio 
Paese e, come ho avuto l'onore di dire aprendo i nostri lavori, ormai 
bisogna pensare ed agire 4 quatre, univocamente e senza le separa- 
zioni e gli ecuivoci del passato. 

Noi sappiamo perfeitamente che, da quesie sedute in cui abbiamo 
preso contatto con i nostri colleghi italiani, non usciranno certo tutte 
le necessarie deliberazioni, ma sappiamo altresì che la preparazione 
oggi sarà considerevolmente utile e proficua e raggiungerà il suo 
risultato quando, all’inizio del prossimo maggio, ci ritroveremo a 
Parigi con i vostri rappresentanti e con i colleghi inglesi. 

La volortà di lavoro, la rapidità di decisioni, e l'appassionato in 
leresse che tutti gli intervenuti hanno posto nello svolgimento celle 
diverse relazioni è già una garanzia sicura del successo e dell'utilità 
della vostra riunione. Su questo punto voi troverete assolutamente 
unanimi i delegati italiani e i delegati francesi: e non sarà, d'ora 
innanzi, la loro sola unanimità! ». 

Colgo l'occasione per chiedere al mio interlocutore notizie sulla 
costituzione della Sezione Russa (1). 

Desideravo appunto parlarvene mi risponde. Sono stato 
incaricato dalle Commissioni del Senato e della Camera di recarmi 
a Pietrozrado subito dopo la sessione del maggio a Parigi e confido 
e spero di esservi accompagnato almeno da un delezato italiano e da 
uno inglese. Non ho bisogno d’insistere sulla profonda importanza 
che la cosa ha per la coesione del comune lavoro di tutte le forze 
parlamentari. Sapete già che la Delegazione Russa alla Duma è 


(1) La Delegazione russa del Parlamento Interalleato non è ancora uffi- 
cialmi nt costituita Non oestrani ‘ Ita do della sua costituzioni 
furono le lotte interne, da cu il grande Impero moscovita fu travacliat 
sin qui e che oggi trovano il loro compenso nel trionfo del blocco slavo int 


ventista. 

Le attermazioni di Franklin-Bouillon, il cui notevole spirito di divina 
zione è confermato dagli odierni avvenimenti, hanno la loro ragione nelle 
parole che, al termine del viaggio in Francia delle delegazioni russe dei Con 
siglio dell'Impero e della Duma (20 maggio-13 giugno 1916) pronunz 


Miliukoff, S. E. Gourko e il prof. Vassiliev, affermando la netta «è be 


nita risoluzione di costituire al più presto la nuova sezione, per continuare 
e render più frequenti e più solide le relazioni fra i Parlamenti dell’ Alleanza: 


Esteri russo 


risoluzione confermata testè nei messaggi che il ministro degl 
diresse agli uffici di presidenza delle Delegazioni italiana, francese ed inelose 

F soltanto da rimpiangere che la recente elevazione del signor Miliukoff 
all’alta carica tolga alla Delegazione russa il suo Presidente naturale, in virtù 
della norma statutaria che non consente ai membri dei Governi di partecipare 
al Parlamento Interalleato. 
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presieduta dal nostro amico Miliukoff ed è composta di tutti gli 
elementi del blocco che si è formato per condurre la guerra fino alla 
fine e fino alla fine vittoriosa. Al Consiglio dell'Impero ha preso la di- 
rezione del nostro movimento un fedele amico, Wladimir Gourko, 
fratello del valoroso generale, e non vi è nessun dubbio che, con 
tali uomini, l’opera si realizzi e si concreti rapidamente anche lag 
giù, soprattutto data la recente emancipazione degli spiriti democra 
tici dì quel Paese. Vedremo allora in qual modo una Delegazione 
Russa, se pur modesta di numero, potrà essere inviata al congresso 
dei quattro parlamenti che abbiamo l'intenzione di riunire più tardi 
a Parigi. Il giorno in cui questo avverrà potrò dire che la mia opera 
sarà compiuta. lo non ho conclude Franklin-Bouillon che una 
sola ambizione e un’aspirazione sola: servire, nella spaventevole crisi 
che noi attraversiamo e in cui sono in giuoco le sorti della civiltà, il 
mio Paese ed i suoi alleati c spero, nella modesta misura delle mie 
forze, di aver compiuto un’opera che non sarà stata inutile nè per la 
guerra nè dopo la gQuerra » 
Quod erat în volis. 


Un soldato del ’59: il generale Pedoya. 


Sul nostro Sforzo militare. 


Il Generale Pedoya, presidente della Commissione dell’Armata 
alla Camera francese, non è soltanto un amico di antica data: alla 
causa e all’amor dell'Italia egli suole ricordar con orgoglio di aver 
offerto qualcosa di più, quando, sui gloriosi campi deil’Indipen 
lenza nostra, il terzo Napoleone condusse i suoi soldati alla vittoria 
comune. Corre, d'altronde, nelle vene di questo vegeto e robusto 
vegliardo (cui lVottantina sopravveniente nulla toglie del vigor del 
corpo e dell’agilità dello spirito) del buon sangue italico, poichè la 
sua famiglia, anche nei rami più recenti dell'albero genealogico, 


trae origine e conferma da ceppo varesino. Anche questo ama ri 
cordar: il buon Generale, quando rievoca il non lontano e di 
menticato periodo, in cui le vicende politiche vollero che a lui 


fosse affidato il comando d'un esercito nella regione alpina, al nostro 
confine spartivento. 

Ma se grandi ragioni d'amore e di nascita avvicinano a noi 
questo illustre soldato, ancor maggiori son le ragioni di risenti 
mento e d’odio che ne animano-il fiero spirito contro lodiata razza 
teutonica. Oltre l'orrore della Patria nuovamente invasa, il generale 
Pedoya è di quelli che possono ricordare: e il ricordo in cuì entri 
la Prussia, è già sinonimo d’odio: prigioniero di guerra nel 1870, 
il Generale conosce, per personale e dolorosa esperienza, che cosa 
sia il pugno di ferro del militarismo prussiano! 

Conversatore squisito e dottissimo nell’arte militare, egli ha 
prodigato, malgrado la tarda età (prima in servizio, poi alla Presi- 
denza della Commissione dell’Armata) tutta la sua esperienza, «il 
lungo studio e il grande amore » alla difesa della Patria. Era dun 
que opportuno che di questo vecchio soldato noi chiedessimo il giu 
dizio e l’impressione. 
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«Prima di parlarvi col linguaggio del tecnico, lasciate che 10 
vi dica che, da Torino a Napoli, io ho ritrovato, nella vibrante 
anima italiana. la mia anima stessa. Ricordi di famiglia e indimen- 
ticabili ricordi di primavere d'anni giovanili non possono farmi 
considerare straniero nel vostro paese. 

Per questo e per questo soltanto posso essere dispensato 
dal dirne tutto il bene che penso. 

Ma non posso, nè saprei astenermi dal tributare al vostro va 
loroso esercito i sensi della mia ammirazione e dell'elogio più alto. 
Ho tenuto, come sapete, per quindici anni un comando di singo- 
lare importanza sulle Alpi comuni e credo quindi di conoscere a 
sufficienza le immense difficoltà dell’approvvigionamento, dell’ac 
cantonamento e del movimento di effettivi in alta montagna: e, 
per quesia conoscenza appunto, io debbo esprimere la più incon 
dizionata approvazione per il modo mirabile, con cui il vosiro Co 
mando Supreino ha superato difficoltà, che appaiono talvolta alla 
natura stessa insuperabili 

Le arteri: «di comunicazione, che consentono, a un tempo, il 
rapido movimento di uomini e di materiale e l’approvvigionamento 
immediato della prima linea: i baraccamenti capaci costruiti dalle 
vostre infaticabili truppe del Genio; la sollecita e solida riedifica- 
zione delle abitazioni distrutte e il conseguente riparo contro le 
intemperie offerto ai soldati, sono altrettanti elementi di meravi 
gliosa attività e altrettante garanzie della vicina vittoria. 1 mazaz 
zini di vettovagiiamento e quelli della confezione vestiario che ab 
biamo ammirato nella valle dell'alto Tagliamento sono dei veri mo- 
delli e, in verità, 10 penso che non si potrebbe fare, in questo campo, 
nè più, nè meglio. 

Quando io riferirò alla Commissione per l'Esercito sulla nostra 
visita al fronte italiano, non potrò a meno di ricordare tutta la te 
nacia e tutta la eroica fatica che vi han consentito di organizzare 
a difesa delle posizioni talmente impervie, da poter esser più con- 
venientemente considerate quali nidi d’aquile o d’avvoltoi, che non 
come terreno adatto per piazzole d'artiglieria o per opere di forti- 
ficazione campale. E anche dirò di che estrema gravità debba esser 
stato, per la stessa configurazione del terreno e per la topografia | 
della regione, l'attacco che avete subìto e l’invasione che avete, con 
così perfetta manovra, respinto. 


Dirò ancora — dopo aver visto l'orrore grandioso del vostro 
Carso assetato tutta l'immensa serie di difficoltà che doveste su- 
i perare per conseguirne il possesso definitivo: e di quale somma di 
i spirito di disciplina, di coraggio e di entusiasmo abbiano dato prova 
i vostri gloriosi fanti, per poter avanzare e combattere su quel ter- 
I reno di roccia viva, privo d'ogni risorsa, secco, arido, nudo e do 
ì minato dall’asporità del perenne soffiar della bora. 
L'Italia va a buon diritto fiera del suo esercito e tutto quello | 
" che noi abbiamo veduto nei giorni passati al fronte, ci ha fatto i 
il veramente intendere che nessun ostacolo e nessun sacrificio pos- 


| sono superare l’audacia e il valore del soldato italiano. Ditelo, poi- i 
chè tutti noi lo pensiamo. i 

I miei cglieghi vi hanno certo parlato della nostra volontà e 

delle aspirazioni nostre: non aggiungerò eguali parole: ma voglio 
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solo ricordare, in cospetto dei vostri come dei nostri Morti, che ogni 
uomo caduto sull’Isonzo e sul Carso offre la vita all’ideale francese, 
così come ogni uomo caduto a Verdun o sulla Somme offre la sua 
e italiano. Lavoriamo dunque insieme, come ammoniscono 
quelli cui fu dato di offrir la vita alla Patria, e mettiamo in comune 
tutte le risorse nostre: la Vittoria sarà il premio e la ricompensa. 

\i nostri fratelli d’Italia, io reco la fede assoluta dei soldati di 
Francia e dei loro capi: la Vittoria è certa i 

La certezza e più che mai tangibile, oggi, sui campi di batta 
lia e nel cuor delle centi. 


Il deputato del Tarn: Henry Simon. 


Sulla nuova coscienza latina. 


Abbiamo avuto occasione di intrattenerei qualche minuto con 
l’on. Henry Simon, meinbro della Commiissione degli Affari Esteri 
e deputato del Tarn, il quale si trova a Roma per i lavori del Parla 
mento Interalleato. L’egregio e giovane parlamentare che si è sp« 
cializzato nelle questioni di politica estera e di economia politica « 
che è relatore del bilancio delle Ferrovie, è considerato alla Camera 
Francese come uno dei giovani parlamentari più rappresentativi e 
che portano nelle questioni internazionali uno spirito singolarmente 
moderno e un’interpretazione la cui genialità si accorda mirabil 
menie con la cultura. Il signor Simon, oltre alle considerevoli qua 
lità politiche, ha una notevole cultura artistica fatta di sapiente mo 
dernità è di illuminato eclettismo. 

Il nostro interlocutore si è mosirato entusiasta dell'accoglienza 
ricevuta in Roma dalle LL. MM. le due Regine, dal Luogotenente 
del Re e dai nostri maggiori uomini di Governo. Egli ci ha detto di 
vedere con gioia il successo e il consentimento che seguono l’inizia 
tiva illuminata di Franklin-Bouillon e ci ha ricordato di aver da 
tempo previsto, nei giornali francesi e nel Parlamento stesso, che 
la conferenza Italiana avrebbe avuta una considerevole importanza 
e una ripercussione non indifferente sull’opinione pubblica. 

« Non sì tratta più oggi ci diceva l'on. Simon dell’Itaha 
poetica e romantica di cul tutti i giovani francesi hanno sognato nei 
loro veni’anni. Partendo per le città italiane, vestite di così grande 
nobiltà e piene di ricordi, noi non abbiamo avuto questa volta «1 
coeur en désordre » come scriveva allora uno dei maesiri della nostra 
giovinezza. Non siamo venuti fra voi a cercare i segreti degli « Amanti 
di Venezia » nè le dolcezze dei vostri laghi e dei vostri golfi, nè gli 
insegnamenti dei Maestri di Firenze e di Padova. Oggi altre preoc 
cupazioni ci agitano e noi veniamo ad ammirare il nuovo volto del 


l’Italia guerriera e vittoriosa e a ragionare del nostro avvenire co 
mune, determinando per quali vie e con quali mezzi concordi con 
tinueremo nella pace l’alleanza consacrata dalla guerra. 

L'Italia, che è stata troppo penetrata dalla propaganda tedesca, 
ha bisogno di garantirsi contro un ritorno offensivo degli stessi metodi 
e di stabilire oggi quelle relazioni economiche e politithe da cui di- 
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penderà la prosperità e il consolidamento dei ‘nostri rapporti reci 
proci. Bisogna dunque stabilire solidamente i nostri maggiori le- 
gami. dedurne le conseguenze pratiche e preparare così le basi solide 
d'una azione felicemente divisa. 

Questo appunto è stato lo scopo delle discussioni e dei colloqui di. 
Roma. Noi, prima d’iniziarli, abbiamo visto sul fronte del Carso e su 
quello della Carnia tutto il mirabile sforzo itallano. La comunanza e 
eguaglianza dei sacrifici sopportati da lunghi mesi per la comune 
vittoria saranno, nell’alleanza di domani, il ricordo sovrano che 
permetterà di erigere, intangibile e durevole, il blocco occidentale 
sulle rovine dell’infranto sogno della Mitteleuropa 

Formuliamo il voto e l’augurio che le parole del giovane ed il- 
lustre parlamentare rappresentino la più vicina realtà. 


Un leader: Andrea Tardieu. 


Sull'Ufficio internazionale d'informazioni. 


« Trasferito su sua domanda dal servizio di Stato Maggiore al 
comando d'una compagnia di «chasseurs a pied », ha dato prova 
del più alto eroismo nella notte dall'8 al 9 febbraio, conducendo 
sotto un violento bombardamento d' articlieria pesante il suo re 
parto all'attacco di una trincea momentaneament: perduta e riu 
scendo a riconquistarla, dopo una lotta di parecchie ore 

Non saprei presentarvi meglio e più efficacemente Andrea Tar 
dieu soldato, che colla motivazione della croce di guerra a lui con 
ferita. Di Tardieu, uomo politico e giornalista, non è mestieri far 
presentazione alcuna: direttore delle cronache di politica estera 
dell’autorevole 7e7ps, egli è l'aùutore di quei due mirabili volumi: 
cdl mistero d'Agadir» e « La Francia e le sue alleanze » che hanno 
avuto un'eco così notevole nel mondo politico e che possono vera 
mente considerarsi come pietre di base della storia diplomatica di 
questi ultimi anni. 

Ma, in questora di guerra, gli uomini si raccomandano ancor 
più per la loro azione e per il loro valore che per la profondità 
della loro cultura o per l altezza del loro intelletto. Citato tre 
volte all'ordine del giorno dell’Armata francese e decorato delia 
croce di guerra, Tardieu ha voluto, dagli inizi della immane con 
flagrazione, porre al servizio del suo Paese tutte le sue migliori 
energie fisiche e tutta la sua più utile cooperazione intellettuale, 
ricevendone oggi il legittimo compenso colla nomina a commissario 
di Francia agli Stali Uniti. 

Addetto, all’inizio della campagna, allo Stato Maggiore dei gene 
rali Foch è Joffre, chiese poi di prendere il comando di una compa 
gnia di linea che tenne, con singolare ed audace perizia, durante le 
tragiche e gloriose battaglie dell’Artois e di Verdun. 

Dal campo alla tribuna: ma sempre per lo stesso scopo, sem- 
pre con una volontà eguale: non c'è stata discussione parlamen- 
tare di carattere militare (e di carattere militare soltanto) a cui 
Tardieu non abbia efficacemente partecipato. 
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Con eguale spirito egli ha voluto prendere parte ai lavori del 
Parlamento Interalleato e presentarvi una sua relazione, che non 
mancherà di suscitare un dibattito utile e fecondo. 

Ho parlato lungamente col mio illustre amico: è sempre piace 
vole ed utile avvicinarsi agli uomini che dirigono l'opinione pub 
blica dei loro Paesi. 

Tardieu è un entusiasta dell'iniziativa interparlamentare ed ha 
riportato, dalla sessione romana, un'impressione eccellente sia sugli 
scopi ch’essa si è proposta, sia sul modo d'azione e di realizzazione 
di essi. « Si è perfettamente e da tutti compreso egli mi ha detto 

il carattere delle misure e del provvedimenti che si devono pren 
dere per raggiungere il risultato completo che noi perseguiamo « 
in cui abbiamo la più assoluta fiducia: anche questa nostra opera 
di contatto, di discussione, d'esame, non sarà inutile al raggiungi 
mento della vittoria 


Profitto della parola luminosa che anima di speranza il re 
spiro del mondo e chiedo l'opinione del mio interlocutore sulla 
situazione di guerra. 

«Due fatti, mio caro, la caratterizzano: il primo è la nostra 
certa e indiscutibile superiorità di risorse: basterebbe ricordare la 
densità rispettiva delle popolazioni: cinque contro uno, se vogliamo 
includervi l'India inglese e tre contro uno, senza di essa. Vì sembra 
che non sia questo lelemento essenziale della resistenza? Il secondo 
è... che non abbiamo ancora finito la guerra. 

Il progresso da raggiungere in queste condizioni è, evidente 
mente, una più complela coordinazione nell'impiego delle nostre 
risorse comuni. È del resto quelio che ha detto Hindenburg stesso, 
nell’intervista di novembre con un collega americano: « Gli alleati 
negoziano, io comando ». L’inversione della frase non è lontana ed è, 
in ogni caso, immanchevole » 

Ricordando come Tardieu abbia propugnato e sostenuto, alla 
Camera francese e nella stampa, il concetto è l'utilità della direzione 
unica delle operazioni militari, gli chiedianio di volerci dire qual- 
cosa sull'argomento. 

« È evidente — risponde — che noi non possiamo nè proporre nè 
realizzare l'ideale assoluto che sarebbe di poter riunire e reggimen 
tare sotto un solo comando l’esecuzione delle aspirazioni comuni. 
Non lo possiamo, perchè a questo si oppongono, sopratutto, la lon 
tananza geografica delle nazioni alleate, le legittime suscettibilità 
dello spirito nazionale dei singoli paesi e moltissime altre difficoltà. 
assai ovvie a definirsi. Ma è certo invece che possiamo dare ai co 
mandi militari delle basi di decisione, dei dossiers di studio e d’in- 
formazioni accuratamente coordinati, che permeiteranno, su ogni 
questione ed in ogni campo, una più rapida, più profonda e più 
solidale decisione. A quesl’idea e a questo convincimento appunto 
io mi sono informato, nell’iniziare e nel dirigere una campagna per 
l'istituzione e la creazione, in una qualsiasi delle capitali dell’In- 
tesa, di uffici comuni, di dureazr permanenti, che riunissero e te- 
nessero costantemente al corrente i punti di vista militari, politici 
ed economici dei problemi sui quali il Governo deve prendere le 
sue deliberazioni. È insomma la collaborazione continua e feconda 
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ira Paesi, Parlamenti e Governi che io mi sono proposto di rag- 
:jungere. 

Nel campo militare, bisogna, è necessario, è vitale che si sappia 
in qualsiasi momento, di quale efficenza d’uomini e di quanto ma- 
teriale dispongano ciascuno dei-Paesi alleati, e ciascuno di quelli 
ivversari. Ora. attualmente, gli uffici comuni, da cui queste infor 
nazioni dovrebbero essere in ogni momento ed a ogni richiesta for 
nite, mancano del tutto. 


Nel campo politi 


+ è poi desiderabile la costituzione d’un uflìicio 
internazionale della stessa natura, che valga a preparare, a coordì 
nare e a riunire elementi di decisioni e ili manifestazione della co 
mune volontà, 
notevole di successo immediato. Vi basterà ricordare quanto tempo 
si sia perduto, e con quali conseguenze, appunto per la mancanza 
di questo bureau internazionale, prima di rispondere alla nota del 
L'America. E per quei /audatores temporis acti che temessero l'in 
novazione 0 la della 
pace, si sieno tenule spes-o conferenze d'ambasciatori, che, coll’isti 
tuto di cui io propugno la necessità, hanno analogie incontestabili. 
Così fu fatto ad esempio per Creta, per tutte le questioni concer 


Î 


per cui la rapidità d'espressione è spesso un coefficente 


riforma. basterà ricordare come, negli anni 


nenti Albania e per molle altre questioni di carattere internazionale. 

Infine, per quanto risuarda il campo economico, è certamente 
incontestabile che noi riscontriamo quotidianamente 1 danni deri 
vanti dall'assenza di accentramento delle informazioni e del noti 
ziario. E le conseguenze più gravi di questa deficenza sono state la 
concorrenza che noi ci siamo, sia pure involontariamente, fatta presso 
i neutri; l’impiego incompleto e Verrata distribuzione delle nostre 
risorse in inaterie prime, in mezzi di trasporto, in mano d’opera € 
in tutta la vasta e complessa materia degli scambi. 

È così appunto che noi abbiamo lavorato troppo indipendente 
mente gli uni dagli altri; che abbiamo creato delle legislazioni spesso 
contraddittorie e che abbiamo, conseguentemente, diminuito la uti- 
lità e la validità della nostra azione, facendo così, indirettiniente, 
il giuoco degli avversarii 

Chiediamo a Tardieu di voler formularci, più precis;:nente, 
come dovrebbe svolgersi e con quali mezzi, secondo la sua proposta, 
questa cooperazione militare, economica e politica fra le nazioni 
alleate. 

« Credo che sia tempo ormai di sostituire all'esclusivismo dei 
rapporti diplomatici, delle relazioni che sieno garantite e facili 
tate dalla creazione di un organo comune e permanente, che abbia 
un triplice scopo: d'informazione, di comparazione, e di studio 
delle questioni più urgenti e che costituirebbe, ripeto, il dossier 
solidale e comune di tutti i problemi e di tutte le questioni che, 
mentre occupano oggi l'attività dei singoli Stati, si risolverebbero, 
attraverso questo funzionamento, a vantaggio comune di una opera 
comune e di una comune volontà. 

Per questo sopratutto io ho partecipato con sommo compiaci- 
mento alla sessione interparlamentare di Roma e, per questo ancora, 
non esito ad affermare che quanto più frequenti e quanto più re 
golari si renderanno queste riunioni e tanto maggiore sarà il vantag 
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“io che da esse potrà derivare sia nel periodo bellico che nella 
successiva era di pace 
Data l’eminenza cl 
nel campo «della politica estera, tentiamo d’indurlo a darci qualche 
giudizio sull’attuale situazione internazionale. 
«Ne parleremo dopo la guerra ci dice sorridendo e ne par- 
ri: e non vedremo più, siatene 


e al nostro amico si riconosce unanimemente 


leremo molto, insieme, noi e voiall 
certi, sorgere sul nostro cammino l'equivoco o il dubbio: ma pro 
cederemo, fraternamente concordi e sinceramente solidali, in un 
cammino, che rinnoverà la tradizione più alta della latinità. E ci 
iniglioreremo insieme, conoscendoci meglio. Per l'Italia e all'Italia 
anch’io posso esser dispensato dal far professione di fede: la con 
ferenza che ho fatto a Ginevra nello scorso agosto, dinanzi a 2500 
persone, ha già espresso, credo, con sufficiente chiarezza quel eh'io 
pensi del magnifico sforzo che l’Italia ha fatto e delle altissime su 
virtù militari. i 

L'Italia è venuta con noi non saprenuno dimenticarlo nel 
l'ora difficile: ed è scesa in campo per opporre alla forza di Bi 
smarek, alla forza che opprime il Diritto, il Diritio che serve la 
forza. Come noì e con noi, l’Italia combatte per l'Ideale, Come noi 
e con noi, è per l’Ideale ch’'essa vincerà 


Un poeta solcato: Daniel Vincent. 


Sugli ammarstramenti del viaggio d'Italia. 


Un soldato e un poeta, unanima e un cervello. Non avviene 
spesso di poter scrivere questo di uomini politici. Sì può farlo per 
Daniel Vincent, il giovane sottosegretario di Stato per l'aeronautica 
nel presente gabinetto Ribot, che era ancor ieri una delle maggiori 
speranze del partito radicale socialista alla Camera francese. È an 
che di lui sì può dire, come del ministro Steeg, che se l'uomo onora 
la funzione, certo la funzione è onorata dall'uomo. 

Professore alla Scuola normale di Douai, deputato del Nord (e 
precisamente del dipartimento invaso d'Avesnes), Vineent servì la 
Patria, con raddoppiato amore di figlio, dall'inizio dell’immane 
conflagrazione. Due croci di guerra — quella del Belgio 0 quella 
di Francia testimoniano senza parole come il dovere sia staio 
compiuto. E a nessuno parve strano che, ristabilendosi il soppresso 
dicastero dell'aviazione, ne fosse affidata la cura all’adace uffi 
ciale aviatore che ne appariva il naturale titolare. Un uomo al suo 
posto altra cosa chi Nol ‘cade di frequente nel mondo } ico! 

Per Vincent il riconoscimento era doveroso è a noi sembra chi 
questo uoino, che abbandonava alternativamente il campo per Pa 
lazzo Borbone e Palazzo Borbone per il campo, compiendo con 


eguale fede un doppio dovere, meriti veramente di essere chiamato 
il viaggiatore dell’Ideale ». — A Daniel Vincent abbiamo chiesto 
le sue Impressioni sul viaggio d’Italia. 
«Lasciatemi dire che i miei colleghi ed io portiamo in Francia 
dal nostro breve soggiorno fra voi, non delle impressioni soltanto : 
dovunque noi abbiamo raccolto degli insegnamenti. 
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Venendo in questa Roma magnifica la cui intera storia insegna 
la volontà, l'ordine, la subordinazione dei singoli all'interesse della 
città, noi vi porltavamo il pensiero e la volontà della Francia, che 
non è mai stata più unita e più salda nel proposito di volgere tutte 
le sue forze verso la vittoria. Noì portiamo con noi, questa volta, 
diopo 1 lavori delle nostre commissioni comuni, dopo le precise e 
feconde discussioni suscitate dal nostro programma di studi, dopo 
i collogui che abbiamo avuto coì vostri uomini di Stato e dopo il 
contatto diretto col popolo di Roma, noi rechiamo con noi la chiara 
ed alta visione del nobile e possente sforzo dell’Italia nella lotta 
omune, Voi sapete quale sia oggi io scopo dei parlamentari dei 
popoli alleati: conoscere esattamente e direttamente i bisogni, le 
possibilità e le msorse di ciascuno dei nostri rispettivi governi e 
assicurare e garantire l’unità di direzione, in una collaborazione 
resa ogni giorno più stretta fra gli Alleati. 

Ora, al termine di questo primo incontro, grazie alla buona 
volontà del Governo italiano, all’affetto che noi abbiamo trovato 
presso i collezhi del vostro Parlamento e che ha facilitato il nosiro 
lavoro, noi partiamo colla certezza e colla prova che l’opera è sul 
suo buon cammino. Quei germi di unione e di fratellanza che esi 
stono e resistono, così tenaci, così antichi e così forti nei nostri due 
paesi devono essere fecondati, in guisa da poter svilupparsi sulla 
via delle realizzazioni pratiche. Poichè è questo che, soprat:tto. 
cinieressa © che anima la nostra attività: guardare in viso le ciffi 
coltà, discuierle con confident: lealtà da una parte e dall'altra, per 
risolverle e superarle, secondo l'equità e Vamicizia. 

In queste due parole è tutto il nostro programma. Il cuore e 
l'interesse vi trovano egualmente posto e noi daremo ogni tenacia 
perchè non vadan disgiunte. E l’alloanza troverà, in tal guisa, nei 
nostri Governi le direttive comuni, e noi nostrì popoli il consenso 
profondo che la renderanno feconda e durevole in pace ed in guerra. 

E, per concludere, s-° volete la mia impressione di viaggio, non 
saprei meglio darvela che colle parole di Whitney Warren, che 
ha anch'egli or ora visitato l’Italia e apprezzato il suo immenso 
sforzo: «può paragonarsi a sè stessa e, nel corso dei secoli, essa 
e sempre all'altezza della sua epopea ». Questa convinzione del 
grande cittadino americano, noi, dopo aver visto sul Carso i vostri 
eroici soldati, dopo aver vissuto accanto alla fatica delle vostro offi 
cine e delle vostre città laboriose, la rechiamo in Francia, non 
senza aver prima gettato un ultimo sguardo, d'amore e di gratitu 
dine, verso la Città che ha dato ai nostri sforzi comuni un attimo 
della sua Eternità 

Questo ed altro ci diceva Vincent, mentre una veloce automo 
bile ci portava per la via Appia: e, in cospetto delle maestose rovi 
ne, la sua parola la parola del testimone evocava con voce 
commossa altre rovine e altre grandezze: e passava, sulle labbra 
tremanti d'odio e d'amore, il ricordo del Belgio straziato, lacerato, 
distrutto e del suo magnifico Re, il Re shakespeariano, il Re amle 
tico, il Re del dolore e della fede. 

Cosiecchè pareva, all’ascoltante, che sulla maggiore strada della 
romanità passasse ancora, come un giorno, l’anima eroica di un 
popolo grande. 
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* 
* * 


Queste le parole che abbiamo raccolto perchè rmmanessero, pegno 
e promessa di un più grande amore. Poichè furono pronunciate con 
fede accesa e con lealtà indiscutibile, le ricorderanno egualmente 
quelli che le dissero e quelli che le ascoltarono. Uniti oggi insieme 
sui campi della lotta del sacrificio e della vittoria, gioverà provve. 
dere a stabilire l'alleanza di domani su basi inimutevoli, in cui le 
razioni del sentimento e dell’ utilità sieno egualmente rispettate. 
Questo hanno promesso gli ospiti, e la promessa è stata raccolta 
ricambiata. 

Se è vero che, per amarci, bisognava conoscerci, è certamente 
vero che oggi ci amiamo. E non sarà senza significato che, dalla 
guerra scatenata dall'odio e dalla brutalità, risorga e sì riconfortì 
questo amore latino. che deve rinnovare. nelle opere della pace. la 
grandezza di Roma. 


Gino RAVÀ. 
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Non è prematuro discutere sull'assetto coloniale del mondo dopo 
la guerra, e rivendicare fin d’ora i diritti d'Italia. Non è giustificato 
il timore che sia sacrilegio contro la Fortuna Bellica il precorrere i 
suoi decreti definitivi. Risulta da dichiarazioni ministeriali fatte in 
qualche Parlamento dell'Intesa, che taluni nostri alleati hanno già 
offeso la Dea con accordì relativi a terre non ancora occupate. Onde 
se tardassimo ad intervenire sull'argomento ed a enunciare le nostre 
giuste aspirazioni, rischieremmo di trovarle già pregiudicate da ac- 
cordìi conchiusi all'infuori di noi. 

Non intendiamo trattare, nella presente pubblicazione, delle terre 
irredente e dei confini naturali che l'Italia rivendica dall'Austria, 
nè del predominio militare sul mare Adriatico che spetta all'Italia. 
Intendiamo limitarci alle quistioni coloniali, pur esse di importanza 
essenziale per l'avvenire del nostro paese. 

L'opinione pubblica italiana è concorde sulla quistione della no 
stra espansione in Africa, che il dott. Orazio Pedrazzi ha recente 
mente illustrata: ed invero, quando già lo seritto era pronto e an 
dava alle stampe, un articolo del competente cultore di quistioni colo 
niali signor Giuseppe Piazza, pubblicato nella Nuova Antologia del 
16 marzo, giungeva in sostanza alle medesime conclusioni, per mo 
tivi analoghi o identici. L'uno e l'altro seritto concordano nelle linee 
generali con altri pubblicati anteriormente sul medesimo argomento. 
Questa unanimità nelle conclusioni di seritti fondati sullo studio co 
scienzioso dei fatti giustifica la fiducia che trattati internazionali 
ispirati a reciproca benevolenza e ad equità siano a suo tempo per 
dare ad esse la loro sanzione. 

Il dott. Pedrazzi esamina i nostrì titoli alla espansione coloniale 
solamente in Africa; mentre il problema complessivo della riparti- 
zione coloniale fra Je varie potenze nelle varie parti del globo è uno 
e inscindibile. Ma i particolari esposti nello scritto stesso intorno 
alle grandiose proporzioni degli acquisti che la guerra assicurerà 
agli inglesi e ai francesi in quella parte del mondo, portano un con 
tributo essenziale alla soluzione della quistione complessiva. Oltre 
alla parte non considerevole dell’Africa orientale e settentrionale 
sulla quale il nostro paese ha titoli indiscutibili, spetta all'Italia 
l’Asia minore, meno la zona littoranea deì mari Nero e di Marmara 
e degli stretti che lo chiudono, la quale spetta alla‘ Russia. 

Sola fra le nazioni dell'Intesa, l'Italia vive e respira esclusiva- 
mente nel mare Mediterraneo. Il fatto dimostra essere necessaria 
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allo sviluppo degli Stati moderni l'espansione fuori d'Europa. Ad 
ogni modo, l'occupazione, per parte di altre nazioni civili, dì tutte 
le sponde non Europee del Mediterraneo con il loro dentro terra 
(toltane la poverissima Tripolitania), escluderebbe da quelle regioni 
l’attività italiana che già vi si svolge. Gli industriali, i commer 
cianti, gli intraprenditori, i lavoratori italiani hanno, fino all’inizio 
della guerra, portato in Asia Minore un contributo notevole a quel 
tanto di prosperità e di svolgimento economico che era consentito 
dal regime turco. Nelle rimanenti regioni intorno a quel mare, occu 
pate da altre nazioni civili, si svolge pure l'attività italiana, ma 1 
nostri connazionali sono destinati ad essere assorbiti presto o tardi 
dalla nazionalità dominatrice. Fra molte altre prove di cio, mi limito 
a rinviare il lettore a quanto è detto nel lavoro del dott. Pedrazzi 
intorno al regime imposto in Tunisia alle scuole italiane. 

Nè danno'magzgiori speranze le relazioni commerciali. Basti ram 
mentare che perfino l'Inghilterra, fin'ora libera scambista ostinata, 
si è convertita al protezionismo. La sperata lega doganale fra i paesi 
dell'Intesa si tradurrà, nella migliore ipotesi, in un protezionismo 
reciproco, inasprito nelle comuni relazioni con l'Europa centrale. 

L'Italia ha bisogno di un campo libero sul Mediterraneo per 
l'espansione delle sue attività economiche ed inoltre per i suoi emi 
granti, che troverebbero in Asia Minore un campo adatto allo svol 
gimento della loro naturale attitudine alla produzione della ricchezza, 
fin'ora usufruita tutta e mal compensata da nazioni estranee. Non 
occorre rammentare quale importanza abbia in Italia il fenomeno 
della emigrazione, specialmente proletaria. Finora le centinara di 
migliaia di Italiani che emigrano annualmente, non hanno nel mondo 
un angolo di terra dove vivere all'ombra della bandiera italiana. Le 
nostre colonie attuali non sono ormai atte alla colonizzazione europea. 

Il voler soffocare l'espansione d’Italia, il volerle impedire di 
svolgere, come gli altri popoli civili, fuori dei propri confini la sana 
esuberanza delle sue energie e della sua popolazione, sarebbe lo 
stesso che condannarla a vedere quelle energie, o disperdersi a pro 
fitto di altre nazioni, o sfogarsi all'interno in lotte intestine di classi. 
Deve escludersi che possa essere desiderio dei nostri fedeli alleati il 
danno d’Italia. 

I} possesso dell'Asia Mivore è così essenziale per lo «voleimento 
organico «del nostro paese, che i nostri alleati non potrebbero negar 
celo quand’anche recasse ad essi inconvenienti d'ordine accessorio. 
Ma ciò non è. L'Italia con il possesso dell’Asia Minore entro i con 
fini sovraccennati, recherà un benefizio notevole alla concordia del 
l’Intesa ed alle stesse popolazioni dell'Asia Minore. 

Ed invero, dopo la felice conclusione della guerra. saranno po 
tenze mediterranee non solo la Francia, l'Inghilterra e l’Italia, ma 
anche la Russia col possesso degli stretti; e saranno potenze asia 
tiche nell'Asia prossima e media non solo la Russia e l'Inghilterra. 
ma anche la Francia, cui toccherà, come è notorio, la Siria. Onde 
nessuna delle nostre tre alleate potrà occupare l'Asia Minore ma 
rittima o continentale od una parte notevole di essa, senza acqui 
stare in Asia e nel Mediterraneo una »preponderanza inaccettabile 
alle altre. Solo l'Italia, la quale non ha altri possessi in Asia, può 
occupare l’Asia Minore senza rompere l’equilibrio, anzi, ristabilen- 
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dolo e consolidandolo, giacchè la sua potenza non basterebbe mai 
a darle la preponderanza nel Mediterraneo o nell’Asia prossima 
o media. 

Nell’Asia Minore, per la posizione geografica di quella regione, 
sarebbero delicati i contatti fra potenze che abbiano interessi nel- 
l’Asia prossima e nel Mediterraneo, onde sarà più che mai assicu- 
rata la stabile cordialità delle relazioni fra Russia e Inghilterra, se 
la linea di confine tra i loro possessi o zone d'influenza, già lunga 
dal Pamir all’Eufrate, non penebrerà in Asia Minore grazie alla 
interposizione dell’Italia, amica di ambedue. 

Riguardo alla popolazione dell’Asia Minore, l’indipendenza delle 
sue nazionalità è esclusa dallo stato di faito. Le varie razze, le varie 
nazionalità, le varie religioni, vi sono mescolate in un groviglio 
troppo denso, iroppo inestricabile, Occorrerebbe riconoscere quasi 
tanti Stati autonomi quanti sono i villaggi o gruppi di villaggi di 
razze diverse ì cui territorii sì intersecano reciprocamente (per ta 
cere dei centri di popolazione mista); e il riconoscerne l’indipen- 
denza, quando pure fosse possibile, sarebbe riconoscere il diritto 
ai reciproci massacri e saccheggi fra Curdi, Turchi nomadi, Turchi 
agricoltori, Circassi, Greci, i pochi Armeni sopravissuti ai massacri 
turchi, ecc. ecc. Occorre alla salute e al benessere di quei popoli 
il dominio di una potenza superiore ad essi per civiltà, che faccia 
regnare fra loro la giustizia e mantenga la pace pubblica. La in 
crollabile ed eroica fedeltà con la quale gli ascari eritrei, nella guerra 
contro Menelik, combatterono per l’Italia, dimostra come l’Italia 
nel governo delle colonie sappia conquistare l'affetto e la fiducia 
dei suoi sudditi indigeni. 

Il Corigresso per la pace non potrà rinviare ad altro tempo la 
quistione del possesso dell'Asia Minore. Anche se, per disgrazia, 
sarà mantenuto in vita un avanzo dello Stato ottomano, la quistione 
dovrà risolversi sotto forma di ripartizione di zone d'influenza che, 
nelle relazioni internazionali, equivarrà perfettamente alla riparti 
zione di territorì. Ma il mantenimento dello Stato ottomano sarebbe 
una disgrazia; sarebbe, fra gli Stati dell’Intesa, quella stessa ca 
gione di competizioni e di discordie che è sempre siato da oltre un 
secolo: con questa differenza, che lo Stato ottomano, sminuito e 
impoverito, non potrebbe più, per mantenere l'emmilibrio fra le am 
bizioni e gli appetiti delle varie potenze civili, adoperare la minaccia 
della sua forza materiale, pur rispettabile fino alla presente guerra 
e nemmeno le arti sue tradizionali. Onde la competizione fra le 
potenze per ottenere su di esso una influenza prevalente divente 
rebbe più aspra che mai. E non va dimenticato che in questa com- 
petizione aveva, prima della guerra, prevalso la Germania. Si noti 
che col trasferimento allo Sceriffo della Mecca del Califfato, <ià 
usurpato al princinio del xvI secolo dal Sultano di Costantinpoli 
cesserà ogni molivo per l'esistenza di uno Stato ottomano autonomo. 

È fortunatamente escluso il pericolo che in una parte almeno 
dell'Asia Minore, sia sostituito ad un debole Stato ottomano uno 
Stato greco ugualmente debole e con i medesimi inconvenienti, i 

elesiini pericoli. La Grecia stessa ha avuto eura di eliminare un 
sifiatto errore dimostrandone anticipatamente le conseguenze. 
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Un semplice sguardo alla ripartizione dei possessi coloniali di 
mostra a colpo d’occhio quanto siano insignificanti gli acquisti spet 
tanti all'Italia in confronto dei vasti imperi coloniali dei suoi alleati, 
e la sproporzione persisterà anche quando sarà resa meno stridente 
mediante la cessione gratuita all'Italia delle ferrovie ed altre opere 
pubbliche costruite od in costruzione in Asia Minore. L'Italia pero 
non deve aspirare ad acquisti coloniali maggiori che eccederebbero 
le sue forze e le sarebbero di peso come furono di peso alla Spagna 
le sue troppo vaste colonie. 

Ma la stessa moderazione delle richieste d’Italia esclude che 
queste le siano contestate dai suoi alleati. 

È da escludersi la ipotesi inverosimile di una coalizione fra 
alcune potenze dell’Intesa per frustrare l’Italia della parte che le 
spetta per la sua cooperazione in una vittoria che, senza il suo in- 
tervento, sarebbe stata invece una disfatta. Nulla spiegherebbe un 
atto simile. Non è cerio da supporsi che quelle potenze, già satolle 
di vasle conquiste coloniali, vogliano ingrandirle ancora togliendo 
per sè territorî necessarì allo svolgimento organico d’Italia. E nean 
che sarebbe giustificabile il loro timore di un aumento della potenza 
italiana tale da compromettere l’equilibrio europeo. Un timore sif 
fatto è escluso dalla moderazione delle richieste italiane e dalle 
condizioni generali del nostro paese: basta rammeniare la gravezza 
del nostro cambio verso l’estero assal superiore a quello dei nostri 
alleati. 

Il chiudere con un simile atto ingiusto una guerra affrontata 
per ristabilire nel mondo il regno della giustizia recherebbe danno 
a tuti. L'italia uscirebbe dalla categoria dei vincitori, per entrare 
nella categoria dei vinti, e con ciò, sarebbe infranta quella stretta 
unione fra gli Stati dell'Intesa che, dopo conchiusa la pace, sarà 
più necessaria che mai per prevenire futuri ritorni offensivi della 
prepotenza germanica. Imperocchè sarebbe un pericoloso errore il 
credere che la Germania rimarra definitivainente fiaccata dalla vit 
toria dell'Intesa. Non si elimina un popolo di settanta milioni, non 


sl eliminano le cioti che, in pochi decennî ancora, avrebbero assicu 


rato nel mondo alla nazione germanica il predominio definitivo. 
nilitare, politico ed econolnico, se una pazzia collettiva diligente 
ineille preparata durante (fuaranta anni non l'avesse spinta da pro 
vocare la guerra. Quelle “ioti, pur foderate di barbarie, rimangono 
efficaci. Potranno subire, dopo la disfatta, una breve eclissi, ma 
presto riprincipiera l’opera loro pertinace per raggiungere quella 
supremazia sopra i popoli della terra che la razza germanica già 
rivendicava nel parlamento idealista teorico del 1848 in Francoforte 
sui Meno, e che rivendicherà sempre sotto qualsiasi regime politico, 
anche democratico. t fra alcuni anni la razza germanica sarà ma 
tura per un ritorno ottensivo della sua ambizione conquistatrice, e 
della sua barbarie scientifica, se non incontrerà l'ostacolo di una 
unione compatta e stabile fra gli Stati adesso collegati per resisterle. 

Accennavo or ora al problema complesso, dopo la guerra, delle 
relazioni doganali degli Stati dell’Intesa fra loro. Infiniti altri inte 
ressi dovranno fra quegli Stati essere coordinati, conciliati con spi 
rito amichevole, col pensiero fisso al fine supremo-della difesa co 
mune. Le potenze dell’Intesa dovranno, finita la guerra, rimanere 
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aileate ed amiche. È questa una simpatica espressione che va fortu- 
natamente entrando nell’uso. Alleanza ed amicizia sono due cose 
distinte. Per oltre un trentennio, l'Italia è stata alleata e non amica 
dell'Austria. 

Fra l'Italia e la Francia sopratutto, importa, per la pace del 
inondo e per la salute delle due nazioni, una cordiale, affettuosa, 
stabile amicizia. Per luna e per l’altra, le trattative di pace segne- 
ranno un momento critico le cui conseguenze influiranno, forse per 
un intero periodo storico, sulle loro reciproche relazioni e, mediante 
queste, sulla sorte dell'una e dell'altra nazione. Tutto favorirà la 
loro unione. La guerra combattuta in comune avrà cancellato per 
ambedue ogni ricordo penoso; le aspirazioni della Francia, larga- 
mente soddisfatte in Europa e fuori, le consentiranno di considerare 
senza invidia la soddisfazione integrale delle moderate richieste 
d'Italia anche se, per riguardo ad esse, rinunzierà al desiderio di 
aggiungere qualche terra di più ai suoi acquisti già vasti e ricchi. 
Non avrà ragione di sopravvivere fra loro alcun motivo di sospetto, 
di rivalità o di malevolenza, mentre la comunanza degli interessi 
essenziali, è sopratutto le necessità della comune difesa, favoriranno 
la reciproca cordialità. 

Se alcuno, nell'uno o nell'altro paese, vincolato al ricordo di un 
periodo di relazioni difticili il cui motivo è cessato e cancellato, 
desiderasse fra i due popoli nuove competizioni, nuove rivalità, in- 
compatibilità artificiali di interessi, si fermi prima di avviare a 
cuor leggero i due paesi alla discordia; si fermi e pensi alle conse 
guenze, e certamente non le affronterà. 

Lo spirito di giustizia che benedice le armi delle nazioni alleate, 
benedica e raffermi la loro concordia nella pace futura. 


LeoPOLDO FRANCHETTI. 


Vol. CLXXXIX, Serie VI — 1° maggio 1917. 
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G. Moxnparsi, Sforia coloniale dell’epoca contemporanea - Parte i: « La colo- 
nizzazione inglese » Firenze, Barbera, 1916. Un vol. di pag. Lxxxmi-809 


(IV vol. della Biblioteca Coloniale Barbèra). 


D'un nuovo libro riesce facile così una lunga recensione com 
un semplice cenno che richiami l'attenzione dei lettori ‘sul lavoro 
altrui e a quelli lo denunci o lo raccomandi. Un giudizio sommario 
riesce invece sempre difficile; ed è quasi impossibile per opere se 
enalate da tanta ampiezza e complessità di contenuto come quella 
del Mondaini. 

Il suo volume deserive fondo a tutta la storia contemporanea 
della colonizzazione inglese, che è quanto dire a tutta la storia del- 
l'impero coloniale britannico. Mentre infatti la politica coloniale 
inglese risale al secolo xv, l'impero coloniale ora posseduto dalla 
Granbretagna è del tutto recente, essendosi sviluppato, a cominciare 
dalla fine del secolo xvi, sulle rovine dell'antecedente dominio rì 
sparmiate dalla crisì della rivoluzione americana. Studiare le cause 
generali di tale rigoglioso rinascimento e quelle particolari d'ogni sua 
singola manifestazione; descrivere le figliazioni nazionali, succedutesi 
a guisa di sciami giganteschi nelle colonie autonome, e le affermazioni 
imperiali moltiplicatesi con successo nelle dipendenze più varie per 
suolo, per clima e per la razza e la coltura delle popolazioni preesi- 
stenti: mettere in rilievo la importanza delle colonie minori contrad 
distinte dal valore militare od economico, e sopratutto dall’efficace 
contributo che può derivarne a un sistema ben costrutto di comu- 
nicazioni marittime e telegrafiche; esporre i modi di coesistenza di 
tante varie entità diversamente governate in un complesso impero; 
di questo sinteticamente descrivere la. esistenza collettiva di orga- 
nismo risultante dalla armonica combinazione di tutte le sue parti: 
e finalmente sintetizzare il valore storico, politico e giuridico del 
fenomeno imperiale britannico nella vita sociale dei popoli contem- 
poranei, costituisce un assunto che, pari alla generalità dell'interesse, 
presenta la grandezza delle difficoltà. 

E pure da tutti questi aspetti ha studiato il suo tema, ed a tutte 
queste esigenze si è studiato di corrispondere l’A., che da quasi 
vent'anni ha dedicato agli studi coloniali una operosità costante e 
feconda. 
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Dopo avere nell’Introduzione ricordate le cause dell'espansione 
coloniale contemporanea, mettendole in rapporto con tutto lo svi- 
luppo anteriore dell’imperialismo britannico, VA. studia nel primo 
capitolo quei principii fondamentali del diritto coloniale britan- 
nico contemporaneo che lo differenziano del tutto dall'ordinamento 
anteriore alle guerre napoleoniche. In questo quadro generale così 
ben delineato l'A. descrive poi a parte a parte lo sviluppo delle co- 
lonie autonome: Canadà e Terranova; Australia e Nuova Zelanda 
ed Unione Sud-Africana. Quest'ultima, che per gli ordinamenti po- 
litici si avvicina al regime dei « Dominions », e per il popolamento 
e la complessità dei problemi etnici e sociali se ne allontana, può 
considerarsi come una entità intermedia fra le colonie autonome e 
le dipendenze, fra l'America e l'Australia britannica e l’Impero in- 
diano. Ed a questo lA. dedica il più lungo capitolo del suo volume, 
passando poi alle più antiche colonie di piantagione, alle colonie 
ed ai protettorati africani; all’azione coloniale britannica nel Paci- 
fico; ed a quegli altri possedimenti che, minimi per estensione ter- 
ritoriale, hanno pur grande valore come fattori del dominio britan- 
nico sulle vie mondiali di comunicazione. 


* 
* * 

Nell'ultimo capitolo VA. vuol sintetizzare i caratteri dell’Im- 
pero e dell'imperialismo britannico, facendone risaltare i caratteri 
ed il valore attuale economico e politico, e nel tempo stesso le ten- 
denze, e quella che potrebbe dirsene la fecondità storica. 

L’'A., che ha costrutto il suo lavoro con larga conoscenza dell: 
fonti e con cospicua conoscenza dei materiali, ha lealmente ricordati 
i lavori cuì ha attinto anche se non pubblicati, com'è il caso di taluni 
corsi di lezioni universitarie. E per tale onesto scrupolo deve essergli 
resa gran lode. 

Egli prevede che la guerra mondiale, fra le rovine della quale 
usciva in luce il suo volume, costituirà per l’impero britannico « il 
crogiuolo ardente, donde, in forme forse impensate, uscirà, tipo 
nuovo di Stato mondiale, costituito di madrepatria e colonie, VU 
nione imperiale britannica » 

Confermerà il futuro le ipotesi dell'autore? Purtroppo riesce più 
facile assai lo studio del passato che la previsione dell’avvenire. 
Chi può prevedere se nei dominii, cresciuti di potenza e di popola- 
zione, persisterà l'attaccamento all'idea federativa ed imperiale; o 
se, pur questa persistendovi, il loro sviluppo di popolamento e di 
energie non sposterà il centro dell'impero, destinandolo a vivere ìl 
suo ultimo periodo di grandezza governato da una Bisanzio torreg- 
ziante sull'altra sponda dell'Atlantico o su quelle del Pacifico? 

Chi potrebbe escludere che l'India, dopo aver combattuto fedel- 
mente per l'Impero, non voglia imporre a questo il riconoscimento 
della sua eguaglianza come condizione del persistere della sua fe- 
deltà? Chi potrebbe affermare che il problema della popolazione e 
della emigrazione di colore non debba agire in futuro quale forza 
centrifuga così fra l’impero e le sue dipendenze, come fra l’impero 
ed il suo alleato orientale, legato ora insieme colla Russia in una 
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nuova triplice, che al pari d'un’altra triplice a noì ben nota, vede 
zià moltiplicarsi i contrasti d’interessi fra due dei suoi componenti? 
Ma qualunque risposta serbi la storia a queste domande, una su 
periorità vera e feconda può riconoscersi fin d’ora assicurata al- 
l'impero britannico, su tutti gli altri grandi imperi che lo hanno 
preceduto. E tale superiorità gli deriva dalle figliazioni della naziona 
lità britannica, rappresentate dai Dominii d'America e d’Australasia. 
In questi rivive ringiovanita, più ancora che lo Stato inglese, la 
nazione britannica; e qualunque sia per essere l’avvenire della Gran 
Bretagna e il suo rapporto colle giovani nazioni da essa generate. 
è certo che queste perpetugranno nel mondo, con continuità storica 
non interrotta, la gloria del suo nome e lo splendore della sua civiltà. 
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Fra Italia e Stati Uniti. 


L’intervento degli Stati Uniti nella 
guerra europea è un fatto di signifi- 
cato immenso nella storia dei popoli. 
Quando la guerra scoppiò, or sono tre 
anni, il Presidente Wilson e gran 
parte dei suoi compatrioti poterono 
credere che essa fosse una delle so- 
lite contese territoriali delle bellicose 
razze europee e non potesse riguar- 
dare che molto da lontano il nuovo 
continente. Gli avvenimenti mostrarono 
il contrario : la divulgazione delle dot- 
trine tedesche e la scoperta di una 
vasta rete di intrighi e di attentati nel 
seno stesso della nazione americana 
persuasero lentamente ma fortemente 
il Presidente sulla necessità dell’inter- 
vento. Uno studio sulla evoluzione 
psicologica di Woodrow Wilson e del 
popolo americano sarebbe interessan- 
tissimo, e metterebbe in luce la retti- 
tudine, la grandezza d’animo e l’abi- 
lità del Presidente, il quale col suo 
atteggiamento ha ottenuto dei grandi 
vantaggi al suo paese. 

Il primo di questi vantaggi consiste 
nell'aver destato la coscienza nazio- 
nale degli americani: essi hanno esa- 
minato la legittimità delle loro proprie 
simpatie verso i belligeranti, discrimi- 
nando il sentimento dal giudizio dei 
fatti: n’è avvenuto che la grandissima 
parte degli americani di origine tede- 


sca rimasero fedeli in questa .prova 
suprema alla patria americana, 

Inoltre la grande nazione, uscendo 
da un isolamento morale che già le si 
formava intorno, ed entrando trionfal- 
mente nel consesso delle nazioni lot- 
tanti per gli stessi ideali da cui le re- 
pubbliche americane sono nate, ha 
acquistato quella potenza e quelle ami- 
cizie che preserveranno essa stessa e 
il mondo da altri futuri pericoli. 

L’evento è stato valutato dagli Al- 
leati secondo la sua portata immensa 
e tosto missioni composte di illustri 
personaggi sono state inviate alla ca- 
pitale americana da tutti i paesi del- 
l’Intesa. L’ Italia, che ha tradizioni di 
amicizia e nutre riconoscenza e simpa- 
tia cogli Stati Uniti, così ospitali per la 
nostra emigrazione, non poteva a meno 
di dimostrare questi suoi sentimenti. 

La nostra Rivista da tempo ha di- 
battuto questioni riguardanti i rapporti 
fra gli Stati Uniti e Italia. Ancora 
nello scorso numero un professore 
americano ci additava qualche mezzo 
di intensificare questi rapporti. Il pro- 
fessor Wilkins è insegnante di lingue 
romanze all’Università di Chicago, ed 
autore di apprezzati studi sulla lette- 
ratura italiana. Non dubitiamo che le 
persone che hanno cura della cultura 
italiana all’estero mediteranno il si- 
gnificato delle cifre esposte dal Wilkins, 

quali dimostrano quanto la nostra 
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lingua sia trascurata dagli stessi no- 
stri emigranti, il che vuol dire sopra- 
tutto da coloro che dovrebbero pren- 
der cura di essi. 

Intanto segnaliamo la prossima co- 
stituzione di un Comitato che inten- 
derà a intensificare i rapporti culturali 
tra Italia e Stati Uniti. Tra gli inizia- 
tori sono: Marcello Amero d’Aste, 
Adolfo Apolloni, Ernesto Artom, Sal- 
vatore Barzilai, Giacomo Boni,G. A. Bor- 
gese, J. B. Carter, Giovanni Cena, 
Prospero Colonna, Salvatore Cortesi, 
Maggiorino Ferraris, Romeo Gallenga, 
Nelson Gay, Luigi Luiggi, Luigi Luz- 
zatti, Guglielmo Marconi, Ferdinando 
Martini, Matteo Mazziotti, Nicolò Melo- 
dia, Ernesto Nathan, George Page, Pio 
Perrone, Luigi Rava, Corrado Ricci, 
Francesco Rota, Carlo Segrè, Tom- 
maso Tittoni, Andrea Torre. 


Albert Bonnard. 


Fu un giornalista nel miglior senso 
della parola. I lettori della Semazne 
Littéraire, la simpatica rivista gine- 
vrina, alla quale egli collaborava 
assiduamente da più di vent'anni, ne 
hanno conosciuto e ammirato le sue 
eccellenti qualità di pensatore e di 
scrittore. Sin dal principio della guerra, 
i suoi articoli ebbero un’intonazione 
decisamente favorevole all’Italia e al- 
l’Intesa in genere. 

La sua coltura era vasta e solida. 
Aveva studiato lettere e scienze giu- 
ridiche a Losanna, in Germania e a 
Parigi. I filosoti e i poeti dell’antichità 
gli erano familiari; fra gli scrittori 
del grand siècle predilesse Voltaire e 
Boileau. Gli studi giuridici conferivano 
al suo ragionamento una solida disci- 
plina. Ma fu sopratutto un meraviglioso 
storico; gli sarebbe convenuta una cat- 
tedra universitaria, ma preferì contri- 
buire a formare l’opinione politica dei 
suoi connazionali. 

Possedeva in sommo grado l’arte 
di mettere alla portata di tutti i pro- 
blemi più ardui e complessi della po- 
litica, riuscendo a interessare così gli 


storici e gli specialisti come il gran 
pubblico in genere, non escluso il pub- 
blico femminile, pel quale queste que- 
stioni hanno poca attrattiva. 

« In Alberto Bonnard, scrive la Se- 
maine Littéraire, c'era come un foco- 
lare segreto d’onde emanava luce, 
calore e forza. E queste potenze riu- 
nite convergevano verso un solo scopo: 
il trionfo del bene. Egli fu il cavaliere 
senza macchia e senza paura di tutte 
le cause giuste. Si levò per primo, or 
è già molto tempo, per segnalare al 
mondo a voce alta le persecuzioni 
contro l'Armenia. Egli pose la sua pa- 
rola e la sua penna a servizio di tutti 
gli oppressi, senza distinzione di co- 
lore, di razza o di religione. Fece la 
campagna per i boeri contro l’Inghil- 
terra, per Dreyfus contro le forze coa- 
lizzate della reazione, per i bulgari e 
i greci contro il sultano, per gli ebrei 
russi, i polacchi, i serbi, e per tanti 
altri popoli ancora. Tutti sanno con 
quale santa indignazione, ieri ancora, 
stigmatizzava le iniquità perpetrate nel- 
l’attuale guerra ». 

Oltre che alla Semaine Littéraire, 
aveva collaborato per ventotto anni 
continui alla Gazette de Lausanne, e 
poi al Journal de Genève. 

Occupò anche per lungo tempo una 
delle prime cariche al Gran Consiglio 
come deputato di Losanna. 


Racconti della guerra russa. 


Il conte Alessio Nicolaievic Tolstoi, 
giovine scrittore russo, nipote del 
grande Leone Tolstoi {nato nel 1882), 
ha seguito gli eserciti russi fin dal 
principio della guerra, in Galizia e 
nel Caucaso, prima come delegato 
degli zemstvo, poi come corrispondente 
militare. Egli ne ha riportato dei rac- 
conti che hanno esteso la sua fama, 
già solida, presso i suoi connazionali 
e all’estero. Questi racconti, scritti nel 
I9I4 € 1915, sono stati tradotti in fran- 
cese da Sergio Persky e pubblicati 
dalla libreria Payot. Essi formano una 
lettura attraente al più alto grado. Le 
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figure dei soldati russi, ufficiali pas- 
sati dalla libera professione al co- 
mando coordinato e responsabile, sol- 
dati che lasciarono lo strumento del 
mestiere per l'arma moderna e la fa- 
miglia per la trincea, sono tracciate 
con verità, sobrietà e senso d’arte evi- 
denti: le situazioni semplici e origi- 
nali, gli ambienti ritratti con pochi 
tocchi efficaci. Tutti i caratteri del- 
l’arte russa, realismo robusto rialzato 
a tratti da voli repentini di misticismo 
e d’ideale, rendono questi scritti pre- 
gevoli e attraenti al pari dei migliori 
che la grande guerra ha suscitato nelle 
altre nazioni. 

Alcune pagine intitolate La Patria 
ne formano come la prefazione. Esse 
spiegano come i Russi, scontenti o 
indifferenti per il proprio governo, si 
sentirono a un tratto patrioti. 

Si dice che Guglielmo II, appena 
seppe come si era svolta la mobilita- 
zione russa, ingiuriasse, e colpisse 
l’ ambasciatore Pourtalès cacciandolo 
dalle sue cariche. Eppure Pourtalès 
era in buona fede. Le opinioni su la 
Russia barbara e decadente, sulla 
massa abbrutita, sulle sue razze e na- 
zionalità discordi, erano diftusissime e 
non vi si sottraevano i Russi stessi. 

L’ autore trovavasi in Crimea il 
giorno dell’uccisione dell’ Arciduca di 
Austria: un giornalista riferiva le pa- 
role del deputato locale, secondo le 
quali, scoppiando la guerra, i Tedeschi 
sì sarebbero presa Varsavia, gli Au- 
striaci Kieff, i Turchi la Crimea, colla 
maggior facilità... « Noi abitavamo il 
nostro paese, ma l’amavamo noi ? Al- 
cuni esaltati si dichiaravano patrioti, 
ma i loro discorsi sembravano impor- 
tati d'occidente e non ci toccavano ». 

Ma ecco il 30 luglio 1914. Da Vla- 
divostoc alle frontiere dell’ Ovest, dal 
mar Nero al mar Bianco è uno stesso 
slancio, « Questo popolo chiuso, son- 
nolento, ubriaco d’alcool, che c' ispi- 
rava tanti timori, così ribelle alla 
scienza, sì leva grave e deciso. Questo 
popolo giovane ma saggio, profonda- 
mente mistico, pesante e incolto, ma 


dal cuore limpido e tenero, sentì d’un 
colpo tutta la sua potenza». Mentre 
i Tedeschi gridavano « La Germania 
sopra tutto » e torturavano il Belgio, 
i Russi diventarono patrioti: « tutte le 
cose effimere, superficiali, miserabili, 
la nostra disorganizzazione, lo stato 
degli spiriti, la nevrastenia, gl’ inte- 
ressi privati, la lotta dei partiti, tutto 
scomparve; ed emersero il nostro 
cuore, la nostra volontà, la nostra se- 
renità, le virtù che ci eleveranno tra 
le nazioni, che ci salveranno dalla 
morsa d’una cultura meccanica, e ci 
faranno scoprire le vie della pace e 
del progresso ». 

L’autore è un ammiratore della cul- 
tura celto-latina. « Ecco un secolo dac- 
chè la Francia liberò la ragione, la 
fece risplendere e trionfare. Ma la 
Germania, col pretesto di render fe- 
lici i popoli, si servi della ragione e 
della scienza per disegni vili, egoistici 
e distruttori... Non è alla scienza che 
facciamo la guerra, ma a Krupp. 

« Il nostro popolo andò alla guerra 
silenzioso e risoluto. Ricordo, a Mosca, 
due soldati che davano l’addio a un 
robusto contadino canuto: questi di- 
ceva cogli occhi umidi : Partite, par- 
tite dunque al lavoro; che stiamo a 
fare qui ? » Altrove un contadino stava 
in faccende nel cortile: da una fine- 
stra, gli si grida: « Ohè, ti si chiama 
per la guerra! » Il contadino si ferma, 
leva gli occhi in direzione della voce: 
« Va bene, risponde impassibile. A 
momenti!» e continua le sue fac- 
cende. Nel dipartimento d’ Oremburg 
dove i villaggi sono rari e le fattorie 
distanti cinquanta chilometri l’una dal- 
l’altra, la mobilizzazione non impiegò 
che nove ore ; dei #1rgisi percorrevano 
le steppe a cavallo distribuendo le 
convocazioni: ì riservisti lasciavano il 
lavoro, staccavano i carretti e quali 
a piedi, quali a cavallo, se n’andavano 
agli uffici di reclutamento ». 

Insomma, il popolo russo andò alla 
guerra con una volontà che soltanto 
gli avvenimenti d’ oggi possono spie- 
gare. Istintivamente egli sentiva che la 
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grandiosa tragedia avrebbe maturato 
qualche nuovo benefizio per lui, la li- 
bertà. Questo fatto, di una immensa 
portata, darà materia palpitante ai fu- 
turi scritti di Alessio Tolstoi e degli 
altri giovani scrittori russi. 


Un nuovo metodo di riscaldamento 
a carbone polverizzato. 


I combustibili non solo hanno fun- 
zione di generatori di potenza, essi 
servono anche in un gran numero di 
industrie a creare atmosfere riduttrici 
ad alta temperatura. Ed è così, per 
esempio, che nella preparazione del 
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condimente il carbone 
del serbaloro all imollare 


che contiene la maggior quantità di 
materie volatili, cioè il carbone più 
grasso possibile. Esso non deve con- 
tenere più di 0.75 per 100 di umidità, 
ciò che implica che non lo si prepari 
troppo lungamente avanti il suo im- 
piego, essendo la polvere di carbone 
molto igroscopica. Inoltre, se la per- 
centuale di solfo è assai elevata, 2 a 3 
per 100, si possono temere accensioni 
spontanee delle grandi masse se il 
cumulo di polvere si trova esposto al- 
l’aria; così $ conveniente di essiccare 
in precedenza il carbone dopo averlo 
sminuzzato il più fino possibile, onde 
assicurare la sua combustione com- 
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Fig. 1 - Dispositivo d'insieme di un impianto di riscaldamento. 


cemento Portland, la cottura si fa, so- 
pratutto in America, nei forni rotativi 
scaldati ad olio. Ma l’elevato prezzo 
dell’ olio ha spinto alla ricerca di un 
sostituto e il carbone polverizzato, la 
polvere di carbone, disperazione dei 
fuochisti, si è rivelata come un com- 
bustibile molto adatto per un gran 
numero di applicazioni. Le prime ap- 
plicazioni hanno avuto luogo in Inghil- 
terra, nei forni metallurgici; in seguito 
l’uso fu esteso alla cottura del cemento 
Portland, che ne consuma enormi quan- 
tità. 

Altre industrie studiarono l’impiego 
del carbone polverizzato ed oggi lo si 
adopera correntemente per il riscalda- 
mento dei forni per l’essicazione del- 
l’argilla, per preparare la calce, per 
fondere i minerali, i metalli e anche 
per la produzione del vapore. Il car- 
bone che dà i migliori risultati è quello 


pleta e poterlo depositare nei silos 
chiusi. 

Il principio dell'impiego della pol- 
vere di carbone è molto semplice: si 
fa arrivare in un iniettore, da una parte 
una violenta corrente di aria, dall’al- 
tra parte il carbone in polvere; si 
produce allora una polverizzazione di 
quest’ ultimo, una specie di emul- 
sione delle fine partice le nell’aria, 
ciò che permette loro in seguito di 
bruciare completamente sviluppando 
la quantità totale di calorie che esse 
possono fornire. Il fenomeno fisico è 
analogo a quello che si produce nella 
combustione delle particelle di nafta- 
lina nel gas illuminante, o pure a 


quello della combustione rapida della 
benzina, emulsionata nell’aria dal car- 
buratore degli automobili. 
Quest'ultimo esempio mostra che la 
reazione può essere assai viva, tanto 
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viva che essa può an- 
che assumere un anda- 
mento esplosivo. 

Così sì rese necessa- 
rio, prima di applicare 
industrialmente questo 
nuovo metodo di riscal- 
damento, studiare minu- 
ziosamente le sue con- Ù 
dizioni di funzionamen- deci 
to. Attualmente il pro- 
blema è risolto. La figura 1 mostra un 
tipo di polverizzatore adoperato a que- 
sto scopo. Esso consiste in un sistema 
che mischia intimamente l’aria e la 
polvere di carbone e nello stesso tempo 
assicura la proporzione dei due corpi 
per una combustione completa. L'aria, 
sotto una pressione di circa 1 kg. per 
cmq., sorte dall’iniettore anteriore che 
è animato da un movimento di rota- 
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zione. La grande velocità di uscita 
dell’aria determina, come negli iniet- 
tori Giffard per l’ alimentazione delle 
caldaie, un vuoto parziale all'imbocco 
dell’iniettore che determina l’aspira- 
zione del carbone che si trova, nello 
stesso tempo, intimamente mescolato 
all'aria. Una serie di aperture regola- 
bili nella parte posteriore della ca- 
mera di miscela, impedisce al carbone 
di accumularvisi e serve all’ introdu- 
zione del complemento di aria neces- 
sario per la combustione. 

La figura 2 rappresenta la disposi- 
zione schematica d’ un impianto com- 
pleto. Nell’industria del cemento Por- 
tland, che è l’applicazione più impor- 
tante di questo nuovo metodo di ri- 
scaldamento, le pietre di calcare da 
bruciare sono disposte nei forni cilin- 
drici di 12 a 15 m. di lunghezza e di 
m. 1,50 a m. 2 di diametro giranti at- 
torno al loro asse inclinato da 8° a 10° 
sull’ orizzontale. La rotazione, la cui 
velocità varia da I a 5 giri per mi- 
nuto, fa percorrere lentamente al mi- 
nerale tutta la lunghezza del forno, 
arrostendolo metodicamente di modo 
che la trasformazione è completa al- 
lorchè la materia sorte alla base del 
forno. Durante tutto questo tempo, il 
minerale è sottoposto al calore intenso 
sviluppato dalla combustione della pol- 
vere di carbone proiettata all’ interno 
del forno da una violenta corrente di 
aria. La preparazione della calce idrau- 
lica si fa nello stesso modo in forme 
analoghe. 

Nelle industrie tessili, particolar- 
mente nelle manifatture d’alpaga, una 
delle operazioni che subiscono i tes- 
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suti, sì pratica generalmente passando 
la stoffa su di una barra di rame 
portata al rosso vivo ad una velocità 
di 8 a 10 m. per secondo. ll combu- 
stibile generalmente usato per il ri- 
scaldamento di questa barra di rame 
era l'olio, fino a che il perfeziona 
mento del riscaldamento per mezzo 


del carbone polverizzato permise una’ 


economia del 40 per I1oo sul prezzo 
di questa operazione. 

Il riscaldamento delle caldaie con 
il carbone polverizzato è stato più 
lungo a effettuare, ma recentemente 
Fernald ha descritto un impianto che 
ha dato ottimi risultati (fig. 3). 

Il combustibile in pezzi che passa 
dalla tramoggia al polverizzatore, è in 
seguito condotto alla caldaia da una 
corrente di aria calda attraverso un 
separatore che trattiene le parti- 
celle insufficientemente polverizzate. 
Esso viene iniettato nella caldaia ver- 
ticalmente dal basso in alto, essendo la 
forza della corrente d’aria regolata in 
modo che la fiamma non si schiacci 
sulla volta del focolare. 

I tubi d’acqua disposti verticalmente 
sono circondati esteriormente da un 
muro di mattoni refrattari, di modo 
che la perdita per radiazione sia ri- 
dotta al minimo. Le ceneri e le scorie 
cadono nella parte inferiore, di dove 
esse sono facilmente tolte. Il rendi- 
mento di questi impianti è ottimo non 
solo a causa della buona utilizzazione 
del combustibile che è completamente 
bruciato e di cui tutto il calore è uti- 
lizzato, ma anche a' causa del basso 
prezzo del combustibile stesso. La po- 
tenza assorbita dalla polverizzazione 
e dall’ insufflazione non sorpassa il 2 
o 3 per cento della potenza totale 
della caldaia. Si fa notare che la ma- 
nutenzione è singolarmente semplifi- 
cata, poichè un solo operaio può sor- 
vegliare più caldaie, e regolare a sua 
volontà e molto semplicemente l’in- 
tensità del fuoco. Le ceneri sono an- 
che facilissime a rimuoversi, e il fumo 
degli alti camini di officina nel quale 


. 


una proporzione considerevole di car- 
bone in polvere si ritrova è comple- 
tamente soppresso con questo metodo 
di riscaldamento. 

Per tali ragioni esso tende di più 
in più a generalizzarsi nelle regioni 
industriali. 


Canti popolari amarici. 


Recandosi a visitare i valorosi eri- 
trei feriti nella campagna libica, En- 
rico Cerulli ha avuto modo di racco- 
gliere dalla loro viva voce un interes. 
santissimo manipolo di canti popolari 
amarici che, presentati alla Reale Ac- 
cademia dei Lincei dal socio profes- 
sore l. Guidi, vengono ora pubblicati 
nei Rendiconti della stessa Accademia. 

Sono distribuiti in cinque classi: 
Canti storici; Canti di caccia; Canti 
di guerra; Canti di amore ; Canti nu- 
ziali; Canti religiosi e spirituali; Canti 
varii. Ira i canti storici ve ne sono 
alcuni che per noi hanno un interesse 
speciale, riferendosi alla lotta 
abissini contro gli italiani. 

Ne riferiamo qui alcuni, i più signi- 
ficativi, aggiungendovi le spiegazioni 
che il Cerulli ebbe dagli indigeni sul 
fatto che loro diede origine. 

La gloriosa fine del maggiore To- 
selli ad Amba Alagi (7 dicembre 1895) 
destò una profonda ammirazione negli 
Abissini. ll nostro maggiore è diven- 
tato un vero eroe eponimo e molti 
canti in amarico come in tigrino ne ce- 
lebrano l’ardimento sfortunato. 

1. «Il Tigrè si era intorbidato; Lo 
Scioa si era intorbidato ; 2. Per puri- 
ficarli e beverseli il maggiore si avanzò 
celermente. 3. Il giorno in cui il mag- 
gioré Toselli comandò: Fuoco! 4. Il 
giorno in cui Qanaw Makonnen co- 
mandò: Dagli! 3.11 giorno in cui spun- 
tarono i cavalieri scioani, 6. ll giorno 
in cui i Galla scompigliavano coi loro 
coltelli, 7. Il giorno in cui cadde il 
Ligaba, 8. Il giorno in cui discesero 
gli uccelli dal cielo, 9. Il giorno in cui 
furono scannati il Terzo ed il Quarto, 
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ro. Passando il tempo sembrerà una 
leggenda! 11. O maggiore Toselli, ge- 
nerale del mare, 12. Chi avrebbe mai 
avuto potere contro di te se non il 
Creatore ? » 

Abba Qanaw era il nome di guerra 
del Ras Makonnen. Ad Amba Alagi 
cadde morto il Ligaba Takle, e fu- 
rono decimati il Terzo ed il Quarto 
battaglione ascari eritrei. 

La vittoria di Adua fu celebrata in 
tutti i toni. 

«1. Il serpente entrò nella casa di 
Mangasa e lo morse, 2. Ma il figlio di 
Salomone il negus Abba Danaw, 3. Ieri 
ha abbeverato la terra col sangue del 
serpente ». 

Il primo verso allude chiaramente 
all'invasione italiana nel Tigrè, che 
precedette la battaglia di Adua. Abba 
Danaw è il notissimo soprannome guer- 
resco di Menilek. 

«T. A decine di migliaia uscirono 
dalle loro barche, 2. Con mille e cento 
cannoni vennero facendo la vanteria 
di guerra. 3. Tre volte ha nitrito il 
cavallo del negus; 4. Abbandonando 
i cannoni è fuggito l’orzo d’oltremare ». 

L’« orzo d’oltremare », « faccia co- 
lor dell’orzo » sono epiteti dispregia- 
tivi per gli europei, che ricorrono spesso 
nei canti contro gli italiani. 


* 
* * 


Le lotte civili desolano l’Abissimia, 
ciò che è una conseguenza quasi ne- 
cessaria del regime feudale ivi ancora 
in vigore. Ad esse è dedicata un’in- 
tera serie di canti. Nel canto seguente 
si lamentano le lotte tra i principali 
capi della corte di Menilek : 

«I, Il leone non combatte con la 
pantera. 2. Ahi ras Makonnen! Ahi 
ras Mangasa! 3. Neppure il lupo com- 
batte col leopardo. 4. Ahi ras Mikael! 
Ahi ras Alula! 5. Neanche il rinoce- 
ronte combatte coll’elefante. 6. Ahi ras 
Wale! Ahi ras Walda Giyorgis! 7. Vutti 
questi ras che cosa mai sono ? 8. Am- 
bizioni ed ambizioni soltanto: senza i 
loro scudi (le loro truppe) ! » cioè senza 
la forza delle loro truppe, che muoiono 


per loro, i ras non rappresentano al- 
tro che sterili gare di supremazia ». 
Notissimo tra tutti i canti ispirati ad 
avvenimenti di guerre civili è il canto 
di Giddin Gabre, già pubblicato dal 
Guidi in Mitteilungen des Seminars 


fur Orientalische Sprachen, X, 2. La 


figura di questo eroe morto combat- 
tendo eroicamente insieme alla sua so- 
rella, ha assunto le stesse proporzioni 
leggendarie, che ha nelle canzoni abis- 
sine il nostro maggior Toselli. 

« I. Se si mette sotterra una pietra, 
non si distà; 2. Giddin Gabre non 
torna indietro. 3. Giddin Gabre morì 
all’improvviso, [Testo del Guidi: Un 
signore egli era, un eccellentc signore! 
4. Senza essersi prima congedato coi 
suoi seguaci [Ci siamo congedati sa- 
bato sera !| 5. Ma Giddin non dorme 
ora. 6. Se gli dicano: ecco è giunto 
l’esercito nemico, egli si leverà. 7. Gid- 
din Gabre, l'elefante della pianura 
[Testo del Guidi: Giddin Gabare, l’e- 
lefante morto] 8. Sellategli il cavallo, 
chè forse risusciterà. [Se gli dicano : 
ecco è giunto il nemico, forse risusci- 
terebbe !] 9. Non è morto: oggi ga- 
loppa nella pianura, 1o. Il suo caval- 
care è il crollar di una rupe. 11. Gid- 
din Gabre, il coccodrillo del lago, 
12. Ora giungerà tirando fuori le sue 
cartucce ! [I versi 9 a 14 non furono 
pubblicati dal Guidij. 13. Giddin Ga- 
bre il nero leone, 14. Puntura del Lasta, 
scrofola del Wag! 15. La sorella di 
Giddin, la degna signora, [Testo del 
Guidi: La sorella di Giddin la nobile 
signora] 16. Porgeva le cariche del 
fucile come se fossero batuffoli di co- 
tone cardato ! ». 

Dai canti in lode di grandi perso- 
naggi, togliamo questo in cui si rim- 
piange la fine immatura di Ras Makon- 
nen (22 marzo 1906): 

«1. Ognuno può ritrovare la sua 
roba per le prescrizioni del bando ; 
2. Ras Makonnen è il mulo disperso. 
3. Invece di porlo sul trono in una 
cassa 4. Hanno seppellito nel terreno 
il tesoro del popolo. 5. Era la pace di 
tutta l’Abissinia. 6. Makonnen è stato 
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sepolto col suo trono. 7. E’ morto que- 
stanno Makonnen in Abissinia, 8. Ric- 
chezza dello sfortunato, scudo del de- 
bole. 9. Se non avessi vissuto tanto 
ro. E non avessi udito la notizia della 
tua morte, sarebbe stato meglio per 
me. 11. Mentre finora per te ero ono- 
rato, 12. La mia alterigia è sepolta 
ormai con te. 13. Il cielo mi si è oscu- 
rato, che mai farò? 14. La mia luce 
si è spenta, il ras Makonnen! » 


Ecco infine alcuni canti d’amore: 

I. «Io ero davanti alla sua casa ed 
udita la sua voce, 2. In tutte le mie 
vesti entrò l’ortica. 3. Davanti alla sua 
casa ero, quasi morente, 4. Quando 
essa apparendo mi fece gioire. 5. Se 
guardo i suoi occhi, sono come quelli 
del pitone del bosco, 6. Se guardo i 
suoi denti sono come una distesa di 
ghiaccio, 7. Se guardo i suoi capelli 
sono come un mucchio di molle seta, 
8. Se guardo la sua vita è come uno 
stelo sottile. 9. Ad occhi aperti men- 
tre io la guardavo, 1o. Davanti alla 
sua casa io la pregavo, 11. Essa mi 
disse: Vieni! Entra! in presenza di 
sua madre. 12. Entrai e guardandola 
soltanto, 13. Mi saziai della speranza 
più che non di una zuppa melata. 
14. Oh! se anche il tuo cuore torna 
indietro e discende all’odio, 15. Non 
torna più il mio cuore dal tuo amore; 
16. Che mi ti diano in grazia e sì por- 
tino via pure tutte le mie sostanze! » 

Un musulmano, amante di una cri- 
stiana, così tenta di conciliare amore 
e religione: 

«I. Lascia per mio amore il tuo 
Islam! mi hai detto, o mio bene: 
2. Se le tue braccia sono il matab, met- 
timi il matab al collo! 3. Lascia per 
mio amore il tuo Islam! mi hai detto. 
Lo lascerò ? 4. Se il tuo cuore fosse 
il libro dei Salmi, io vorrei esserne la 
legatura! 5. Lascia per mio amore il 
tuo Islam! mi hai detto. Lo lascerò! 
6. Se tu diventi un convento, io voglio 
essere il ‘vescovo! 7. Ho lasciato dav- 
vero l’Islam ed ho preso nella mia 


destra la Croce: 8. Sono cristiano, 
amor mio! battezzami con le tue lab. 
bra!» 

Chiudiamo con questa graziosa strofe 
popolare, notissima in Abissinia: 

«1. Come stai, o mia bella? Come 
stai, o bella ? 2. Che il ladro si porti 
via il bue di tuo padre! 3. Egli l’an- 
drebbe a cercare, ed io potrei venire 
da te! » 


L’ Unione Latina. 


La Rivista delle Nazioni latine (che 
si pubblica in due edizioni, italiana 
e francese, ed è diretta da Guglielmo 
Ferrero e da Julien Luchaire) rivolge 
ai suoi lettori e dirama a persone ri- 
conosciute competenti nelle cose polì- 
tiche e culturali un Questionario sui- 
PUnione latina. E’ bene che l’opinio- 
ne pubblica italiana lo esamini. 

I. — Considerazioni. 

1) — Le Nazioni latine d’ Europa 
devono preoccuparsi del fatto che sole 
tra le grandi razze di questa parte 
del mondo, esse sono divise in grup- 
pi relativamente piccoli, dei quali nem- 
meno uno raggiunge i quaranta mi- 
lioni d’abitanti. E° dunque logico, per 
meglio proteggersi contro la potenza 
e gli intrighi germanici, e per meglio 
assicurare la loro amicizia coì loro 
grandì alleati, che esse pensino a for- 
mare un solo blocco politico ed eco- 
nomico, uguale ai più grandi. 

2) — E’ evidente che, nonostante 
alcune opposizioni d’interessìi parziali 
e secondarie, le Nazioni latine sono 
le sole, fra tutte le Nazioni attualmente 
unite, tra le quali la somiglianza del- 
la lingua e del temperamento, delle 
tradizioni e delle aspirazioni, permet- 
terebbe un’intima unione. E d’altra 
parte la storia insegna che simili u- 
nioni possono esistere senza ledere 
l’indipendenza materiale e morale dei 
popoli confederati, e senza obbligarli 
a rinunciare alle principali particola- 
rità della loro vita sociale. 

3) — Se, prima del 1914, per quan- 
to logico e teoricamente possibile fos- 
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se un simile progetto, esso poteva es- 
sere verosimilmente eliminato come 
una difficoltà sproporzionata alle ne- 
cessità di allora, adesso si può ccen- 
siderare che la situazione, dopo il 1914, 
è radicalmente diversa. Per dei po- 
poli di una forza media quali noi sia- 
mo, e date le condizioni attuali del 
mondo, il rifiuto di esaminare i mez- 
zi che potrebbero triplicare il loro pe- 
so sulla bilancia delle Nazioni, che 
potrebbero creare un organismo di 
primaria grandezza per la produzio- 
ne, per l'esportazione e per l’azione, 
e assicurar loro una indipendenza 
larga e serena, rassegnarsi invece a 
divenire i satelliti dei più grandi o a 
vivere nella penosa e pericolosa ten- 
sione della gente che vuol mantenere 
un rango superiore ai propri mezzi, 
sarebbe forse una specie di suicidio. 

4) — Premesso tutto ciò, è un do- 
vere urgente, per tutti coloro che a 
qualunque titolo possono dire una pa- 
rola riguardo alle cose pubbliche, di 
dichiarare che il progetto di una fe- 
derazione tra i popoli latini alleati (o 
sussidiaramente con gli altri) non è 
un progetto da respingere a priori, 
ma da studiare invece, da dimostrare, 
da esporre al pubblico sotto le sue 
diverse forme possibili. E questo non 
per insegnare ai Governi la linea di 
condotta che devono seguire in un af- 
fare tanto grave, ma per preparar lo- 
ro il terreno nell’opinione pubblica. 

Ammesso tutto questo, non fosse 
che a titolo d’ ipotesi, crediamo . op- 
portuno di porre le seguenti questioni : 
Il — Questionario. 

I) Quali sono i punti principali 
della vita agricola, industriale, com- 
merciale, amministrativa, politica, in- 
tellettuale e morale del nostro paese 
pei quali voi considerate vantaggioso 
un simile progetto, e quali sono que- 
sti vantaggi? Quali sono i punti pei 
quali questo progetto porterebbe de- 
gli svantaggi, e quali questi svan- 
taggi ? Quali mezzi immaginereste per 
rimediare a questi inconvenienti ? 


2) — Quali difficoltà di ordine mo- 
rale dovrebbero essere sormontate, e 
come ? 

3) — Quali forme speciali della vita 
sociale del nostro paese pensate che 
occorrerebbe conservare a qualunque 
costo nell’ipotesi di un’unione con al- 
tri paesi latini? quali al contrario po- 
trebbero essere modificate ? 

4) — Come concepite le istituzioni 
speciali che comporrebbero l’ organi- 
smo comune delle Nazioni confede- 
rate ? 

5) — Come concepite l’azione al- 
l'estero della Confederazione così co- 
stituita ? 


I limiti della fatica industriale. 


Nonostante le preoccupazioni di al- 
tro ordine create dalla guerra e dalla 
produzione di materiale bellico, sopra 
questo argomento va formandosi una 
letteratura dovuta a direttori di aziende 
ed a studiosi di problemi del lavoro. 
Un rapporto ufficiale del Ministro in- 
glese delle munizioni è or ora apparso 
dedicato per intero alla questione della 
fatica industriale e delle sue cause, 
nel quale è preso in considerazione 
il problema del lavoro e del soprala- 
voro raffrontato al rendimento. 

Il Monitore Tecnico toglie da questo 
rapporto alcuni esempi interessanti. 
Due ufficiali inglesi al fronte fecero 
una scommessa a proposito di un certo 
lavoro di trincea che doveva essere 
eseguito da un determinato numero di 
uomini. Uno degli ufficiali lasciò la= 
vorare i suoi uomini così come essi 
volevano, spingendoli soltanto a sol- 
lecitare il lavoro, mentre l’altro divise 
i suoi uomini in tre squadre che la- 
voravano l’una dopo l’altra lavorando 
ciascun operaio 3 minuti con ogni buon 
volere e con ogni attività, dopo dei 
quali si riposava per tutto il tempo del 
lavoro delle altre squadre (circa 10 mi- 
nuti), riprendendo a suo turno poscia 
il lavoro. Il secondo ufficiale guadagnò 
con ogni agio la partita. 
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Nel rapporto è pure citato ‘un altro 
caso del genere. In una officina di 
munizioni un gruppo di 5 lavoratori 
volontari della domenica fu capace la- 
vorando otto ore di produrre un la- 
voro superiore a quello medio gior- 
naliero di otto uomini che lavora- 
vano tutta la settimana per quattordici 
ore giornaliere. Beninteso, è verosimile 
che i cinque individui non avrebbero 
potuto rinnovare il loro sforzo tutti i 
giorni, ma è probabile che avrebbero 
potuto compiere lo sforzo durante 
quattro giorni per settimana, e in que- 
sto caso avrebbero prodotto un lavoro 
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almeno uguale ad un corrispondente 
numero di individui lavoranti tutta la 
settimana per quattordici ore. 

In una fabbrica di proiettili nella 
quale lavoravano 1200 uomini e 1500 
donne, il direttore ha constatato che 
la divisione del lavoro in squadre (tre) 
dava un rendimento migliore che il 
lavoro continuato di dodici ore. Così 
pure si è visto in un’altra fabbrica 
che la riduzione d’orario, invece del- 
l’orario continuato giorno e notte adot- 
tato nei primissimi tempi deila guerra, 
produsse. nel rendimento industriale 
un aumento notevole. 
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FRANCESCO DE SANCTIS 


LETTERE A VIRGINIA 


EDITE DA BENEDETTO CROCE 


(BIBLIOTECA DI CULTURA MODERNA, N. 87) 


PREZZO L. 2060 


Molto opportunamente il Croce, cui spetta più che ad ogni 
altro il merito, se. Francesco de Sanctis è tornato ad occupare il posto 
eminente che gli compete nella storia della cultura italiana, per cele- 
brare il primo centenario della nascita del grande critico napoletano, 
ne pubblica queste lettere inedite. 

Sone dirette alla sua più intelligente, alla prediletta allieva di 
Torino, a Virginia Basco, che divenuta poi contessa Riccardi di Lan- 
tosca, conservò sempre devota amicizia e affettuosa intimità per l’an- 
tico maestro, anche quando questi divenne deputato e ministro. 

Se nulla esse aggiungono alla grandezza del critico, valgono 
però a mettere in luce l’animo suo semplice e nobilissimo e costitui- 
scono uno dei più bei libri che possano darsi in lettura alle giovi 
nette. Con spigliatezza e sincerità, scrivendo senza preoccupazioni 
letterarie alla allieva diletta e all’amica, egli profonde in queste  let- 
lere un vero tesoro di efficaci consigti. non meno letterari che di 
sana vita interiore. 

Il volume è corredato di due ritratti della nobile signora, cui 
le lettere sono dirette, e in appendice d’un suo profilo, redatto in oc- 
casione della morte del marchese Filippo Crispolti. Oltre la tiratura 
per la ormai ricchissima Biblioteca di cultura moderna si è fatta del 
libro una edizione speciale con elegante copertina ad uso delle scuole 
e delle famiglie, allo stesso prezzo di tre lire. 


Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 














I RAPPORTI ECONOMICI TRA GLI ALLEATI 
DOPO LA GUERRA 


L'anno scorso ci riunimmo durante lo sforzo grandioso dei fran- 
cesì a Verdun e degli inglesi in Picardia ed anche quest'anno du- 
rante le nostre riunioni tuona il cannone e ferve la battaglia sul 
Carso. Prima pertanto di cominciare i nostri lavori (1), con parola la 
cui sobrietà e semplicità sia pari alla grandezza del momento, man- 
diamo un pensiero riconoscente a coloro che pugnano valorosa- 
mente per la causa della giustizia e delle nazionalità oppréesse. 
Inchiniamoci quindi reverenti innanzi ai caduti e facciamo risuo- 
nare per essi ancora una volta i versi magnifici di Vietor Hugo: 


l'oute gloire pres d’eux passe et tombe enhémère 
Ft comme ferait une mère 


La voix d'un peuple entier les berce en leurs tombeaux (2, 


E noi cui l'età non ha concesso di offrire la nostra vita alla patria 
e che da lungi, dal labbro d’'altrui, dobbiamo udire la narrazione 
delle eroiche gesta, noi non possiamo intendere ad opera più proficua 
ci quella che assicuri ai popoli liberi combattenti insieme per la 
libertà un risultato pari ai sacrifici compiuti e dia alla loro unione 
una base salda, in guisa che essi, terminata la guerra, non abbiano 
a muovere per vie diverse ma rimangano strettamente collegati per 
assicurare al mondo una lunga èra di lavoro, di civiltà, di pace. 


(1) Discorso d’inaugurazione della Conterenza interparlamentare del com- 
mercio pronunciato in Campidoglio dal senatore Tommaso Tittoni il 17 
maggio. 

(2) Questi versi il Governo trancese, con telice ispirazione, li ha tatti 
incidere nel diploma che ha rilasciato alle tamiglie dei morti in guerra. | 
primi 500 diplomi furono consegnati personalmente dal Presidente della Re- 
pubblica Poincaré con parole alte e degne il 14 luglio 1916 alle madri e vedovi 
che durante tutta la pietosa cerimonia piansero silenziosamente. P viva ancora 
in me la commozione che ne risentii. Uguale commozione ho provato solo in 
altra circostanza e cioè alla seduta della Camera francese quando il Presi- 
dente Deschanel commemorò i primi deputati morti nella guerra con poche 
frasi che meriterebbero d’essere incise nel bronzo come modello della vera 
eloquenza che va dritta al cuore... Credo che anche noi dovremmo dare un 
ricordo perenne alle famiglie dei caduti. Ricordiamo ed onoriamo sempr 
coloro che morirono per la patria! 


g* 
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Tale è il proposito nostro ne! cercare l'armonia degli interessi 
economici, per ragione naturale di cose non sempre concordanti « 
talvolta nettamente divergenti; armonia che deve completare ed in- 
tegrare gli accordi politici quando non li abbia preceduti, armonia 
senza la quale i legami politici difficilmente sussistono o stentata 
mente si sviluppano, e che è indispensabile all'alleanza politica 
come l’aria è necessaria alla respirazione degli esseri viventi. 

Ed è fausto, è augurale che tale proposito, da voi venuti qui 
quali pellegrini con devoto amore, sia affermato sul Campidoglio, 


the rock of Triumph, the high place 


Where Rome embraced her heroes (1) 


Il Campidoglio, simbolo di grandezza e di gloria per la terza 
Italia, come lo fu già per l'antica Roma, oggi, per la riunione dei 
rappresentanti di tante nazioni torna ad essere quello che già lo de 
finì Cicerone: il consiglio pubblico dell'universo. Nè sembri il com 
mercio piccola cosa di fronte alla grandezza antica, nè il paragone 
coì trionfatori che ascesero un giorno.il sacro colle nuoccia agli in 
sieni economisti che lo salgono oggi. Non solo il commercio va di 
ventando sempre più elemento essenziale alla vita delle nazioni, ma 
fin dalle società primordiali esso fu la grande via attraverso la quale 
la civiltà penetrò tra i popoli. E ben a ragione l'insigne oratore in- 
glese Edmondo Burke potè dire che la grandezza di un popolo si 
asside sul commercio e sulla libertà. 


Problemi della qyUerTa € del dopo querTa. 


Non tutti hanno compreso l'utilità e l’importanza di una confe 
renza internazionale del commercio per discutere durante la guerra 
temi che non hanno carattere d'urgenza per la guerra stessa. Ma 
pure è indispensabile che dopo la guerra non ci lasciamo cogliere 
impreparati dai molteplici e complicati problemi che essa avrà fatto 
sorgere. Essa ha operato in tutte le nazioni una trasformazione più 
o meno profonda. Non è facile prevedere dove sì arresterà e quale 
forma definitiva prenderà. Possiamo dire soltanto: nescio quid maius 
nascitur. 

Però discutendo i »nroblemi del dopo guerra mentre ferve an- 
cora la guerra, è d’uopo tener presente una considerazione. Certo e 
prima e dopo noi saremo ugualmente patrioti, ma se durante la 
guerra il patriottismo si nutre di passione ed esaltazione, dopo la 
guerra è necessario che sia calmo e riflessivo. Già affermai in un 
mio scritto che i problemi del dopo guerra non devono essere esami- 
nati e risoluti colla mentalità della guerra. Il presidente Wilson nel 
proclamare con linguaggio nobilissimo i diritti della libertà e del- 
l'umanità, portando alla causa degli alleati, che è al tempo stesso 
la causa della giustizia, il concorso della grande nazione americana, 
ha espresso autorevolmente lo stesso concetto 


(1) Brron, (hilde Harold. Canto TV. 
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Ora per ciò che riguarda il commercio è sopratutto al dopo 
guerra che noi dobbiamo pensare, poichè nel momento attuale è 1l 
caso di domandarei: Esiste ancora un commercio internazionale? 
Oramai si può dire che non vha commercio all'infuori di quelio 
oncentrato nelle mani dello Stato o da esso regolato. 

Dopo gli ultimi decreti di proibizione d'importazione in Italia, 
Francia e Inghilterra determinati in parte dalla speranza di poter 
frenare l'ascesa del cambio ed in parte dalla necessità di destinare 
tutti i mezzi di trasporto terrestri e marittimi al carbone, al grano, 
al materiale bellico, alle materie prime ed ai metalli per le officine 
che lavorano per la guerra, ben può dirsi che tutto il commercio si 
svolge nell'orbita della guerra e che tutte le questioni commerciali 
come tutte le questioni di approvvigionamento e produzione di armi 
e munizioni sì imperniano in una sola che ha carattere pregiudiziale 
e cioè quella dei trasporti terrestri e marittimi. Difesa dai sottoma- 
rini da un lato, nuove costruzioni dall'altro, noli moderati da requi- 
sizioni generali del naviglio, cambi temperati nella loro ascesa da 
quelli opportuni accordi tra alleati che la nostra Conferenza richiese 
fin dallo scorso anno dopo udita la parola eloquente di Luigi Luz- 
zatti. — costituiscono il programma economico dell'ora che volge e 
del quale solo l'attuazione energica può, unita allo sforzo militar 
arrecare contributo decisivo alla vittoria finale. 


L'intervento degli Stati Uniti e la rivoluzione russa. 


Gli Stati Uniti d'America che, senza frapporre indugio, hanno 
dato agli alleati un concorso immediato ed efficace con i prestiti, con 
un cospicuo ftonnellaggio, colla lotta contro i sottomarini, colla som- 
ministrazione delle materie prime essenziali per l'alimentazione e 
per la guerra, ne hanno molto agevolato il compito. Il loro inter- 
vento nella guerra ha anche un alto valore morale come un valore 
norale per 2li alleati ha avuto la rivoluzione russa, la quale col 
l'autonomia restituita alla Finlandia e l'indipendenza assicurata alla 
Polonia ha dissipato un'ombra che oscurava il programma degli al- 
leati, che ora soltanto può dirsi in ogni sua parte programma di re- 
denzione di tutte le nazionalità propugnato dall'unione di tutti i 
popoli liberi 

Noi auguriamo alla grande nazione russa di trovare presto uno 
stabile assetto fondato sulla libertà, sull'ordine, sulla disciplina 
nell'amministrazione e nell'esercito, e di resistere alle insidie dei 
comuni nemici i quali contano sul fascino che la parola pace può 
esercitare sui popoli dopo tre anni di crudele e sanguinosa guerra. 
Sì, tutti desideriamo la pace e ne saluteremo con gioia l’avvento, 
ma la nazione russa non può desiderare una pace diversa da quella 
che noi invochiamo, una pace cioè che consacri il trionfo della 
giustizia, una pace che sia veramente tale, che non sia una sem- 
plice tregua per dare agio ai militarismi e agli imperialismi di raf- 
forzarsi e preparare a breve scadenza nuove e più terribili guerre. 
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Le conferenze parlamentari e quelle dei governi alleati. 


Or son pochi giorni convenivano a Parigi i comitati parlamentari 
interalleati, istituzione affine alla nostra, che dalla nostra sì diffe- 
renzia soltanto perchè ha carattere prevalentemente politico, mentre 
la nostra è esclusivamente economica e perchè è ristretta rigorosa 
mente all'ambiente parlamentare, mentre la nostra accetta colla 
borazioni anche in altri campi. Però tra le due istituzioni corrono 
rapporti intimi e fraterni. Molti parlamentari appartengono ad am 
bedue i comitati 1 quali per vie diverse, e d'accordo tra loro. perse- 
guono lo stesso nobilissimo fine. 

Lo scorso anno il nostro Comitato interparlamentare del Com 
mercio si riuniva a Parigi alla fine di aprile e poco dopo, alla metà 
di giugno, si riuniva anche a Parigi la conferenza economica dei Go- 
verni alleati, composta di Presidenti del Consiglio, Ministri e Amba- 
sciatori. Ritengo non solo utile ma indispensabile porre a raffronto 
le loro decisioni. Le tre conferenze non possono ignorarsi reciproca 
mente, ma ciascuna deve tener conto delle deliberazioni delle altre. 
Il presidente del Comitato parlamenare francese, deputato Chaumet 
diceva giustamente della nostra conferenza : i 

« Ai-je besoin de déclarer que nous sommes une libre assemblée 
n’engageant point nos pariements et moins encore nos gouverne 
ments? ». 

Ma con uguale giustezza il senatore Louis Baudet aggiunzeva : 

«Rien n’'eùt été cependant accompli si ce courant d'opinion 
dordre parlementaire n’avait été suivi d'une action corresponidanie 
d'ordre gouvernemental ». 

Occorre dunque che i Governi, i quali, accettando il patronato 
della Conferenza, hanno manifestato che gradiscono ed apprezzano 
la nostra collaborazione, facciano oggetto di serio esame le nostre 
discussioni ed i nostri voti. Gli uomini di governo che parteciparon: 
alla nostra riunione a Parigi, quelli che oggi siamo lieti di salutare 
tra noi e dei quali taluni prima di essere chiamati al Governo face 
vano parte del nostro Comitato, hanno dimostrato col loro inter 
vento di comprendere che nelle nostre società demoeratiche, nelle 
quali nulla è possibile che non abbia per base un largo consenso di 
pubblica opinione, il Governo deve essere una dimora aereata nella 
quale penetra senza contrasto il soffio continuo «delle correnti vivi 
ficatrici del paese. 

Confrontando le risoluzioni della seconda Conferenza interpar 
lamentare del Commercio e quelle della Conferenza economica del 
Governi alleati, si può rilevare che furono argomento particolare di 
cliscussione di quest’ultima : 

1° tutte le misure concernenti la proibizione di rapporti com- 
merciali fra gli Stati Alleati e gli Imperi centrali e loro amici: 

2° tutte le misure riflettenti l'accordo di non concedere alle 
nazioni nemiche il trattamento della nazione più favorita, e il re- 
ciproco obbligo di concedersi degli sbocchi compensatori e insieme 
l’accordo di scambiarsi preferenzialmente fra alleati le rispettive ri- 
sorse naturali;' 
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3° talune misure volte a rendere indipendenti economicamente 
i paesi Alleati dagli Imperi centrali, concernenti l'istituzione di im- 
prese sovvenzionate, dirette o controllate dagli stessi Governi; anti- 
cipi per incoraggiare le ricerche tecniche e scientifiche necessarie 
allo sviluppo delle industrie nazionali. 

Furono invece oggetto di particolare discussione della Confe- 
renza interparlamentare del Commercio: 

I") Le misure da prendersi per la riparazione dei danni di 
cuerra; 

2°) le misure riflettenti il regime commerciale delle colonie 
dei paesi alleati; 

3°) quelle riguardanti la internazionalizzazione delle leggi 
sulle società: 

i") quelle per l'istituzione di una Camera internazionale di 
compensazione a fine di temperare e rendere meno instabile il corso 
del cambio: 

5 l'adozione generale dello cheque postale; 

i) Vadozione di principî uniformi contro la falsa designa- 
zione delle merci. 

Furono oggetto di discussione comune delle due Conferenze: 

I" Le misure relative alla difesa contro il « dumping» da 
parte degli Imperi centrali, e, in genere, contro ogni forma di concor- 
renza sleale; misure da concretarsi in ispeciali divieti temporanei 0 
permanenti e nella istituzione di particolari tariffe protettive; 

2° le misure destinate a facilitare gli scambi fra gli alleati, 
sia mediante convenzioni relative ai trasporti internazionali per via 
di acqua e per via di terra, sia col miglioramento delle comunica- 
zioni in cenere (postali. telegrafiche e telefoniche); 

3" le misure intese a sviluppare ogni forma di rapporti eco- 
nomici e a facilitare lo sviluppo industriale dei paesi alleati, me- 
diante l'unificazione per quanto è possibile della legislazione riflet- 
tente i brevetti di invenzione. i certificati di origine, le marche di 
fabbrica, ecc. 


L'unione economica degli alleati. 


Come vedete il lema importantissimo che costituisce il primo 
numero del nostro ordine del giorno unione economica degli Al- 
leati la Conferenza dei Governi tenuta a Parigi l’anno scorso 
l'ha gia trattato sotto tutti i suoi aspetti. L'ha essa risolto? Possiamo 
noi suggerire diverse e migliori soluzioni? Per rispondere a così 
grave ed importante quesito è necessario porre la questione nei suoi 
veri: termini ed avere una chiara visione delle difficoltà che si de- 
vono superare. Queste non sono poche nè lievi, ma il miglior modo 
di vinceerle non è quello di dissimularle o fingere di ignorarle ma 
quello di esporle crudamente ed affrontarle risolutamente. Sarebbe 
poco degno di noi se ci abbandonassimo e spingessimo l'opinione 
pubblica dei nostri paesi ad abbandonarsi alle facili e fallaci illu 
sioni di un eccessivo ottimismo. Nè si dica che mettendo in rilievo 
le difficoltà noi incoraggeremmo il nemico e deprimeremmo il mo- 
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rale dei nostri popoli, poichè proprio nel contrario sta la verità. 1] 
nemico può non conoscere i nostri piani militari ma conosce benis 
simo i termini dei problemi economici dell'avvenire. Quello che 
potrebbe incoraggiarlo sarebbe la supposizione che a noi ne man- 
casse l’esatta visione. E quanto ai nostri popoli che danno al mondo 
spettacolo mirabile di costanza, di fermezza, di eroismo, essi diffi 
dano del silenzio, del mistero, della retorica altisonante ed ingan 
natrice. Nulla può confortarli nei loro propositi virili, nel loro indo 
inito patriotiismo più e meglio della verità semplicemente e chiara 
mente detta. 

Giustamente, colla sua energica precisione, Llovd George nel 
suo recente discorso al Guildhall esclamava: «Non nasconderemo 
nulla al paese. Nascondere qualsiasi cosa sarebbe un errore. Il nostro 
paese è di quelli che fanno del loro meglio soltanto quando si ta 
loro conoscere il peggio delle cose e ciò avviene in ogni paese che 
abbia un popolo cosciente ». 

Per portare un giudizio sicuro sulle proposte della Conferenza 
dei Governi a Parigi sarebbe necessario poter dire quale effetto, 
quando fossero applicate, esse avrebbero su ciascuno dei singoli rami 
della produzione agricola ed industriale di ognuno dei nostri paesi. 
Ora non è possibile dir ciò senza aver prima proceduto ad un'aecu 
rata inchiesta. 

Ben comprese ciò il Governo inglese il quale si affrettò a nomi 
nare una Commissione tra le personalità di maggiore autorità € 
competenza per studiare gli effetti delle risoluzioni della Conferenza 
di Parigi dal punto di vista dell'interesse britannico. E ben disse 
alla Conferenza interparlamentare di Parigi il presidente Chaumet: 
« Commencons par nous livrer chacun dans notre territoire a des en- 
quètes approfondies ». Del resto già in Francia ne ha fatto oggetto 
di studio | Association nationale pour lerpansion economique, cd 
in Russia il Congresso nazionale d'agricoltura tenutosi a Pietro- 
grado. In Itaiia se ne sono occupati l'Unione delle Camere di Com- 
mercio, la Società generale degli agricoltori, il Comitato nazionale 
per le tariffe doganali e certamente se ne occupa autorevolmente la 
Commissione Reale delle tariffe doganali. 


Il passaggio dall'economia di querra all'economia di pace. 


Ma ciò non basta. Per preparare il passaggio dal periodo di 
guerra a quello del dopo guerra, passaggio che se non curato in 
tempo e non accompagnato da savia preveggenza produrrà uno 
squilibrio ed un perturbamento economico con immancabili riflessi 
di carattere politico e sociale, noì dovremmo costituire orzanizza 
zioni simili a quelle già istituite in Austria e in Germania. 

Da circa dieci mesi sono state create in Austria le prime Unioni 
di guerra dell'Industria, una specie di organizzazione obbligatoria, 
delle grandi industrie aventi relazione colla guerra, ma incaricate 
anche di curare i problemi economici del dopo guerra. Esse eserci 
tano il controllo sopra tutte le questioni del lavoro, gli approvvi- 
gionamenti, la distribuzione delle materie prime, ecc., si. occupano 
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della fissazione dei prezzi, intervengono nelle questioni relative alla 
importazione ed esportazione e collaborano col Governo nelle que 
stioni relative allo sviluppo della produzione, nella politica com- 
nierciale, nei provvedimenti di indole sociale ecc. Hanno un carat- 
icre autonomo e sono dirette da una Commissione della quale fanno 
parte rappresentanti dei produttori e dei consumatori. L'Ammini- 
strazione di queste organizzazioni ha due speciali vantaggi: una 
straordinaria elasticità ed una grande capacità di adattamento. Inol- 
tre essa, in virtù della sua autonomia, non potrà venire ostacolata 
dda pastoie burocratiche. Le Commissioni, poi, essendo composte di 
produttori e di consumatori, di imprenditori e di operai, presentano 
una garanzia anche contro i disordini sociali. 

La Vossische Zeitung, la quale ha una lunga descrizione tecnica 
«iell’ingranaggio di queste organizzazioni, dice che « permetteranno 
che l'Austria non entri economicamente impreparata nel periodo del 
:ilopo guerra come lo fu invece in quello che precedette la guerra ». 

In Germania il Consiglio federale ha chiesto la costituzione di 
una Commissione composta di commercianti ed uomini d'affari sin- 
«olarmente competenti in tutti i rami dell’ economia nazionale con 
poteri larghissimi ed eccezionali che dovrà prender tutte le misure 
per attutire le scosse del passaggio dall'economia di guerra all’eco 
nomia di pace. 

Tra noi, studiosi. di questioni economiche hanno opportuna- 
mente suggerito che gli Stati alleati costituiscano dei Commissariati 
nazionali per preparare il passaggio dalla guerra alla pace e che 
i loro lavori siano coordinati e diretti da un Commissariato centrale 
degli Alleati. In Italia ha preso una iniziativa in questo senso la 
Federazione dei Comitati d'assistenza civile. 


La clausola compensatrice della Conferenza di Parigi 
e ì dazi doganali, 


Ma tornianio all'Unione economica. 

(iià alla Conferenza interparlamentare di Parigi il signor Mello 
ibarreto aveva fatto rilevare circa l'unione contro el'Imperi centrali 
che, «les pays dont la vie économique s'exprime par l’excédant ou 
par l'équilibre de leur balance commerciale pourront aborder ce 
problème dans des conditions bien différentes de ceux qui ne peu- 
vent sacrifier leurs exportations sans dommages sérieux ». 

Questa osservazione ha valore oltre che pel Portogallo, nel cui 
interesse fu formulata, anche per la Russia e per l'Italia special- 
imente per taluni dei più importanti prodotti agricoli del Mezzo- 
21orno. 

La Conferenza economica dei Governi alleati comprese l’impor- 
tanza dell’osservazione e la necessità di offrire mercati compensa 
tori al paesi che avessero dovuto rinunziare al mercato austro-tede 
sco. Perciò al paragrafo II della lettera B delle risoluzioni della 
(inferenza, dopo aver detto che dopo la guerra e per un periodo di 
tempo da determinarsi gli Alleati si obbligano di non concedere al 
nemico la clausola della nazione più favorita, si aggiunge: « Durante 
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il detto periodo di tempo gli Alleati simpegnano di assicurarsi reci 
procamente nei limiti del possibile degli sbocchi al loro commercio 
che compensino l'eventuale perdita derivante dall’applicazione delle 
misure proposte ». 

Ora è chiaro che l'applicazione dopo la guerra delle risoluzioni 
diella Conferenza economica dei Governi alleati sarà molto facilitata 
dall'attuazione della clausola compensatrice che ho riferito. I Go 
verni con savia prudenza hanno riservato alla discussione ed appro 
vazione dei loro parlamentari le soluzioni definitive, ciò che rende 
più importanti questi dibattimenti internazionali che le preparano. 

Per continuare la trattazione di questo tema io dovrei entrare 
a vele spiegate nel pelagzo dei dazi doganali che opportunamente ab 
biamo interdetto a noi stessi. 

Già alla Conferenza dello scorso anno il Presidente Chaumet 
faceva osservare che «l’'étude d'un régime douanier soulève dans 
chaque pays des multiples problèmes dont nous savons par expé- 
rience la difficulté et la complexité. A les vouloir prématurément 
aborder on risque de provoquer des graves conflicts intérieurs et 
des dangereux désaccords internationaux ». 

E giusto quindi che qualunque discussione di dettaglio sia evi 
tata, ma senza entrare in dettagli di tariffe c di voci si può gettare 
un rapido sguardo sull'argomento preso nel suo complesso. 

Innanzi tutto è evidente che il modo più semplice e sollecito 
per gli alleati di aprire i loro mercati ai rispettivi prodotti sarebbe 
quello di attenuare taluni dazi doganali, ma d'altra parte è inne- 
abile che la guerra dà un nuovo impulso alla protezione, avendo 
dimostrato quanto sia necessario ad un paese rendersi indipendente 
dagli altri per tutto ciò che è necessario alla sua esistenza ed alla 
difesa nazionale. E la protezione si presenta eziandio quale mezzo 
di compenso per la perturbazione nelle condizioni della produzione 
agricola e industriale alla quale danno luogo le altissime imposte 
rese necessarie dagli enormi oneri finanziari della guerra. Tale per- 
turbazione sarà più sensibile nei paesi dove questi oneri rappre 
sentano una proporzione più elevata rispetto alla cifra complessiva 
della ricchezza nazionale. 

E finalmente gli Stati belligeranti costretti ad aumentare in 
tutti i modi i loro proventi per fronteggiare gli interessi dei ‘debiti 
non potranno trascurare di considerare i dazi doganali come cespite 
di entrata. Anzi questa considerazione aveva un carattere decisivo 
per il Lerov-Beaulieu, il quale, intervenendo nella discussione che 
ebbe luogo il 1° aprile dello scorso anno presso la Société d'Economie 
politique di Parigi, si espresse così: « Il ya un facteur prédominant 
dont ne parlent pas ceux qui songent aux ententes et c'est que les 
belligérants vont ètre obligés d’établir quatre ou cinq milliards 
d’impòts nouveaux. Or dans ces conditions il est impossible de 
songer à abaisser un seul droit ». Il Leroy-Beaulieu è eccessivo nella 
sua conclusione così assoluta, ma ad ogni modo la sua osservazione 
ha un grande peso. 
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Necessità di reciproche concessioni. 


Mi guarderò bene dal fare qui una questione teorica di libe- 
rismo 0 protezionismo. Ben disse l’Asquith alla Camera dei Co- 
muni che la nuova situazione nulla ha che fare colla vecchia con- 
tesa di principio. Ciò spiega la sua evoluzione e quella notevolis- 
sima di molti uomini di studio: Del resto lo stesso campione classico 
del liberismo, lo Stuart Mill (41), riteneva ammissibile una prote- 
zione temporanea per le industrie nascenti non repugnanti all’in- 
dole economica di un paese. Ma in questo tema più che in qualunque 
altro è questione di limiti e di misura, e gli alleati per cementare 
il loro accordo economico occorre che nei loro reciproci rapporti 
abbiano squisito il senso della misura e che siano disposti alle ne- 
cessarie reciproche concessioni. Vorrei che tutti tenessero sempre 
presente una strofa che fu popolare in Inghilterra ai tempi della 
rivalità commerciale tra la Gran Bretagna e TVOlanda: 


In matter of commerci 
The fault of the Dutch 
Is giving too little 


And asking too much 


Or non è possibile che la convinzione della necessità di reci- 
proche concessioni non conduca ad un'intesa, a quella che con frase 
scultoria UClemenceau chiamava recentemente une fusion plus pro- 
fonde des désintéressements réciproques. Non dimentichiamo per- 
into Lappello patriottico che alla Conferenza di Parigi ci rivol 
geva il deputato belga Émile Rover: « Laissez-moi dire qu'il serait 
d'une cruelle ironie de voir une recrudescence, une exaspération des 
ézoismes nationaux sortir de l’effort solidarre des peuples contre 
l'éegoisme et l’orgueil impérialiste des monarques absolus de l'Eu- 
rope Centrale 


I dazi preferenziali, America-Giappone-Belgio. 


Se la Conferenza volesse addentrarsi nel tema e discuterne tutti 
gli aspetti non potrebbe non esaminare la questione dei dazi prefe- 
renziali tra la Gran Bretagna e le sue colonie nei rapporti cogli 
alleati e quella dei dazi preferenziali tra alleati nei rapporti cogli 
Stati neutrali, Ma essa non potrebbe far ciò senza uscire dai limiti 
che ha tracciato a sè stessa riservando tutto ciò che si riferisce ai 
dazi doganali. Quindi procediamo oltre senza arrestarci su questo 
punto. 

Sarà ad ogni modo importante conoscere la politica economica 
che intenderanno seguire alcuni nostri alleati, come gli Stati Uniti 
d'America e il Giappone ed altri Stati che senza esser belligeranti 
simnatizzano notoriamente cogli alleati, quale le repubbliche del- 


(1) Principles of Political Economu. Book V. 
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l'America del Sud. Per ciò che riguarda gli Stati Uniti d'America è 
già stata nominata una Commissione doganale presieduta dal pro- 
fessore F. W. Taussig dell’Università di Harvard (1), la quale deve 
csaminare le relazioni doganali degli Stati Uniti cogli. altri Stati, i 
trattati di commercio, i trattamenti di carattere preferenziale, le al- 
leanze economiche, l’effetto dei premi di esportazione, i noli di fa- 
vore, le cause ed effetti della concorrenza estera ed il du72pinyg. Però 
tutto fa prevedere che l'America s'ispirerà al principio dell’indipen- 
denza economica, ricordando il detto di Washington, che la sua po- 
sizione geografica nel mondo la dispensa dalla necessità di legarsi 
con impegni internazionali. Tuttavia dopo la sua partecipazione alla 
guerra non è audace il presumere che anche nell'ordine doganale 
possano risentirsi gli effetti della fratellanza delle armi. 

Il Parlamento giapponese, aderendo alla nostra Conferenza, 
ha designato ufficialmente per prender parte ai nostri lavori due 
dei suoi membri più illustri, i quali, pur di trovarsi con noi, non 
hanno esitato di intraprendere un lungo e pericoloso viaggio. Noi 
siamo loro grati di tanta premura ed ascolteremo con molto inte- 
resse quanto crederanno di esporre circa la politica economica del 
loro paese. 

E poichè mi sono rivolto alla rappresentanza giapponese come 
già alla russa, io rivolgo un saluto anche alle altre delegazioni in- 
c'ese, francese, belga, portoghese e serba. Rivedo tra di esse i col- 
leghi con i quali ebbi già il piacere di intrattenermi a Parigi l’anno 
scorso quale ambasciatore d'Italia in Francia, ed altri uomini egregi 
che hanno voluto portare alle nostre discussioni il contributo della 
loro competenza ed autorità. È tra costoro il bétonnier Théodor, 
campione del diritto che ha nobilmente difeso e pel quale ha nobil. 
mente sofferto. Salutiamo in lui l'eroico Belgio, che ricostituito nella 
«ua integrità e prosperità passerà alle generazioni future quale pre- 
claro esempio della grandezza morale alla quale può assurgere un 
Lopolo. 


Mittel Europa. 


Ma se un accordo economico generale e completo offre grandi 
difficoltà sopratutto se con carattere offensivo, poichè l'arma di of- 
fesa economica se non è bene scelta e cautamente adoperata, prima 
di colpire il nemico ferisce chi la impugna, più facile riesce un ac- 
cordo per difesa contro l'attacco nemico. 

Consisterà quest’attacco nella tanto preconizzala e discussa 
unione doganale della Mittel Europa? (2). 


(1) Le opinioni del Taussig in materia di dazi doganali sono state da 
luni esposte nella sua pubblicazione del 1915: Some aspects of the Turifi que- 
stton che può considerarsi la continuazione e revisione dell’altro suo libro del 
1903: Un tariff history of the United States. 

(2) Il programma più completo di coalizione economica degli Imperi cen- 
trali è quello esposto nel libro Mittel Europa di Federico Naumann, deputato 
al Reichstag (1916). Le parole colle quali egli conclude il libro rivolgendosi 
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Il disegno di formare, tra la Germania e l’Austria-Ungheria, 
un'unione doganale alla quale dovrebbero accedere Bulgaria e Tur- 
chia si è andata maturando specialmente durante la guerra. 

Dopo la Conferenza economica di Parigi il movimento per la 
costituzione dell'unione doganale è andato accentuandosi. Se n'è 
discusso molto nella stampa e nei Congressi senza peraltro riuscire 
mai a precisare le forme che essa avrebbe dovuto assumere. 

L'ultima parola di tali tendenze è stata detta nell'ordine del 
giorno approvato al Congresso di Berlino del 18, 19 marzo scorso. 

Convennero a Berlino i rappresentanti del: 

a) Deutsch-Oesterreichisch-Ungarischer Wirtschaftsverband; 

bh) Oesterreichisch-Deutscher Wirtschaftsverband; 

c) Ungarisch-Deutscher Wirtschaftsverband. 

Nella seduta plenaria del 10 marzo al Preussischen Herrenhaus 
fu approvato un ordine del giorno che credo istruttivo per noi rife- 
rire integralmente: i 

1° Tra TImpero Germanico e l'Austria-Ungheria dovra, quanto 
prima, concordarsi, mediante un trattato a lunga scadenza, un'unione 
doganale ed economica avente per scopo principale quello di assi- 
curare una politica commerciale comune ai due paesi; 

2) Nelle tariffe doganali per lo scambio tra i due paesi dovrà 
essere introdotta una lista. cosiderevolmente aumentata, di merci 
esenti da dazio e si dovrà prospettare la possibilità di abolire i dazi 
che per certe determinate merci sono ancora assolutamente neces- 
sari, a causa delle disparità economiche: 

3) Parallelamente agli accordi commerciali e doganali do- 
vranno regolarsi anche le questioni fondamentali della politica dei 
trasporti, specie merce il completamento della costruzione della rete 
fluviale, mercè l'unificazione delle basi formali delle tariffe e mercè 
l'applicazione della politica di tariffe secondo lo spirito della prevista 
unione economica; 

4) Si dovranno prendere misure uniformi per il ristabilimento 
della valuta negli Stati alleati; 

5) Dovrà lavorarsi ad un’unificazione quanto più possibile 
completa della legislazione sia economica sia delle comunicazioni 
dei paesi alleati e particolarmente anche della legislazione sulla pro 
prietà industriale; 

6) Per l'economia «di transizione dovrà assolutamente esser 
seguita una linea di condotta comune. 

Non è possibile dire oggi, se e fino a qual punto tali propositi 
potranno essere tradotti in atto. Però noi opereremo seriament. 
preparando le difese, poichè, come ben diceva il nostro grande sto- 
rico Guicciardini: « Ottimo rimedio è il far conoscere a chi pensa 
di offenderti che tu se’ preparato a non pretermettere cosa alcuna 
per difenderti ». 


agl’ Imperi centrali notrebbero essere da noi rivolte agli Alleati: « Perchè 
combattemmo? Per dividerci dopo la guerra ed agire come se non cì fossimo 
mai conosciuti? Noi fummo insieme nella prigione economica della guerra, noi 
combattemmo insieme, noi siamo risoluti a vivere insieme ». 
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Già l’anno scorso a Parigi il tema delle misure di precauzione 
da prendere contro l'invasione dei prodotti tedeschi, nel momento 
del passaggio dallo stato di guerra a quello di pace, fu oggetto di 
una interessante discussione. Taluno affermò l'esistenza in Germ 
nia di un enorme stock di mercanzie pronto ad essere rovesciato 
su tutti 1 mercati a bassissimi prezzi, altri la negarono. Probabi! 
inente la verità starà nel mezzo poichè io penso che se un aumeni» 
della produzione industriale tedesca fu possibile nei primi mesi 
della guerra, dove. poi arrestarsi di fronte all'esaurimento delle r 
serve d'uomini ed alla necessità di dedicare tutte le forze industriati 
del paese alle esigenze della guerra. A quanto è dato sapere, l’atti- 
vità industriale germanica avrebbe potuto mantenersi malgrado la 
cuerra nel solo ramo delle costruzioni navali. 


II Dunmping. 
Però indipendentemente da questa minaccia transitoria della 
supposta accumulazione di merci, vi è l'altra permanente, e cono 
scluta sotto il nome ormai generalmente acceottato di da ping. 
Sebbene gli studiosi non sieno d'accordo sulla esatta individua 
zione «del fenomeno che si denota con quella parola, è però pacifico 
in linea generale che, almeno praticamente, il d7ping consiste 
nella vendita all’estero al disotto del costo di fronte alla vendita al 
di sopra del costo all’interno, a scopo di violenta penetrazione poli- 
tico-commerciale. L'azione è talvolta meramente economica per 
opera di grandi coalizioni industriali, talvolta (malgrado i trattati 
lo vietano) è azione 
fini politici. 


che 


li Governo non disgiunta da particolari 


I} dumping però non è una creazione della guerra attuale ma 
preesisteva ad essa. Già fin dal 1903 in Inghilterra Chamberlain 
alla Camera dei Comuni e Lord Lansdowne alla Camera dei Lords 
trovavano nel dwrping Vargomento più efficace a favore del loro 
progetto di Tariff-Reform, e nel 1904 tutte ie applicazioni del d777- 
ping avvenute in pratica erano descritte in una interessante pubbli 
cazione del Raffalovich : « Note sur les écarts des prix observés entre 
les cours du marché intérieur et du marché étranger aux Etats-Unis 
et en Allemagne Bulletin de l'Institut international de Statis- 
true i 

In Italia L'esempio più notevole di d2727’n9 da parte della Ger- 
mania, si ebbe per le industrie siderurgiche nel triennio 1910-1912, 
nel quale vendette in Italia la ghisa a 94 lire )a tonnellata, mentre nel 
mercato mondiale il prezzo corrente era di 122-132 lire e nel nostro 
mercato interno di L. 150-170. Il vantaggio che il dar ping può arre- 
care ai consumatori nazionali è illusorio poichè la coalizione stra 
niera che lo pratica, appena ha raggiunto lo scopo di distruggere 
la concorrenza ed impadronirsi del mercato, rialza immediatamente 
i prezzi. Quindi non vha argomento valido per contestare la legit- 
timità e necessità della difesa contro la concorrenza sl-ale. Può 
soltanto discutersi se presumendo il dumping da parte della Ger- 
mania debba senz'altro applicarsi la proibizione ovvero colpire con 
dazi elevatissimi tutti i prodotti industriali ted-schi, provvedimento 
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ultra-radicale proposto dalla Conferenza di Parigi e che pratica- 
mente equivarrebbe alla soppressione dei rapporti commerciali. 
ovvero debbano adottarsi i dazi supplementari di difesa nei casi 
speciali nei quali l’esistenza del dumping è constatata, secondo il 
sistema vigente da vari anni nel Canadà, nell'Unione Sud-Africana 
e nell’Australia, recentemente adottato dagli Stati Uniti d'America 
(legge dell's settembre 1916). Anche la legislazione doganale frati 
cese contempla il caso ma con diversa forma. 

Vi ha poi perfino chi ha sostenuto che l'adozione di una tarifî. 
complementare 42//-diwn ping che eventualmente con un sistema di 
scala mobile potrebbe essere applicata a tutte le merci, ed offerta 
agli altri Stati a titolo di perfetta reciprocità, dovrebbe tener luog 
della clausola della nazione più favorita alla quale taluni sono d 
cisamente avversi ed altri vorrebbero ammessa ma con la not 
limitazione degli Stati Uniti che esigono concessione di vantagg 
corrispondenti a quelli consentiti dallo Stato che ha ottenuto un 
ribasso di dazio doganale. 

La clausola generale «24-47 ping secondo i suoi sostenitor 
avrebbe il vantaggio di rendere inutile l'adozione come mezzo dd 
difesa di tariffe doganali troppo elevate, di evitare il contrasio d 
interessi tra industriali ed agricoltori, di dare alla produzione 
sicurezza e la continuità. 

È chiaro che la formula della conferenza economica degli alleati 
‘olpirebbe soltanto il de::pin9g germanico; la formula di alcuni 
Colonie inglesi e degli Stati Uniti colpisce il duz:pir49 da qualunque 
parte provenga. 

A proposito dell'unione economica degli alleati questo aspetto 
speciale può essere per la nostra conferenza argomento di proficua 
discussione. Si tenga però presente che la difesa dal dumping deve 
ricercarsi anche nella stessa organizzazione privata delle industrie 
razionali che disciplini più efficacemente le nostre forze di resi. 
stenza di fronte all'estero. Siccome il dx ping non può provenire 
che da parte di potenti sindacati esteri, l'arma più sicura contro 
di esso è la formazione di intese difensive nazionali e possibilmente 
interaltente,. 


I trasporti terrestri e marittimi. I noli. 


Tuttavia alle nostre sollecitudini non sia nemmeno estraneo il 
povero consumatore che, soffrendo rassegnato durante la guerra, 
attende dalla pace qualche conforto non che di posa ma di mai- 
nor pena. 

Più facile diventa il nostro compito nel tema degli accordi su 
materie speciali tutti possibili e desiderabili. Ad essi noi possiamo 
portare ed effettivamente portiamo un valido contributo. 

Infatti per enumerarli io non avrei che da leggere l'ordine del 
giorno della passata Conferenza e quello dell’attuale, poichè vi sono 
quasi tutti compresi. Non intendo riassumere le discussioni pas- 
sate, nè prevenire quelle a cui vi accingete. Una sola parola dirò 
di un argomento che, vitale durante la guerra, .lo sarà ugualmente 
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dopo conseguita la pace, quelle cioè dei trasporti terrestri e ma 
rittimi e dei noli. 

Per cio che riguarda il servizio commerciale ferroviario oltre 
& speciali facilitazioni e diminuzioni di tariffe pel commercio di 
transito che gli alleati dovrebbero reciprocamente concedere sareb- 
bero non solo possibili ma facili e fecondi di risultati i seguenti 
accordi : 

1’ Miglioramento nei servizi cumulativi ferroviari tra l’Italia, 
la Francia e lInghilterra per facilitare lo scambio delle merci fra 
le nazioni alleate, istituendo nei loro riguardi rapporti ferroviari 
diretti quali Italia aveva già, prima della guerra, colla Germania 
e lAustria-Unyheria. Si dovrebbero concordare coll’appoggio dei di- 
Versi Stati modalità tecniche facili e celeri per il passaggio delle 
merci da un vettore all’altro: concordate queste modalità si dovreb 
bero confrontare i prezzi che ne risultano con guelli che le condizioni 
dei mercati indicano come praticamente ed economicamente possì 
bili, e questi cercare di raggiungere con opportune modificazioni € 
facilitazioni nei prezzi e condizioni di trasporto. 

Fu specialmente. con temperamenti del genere che gl’Imperi 
‘entrali riuscirono a vincere lontane concorrenze, e ad imporre in 
mtane regioni i loro prodotti. 
2° Questo temperamento di porre di accordo fra di loro i vet 
tori terrestri delle diverse nazioni alleate dovrebbe anche essere inte- 
OT: con accordi di questi con i vettori marittin:!, ed anche coi 
successivi vettori terrestri dei paesi oltre cceano. In questo. senso 

i si stanno tentando dalla Direzione Generale delle ferrovie 
italiane colle nostre società di navigazione, e anche colle Ammini- 
strazioni delle ferrovie americane: Canadà, Stati Uniti, Argentina. 

'erò questi tentativi avranno molta maggiore probabilità di 
buona riuscita se i diversi Governi, nel disciplinare, sulle orme di 
quanto sarà per consigliare la nostra Conferenza, la materia delle 
intese fra le marine mercantili alleate, vorranno anche tenere pre- 
sente la necessità di accordi fra i dirigenti di queste combinazioni 
ed i vettori ferroviarì terrestri. 

Ho pronunciato la frase intesa tra le inarine mercantili al 
leate. Quest'intesa è indispensabile. Voi ne discuterete e sugge- 
rirete i termini. A me basti accennare l'opportunità di una divi- 
sione di lavoro che terga conto delle condizioni speciali di ognuno 
lecli Stati alleati, in guisa da dar loro la possibilità di accrescere 

sviluppare la loro marina mercantile. 

\l tempo stesso non sia dimenticata la necessità di un'equa 
misura dei noli 

Prima che la guerra infernale scoppiasse, nei primi mesi del 
1914, per iniziativa del benemerito delegato degli Stati Uniti d'Ame- 
rica, Lubin, VIstituto Internazionale di Agricoltura aveva racco- 
mandato ai governi di tutto il mondo la fissazione di noli massimi 
pel trasporto delle derrate. E uno degli elementi essenziali della 
vita a buon mercato che gli Alleati dovranno fecondare nei loro 
accordi dopo la pace vittoriosa e che noi dobbiamo esaminare nelle 
nostre libere discussioni. 
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La vittoria economica 
apparterrà all'iniziativa e alla perseveranza. 


La nostra Conferenza non è un congresso economico sorto in 
occasione della guerra. Esso è innanzi tutto un istituto di legisia- 
zione commerciale avente per scopo di semplificarla ed unificarla. 
La zuerra ha esteso il nostro campo di studi senza farci deviare 
dal nostro fine principale. Noi dobbiamo divenire per gli alleati 
oggi, ber gli alleati ed i neutri domani, quello che da sedici anni 
è per slImperi centrali la Mitteleuropa Wirtschaftverein che ha 
impresso un'orma vigorosa nella legislazione commerciale e nella 
politica economica degli Imperi centrali. I promotori della nostra 
Conferenza furono i membri del Corunercial Committee della Ca- 
mera dei Comuni, tutti uomini d'affari e di finanza. Essi hanno 
dato alle nostre riunioni un carattere essenzialmente pratico, inte- 
grato dal pensiero dell’operoso Belgio, accolto con sollecitudine dagli 
Imperi maggiori. 

Il commercio, nei rapporti internazionali, oltre i buoni trattati, 
dei quali ho parlato abbastanza benchè la conclusione non ne di 
penda «dda noi, esige la facilità e la sicurezza dei rapporti stessi. 

Non bisogna chiedere di più alle intese internazionali e non 
bisogna dimenticare che ciascun popolo è prima d'ogni altro l’'arte- 
fice della propria fortuna. Domani come ieri la vittoria economica 
è promessa all'iniziativa, alla perseveranza, alla perfezione degli 
strumenti e della tecnica professionale. Il programma dei nostri 
lavori è del resto la migliore conferma delle mie parole. 

Ma cià troppo mi sono dilungato. È giunto il momento di rac- 
costiere le vele ‘è non abusare più oltre della vostra cortese atten- 


Conclusione. 


A coloro che viaggiano nel Mare Artico soffre uno spettacolo 
più meraviglioso dei giorni nei quali il sole non tramonta mai ed 
è quello «dei giorni nei quali il sole tramonta per risorgere all’oriz- 
zonte poco dopo e poco lontano. 

\llora sì vedono mescolate quasi a breve distanza le tinte ac- 
cese del crepuscolo che sono ancora vivaci, mentre accanto spunta 
l'alba e col suo chiarore diffonde nel cielo le sfumature dei colori 
più tenui e più delicati. Così noi, fidenti nella vittoria, presentiamo 
non lontano il momento in cui vedremo l’astro della guerra tra- 
montare tra bagliori di fuoco e di sangue ed al tempo stesso ve- 
dremo sorgere l'aurora della pace e della fratellanza dei popoli. 

Sì, per la dignità, per l'onore del genere umano noi dobbiamo 
affermare la nostra fiducia in un avvenire di pace (1). Dobbiamo af- 


(1) Il patriottismo più rigido ed il senso della realtà più acuto non esclu- 
dono la fede in un migliore avvenire per l'umanità. Un uomo che è patriota 
ardente ed uomo di Stato accorto, Stefano Pichon, così si è espresso in questi 
giorni: « Eh bien! cui. La contradiction entre les faits et les esbérances parait 
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fermarla da questa Roma dove nel periodo più splendido della po- 
tenza imperiale, quando ancora erano ignoti i principî umanitarì 
del Cristianesimo e quelli del moderno diritto delle genti, al quale 
la guerra attuale ha arrecato sì grave oltraggio, un poeta che, attra- 
verso le generazioni che si sono succedute, è rimasto caro a quanti 
apprezzano il conforto delle lettere, preconizzava il grande prin- 
cipio che oggi da questo storico colle proclamiamo: La forza senza 
giustizia è tratta a rovina dalla sua stessa mole, mentre la potenza 
che sa moderarsi è destinata a trionfare della violenza brutale è 
malvagia (1). 

Vis consili expers mole ruit sua: 

Vim temperatam di quoque provehunt 

In maius; idem odere vires 


Omne nefas animo moventes 


TOMMASO TITTONI. 


entière, la réalitée parait dénientir complètement les visions imaginatives des 
prophètès de la « justice immanente », ainsi que disait Gambetta. 

« J’incline à croire que ce n’est qu’une apparence et qu@'au fond la thè» 
sacrée de l’humanité fait son chemin. Elle le fait dans la voie sanglante des 
batailles. è travers des monceaux de cadavres, parmi les pierres accumulées 
des cités détruites et des monuments dispersés aux vents du ciel, au prix de 
sacrifices et d’holocaustes épouvantables, mais elle marche et rien ne l’arrètera » 
(Prefazione alla traduzione francese del libro del senatore Ettore Ponti sulla 
Confederazione europea). 

(1) Orazio, Odi, lib. TIT. Ode IV 






































LA TRINCEA 


ROMANZO 


Si scopron le tombe, 


Si levano i morti. 


PARTE PRIMA 


Nicoletta apre da sè la finestra sul giardino tutto rose. Guarda 
il cielo sereno, il sole alto, fresca e viva come i fiori. Compie oggi 
la diciottesima primavera, col pianto nell'anima che non sembra la 
festa della sua gioventù ma un melanconico anniversario di morte. 
Nicoletta da cinque giorni è mutata: un’altra, non ride, non canta 
nemmeno. Gli uccelli che un tempo le facevano coro, sciamano 
egoisti e giulivi per i lecci, le roveri di Villa Gregoriana, in cerca 
di felicità. 

Ecco il sole entra nella stanza grande, illumina sulla parete 
dirimpetto il paesaggio del Vanvitelli. Cascate musicali di fuori, ca- 
scate variopinte presso al guanciale: serosci spumeggianti della na- 
tura, sogno, frammischiate onde d’amore e di dolore. Tra poco verrà 
il fattorino telegrafico col messaggio atteso come un bacio, poi la 
lettera della mamma e le cartoline illustrate delle amiche; quante 
amiche, e non una sorella. 

Perchè tanta solitudine intorno al cuore, mentre i consensi del 
cielo, della terra, delle acque, sono mille e paiono inesauribili? Si 
nasce soli, sì soffre soli, si muore soli: via, pensieri letti, ripresi, 
accarezzati con morboso trasporto, cedete il posto agli alati mes- 
saggi della gioia. Questa stanza una volta sembrava un nido di 
capinera; alla finestra sbattevano l’ali curiosando i passeri stanchi 
delle verdi dimore. Passerotti dal becco forte pronti a carpire la 
mollica e il granello, perchè non fate ressa attorno al suo capo, a 
festeggiarla, stordirla, inebbriarla? E tu. giardiniere che dormi 
quando non dovresti, vinci la contadina pigrizia e persuadi le cesoje 
a recidere il capo alle rose più vaghe. Bisognano roride ancelle in- 
torno alla regina della casa. Regina ierij ma adesso? L’ambascia 
ha portato qua le sue pesanti catene. 

Rose, rose, rose. Ricordatevi ragazze, che è la festa de’ suoi di- 
ciotto anni, portatene a mucchi che l’intero villino ne odori e sia 
tutto, dentro, un’aiuola. Bisogna apparecchiare altri vasi, de’ vassoi, 


( 
È, Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 maggio 1917. 
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dei catini: acqua e fiori. Dopo, soltanto dopo questa profumata 
offerta, voi potrete lavorare. 

Dai finestroni la luce irrompe a fasci; i telai ticchettano, le spole 
vanno e vengono senza stancarsi, ed ogni passo dà un punto, pre 
para un’ombra, accarezza un colore: le forme si orlano, il disegno 
è compiuto; avanti e indietro sempre lesta, la mano guida, accom 
pagna, sostiene l’opera degli ordigni. Va bene così: tutte ragazze la 
boriose, che cinguettano i mezzitoni delle canzoncine in voga e si 
buttano occhiate di richiamo, dov'è un lampo di desiderio, appas 
sionate memorie che non sanno scansarsi un momento dal cuore. 
Nessuna interrompa il lavoro quando ella entra; sapete che ama il 
contrasto delle spole e può dirvi d'una figura ci vorrà tanto a com 
pirla quanto realmente ci vuole. 

Il canto è amico delle fatiche leggiadre, e le arazziere non hanno 
intoppi alla gola. « Trattieni il pianto, esulta o mio tesor »: ecco le 
parole sanno dove devono andare, insieme al pensiero che va, torna 
come la spola sullo stesso ordito, e mai si stanca. Nicoletta non 
sorride, non spartisce tra le operaie Vallegria alacre di sempre: 
forse che a diciotto anni le nubi durano oltre un'ora, 0 sì può essere 
invecchiati? « Perchè partir? Per riscattar la terra, dove ancor non 
fulge il tricolore ». La canzone sommessa aleggia tra il bersagliare 
ritmico delle calcole, risponde a ogni domanda. Testimonianza della 
guerra: anche per Nicoletta c'è la guerra. 


II. 


Ogni filo d'erba ha la sua goccia di rugiada e i campi paiono 
facce lacrimose. Intanto il treno va lento lento verso Palmanova, in 
mezzo alla campagna piana e coltivata, fra le brughiere che non 
nascondono alcun agguato. Un treno ospedale che passa; ogni fine 
strino una barella, ogni barella un ferito dal volto terrigno, oc- 
chiaie profonde e sguardo che incute più ehe non esprima lo spa- 
vento. Dolori dell'anima che vanno, piaghe del corpo che tornano. 
La campagna ha lo stesso aspetto, immobile, indifferente e duro 
come un marmo. Cinquecento feriti: che importa? 

Quest’altro treno sbiscia via con scellerata furia, prigionieri bar- 
buti che guardano le terra dove sognarono entrar da conquistatori 
e li lega impotenti la nostra vittoria. Sono spettacoli nuovi all’oc- 
chio del musicista Alberto Rosselli. Ma anche l’orecchio attende le 
sorprese di Marte. 

Scoppi lontani, sordi come rullii prolungati. Una torre alta e 
chiusa; dentro, un tamburo possente che romba sino a scuoter le 
fondamenta: così nel dormiveglia trasogna Alberto Rosselli. Terza 
categoria. Maestro d’armonia e contrappunto, a ventun anni. L’Ita- 
lia chiama i suoi figli, tutti. Egli pensò come potrebbe servirla me- 
glio e divenne sottotenente di fanteria. 

E sono frequenti i casi di follia? 

- Frequentissimi. La guerra d’oggi è guerra al sistema nervoso 
avanti a tutto. Certe fibre si rompono al primo assalto. Un bom- 
bardamento crea sempre qualcuna di queste vittime: i manicomii 
delle Nazioni belligeranti ne sono pieni. 
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Un tenente d'artiglieria e un capitano medico si appassionavano 
alla questione: « psicastenia », « trauma », « atrofia », « congestione » 
facevano tonfi nel loro dialogo come sassolini nell’acqua. Rosselli 
non ascoltava di proposito, ma al suo cantuccio le parole giunge- 
vano non chieste. Altri ufficialetti nuovi del fronte interrogavano 
eli anziani reduci dalla licenza o dall'ospedale. Ognuno frugava 
nelle reminiscenze o nelle previsioni degli altri le prime briciole 
del nuovo destino. 

Palmanova. A Rosselli parve d’essere alle porte d’una città 
straordinaria, dove il mistero della guerra si scioglierebbe come 
neve davanti alla sua ansia ignara. Quanti feriti! Molti soldati su- 
pini nelle brande, con gli scarponi borchiati, nuovi noventi, ai 
piedi; e un capitano seduto, braccio al collo, con una strana e pro- 
fonda ironia negli occhi. Il musicista vide che aveva la camicia di 
bucato e che era mondo, sbarbato, quasi sl fosse ferito cadendo a 
una festa da ballo. Fuori della Stazione un va e vieni di furgoni 
automobili. di barrocci d'ogni regione, istoriati, dal carretto sici- 
liano al plaustro romagnolo. Lungo i baluardi della Rocca ormai im- 
belle, verde e silenzio. Territoriali in cappotto blù, tardi e come 
sperduti. Una dama infermiera in camice bianco sull’uscio d’un ospe- 
dale. Un soldato in bicicletta pedalava pedalava con la destra. te- 
nendo la sinistra rattrappita come fosse monca o tinca: scherza o fa 
perehè non potrebbe altrimenti? Per le strade, soldati; sulle porte, 
soldati; alle finestre e dapertutto soldati: non c'è posto per la bor 
ghesia; e il cannone mugge dai monti, annunziatore della tempesta. 
i furgoni uno dietro l’altro, processione fuggente con carichi diversi, 
diverse méte. 

Il trasporto della cassetta, un bollo al Comando di Tappa, far 
colazione, pronto quindi per la partenza: Rosselli attendeva alle 
varie faccende, or solo ora coi camerati; ma la sua mente era asso 
pita da un motivetto musicale che gli ronzava come moscone alle 
orecchie: « Fate vostre le vostre contrade ». 

Egli guardava oltre le case basse ed uguali, oltre le sciatte statue 
della piazza, verso l'altopiano misterioso; e le labbra mormora- 
vano : sÌ, 


III. 


A Gradisca, nel giardino pubblico ì passeri non mancano. Come 
fa luomo a ruggire guerra se Ja natura lo chiama a opere pacifiche 
e belle? 

Si aspetta la destinazione. 

I camerati si rompevano il capo per chiedersi a vicenda in quale 
Reggimento sarebbero incorporati. Che importa il Reggimento, se son 
tutti a un modo valorosi e invincibili? L’automobile ha percorso 
bianche strade varcando il vecchio confine, in mezzo a trincee, reti- 
colati difensivi che la prudenza consiglia contro le ambiziose voglie 
austriache. 

Fanciulli ancora tra uomini. 

Le Brigate a riposo ne’ paesetti conquistati: le belle facce bron- 
zine e selvatiche dei nostri soldatì dicono che la razza è forte, e la 
giovinezza della più parte assicura che il nemico non la schiaccerà 
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ma ne sarà schiacciato. Gli ufficialetti lindi dovranno diventar degni 
comandanti del popolo forte, vestito di grigioverde. é 

La notte è scesa così presto sulle siepi e la strada! L'automobile 
corre sulla pista consueta, recando alla nota Intendenza ignoti com- 
battenti. 

Adesso gli ufficiali hanno mangiato e bevuto; son pellegrini in 
cerca d’alloggio che non troveranno. La luna è perlacea; fra le stelle 
fredde passano nuvole soffici come inani di donna; sembra che il 
cielo sì compiaccia de’ suoi notturni prodigi. Chiama e rispondi, 
letto non c'è. Uno per tutti sarrampicò a un fienile dalla scala a 
pioli: odore di fieno, caldo d’aliti impuri, rosicchiar di topi in tu- 
multo. Indietro. 

Gli usci sono chiusi, ermetiche le finestre e rabbiose le voci di 
quelli che furono distolti dal sonno consolatore. C'è seritto PAX sul 
cancello del Camposanto e a spinger con la mano sì apre. La cap- 
pelletta in fondo, vuota, sembra attendere degli ospiti, vivi o morti. 
Non dimora augurale per chi va in guerra; ma ecco un rifugio che 
non viene negato ai senzatetto, quello dei sepolti. Quattro alberi in 
fila, dritti come campanili: sono cipressi, e dentro vi canta la dolce 
campana d’un rusignolo. 

La luna perlacea, le nuvole passeggiano con tremore d'agnelle 
infreddolite; tuona il cannone sul ciglio oscuro dell'orizzonte, ammo 
nendo: 

— Domani, domani. 

Rosselli sedette poggiato a una lapide, incrociando le gambe e 
stringendosi il petto fra le braccia. La stanchezza del corpo rissava 
con l’alacrità dello spirito senza che il sonno placasse quel tumulto. 
A Padova lo pensava la mamma; Nicoletta sa invece che a quest'ora 
egli è Incamminato verso i campi di battaglia, dove razzi rossi e 
bianchi s'incrociano come per una sagra campestre. Adesso il can- 
none non ammonisce più, sembra beato di sè e indifferente al pro- 
prio strepito: una nota profonda e sempre uguale, che afferma la 
necessità, un diritto, distrugge fuori d’ogni logica e d’ogni legge, da 
prepotente: «quia nominor leo »; fu il primo ad. avanzare e a par- 
lare, sarà l’ultimo a tacere e a fermarsi. 

I compagni russavano, buttati a terra dalla stanchezza. Il canto 
d’un gallo che promette l'aurora. « All’erta sentinella », « all’erta 
sto»: da un forte vizino giungevano ogni tanto le parole delle ve- 
dette fedeli. 

L'anima tesa come un arco che scocchi, Alberto gettava lag- 
giù all'orizzonte dove la terra è libera e serena, il suo canto, il 
suo pianto, verso la creatura che ha diciotto primavere e non riposa 
da quando egli è partito per la guerra. Desiderii e promesse, trame 
leggiere come le nuvole, rapidi baci e interminabili addii, gioia che 
si sconforta, pena che sa sorridere quando vuole: Nicoletta è in 
cima ad ogni pensiero e ad ogni senso, or terrena or divina. La 
prendi in uno sguardo, la conducìi con te nel treno che va lontano, 
quando è visione sembra realtà che appaghi; la terra lei, il cielo lei, 
l’arte lei ancora. Non c'è cosa senza Nicoletta. 

Gli innamorati non sono innamorati per niente. Nicoletta in 
quella notte appariva e spariva per riapparire davanti a lui con 
insensata insistenza. Se Alberto era stanco, come poteva desiderare 
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di correre forte, a lungo con lei pei prati di San Martino ai Mu- 
lini? La torre guelfa coi merli dove i nidi cinguettano fra le pietre 
diroccate è rossa nel rosso tramonto, e l’aria che sa di mare stuzzica 
l'appetito. I contadini mangiano la piada con una mano, con l’altra 
covernano i bovi per la notte; i pagliai sembrano più grandi e più 
gialli nell'ultima luce. C'è quel suono, di quella campana: din-dan, 
din-dan, din-dan, don-don-don. 

Poche sere dopo, sul fiume. I pioppi alti e belli come granatieri 
stavano immobili nell’aria senza fiato, ed ecco lassù fra Montebello 
e Pietracuta apparire il dirigibile militare, gigantesco uovo, lento 
lento, visione che passa, ombra che fa meditare. Alberto e Nicoleita 
erano un po’ avanti, entrambi con delle rose canine in mano, dietro 
venivano i genitori, una zia, altri villeggianti; e tutti a parlar forte, 

È italiano. 
— No, è austriaco. 
Cerchiamo i colori della bandiera. 
Quanto sarà grande? 

— Vedo il tricolore; è nostro. Evviva. 
Viene da lesi, 
No, da Ferrara. 

Studiavano la rotta, non c'era verso di metterli d'accordo. Tutti 
dicevano qualche cosa. Nicoletta taceva guardando Alberto, che non 
diceva niente. L'uccello va pensoso, greve, quasi meditando, verso 
Santarcangelo. Laggiù si innebria di rosso, incendiandosi. Fuma; 
è in fiamme? No, il tramonto giuoca con lui, il cielo è in festa, in- 
fioccato di vermiglie galanterie. Adesso ha varcato le collinette dolci 
come seni femminili, e pieno di sùbita velocità, corre sopra il vee- 
chio tempio di San Michele, andrà avanti non si può saper dove. 


Montebello, Montefior: 


Santarcangelo è traditor. 


Nenie, tenere a rammentarle a guisa di carezze materne. Poi cala 
la notte; le siepi di biancospino si raccolgono, madide, in meditazione 
religiosa; ogni foglia piega nel sonno e tutte insieme si volgono alla 
terra donde traggono il succo alimentatore. La strada diventa cenere: 
ì fossi sembrano più grandi; l’acqua del canale confonde il suo rombo 
con quello della Marecchia. Tutti i filari son squadre di olmi abbrac- 
ciati alle viti; foglie e pampini accarezzati dalia guazza. La milizia 
immobile dormirà sino all’alba, vegliata dal eridio sonnacchioso 
dei grilli. 


IV. 

Tutto fu preparato, eseguito in un baleno. Erano sei gli ufficiali 
destinati alla Brigata; a spogliarli, a vestirli mezz'ora doveva ba- 
stare. Le divise da passeggio furono arrotolate, e in un sacco legate 
alle cassette. I piantoni del carreggio apparivano, sparivano nelle 
montagne di panni grigioverdi; un ometto pallido, con’ le labbra 
grosse e gli occhi cerchiati di due pozze oscure (all'apparenza friu- 
lano), pareva avesse quattro mani ad attaccar mostrine, spostar bot- 
toni, cucire fregi e numeri sui berretti. 

— La veda da sè; giusto come un guanto. 
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Sì, ma un guanto per mano più grande, dalle dita più lunghe. 

L'ufficiale d'amministrazione regolava i fogli di viaggio e inter 
rogava i nuovi venuti. Un soldato, ferito leggermente al piede si 
nistro, parlava d’un prossimo assalto, cui avrebbe fatto in tempo 
a partecipare. Era poggiato alla finestra, e si rivolgeva ad altri com- 
pagni fermi nella strada. Le automobili sguisciavano via per la 
svolta lasciando una coda di polvere e un acre sentore di benzina. 

— Quattro mantelline; andate in magazzino per altre due. 

— Signor tenente, vuole favorirmi il numero della sua baio- 
netta? 

— I caricatori da riempire le giberne. 

— E gli elmetti? 

Al Comando di Brigata. 

Ufficiali e soldati scattarono sull’attenti all'apparire dei baffoni 

bianchi del signor Colonnello dell’Intendenza. 
Sono tutti pronti? 
Siamo tutti pronti. 

Rosselli sudava, impacciato e ingoffito in quei panni ruvidi, con 
gli occhielli che parean di cartone, e tritavano le unghie. Indumenti 
e libri lasciava nella cassetta; nel tascapane un sapone, un asciuga- 
mani, un pettine, della carta da scrivere. 

L’autocarro fermo davanti all’Intendenza sussultava sulle larghe 
ruote. L'androne era pieno di complementi allora arrivati, zaino a 
terra e pagnotta alla mano, che si sfamavano. Un ufficiale più volte 
ferito, reduce dalla licenza di convalescenza, venne incontro ai nuovi: 

Rosso e nero? 

— Rosso e nero. 

Strette di mano; un sorriso di forte non debellato, sulla faccia 
pallida, quadra, cicatrizzata. Portava sul petto il nastro della meda- 
glia al valore. 

Di corsa pazza, in mezzo alla polvere, al sole, sbalzando, sfu- 
riando prima in piano, e oltre l’Isonzo, sul pendio: chi va forte va 
incontro alla morte. 

Varcando il ponte sbilenco di Sagrado, riattato dalla rovina con 
perspicacia suggerita dalla necessità, Rosselli vide le case senza tetto, 
vuote, squarci e rovina, profanate dai proiettili nemici. Fu come 
una folla di persone invalide che gli venissero incontro, sorde, cie- 
che, stronche, bocchezgianti: ecco la guerra, ecco la guerra. 

L'anima mutava di colore; i virgulti verdi annerivano ardendo, 
cemendo in quel fuoco impensato e crudele. Dove le musiche più 
delicate e blande avevano aleggiato sulle corde del violino, soffiato 
dalle canne dell’organo, l’artiglieria vomitava rombi e distruzione. 

I cimiteri sulla sinistra della strada: fitte croci di legno e qual- 
cupa di pietra, un monumento nel mezzo, lavagne pullulanti di 
bianchi nomi: dei morti che non sono del tutto morti, e il fiume 
passando lambisce il loro capo con la canzone delle acque sciolte 
dalle cime dei monti. Sacre le vette che la neve imbianca, ma sacra 
pur questa valle che il sangue ha arrossata d’inatteso lavacro ed è 
tutta un’ara. Una piccola croce per cento uomini grandi. Il sacrificio 
è nella terra e purifica l’aria; l’Isonzo va con mistica e chiara len- 
tezza incontro al mare, recando forse coi detriti delle rive qualche 
goccia di sangue. 
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Si va a piedi ora, guidati da un sergente ciclista ai luoghi pre- 
diletti dalla morte. Autocarri pesanti sollevano nugoli di polvere; 
mucchi di fil di ferro ai lati della strada; un accampamento di ca- 
valleria; ripari di fogliame, ingegnosi schermi a sottrarsi dall'occhio 
nemieo che in alto spia ogni nostro movimento e vuol fermarlo a 
cannonate. 

L'altura alle pendici è squassata, arsa, e gli alberi distrutti. Qua 
il nemico avea addossato i suoi ricoveri; ora se ne vedono gli avanzi 
carbonizzati. Un cimitero austriaco; c'è puzzo di catrame, fetore di 
cadaveri sepolti tardi e da poco. Le tracce d’un’avanzata vittoriosa 
son palesi, poichè l'artiglieria conduce avanti e sistema in agevoli 
buche i pezzi che a notte entreranno a far parte della terribile or- 
chestra. 

Il sottotenente che in questa guerra ha condotto con onore il 
proprio plotone all'assalto, si è eretto un piedestallo dal quale nes- 
suno potrà mai rimuoverlo. 

Il Generale che comanda la Brigata, rigida e alta statura con 
occhi pungenti, bocca magra ed aspra, parla agli ufficiali che igno- 
rano la trincea, stringe ad ognuno la mano senza sorrisi. 

Nel vallone assolato echeggiano radi colpi, mentre essi prendono 
l'altopiano che ha smarrito l'aspetto del tempo di pace: dappertutto 
covì nei quali soldati di rincalzo, barbuti e inselvatichiti, con tragica 
malizia guardano i venienti, nè paiono. uomini ma belve, sporchi, 
strappate le divise, arsi di sete. 

}en venuti con questo caldo. 

Dice un collega da una caverna dove è costretto a rimaner se- 
duto per non battere il capo. Una granata solleva sassi e zolle prima 
che gli altri possano rispondere. 


ff 

Il ricovero del comandante di Battaglione era una specie di ca- 
verna trogloditica: pietre accumulate a muricciolo, rivestite di sac- 
chetti a terra. Il tetto? Dei teli da tenda distesi a riparo sia del sole 
che della pioggia. La buca in testa a due muretti paralleli, dietro i 
quali stanno accovacciati i fanti di rincalzo; la prima linea a due- 
cento metri. Cartucce d'ogni parte; mucchi di fucili catturati al ne- 
mico; un lanciabombe inservibile; casse di munizioni. 

— Ella, tenente Rosselli, rimarrà a disposizione del Comando 
per alcunì giorni, poi avrà il suo plotone come gli altri. 

Puoi disarmarti e mangiare. 

Il signor Maggiore e il suo aiutante cedevano un po’ di posto al 
nuovo venuto, quando, piegato in due come per celia, un ufficiale 
mitragliere, facendo strani saluti, chiuse con la sua lunga persona 
l’ingresso del ricovero. 

— Entri, Rambaldi; ho da presentarle un collega giunto or ora, 
territoriale, musicista e nuovo della guerra. Lo affido a lei per le 
prime istruzioni. 

Rosselli, sudato e stanco, celiava sul sudore e sulla stanchezza 
con evidente imbarazzo. Rambaldi lo guardò, curvo a fatica sotto i 
teli, e con sùbita simpatia : 

- Sentirai che musica. 
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Poi qualche passo carponi: 

— Hai fatto buon viaggio? Imparerai a conoscere dei luoghi de 
liziosi. Se vuoi subito, t'accompagno a zonzo per queste serre fiorite. 

Soldati che a Rosselli sembravano d'aspetto bieco, barbalunga « 
sporchi, stavano appoggiati alla trincea, o incidevano il cammina 
inento, mentre il parapetto di frasche era irrisorio riparo al piombo. 
Tuonavano i cannoni d’ambo le parti, prossimi e lontani, senza clx 
egli si rendesse conto donde venissero i colpi. 

Qua, basso; e vola. Un momento. 

Carpando svelto l’altro sbisciava avanti; e dietro a lui Rosselli 

erondante. agile come non s'era conosciuto ancora. 
Ecco la mèta della tua prima spedizione. 

Adesso stavano in piedi e parlavano ad alta voce, l'uno rinvi 
gorito dalla ferma attitudine dell'altro. 

— Siamo passati sotto il naso delle vedette nemiche. 

La dolina naturalmente aperta fra i sassi serbava le tracce del 
verde insieme ai segni della lotta; i noccioli sono sfogliati e non 
daranno frutti quest'anno. (L’ortolano dov'è andato? milite a forza 
pel bastone nemico; profugo; caduto combattendo nelle nostre file. 
Ecco un ricovero sconvolto; elmetti per terra, casseruole dei man 
giasego, scarpe e divise a brandelli, stracci insepolti. Due peschi ado- 
lescenti rincattucciati e gemelli sembrano guardarsi con giola dopo 
aver scampata la morte, tremando tuttavia al venticello per ansie 
del domani. 

È passata la burrasca? 

Sembra chiedere un pero, mutilato ma verde ancora e pronto a 
una nuova prosperità. Quattro zappatori del Battaglione lavorano a 
un ricovero menando colpì d'accetta nel cuore dei biancospini fioriti. 
Qui c'era l'oasi del deserto carsico, una conchetta verdeggiante pel ri- 
poso e pei frutti, dove un giorno il randagio carbonaio sognava 1l 
latte e il pane preparati dalla sposa pel ritorno. Oggi il carbonaio s'e 
fatto soldato, e il ristoro d'un momento sarebbe debolezza 0 colpa. 
Cadano adunque una dopo l’altra le bacchette del biancospino; una 
cingallegra trasvola radendo torno torno la dolina, cip-cip, cip-cip; 
adesso è passata sopra un cadavere che il nemico guarda col fucile 
spianato su chi vada per seppellirlo. L’'uccelletto fruga e strilla in 
cerca del nido che non cè più; nera la faccia del cadavere supino, 
e le occhiaie vuote vorrebbero inebbriarsi di sole. 

L'astuzia consiglia d’attendere la notte per salire fino alla prima 
linea; scoperta e tortuosa è la strada, fra i sassi che non conoscono 
stabilità. Quanto è grande questa piattaforma di morte? Gorizia a 
sinistra, bianca fra gli scacchieri ordinati dei campi; dietro e ai 
fianchi il Vallone che gira, si sprofonda verso Castagnavizza, e poi 
il mare a destra, Monfalcone, Duino. 

La città ultima, la inèta dov'è? Non bisogna cercarla avidi adesso, 
spasimare dell’agognato spettacolo. La pazienza fedele sia nelle file, 
disciplina del nostro esercito che non combatte volentieri se non 
per un’idea di bontà e di redenzione. A*‘che aguzzare altrimenti le 
spade? Il sangue non può scorrere oggi se non per cancellare le stim 
mate d'altro sangue ingiustamente versato; quando la prepotenza 
sarà vinta cercheremo Trieste con l'occhio e con la mano, come la 
testa d’un’orfana da beneficare. 
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Allorchè Rosselli si destò a terra sulla coperta da campo, la notte 
cra scesa sull’altopiano e il cannone ‘martellava assai presso con 
rabbiosa insistenza. 

Non sai niente d'oggi? 

Niente affatto. Ero morto di stanchezza e ho dormito come 
In Sacco. 

Dunque attento, e impara. 

Rambaldi bevve a più riprese dalla borraccia, e masticando 
adagio adagio del pane quasi fosse zuccherato: 

Indietro volevi tornassimo? Là nel mezzo non si poteva stare 
allo scoperto visti e presi d'ogni parte; così la terza e la quarta Com- 
pagnia hanno rettificato la linea per duecento metri. Svégliati e non 
stare a bocca aperta. La notte sarà più brusca del giorno; temiamo 
il contrattacco, e per le nove voglio sia pronta la piazzola sulla nuova 
linea; non si sa mal. 

Frattanto a destra una o due mitragliatrici staffilavano il buio 
con secche scariche. 

Parecchi morti? 

Azzardò Rosselli drizzando il busto e stirando le braccia come 
a prendere un'attitudine di forza scanzonata, d'uomo senza paura. 

— Diavolo! Come vuoi che la guerra si faccia senza morti? 

Allora s'udì il gemito d'un ferito che andava al posto di medi- 
cazione, sorretto di qua e di là per le braccia: teneva alta la testa 
avvolta di bende insanguinate. Nelle tenebre, movimenti e parole, 
comandi soffocati, mobili ombre ad ogni getto di razzo che vagola- 
vano misteriose. 

Il demonio se li porti; non c'è verso di far la trincea; sparano 
all'impazzata al menomo rumore. 

Un portaordini del Comando sbuffava e sputava, col moschetto 
a tracolla e l’elmetto in mano. 

— Zitto tu, ciabatta. 

— Zitto tu, piè gentile. 

fimb:ecò un secondo senza mostrarsi. 

Son leoncelli che hanno l’astuzia della volpe: li conoscerai. 

L'ufficiale mitragliere e Rosselli, senza guida, lasciarono i rin- 
calzi passando oltre muretti strapiombati che non finivano mai. 
Tutti sassi aguzzi i quali spaccavano le scarpe e un andare a sehembo 
in salita, da fare impazzir un novizio. 

Questa è una guerra dove occorre un coraggio da ciechi, 

Pensava Rosselli arrampicandosi per la dannata costa. 

Qua gira largo, c'è un cadavere e insegna la strada, non in- 
timorirti. 

Un razzo bianco percorse la curva parabola cadendo a poca di- 
stanza da loro. Il morto, gambe e braccia spalancate, urlava mise- 
ricordia dal volto contraffatto, crocefisso che domanda sepoltura. 

Fischiavano le pallottole intorno: a te, a te, a te, fuggi, svia, ri- 
pàrati presto; un cicaleecio assassino. Dei portaferiti di corsa con la 
barella (un ferito? un morto?) Ed ecco gli ufficiali scavalcano un 
riparo da niente, sassi per quaranta centimetri: è la trincea che segna 
l’assalto di poche ore prima, dalla quale erano usciti senza saperlo. 

Accidenti al buio. Va curvo più che puoi, siamo scoperti. 


song Ia 


i 
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La fucileria s'accaniva, fitta come grandine, e Rosselli non ca- 
piva più, smarrito in quello spettacolo d’orrore che i razzi illumi- 
navano di sorpresa, sassi e sassi d'un biancore sinistro d’ossa umane : 
teschi e tibie insepolte. 

Sembri la gallina che non sa dove fermarsi a far l'uovo. 
Aspettami qui. 

Rosselli voleva orientarsi mentre l'ufficiale mitragliere andava 
a collocare i pezzi; era agitato da una forza temeraria nè sapeva 
calmarsi e attendere consiglio. Il pensiero della mamma gli era ve- 
nuto all'improvviso, lo stringeva, lo scerollava tutto, sino alle radici, 
richiamo all'infanzia, martirio sottile che si sforzava di vincere sor- 
ridendo: 

Sarei un fanciullo imbelle? 

Fu uno scrosciare furioso di pallottole, quasi tutte esplodenti, 

spolette e bombe che scoppiavano d’ogni parte. 
Guai a chi s'alza e fa fuoco. 

Il nemico molestava i lavori, provava la resistenza degli italiani : 
per dieci minuti che parvero ore il fuoco non cessò. Contrattacco? 
L'aria piena di polvere aveva un sentore acre che mozzava il respiro. 
Le nostre artiglierie di piccolo calibro risposero con inattesa elo- 
quenza riducendo al silenzio l'orgoglio degli avversari. 

Allorchè la calma parve momentaneamente. ristabilita, Ram- 
baldi tornò in cerca dell'amico: 

— Un zappatore morto e un fuciliere ferito. 


VI. 


Battaglia in cielo. Due aeroplani nemici da opposte parti sali 
vano inerociandosi nell'aria a esaminare le posizioni. Il cielo, tutto 
uno specchio turchino; e là in mezzo i due temibili uccelli fiatavano 
appena, quando un motore s'udì prossimo, dietro il monte Bresto- 
vizza: il biplano ruppe in mezzo ai due austriaci con audacia che 
tutto rischia perchè tutto vuole, vibrando colpi di mitragliatrice a 
destra e a sinistra. La rotta nemica fu scompigliata, fioccavano at- 
torno in nuvolette pallide gli « shrapnells » nostri e avversarii. Sfrec 
ciò il biplano avanti prendendo quota più alta, poi d'improvviso si 
volse dirigendosi a piombo sopra quello austriaco che gli era più pros- 
simo. Ghermirlo, distruggerlo a colpi mortali: era questo il suo fine. 

Gli agili congegni andavano in grembo al sereno e alla morte. 

Il nostro già addosso la preda e sembrava stesse per cozzarvi 
dentro alla disperata, quando mutò rotta ancora e rincorse l’altro, 
il quale lanciava bombe sui nostri rincalzi, lo tempestò con sùbita 
rabbia. Schermaglia vana di giravolte all’impensato assalto, giù 
lento prima, velocissimo poi; e sbilanciato cadeva. 

Nel bosco laggiù, nel bosco. 
Colpito in pieno: così, bravo. 

I fantaccini, dimentica ogni prudenza, battevano le mani. 

Il secondo, spaurito dalla sorte toccata al compagno, filò verso 
le proprie posizioni inseguito a grande altezza dal nostro. 

Rosselli, senza comando e senza mansioni precise, osservava e 
meditava, interrozando i soldati, imparando a conoscerne sotto le 
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burbere apparenze i cuori diritti e obbedienti. Il signor Maggiore lo 
interrogò, lo condusse con' sè al Comando di Reggimento. Era per- 
sona tozza e sanguigna, tutto sprezzo per l’Austria che conosceva, e 
per le persone di quel paese raccogliticcio e retrogrado. Un soldato 
prima che un uomo. Aveva fatto la campagna libica e ne portava 
due cicatrici, sulla fronte e all'orecchio destro. Parlava forte cam- 
minando in piedi, allo scoperto; la guerra era il suo elemento. Amava 
da intenditore i cavalli ed era salito sull’altopiano in groppa al suo, 
con bravaccia imprudenza. Rosselli lo ascoltava con stima, unita a 
meraviglia per quella tempra volgare e singolare. 

— Qui dobbiamo essere tutti eroi. Di là dalle trincee ci spia 
astuzia e ci attende l'inganno, ma la forza vera è qua: gli uomini 
nuovi, liberi nella vita e nella morte, sono i nostri, sani e buoni 
come il pane. 

Un Colonnello dalla barba bianca veniva trottando col suo sè- 
cuito, avvistato dalle vedette che gli prendevano la mira, ta-pum, 
senza colpirlo. Era il comandante d’un Reggimento pugliese, il quale 
aveva percorso le posizioni avanzate: la sera stessa ci sarebbe il 
cambio per l'intera Brigata. 

La mensa, allestita alla brava nella dolina che Rosselli aveva 
visitata il giorno avanti, presso il ricovero in costruzione; alle undici 
precise puntualità di caserma gli ufficiali che non prestavano 
servizio in prima linea erano tutti presenti, e insieme bevvero al 
nuovo arrivato. Un cameriere venne a mostrare un piatto bucato da 
una pallottola, spiegandosi da contadino abruzzese, in dialetto misto 
di forme verbali italianizzate. 

L'aria buona, e l’appetito era tanto. Due, tre colpi di piccoli ca- 
libri savventarono sull’orlo opposto della dolina; una spoletta passò 
sulla testa dell’ufficiale zappatore. Ci fu un momento di silenzio; 
poi la raffica cessò. 

- Tu fabbrichi della musica migliore di questa, non è vero? 

Chiese Rambaldi a Rosselli per aprire il discorso. E la colazione 
proseguì senza affanno sino allo spumante. 

I zappatori lavoravano al camminamento e la cingallegra fedele 
sappiattava tra gli arbusti abbattuti. Un siciliano avvertiva a mezza 
Voce: ‘ 
Calato e correndo. 

Un «cecchino » sparava su quel ciglio d’obbligato passaggio, te- 
stardo a cogliere qualche nostro ufficiale in ricognizione. 


VII. 


Un’allegria da ragazzi per le file; cantano nonostante la polvere 
dello stradone soffochi in gola ognì suono: 


Rulla il tamburo e passa il Reggimento, 
Sotto alla tua finestra sfilerà: 

Un fazzoletto ci sarà nel vento, 

Un fazzoletto ti saluterà. 


L'estate è piena, le cicale friniscono a coro e fanno pensare a 
distese di grano da mietere; curve spighe ricolme che attendono il 
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falcetto. Il Battaglione va a riposo, oltre l’Isonzo, verso la cara pa 
tria, tetto e focolare dove la donna lavora e i bimbi crescono pre- 
zando per il babbo che abbia a tornare. C'è su un poggiolo una vil 
letta inghirlandata d’edera e le finestre sbocconcellate sembrano 
cengive vuote di megera. Passano i carabinieri con la feluca gri- 
rioverde, degli autocarri zeppi di soldati, un'ambulanza coi feriti 
dell'ultimo assalto. I soldati del genio lavorano alla strada, mondano 
i fossi e imbrecciano con maestria di cantonieri consumati. 

Sotto è l’Isonzo; reca pel piano la frescura azzurrina delle acqui 
che scendono dai monti dove si combatte; l’altro ciglio è intagliato 
nelle falde dell'altopiano, qua e là: saprono grotte di riparo per 


cuando le granate battono le sonanti retrovie. 


Trattieni il pianto, esulta mio tesor. 
Perchè partir? Per riscattar la terra 
Laddove ancor non iulge il tricolore. 
Tre fiamme unite m'assisteranno in guerra: 


La patria, la mamma ed il tuo amor. 


Hanno delbellato la morte, e vogliono cantare. A pochi chilometri 
dalla trincea, hanno scordato ogni pena, poichè la vista degli alberi, 
la terra con le erbe intatte, un sentore di fieno, il fiume che gorgoglia 
coi frassini a lato, li riconcilia alla vita. Comandar silenzio sarebbe 
come dare l'incenso ai morti; tornano ragazzi loquaci e impertinenti. 

Marcia unica sino a Caltanissetta. 

Sono a due passi da casa mia, che è Portogruaro. 

Signor tenente, mi lascia arrivare a Palmanova? Andata e 
ritorno in otto ore; mezzo di trasporto veloce ed esclusivo. 

— Pace separata con gli austriaci. 

Si sbudellino tra loro: noi si va a riposo. 

\iposo? Congedo diciamo. In quindici giorni i nostri arrivane 
a Trieste. 

Sarà la fine della guerra. Viva la fanteria! 

Passano dei soldati di sanità coi muli carichi di medicinali; 
quelli non se n’accorgono nemmeno, ridanciani senzapensieri. 

Ecco il ponte di Rubbia in rovina; la strada ferrata a frantumi 
e la Stazione priva di tetto. 

Bisogna che il treno torni a passare presto di là. 

Dice un capitano volto a Gorizia con orgoglio d'amore, e la sua 
voce maschia domina le altre intorno, 

Una sentinella presenta l’arme. Un portaordini in bicicletta reca 
l’alt affinche la truppa riposi cinque minuti e si ristori dal vivan 
diere, baraonda assetata, per ricomporre i ranghi e mettersi in mar 
cia con rinnovato vigore. 

Passano l'Isonzo sul ponte di barche: si contano i sassolini nel- 
l’acqua trasparente come un vetro. Le ultime Batterie dissimulate da 


un canneto o sprofondate in conche sabbiose; la collina intorno ri- 


posa pesta e sfrondata in attesa d'una mano pia che poti e non di- 
polverone; nei campi stanno 
attendati squadroni di cavalleria e artiglieria a riposo; i Battaglioni 
del genio alloggiano nelle case, nelle villette i Comandi. 


strugza. La strada è bianca, coperta dal 
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Come chiamano quel palazzo rosso con le persiane verdi, 
massiccia costruzione, e sopra l’altana guarda da un lato Cervi- 
enano, dall'altro Monfalcone, dirimpetto il Carso? 

Bellanotte. 

Bellanotte; e perchè? 

La storia è dolce e strana a udirsi, fantaccini in marcia reduci 
dalla trincea, provati a ogni sorta d’astinenze e digiuni. Un signore 
dei luoghi avea grilli e capricci da non finir mai, e altrettante 
terre e case, delle quali la fortuna l'aveva provveduto come pochi. 
L'elenco di don Giovanni emulava appena le sue conquiste; di vago 
aspetto e incantatore, andava altorno a tentar donne d'ogni età, come 
frutti le coglieva per subito abbandonarle. Piena la scarsella e largo 
di compensi, questo si. Ora avvenne che un giorno passando per la 
strada di Gradisca vide affacciarsi una ragazza coi capelli d’oro, € 
gli occhi a promettere un mar di delizie. La Villa a un tiro di 
schioppo, poggiata al colle con voluttuso abbandono, fiori intorno e 
lusso per le stanze quantunque di rado visitate dal signore. 

Il sole era calato nell'Adriatico quando ella venne furtiva e fe- 
lice. I battenti furono chiusi, e nel mistero del palazzo disabitato gli 
amanti passarono insieme la notte. In cambio della quale il signore 
offrì la villa alla donna. 

Eeco perchè la chiamano Bellanotte. 

Ci fu quindi un silenzio. Marciavano in ordine sparso, per uno 
ai lati della strada, e non s'udiva che il trepestio degli scarponi im- 
bullettali. La stanchezza pesava sulle anime ormai quanto sui corpi, 
secche le ugole per l’arsura e la polvere. Fecero l’alt a cento metri 
dal paese, al crocevia dove gorgoglia una fontana perenne e ì campi 
senza siepe invitano chi passa. 

Una gavetta d’acqua fresca, e per chi ha fame del buon ri- 
sotto, offerto da un artigliere. 

Rosselli mangia coi soldati, beve e s'abbandona sulla terra che 
non gli è mai parsa più morbida e molle. 


VII. 


Sotto la tenda. 

Come squillavano le fanfare all'ingresso del paese, quando la 
Brigata sfilò impettita, bandiera in testa coi Generale a cavallo, e 
tutte le divise maculate della rossa terra carsica, sorella del sangue! 
L’accampamento è in alcune prese di granturco, che quest'anno non 
arriverà a maturare, e per le viti i grappoli verdi promettono il vino 
dell'Arca. Le tende bianche in fila dicono bivacco e riposo per la 
truppa che ha fatto il bagno ed ha rinnovato il corredo. Le Compa- 
gnie sì son ricomposte con soldati dei Depositi; anche gli ufficiali ar- 
rivano giorno per giorno e son tanti. 

Rosselli hon vive che per il suo plotone; è l’ultimo ad addormen- 
tarsi, il primo a balzar in piedi che il sole non è nato ancora. Nella 
sua tenda la paglia e la coperta son letto rude che piaceva al nonno, 
«mangiar da uomo, dormir da bestia »; seminudo a contatto con la 
terra, nutrice prima che si dimentica e si fugge senza ragione. Casa 
da niente, che Robinson la scelse per la vita; e un fossatello intorno 
affinchè l’acqua delle pioggie scoli via per le zolle e lasci il militare 
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all’asciutto. Un grillo è rimasto in un angolo a cantare, senza sug- 
sezione pel nuovo abitatore del sito, i ragni tessono teli intorno ai 
picchetti e sotto la guglia, passeggia la notte qualche topo mosso 
da odori tentanti di mangime. Tempo di luna e si può risparmiar la 
candela; quando la tromba suona il silenzio, gli occhi si chiudono 
volentieri come a una carezza materna. Il cannone romba sull’alto 
piano, indistinto, che pare non debba far danno ad alcuno. C'è qual 
che soldato che si lamenta nel sonno, ricordi dell’assalto 0 d'un corpi 
a corpo, rochi lagni per incubi che mettono ghiaccio nel cuore. Poi 
tornano a udirsi i grilli in perpetua pace. 

San Francesco è qui a dire che tutte le cose sono sorelle, ogni 
creatura abbisogna del proprio respiro e l'amore governa il mondo. 
Per le trincee intanto gli uomini insonni combattono). 

La sveglia? Un chiasso di ragazzi che cantano e fischiano, sbal 
lottìo di tazzette all'arrivo del caffè, appelli di sergenti e scattar mi 
tallico per la pulitura del fucile. Poi i plotohi sono sull’attenti, uf 
ficiale imbraccia il moschetto, la Compagnia sfila, esce sulla strada 
dove il signor Maggiore a cavallo saluta fiero e contento. Marce al 
legre per le solite esercitazioni. 

La seconda Compagnia avea perduto il comandante nell'ultima 
avanzata; ed ora le toccava un capitano che dicevano il migliore: 
Terranova. Siciliano, tratto ruvido e insieme cortese, biondo e occhi 
verdazzurri; venticinque anni. Ai plotoni: Rosselli, un professore di 
disegno che si chiamava Salmi, un avvocato napoletano, Ciocca : 
tutti e tre sottotenenti, l'aspirante Caggiulo che arrossiva parlando, 
come una donna, 

Alla mensa, in. paese, gli ufficiali non mancavano d’appetito e 
d’allegria; la finestra dava sulla piazzetta dove la banda militare 
suonava «I Lombardi » e l'« Aida », 0 ripeteva ostinata i motivi delle 
canzoni patriottiche. Prima che il buio scendesse, la strada princi- 
pale sanimava, quasi tutti soldati, e un transito continuo di auto 
mobili e di carri come onde nel mare. Colonne di granatieri salivano 
alla prima linea, lunghe da non finire, gioventù snella e vigorosa, 
sempre parata al fuoco e alla conquista delle trincee avversarie, mai 
stanca, mai abbattuta. 

I granatieri passavano, nel tramonto che aveva sanguigni ba- 
gliori, e dietro a loro la folla riempiva tacita il solco. 

Un'altra volta eran bersaglieri canterini, tacca all’elmetto, an- 
datura leggiera e spavalda. 

Rosselli pensando a sua madre provava uno struggimento, ma 
insieme un orgoglio che lo esaltava tutto. Italia, come non sentirsi 
tuoi figli? Fede in te tanta, anche dove può mancar la fiducia negli 
uomini, Italia bella che vai avanti con passo di gloria senza che ti 
schiacci il passato o t'impaurisca l'avvenire. 

Poi, la notte recava con sè una strana angoscia. I trasporti tu- 
multuavano al buio, fra lampade fuggitive; le case serrza un lume e 
mute, da far pensare a un reclusorio; qualche coppia di carabinieri 
a questa o quella svolta. Uscir nella campagna verso l’accampa- 
mento dava un senso! Il cimitero coi due cipressi a guardia sempre 
uguali, le siepi paurose fra i reticolati e le trincee di resistenza, il 
bianco della strada che era guida e lume. Dalla parte di Monfalcone 
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artiglierie saccanivano, sopra Al Bosco i raggi della morte face- 
vano prova di salire fra le stelle. 

Il musicista tornava tardi e adagio, solo soletto, alla sua cuccia. 
Ora gli avevano assegnato un attendente, il quale udendone il passo 
accendeva la lucerna da campo e augurava felice notte. Era lom- 
bardo, della campagna bergamasca, fisionomia lieta e riposata, na 
setto rubicondo, e si chiamava Angelo. Combatteva nella Brigata 
dal principio, era stato in pattuglia a Gradisca, verso il fiume aveva 
scambiato le prime fucilate. 

Ufficiale e soldato dormivano un sonno breve e profondo. Ros- 
selli guardava i giorni nel calendario per indicar la data nelle let- 
tere ai suoi cari e al suo amore. Come volano! È tornato San Gio- 
vanni. 

A letto, a letto io me ne vo, 
L'anima mia a Dio la do, 
E la do a San Giovanni 


Che la veste de’ suoi panni. 


A questora la buona sorella ha cantato per la piccina la vecchia 
ninnananna; qui letto non c'è, non guanciale, non lenzuola, eppure 
il riposo sarà pieno lo stesso. La mattina era una festa per lo spirito 
che si destava prima del corpo: alacrità, brio, seminudo, e l’acqua 
dliaccia pel collo da ridestare ì morti. 

Il plotone in riga fra cinque minuti. 
Plotorie, contate per due. 

Egli conosceva ormai a nome i suoi soldati, sessantasei d’ogni 
regione e d’ogni età, dai venti al quarant'anni, gravi e sornioni nel- 
l'apparenza come tutti 1 contadini. Conoscerli voleva dire amarli. 

Pei campi guazzosi, nelle soste, si buttavano a destra e a sinistra 
parlando di casa, del piccolo nato senza il babbo l'abbia ancor visto, 
di quell’altro fratello combattente in Albania, del raccolto che sarà 
buono nonostante la guerra, o del ritorno (passano i mesi) tanto spe- 
rato e bramato: 

Siamo tutti congedanti, tra la la, tra la la. 
Congedo assoluto, e la pace degli angeli. 

Cantano, celiano nei diversi dialetti che è uno spasso ascoltarli, . 

mescolarsi con loro. 


LI 
1 
1 


IX. 


La Chiesa era d’un barocco innamorato di Michelangelo, ma il 
suo gusto da gigante s'era stretto a disagio in due cappelle e una na- 
vata capaci di qualche centinaio di persone. L'organo moderno, ricco 
di registri e di canne, fu per Alberto Rosselli un incontro inatteso, 
da mettervi mano con ebbrezza. Egli amava la musica sacra sen- 
tendone il fascino particolare, poichè l’uomo è continua orazione, 
e quella è per ognuno che la senta un invito alla fede. 

La Chiesa era piena di soldati, e a Rosselli sembrava che quei 
semplici cuori fossero saliti con lui a una grande altezza: Dio di 
pietà, fate che il sacrificio del sangue non sia invano, e che il dolore 
presente ritorni in gioia futura. Abbiamo gettato il sonno vivendo 
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in perpetua vigilia, il sasso è il nostro guanciale, e ci è compagna 
la morte. Che le nostre azioni valgano quanto ci costano. Noi viviani 
prostrati davanti a Te, fuori del mondo, esuli con la nostra ansia « 
aspettiamo il comando di levarci e d’agire. Siamo niente; combat 
teremo senza strapparci i capelli, senza maledizioni. Ti offriami 
Signore, le nostre ferite; guarda sempre le donne nostre e i bam 
bini, se non li rivedremo. 

L'organo obbediva riempiendo la navata di armonie anelanti. 

Poi Rosselli si lasciò prendere dai ricordì, che lo condussero pe 
mano come un fanciullo all’altare delle Suore Chiuse, a Santarcan 
gelo, e quindi lo accompagnarono adolescente nei romitaggi cam 
pestri, ai Conventi dove le risse cadono sulla porta, e dentro non « 
che preghiera. 

Una, cella umile, nuda; un testo di teologia morale sul leggio. 
Sarà meglio dormire. Ma il letto duro, c'è odor di chiuso, e un tarlo 
fila imperturbabile, rodìo che tiene svegli peggio d’una scrollata di 
tamburi. La falce della luna svapora nel sereno del cielo che è pal 
lido in confronto al sereno del lago. Il chiostrino qui sotto, e ci sono 
le ortensie in via di fioritura; più in basso elci e pini; dindondio di 
campane a festa per una processione; il fischio d'un treno dalla 
parte del mare. 

Fuori della Chiesa, Rambaldi gli venne incontro, lungo lungo 

lo chiamavano il cammello e pieno di buonumore. 

Ci son lettere per te; corri a tubare che ci dev'essere quella 
della bella. 

— Andiamo insieme; è ora dì pranzo. 

Notizie grandi, lo sai? Si prepara un'avanzata a complemento 
della presa di Gorizia. 

Non ne dubitavo. Ci saremo noi pure? 

Come vuoi che manchi la Brigata? Ormai siamo abitanti del 
Carso e sul Carso ci tocca combattere, quasi avessimo l'abbonamento. 

Incontrarono dei colleghi, si separarono senza avvedersene. Ros- 
selli, cogitabondo, si trovò solo co’ suoi pensieri. La banda militare 
che suonava la «Marcia Reale» gli ricondusse alla memoria il 
« Mosè » del Rossini, e un colloquio al proposito con l’autore del 
« Mefistofele », che stimava sopra tutti ì musicisti italiani viventi. 
Pallida, ossuta faccia con gli occhiali, e in quella testa che turbine 
d’italici pensieri! Gli stendeva la mano, mentre le labbra fremevano 
amor di patria. 

Va, va, giovine amico, Non ti manchi l’anima, nè le forze del 
corpo a sostener la vita dura delle trincee, vita dura ma di tal no- 
biltà che non so immaginare quale altra la pareggi. Il generoso 
ideale per cui patirai ti darà non solo la forza di tollerare le soffe- 
renze, ma quasi d’amarle, come strumento d’un grandissimo bene. 

Rosselli s'accorgeva infatti d’abbracciare con slancio la sua 
croce. 
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X. 

— Venga a trovarmi il più presto. Anzi mi terrà compagnia a 
cena stasera, 

— Grazie, non mancherò. 

Il sottotenente non poteva rispondere con un diniego all'’amabi- 
lità del marchese Tedaldi, capitano di cavalleria e comandante del 
presidio. Gli avevamo detto che era uomo di gusto, intenditore di 
musica, amante degli artisti a casa sua, dell’arte in ogni paese (avea 
viaggiato quasi l’intera Europa), e andò volentieri a trovarlo. 

La stanza da pranzo era in origine una verandetta che s'affac- 
clava a un giardino dove gli ippocastani stendevano in due viali 
paralleli le verdi chiome cariche d’ombra e di profumo. Adesso, 
murati i balconi, era: un asilo tranquillo e chiuso, dove i rumori 
della strada non giungevano affatto. Un soldato, guanti bianchi e in 
punta di piedi, serviva a tavola con grazia tutt'altro che militaresca. 
Il marchese, grigio di capelli, d'una gravità interiore, sembrava, 
in quel riposatoio elegante, lontano le mille miglia dalla zona di 
guerra. A Rosselli quell’intimità nuova e insperata faceva bene 
come una carezza. 

I proprietari del palazzo avean dovuto fuggire alla lesta pochi 
giorni avanti la dichiarazione di guerra, e il capitano Tedaldi per 
buona sorte era entrato prima che i soldati austriaci vi ponessero 
piede. La famiglia, delle più facoltose del Friuli, avea serbato in- 
tatto, di generazione in generazione, il sentimento d’italianità: un 
d’essìi prometteva in poesia di morire piuttosto che tollerare a lungo 
il giogo straniero, un altro trafficava agrumi in Trieste, un terzo 
aveva insegnato storia italiana a Firenze, gente che sapevano con- 
giungere i vantaggi materiali del commercio a quelli spirituali del- 
l'arte. Rosselli provò meraviglia, emozione girando le stanze dalle 
pareti istoriate di memorie patriottiche: una biblioteca di libri 
nostri storici e letterarii, cimelii d’ogni sorta, opuscoli della « Lega 
Nazionale », un medaglione di Giuseppe Mazzini, un autografo del 
Cavour e molti ritratti in zincotipia o eliotipia di fatti d'arme ed 
eroi dell’indipendenza italiana. C'era da commuoversi al profilo 
calmo e fiero di Emanuele De Deo con la lunga capigliatura; lo 
sbarco di Garibaldi a Marsala nel Sessanta, il Generale ferito presso 
Aspromonte due anni dopo, e quindi, più oltre, con la famiglia ac- 
canto; camicie rosse vincitrici in Oriente; il mare d'’Ancona immobile 
sotto un bombardamento a nuvolette biancastre; Giuseppe Andreoli, 
Enrico Tazzoli, Ugo Bassi, Vincenzo Borelli, Felice Orsini, i Ban- 
diera, Ettore Caraffa, Ciro Menotti, tutta una schiera di taciturni 
che chiudevano un sogno di luce e tramavano un'impresa nell’ombra. 
Rosolino Pilo a un’altra parete, Tito Speri con Francesco Carac- 
ciolo, e Federico Gonfalonieri, severe facce raccolte in un'unica 
memoria da un solo amore. Gran quadro nel mezzo: Guglielmo 
Oberdan dall'occhio acuto e dalla barba leggiera come lanugine. 

— Ecco i migliori testimoni della nostra guerra. Se qualche 
amarezza, inevitabile nel tumulto presente, ci tortura, basta che tor- 
niamo col pensiero a questi uomini e alle loro gesta: il miglior con- 
senso che si possa cercare. 
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— Ella ha ragione, capitano; tanto più che la forza della na- 
zione unita, libera e concorde, non regge a confronto della lotta 
sostenuta da tali cui tutto era arduo e avverso, sparsi, derisi, cal- 
pesti da questo o da quel principe come servi indisciplinati. 

La padrona di casa aveva lasciato il pianoforte, con qualche 
edizione tedesca di musica italiana del Settecento. Rosselli vi mise 
le mani ripassando certe pagine del Cimarosa, così semplici e argute 
da sembrar composte per bambini: episodi che non varcano le sen- 
sazioni naturali, umanità che rifugge dal fango e nemmeno sale per 
le nuvole, il bene e il male addolciti in un'unica nota che riposa e 
consola. 

Che musica di garbo! 
Vede le parrucche e l’innocuo spadino? Grazia che sì fa bella 
senza svenevolezze, ripicco che torna presto in sorriso. 

Il Cimarosa li avrebbe condotti a giudicare di buon gusto anche 
le frolle galanterie d’un cicisbeo. La simpatia sorta fra loro faceva 
intorno amabili tutte le cose, sicchè rimasero a colloquio fin che la 
campana della chiesa sonò le nove, ora del coprifuoco nei paesi 
redenti. 


XI, 


Le marce della mattina e le esercitazioni pomeridiane riempi- 
vano la giornata. I plotoni rimessi a nuovo scattavano sull’attenti a 
un sol uomo; la pigrizia di qualche ritardatario destava ilarità nella 
massa. Il camerata cercava il camerata come fossero fratelli: la fa- 
tica dognuno diventava gioia di tutti e orgoglio del comandante. 
Le prove del tiro a segno nel letto d’un fiume sassoso, tra canneti 
sventolanti; il bagno sandava a fare nell'Isonzo, dove quei nudì 
tutto vigore tentavano la matita del sottotenente Salmi. 

\ volte nell’andare o tornando per la strada di Romans, s'’incon- 
trava una barella coperta di nero, preceduta dal cappellano militare, 
seguita da qualche infermiere della Sanità. Era un soldato morto in 
seguito a ferite in un ospedaletto da campo: nessuno ci faceva caso. 
Quel saluto, con la palma della mano alla visiera del berretto, e via 
co’ proprii affanni. I genitori non sono stati avvertiti, non c'era tempo, 
ma sè trovata una cassa, e il posticino nella terra benedetta, la 
croce di ferro che reca il nome con la data della ferita e quella 
della morte. Se la mamma è ancora di questo mondo e il dolore la 
risparmia, potrà venire un giorno a inginocchiarsi sulla fossa, in 
mezzo all’erbe e ai fiori nati dal suo sangue. 

Molti pellegrinaggi si faranno per queste terre, e arderanno qui 
le lampade che ora vigilano nelle case lontane. Intanto soldati ven- 
gono e vanno in continua vicenda, polverosi e in sudore pel caldo 
che rende pesanti anche le fatiche da poco. Li coglie il sonno nei 
meriggi assolati (tempo di mietitura) e dormono per terra a guisa 
d’animali. 

Rosselli tornando in bicicletta dal paese vide in quell’ora bru- 
ciata alcuni fantaccini dormire all'ombra delle tende coperte di 
frasche; uno avea il corpo nel fossatello, dove l'erba più fresca, e il 
capo sul margine: uno scorcio magnifico che gli fece pensare Pier 
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della Francesca. Il fuciliere con l’elmetto in testa, la faccia nera di 
sole, le palpebre chiuse e le ciglia lunghe, era lo stesso milite del 
sepolcro dal quale Cristo umano balza nella divina Resurrezione. 

Bel Borgo toscano dove reclute si provò il campo la prima volta 
sul far della primavera! La campagna aspettava con femmineo 
abbandono il bacio del sole, gli alberi fioriti in soffici sciami che 
profumavano l’aria, sui campanili chiacchieravano le campane, la 
Valle Tiberina portava il desiderio di Rosselli, come il fiume, verso 
Roma dalle enormi cupole e dalle auguste rovine. 

Intorno a quella paciosa allegrezza la linea a frastagli dei monti, 
tutta cadenze musicali e pindarici voli. Sentirsi sano, leggiero come 
i peschi che mettono le gemme, e dormire sul pagliericcio, la testa 
sullo zaino, in mezzo a duecento contadini d'Abruzzo nel castellaccio 
nero adibito a caserma, 


Torna, torna Garibaldi, 


La camicia rossa ci proteggerà. 


Qualche canto cera sempre nei cortili e per le torri, fra lo stre- 
pito delle gavette, oppure giungevano dai campi gli stornelli che 
dicono d'amore e morte. Andare col trenino alla città era un premio 
da chiamar benedizioni sul capo del signor Maggiore. La torre dalle 
cento buche che veniva incontro all'ultima svelta. Poi nella Chiesa 
di San Francesco. Quei palchi pel restauro traballavano, le travi 
confitte nelle fragili tempere di Piero; su, su di piolo in piolo verso 
la cupola dell’altar maggiore, ci sarà da ammirare una di quelle 
pitture che riconciliano alla vita. 

«La morte e la sepoltura d’Adamo » aveva ispirato a Rosselli 
le pagine migliori. Adamo a terra, vecchio ignudo che agonizza; in 
piedi Eva dalle carni flosce e borsacchiose, fresca dirimpetto una 
giovine appena coperta da una pelle; di tergo un adolescente nudo 
e molle più di tutti i santi Sebastiani che, dal Sodoma al Reni, ab- 
biano profanato la santità degli altari. Verità e poesia eterne. Più 
oltre la scena della morte: una donna, levate le braccia, la bocca 
spalancata, urla disperazione al cospetto del cadavere del primo uomo 
che già si compenetra alla terra. Due amanti in piedi allacciano i 
corpi, sì guardano negli occhi a dire, che dovendo noi un giorno 
avere tal fine, giova stringersi forte Vun altro sin che la carne 
abbia la passeggiera fragranza delle rose. 

Nicoletta non c'era allora, non cè adesso: la nostalgia della re- 
cluta al campo diventava spasimo nel cuore dell'ufficiale in zona 
di guerra. 

Dietro la tenda, Angelo l’attendente faceva le forze con un com- 
pagno, ridendo come una pasqua. 


XII. 


Cara Nicoletta, ho ricevuto or ora la tua prima lettera con un 
ritardo al quale dobbiamo abituarci senza lamenti. Mi rallegro dei 
prodotti squisiti del laboratorio che dirigi: sei una direttrice dunque? 
Ma brava. Pròvati a vincere il caldo, forte e serena: io sono tanto 
tuo quanto tu provi d'esser mia. Guardinga e sola, sopporta gli altri, 
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ma sorpassali con la forza dell'amore che ti guida e t'unisce a me, 
anche di lontano. Sì che voglio dirti tutte le parole del nostro amore : 
mai ti ho sentita accanto come ora, confortatrice e appassionata, 
premio futuro alla presente fatica. So come mi ami, tu che venisti 
a me lieve come un’onda alla riva, e ti trattenni sul petto, piccola 
croce raggiante. L'anima è come una corona d’oro: ricordi più? E 
ancora vorrei donartela ogni giorno con la mia mano. Pensi alla 
mia musica, io a’ tuoi baci un poco, molto; e mi struggo un poco, 
molto. Nicoletta, quando prenderai a ritessere le trame più delicate 
per il tuo amore? I nostri ricordi se li ho dentro, vivi come sempre 
e meglio di sempre: le mattine di sole, le sere di stelle. Quel pia- 
noforte a coda che prende mezza la stanza e rimbomba come un 
organo? La bottiglia dell’acqua di Colonia che sì. ruppe due giorni 
avanti che partissi? Il pettine che cade, il ricciolo ribelle, il .bottone 
che sì stacca: o gioie di minuti. 1 chimoni a fiori, le camicette di 
batista, mazzi di fresie, sogni ch'io vedo palpitare nell'aria per te; 
nonnulla che riempiono il cuore e la casa, troppo presto scomparsi; 
ma ritorneranno. 

Mi lamentavo d'avere abbandonato il lavoro, di sentirmi arso 
dentro, incapace di condurre a termine le «Sonate » cui affidavo 
fama e fortuna. Mi pareva d'essere un terreno senza seme; ma dopo 
alcuni mesi come tutto è mutato in me e fuori di me! Stagnanfe ero 
come un’acqua intoppata; mille cose mi mancavano e volevo di- 
ventar grande. Tempo di battaglie, di crisi cruente, questo; non c'è 
modo di conoscerci e di valutarci, ma c'è 0 deve esserci in fondo a 
noi tutti un po di viltà inconfessata. Io mancavo infatti di coraggio, 
ieri, verso di me e verso gli altri; bisognerebbe obbligar l’arte a un 
ufficio d'umanità’e di verità; ma le note non bastavano ierì nè ba- 
steranno oggi. 

Non mi duole d'essere in guerra, se dalla guerra scaturiscano 
l'umanità e la verità che agogno. I giorni passavano senza che uscissi 
dall’inerzia, spesso uggiosi o amari; tu eri l’unica gioia, del resto 
mancando di coraggio mi combattevo senza vincermi. Componevo 
col sole alto; le stelle mi facevano sognare; credevo necessario il 
sonno se le palpebre erano pesanti. Invidiavo un poco coloro i quali 
eran già partiti in armi e combattono. Volevo agire, esser soldato 
della patria; mi sembrava di vivere in una parentesi nauseabonda, 
mentre il sangue della giovinezza fremeva d'orgoglio, pulsava d’inap 
pagato amore. 

Sto coi soldati del plotone che m'hanno affidato e li amo come 
una famiglia; son quasi tutti contadini, saranno con me in mezzo 
alla bufera. Non spaventarti, chè siamo nelle retrovie e col sole; il 
cannone lontano. Ho nella tenda una fotografia della Maddalena 
del Correggio che ti somiglia: gli occhi come i tuoi, la pelle morbida 
dai colori sgranati minutamente nell'ombra, e a guardarla il mio 
cuore, anche quando sono oppresso dalla stanchezza e vinto dal 
sonno, si solleva tutto) mille steli dì fiore. 
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XIII. 


1 


In rango le Compagnie per le nove. Tenuta di combattimento 
per la rivista di Sua Altezza il Duca d'Aosta. 

La tromba squillò adunata da campo a campo, le tende furono 
aperte, ogni pulizia intorno: e i fantaccini armati di fucile, con lo 
zaino, il tascapane, la borraccia e la coperta a tracolla, si misero 
in marcia. 

Avea piovuto due giorni di seguito, temporalacci violenti un 
dietro l’altro, con rari strappi di turchino, lampi d’arcobaleno, nuovi 
scrosci misti d’acqua e grandine. Sembrava che la Rivista non sì 
dovesse far più; gonfi i fossatelli, zuppo l'accampamento, tuttavia 
un sole sincero avverti che quello sarebbe il giorno. 

La fanfara in testa che trombeggiava a perdifiato per la pia- 
nura presa al nemico; poi i Reggimenti sfilavano, un due, al passo 
come truppa di guarnigione. C'erano i fucilieri, i mitraglieri coì 
pezzi someggiati, i zappatori con gli arnesi; ì posti di medicazione 
ad attendere nel prato scelto per la cerimonia. 

Ogni mossa è rapida e lenta al tempo stesso; avanti e per fila 
destra, poi tutti di fianco, quindi ancora allineati di fronte i sei 
Battaglioni coi comandanti a cavallo. Ora il più anziano dei Colon- 
nelli grida i comandi, i quali echeggiano pel sereno, vicini e lon- 
tani. Un automobile si ferma laggiù, al confine del prato; è il Ge- 
nerale della Brigata, diritto come un pioppo, con quello sguardo 
crudo e forte che vede ciò che vuole. Bisogna stare immobili e fissi, 
sentire l'orgoglio del proprio posto, dignità militaresca che assume 
un aspetto sacerdotale: l'Italia noi siamo, venga il Duca d'Aosta a 
veder la vecchia Brigata che ha sempre vent'anni, per ogni pugno 
un fucile e ogni fucile una tagliente baionetta. 

Rosselli dominava il plotone con lo sguardo e coi cenni; già era 
in lui l'orgoglio del comandante che risponde de’ proprii uomini 
perchè li conosce e li stima. Inoltre egli sentiva che quel giorno sa- 
rebbe propizio alla patria e alla sua fede. 

AI comando le baionette furono inastate sulla canna dell’arme, 
brivido metallico per le file, quindi la selva dei ferri eressero le 
punte lustre nell'aria che parve ne tremasse. 

Presentate le armi a Emanuele Filiberto, il quale vuole ammirar 
la gloriosa Brigata piemontese, che gli è cara sopra le altre e parla 
al suo cuore di soldato come già parlava a quello dei vecchi Savoia. 

In fondo in fondo, piccolo come uno gnomo; eppure dicono che 
è tanto alto. Cammina, saluta, lo seguono ufficiali del suo Stato 
Maggiore. Ogni occhio lo cerca, sul filo della baionetta che ha da- 
vanti, poichè deve passare; è venuto per tutti, e tutti per lui. È fermo, 
parla orgoglioso d’esser principe e duce nelle vie della vittoria, ram- 
menta con riconscenza i caduti, è certo che col loro esempio si andrà 
sempre più innanzi e in alto, finchè la meta sia raggiunta. 

Adesso è sull'attenti, in faccia alla bandiera; corporatura di 
granatiere, pallido, lo sguardo che fruga nelle file sostando; e sa- 
luta sempre. 

Per sfilare in parata, busto eretto, sguardo in avanti, l’arme a 
bilancia e i passi misurati, distinti: bisogna farsi onore. Al tempo 
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stesso un aeroplano savvicina e s'abbassa come volesse atterrare sul 
prato, sfiora rapido la truppa a cinquanta metri, si vede sorridere 
il pilota che abbandona con una mano il volante per esporre una 
bandieretta tricolore. Ecco la sua faccia che ride; grida evviva. 
Perchè non scende a terra? Cammini la fanteria, a lui tocca volare; 
e sollevandosi di nuovo punta verso Monfalcone. 

Se Rosselli stesse impalato al centro del suo plotone non chie 
detelo; non era più dovere che lo obbligasse, ma passione. Cammina 
cammina, gli pareva che quello fosse uno stadio e d'esser là per una 
gara dove era necessario risultare il migliore. 

Avanti che il giro finisse, sentì un urto e un formicolìo nell’orec 
chio destro: un insetto insinuandosi fra il sottogola e la tempia 
aveva scovato, chi sa come e perchè, quell'incomodo nascondiglio. 
I plotoni sfilavano di nuovo, incamminati alla strada, la banda avea 
ripreso a trombeggiare, ma Rosselli non era più la stessa acqua di 
prima, sandava intorbidando nel dubbio che la sua autorità dimi- 
nuisse e nel dispetto che per un niente la festa non era più la stessa 
di prima. Non appena fu possibile, fece una corsa al posto di me- 
dicazione più prossimo, ma il capitano, salito sopra un olmo, nei 
binocoli cercava il Duca, lo strascico che lo accompagnava passo 
passo. Quando Dio volle scese, e con la barbetta a punta, gli occhi 
miopi semichiusi e in accento siciliano: 

— Una ferita? 

Deve essermi entrata una mosca in un orecchio. 

L'altro rise come canzonando, poi con la calma d'un cassiere 

che ripassi biglietti di banca, frugò tra i ferri una pinza. 
Altro che mosca, signor mio. 

Un ragno era scattato fuori, e il capitano dovette liberarsene 
a sua volta scrollando la mano sulla quale s'arrampicava. Poi, con 
diverso tono : 

C'è altro, tenente? In questo caso bisognerà mozzar l'orecchio, 
che del resto in guerra è cosa da nulla. 

Risero insieme: e mentre Rosselli lo ringraziava mettendosi sul 
l’attenti, il medico gli tese la mano, 

Un ragno, vada lesto che è segno di fortuna. 


(Continua). 
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I frati Mercedariì, ispano-cileni, chiedono forti compensi per il 
danno che asseriscono cagionato diciotto anni or sono dalla demolizio- 
ne di una casetta presso le sagrestie di S. Adriano: chiedono 700,000 
tire, due volte il costo dell'intero manufatto, qual risarcimento della 
presunta svalutazione dopo gli scavi del Foro. Il restauro della chiesa, 
fatiscente per viziosa costruzione ed aggiunte medioevali e moderne, 
potrebbe venire sussidiato dai Ministeri dell'Istruzione e del Culto, 
qualora fosse un monumento innalzato dai padroni dell’area, seb- 
bene non aventi facoltà di modificarlo e di staccarne le decorazioni 
per lucro commerciale; ma qui trattasi dì ben altro. 

Una commissione della confraternita di S. Adriano chiede 
vami di lasciar vendere al solito miliardario transmarino due co- 
lonne esistenti in quella chiesa annidata dentro la Curia, nell'aula 
del Senato romano. Le splendide colonne porfiriche, tolte al portone 
dell'aula ricostruita dopo l'incendio di Carino, producevano in ori- 
gine una severa e maestosa armonia con le grandi valve bronzee 
mandate a S. Giovanni. Altre mutilazioni subiva Vaula saera, tagli 
crudeli dall’ alto al basso e squarci orizzontali, lunghi parecchi 
metri e profondi sino al nucleo della facciata, inferti a scalpello 
nelle murature dioclezianee, per servire da loculi funerarì; conta- 
minazione suprema al più venerando edificio di Roma antica, da 
cui irradiavano, purissime luci e fons universi publici privatique 
juris, quei precetti decemvirali che, fino dal v secolo avanti Cristo, 
vietavano di seppellire dentro la cinta urbana santificata: HOMINEM 
MORTVVM IN VRBE NE SEPELITO NEVE VRITO. 

Informai l'on. Presidente della melliflua Commissione doversi 
la Curia paragonare ad un codice, nelle cui pagine millennarie è 
il compendio dell'intera vita dell'Urbe patrizia, dall'età regia all’im 
periale, e sta suggellata la storia del luogo inaugurato da Numa, 
dell’aula di Tullo Ostilio, instaurata da Camillo, riedificata da Silla, 
ampliata da Cesare, ricostrutta dai triumviri (1); Augusto, nel 29 


(1) Varro: % LG. V., 155, e VI, 46: Cic.: de Repub. lI, 17, 31; de 
Fin. V, 1; in Pison. 3; pro Flac. 24; pro Serto 35; Scaur. 23; pro Mil.-33; 
in Vatin. TX, 21; ad famil. XIV, 2; Philipp. XIV, 15; — AsconIus: pro 


Mil. argum.; pro Mil. 5; — Lav.: I, 30, 2; I, 36,5; T, 48, 1; I, 48, 3; III, 
14, 17, 43 V55) "lo WII, 33; 9 DONI, di 75 INVII 5,6: MI; 
27, 1; XLV, 24, 12; Perioch. CXVI, 10; — Properr.: Eleg. IV, 1, 12; IV, 4, 
3 e 13: Ov.: Fast. TII, 137; Fast.' VI, 261; Metam., XV, 801; Ars Am. 
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av. C., vi dedicava, con una statua della Vittoria, l’altare che fu 
origine di velenose controversie alla fine del Iv secolo dopo Cristo (1 
Quante leggi più arcaiche di quella dei Rostri repubblicani, 
guasti e sepolti al tempo delle guerre civili, leggi scolpite in pietra 
o incise nel bronzo e fissate alle pareti della Curia, stanno nella 
tenebra melmosa e nel silenzio delle sue profonde stratificazioni 
inesplorate? Fors'anche un testo bilingue, chiave dell’enigma etrusco. 
E congedai l'onorevole Presidente con le parole di Margherita 
Acciaiuoli a quel tale cui la Signoria avrebbe lasciato esportare gli 
arazzi che ornavano la camera dello sposo di lei, partito da Firenze: 
«Dunque vuoi tu, vilissimo rigattiere, questa città delle sue più 
ricche ed onorevoli cose spogliare per abbellirne le contrade stra- 


CAESARIS 


f a 


PN 


è ( ' fo) i Fa 
SECRETARIVM Î | 
SENATVS |: un: JGVRIA 


ARGILETVM 


S ADRIANO | 


SII, 117; Drionys.: III, (1; IV, 88; Virr.: V, 2,.1; Res gestae D. A.: 
IV 4: VIC193I - Senec.: Epist. XLIV, 2; Ludus IX, 1: Van. Maxz.:<M, 
Ped 2.704 65,3: Pr.: N. H. VII, 182,212; XXXIV, 21,96: Ax. 
20 e 22. Tac.: Ann. XIV, 12; Sver.: Caces. 80; Calig. 60: Arp.: B._C0. 
{, 26; B. C. II, 21; Firoro: III, 21, 20; IV, 2. Aur. GeLL.: XIV, 7; Dro 
Cass.: XL, 49, 50; XLIV, 5; XLV, 17; XLVII, 19; Amm. MarceLi.: XVI, 
10, 13; Heropraxn. VII. 11: Procop. B. G. I, 25; Script. hist Aug.: 
Pertin. 4; Claud. 3; Aurel. 41; Tacit. 3; Maxim. duo 12: lChronogr. a. 354 
(Mon. Germ. IX): C. I. L. VI, 30207 e 32326, 5: Notizie, 1900, n. 295. 

(1) Sver.: Aug. 100; Dio Cass.: LI, 22; Heroprian.: V, 5; AMBROS.: 
Epist. in Symm.; PrupenTIUSs: contra Symm. TI, 27 (sebbene la Vittoria 
spieghi nel marmoreo tempio le rutilanti ali...); CLaupIian.: de VI cons. 
Honor. 595 (l’aligera Vittoria, tutrice della toga romana, con la grande sua 
ala protegge il venerando sacrario dell’ adunanza patrizia) e de cons. NSti- 
tech, SII. 202. . 

NicHors: The Roman Forum, p. 150; Lanciani: Memorie dei Lin- 
cei, 1888; Jorpan: Topogr. 1°, p. 253; Hueusen: Mitth. 1893, p. 88; 
MippLerox: Itemains of ancient Rome, I, p. 240; — Notizie, 1899 e 1900. 








pt. 


Nuora Antologia, 16 maggio 1917. 


dosso Ro pi I RS SP A BR di 
Me ARRE Veli CRI I TTI MIT. 
e e ad 





Aula del Senato 
ricostruita da Diocleziano nel 284 
(rilievo e disegno del prof. Ciacchi). 





La Curia, aula del Senato romano 


contaminata da loculi sepolcrali nel medioevo, squarciata da porte e 
finestre dai frati Mercedarî, e dal p. Alfonso Sotomayor nel Seicento. 


















), A 

7 atti 
Ac im arcerà 
4 e\ ALI INT Cna ì 






dal Foro Romano e via Cavour, per il Foro di Cesare al piazzale capitolino e mon 





}, 


4 Ò 
dei. 9 
È sò pagg: por 


UA 


Cita ? 


fa Ro È \° 


4, ne 4 





= aree déler. lio 


P, 
Wil; 


» ed il Clivo dell’ « Ara Patriae » 


ino e monumento V. E., e per il Foro Traiano a piazza Venezia. 











LA « CVRIA » DEL SENATO ROMANO ED IL « FORVM IVLIVM » 153 


niere? Ioggi te non meraviglio, uomo vile e nemico della tua Patria, 
ma dei magistrati che ti comportano codeste scelerità abominevoli ». 
I Mercedarî di S. Adriano, ricchi del patrimonio racimolato 
per liberare i prigionieri dei corsari marocchini, non pensano a soc- 
correr le vittime di piraterie più recenti e più crudeli, ma pagano 
col denaro della carità per ribadire la maggior vergogna della Patria 
nostra, madre di leggi eterne, la vergogna di lasciar calpestare da 
stranieri il luogo dove quelle leggi venivano proposte e sancite. 
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Facciata della Curia 
{da Middleton, Remains of ancient Rome in 1885, fig. 14). 


AAA, finestre dioclezianee B, valve di bronzo, trasportate a 
S. Giovanni in Laterano C, bugnati di stucco D, cornice 
a mensole di travertino — E, cornice del timpano, vista da 
Du Perac. 


Templum inaugurato alla testata settentrionale del Foro, domi- 
nante l’aristocratico Comizio ed i Rostri popolari, la Curia veniva 
definita da Cicerone: rifugio della santità, della dignità, della 
mente, del pubblico consiglio e del pensiero supremo latino; altare 
degli alleati, porto di tutte le genti, sede concessa da tutto quanto il 
Popolo romano all'ordine senatorio (pro Mil. xxtm) e da Valerio 
Massimo: « saldo e magnanimo petto della Repubblica, era la Curia 
difesa e recinta, come da un vallo, col silenzio. Chi ne varcava la 
soglia, lasciando dietro a sè ogni affetto personale, non si preoccu- 
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pava che del pubblico bene » (II, 2, 1). E per la sua riconsacrazione 
ideale pregava Simmaco, prefetto dell’Urbs: « Chi così barbaro che 
non voglia ricercare l’ara della Vittoria? Siamo guardinghi per 
l'avvenire ed evitiamo presagi di eventi contrari. Rendiamo alme- 
no al nome l’onore che fu negato al nume. La vostra immortalità 
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S. Adriano 


(da Overbeke, Restes de Vancienne Rome, MDCC) 


molto deve alla Vittoria e molto più ancora dovrà : 
sta potenza soltanto coloro cui nulla ha giovato: ma voi non vogliate 
negligere un patrocinio propizio ai trionfi. Cotesta potenza è solen 
nizzata coi voti di tutti: nessuno che confessi di desiderarla, ne- 
gherà di venerarla. Perchè se da una parte non era giusto schivare 
tale augurio, dall’altra sarebbe stato conveniente rispettare almeno 


avversano que- 
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gli ornamenti della Curia. Fate vi prego che quanto ricevemmo 
bambini possiamo lasciar da vecchi alla posterità... Prendiamci a 
cuore l'immortalità della vostra fama e del vostro nome, che l'età 
futura non trovi nulla da correggere... Quell’ara mantiene la con- 
cordia di tutti, quell’ara unisce la fede dei singoli, e niuna cosa dà 
autorità maggiore alle nostre sentenze, di questa che il senato, quasi 





Avanzi del Forum» Julium. 


stretto da giuramento, prende tutte le deliberazioni ». (Relatio de ara 
Victoriae all'imperatore Teodosio a. 384). 

Negli anni scorsi fu vano ogni sforzo di aggiungere le reliquie 
della Curia, organo pensante dell'antica Roma, alle espropriazioni 
della zona monumentale, per la tendenza di trarre dall’archeologia 
oggetti da museo ed effetti-scenografici di passeggiate moderne. 

La fiamma del sacrificio scorre oggi su noi e, consumando molte 
impurità, ci svela eredi delle più nobili stirpi. Chi vide con qual 
luce negli occhi combattano e muoian sulle Alpi i nostri fratelli per 
un nome ed un diritto, sente nascere la speranza che la Patria re- 
denta compia alla fine un supremo dovere verso sè stessa e verso i 
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sublimi olocausti: liberare da servaggio ignobile la Curia del Se- 
nato romano, dove crebbe e maturò quel pensiero legislativo per 
cui l’Italia conquistava il diritto e la forza di educare al viver civile 
l'Europa. 


* 
* Xx 


Inauguratrice degli orientamenti imperiali, la CVRIA IVLIA ino 
stra quanto facile il prolungare la via Cavuor sino a piazza Venezia. 

Proponevasi tempo fa al Municipio di attraversare obliquamente 
il FORVM VLPIVM seppellendo le vestigia dell’arco trionfale e della 
statua equestre traiana, e di allargare il lato meridionale di via 
Alessandrina, lasciando costruire le solite mostruosità di fronte agli 
emicicli e ruderi spogliati partendo dal Foro di Nerva. 

Nel giudicare il progetto Tolomei, più rispettoso, notavo, anni 
or sono, la brevità e l'economia di una strada al lato settentrio 
nale di via Cremona. Il prolungamento di via Cavour, ombreggiato 
da quercie, riprodurrebbe a livello moderno l'allineamento diret 
tissimo tra il Foro e Campo Marzio, là dove erano le colonne dei 
porticati superbi limitanti i Fori di Cesare e di Trajano. 

La via Bonella, comunicazione trasversa, passerebbe dall'arco 
dei Pantani a livello del tempio di Marte Ultore, se liberati tutti i 
Fori imperiali, secondo il grande progetto Ricci-Pogliaghi; ovvero, 
secondo le proposte dell'ing. Mora, volendo lasciar visibili le traccie 
più importanti dell'antica topografia, la sede stradale potrebbe 
essere in qualche punto mantenuta pensile, servendosi del cemento 
armato, 

Una tassa sul vizio (come nella saggia Repubblica veneta) per- 
metterebbe di abbattere le casupole immonde fra via Cremona e 
via Marforio, e di liberare da quel lurido centro di vergognose 
infezioni il declivio orientale capitolino. Inverdita da lauri e da 
mirti, Varea attigua rallegrerebbe i frequentatori di piazza Vene 
zia, offrendo una rampa carrozzabile per godere il panorama dal 
monumento V. E.; e darebbe significato e nobiltà all'altare della 
patria, ridonando al sole ed alla dea Roma gli austeri recinti del 
tempio di Venere Genitrice e d’altre opere architettoniche ideate da 
Cesare nel far giungere all’ATRIVM LIBERTATIS quel Forvm IvLIvM 
che tanto costò di sole espropriazioni. « Efficiemus rem glorivsissi- 
imam! », esclamava Cicerone: « pertanto gli amici di Cesare, intendi 
me ed Oppio, (crepi l'invidia!) volendo ingrandire il Foro ed esten- 
derlo fino all’Atrio della Libertà, non abbiamo badato a spendere 
sessanta milioni di sesterzi (15.000.000 di lire) per quel monumento 
che tu solevi decantare. Sarà uno splendore! Rifaremo di marmo e 
coperti i septa dei Gomizi tributi nel Campo Marzio e li aggiunge- 
remo alla VILLA PVBLICA » (ad Att, IV, 16, 8). 

Corollario delle vittorie nostre, una sottoscrizione italiana ri- 
scatterebbe il caseggiato che ostruisce l'ampia valle tra il Campi- 
doglio ed il Quirinale, nobilitata, sul nascere della Repubblica, 
dall’ArrIvMm.in cui Roma sanciva i diritti umani più sacri. Vorrei 
che la Nova Via LiBERTATIS ed il clivo dell’ARA PATRIAE fossero mo 
numento d'’utilità pubblica degno della fortuna d'Italia. 


GiacoMO Boni. 








CRITICA TEDESCA E SUGGESTIONE ITALIANA 


RICORDANO MALISPINI FU UN FALSARIO? 


Che il furor de lassù, gente ritrosa, 

Vincerne d’intelletto ‘ 

Feccato è nostro, e non natural cosa. 
PETRARCA, Canz, Italia mia. 


i. 


Da un pezzo nessuno dubita in Italia che un Ricordano Mah- 
spini, nato e vissuto a Firenze, nel sec. xMI, e ritenuto autore d’una 
Storia fiorentina sia mai davvero esistito, nè c'è più chi non creda 
che quella cronaca che andava sotto il suo nome, non sia altro che 
una riduzione fatta sulla più ampia Cronica di Giovanni Villani. 
Da un pezzo dunque quel nome, una volta ricordato, per più ragioni, 
con particolare interesse nelle nostre storie letterarie, ne è stato can- 
cellato, e non c'è più alcuno che di quella ormai provata impostura 
si senta di tenere il benchè minimo conto. Non una volta infatti la 
cita il Davidsohn, nella sua ampia e ricca Storia di Firenze, non ne 
fa caso alcuno il Villari, nel suo magistrale lavoro su / primi due 
secoli della storia di quella medesima città, centro nel Medioevo di 
tanti avvenimenti della maggiore importanza; nè sente il bisogno di 
leggerla più alcuno che tratti comunque delle antiche vicende della 
storia della Toscana e d'Italia, nel corso di quegli anni. Infatti, che 
utilità trarre da un’opera dimostrata ormai come apocrifa? A che 
accettare una testimonianza che, mentre vorrebbe esser ritenuta ge- 
nuina, e anche, per qualche secolo almeno, immediata e diretta, ci 
risulta poi, al lume delle prove, nient'altro che una mera impostura? 


H. 


Sera osservato da’ nostri antichi che il Malispini e il Villani, 
nel narrarci dalle origini la storia della loro città, non solo tenevano 
in tutto lo stesso ordine, ma si corrispondevano, quanto alla forma, 
dal principio alla fine, quasi sempre, parola per parola. Differiva il 
Villani soltanto o per l’omissione o per l'aggiunta saltuaria d’un 
qualche speciale capitolo o tratto, o per lievi modificazioni secon- 
darie, facilmente spiegabili, data letà diversa in cui eran vissuti i 
due scrittori. Ne' conclusero che Giovanni Villani, seguendo il pro- 
cedimento solito de’ cronisti medievali, sia latini che volgari, avesse 
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trasfuso o incorporato, nell’opera sua più ampia, l’altra precedente 
del Malispini, come se avesse stimato del tutto inutile rifar ciò che 
altri aveva avuto cura ed agio di far bene, prima di lui, con V’in- 
tenzione per altro di completare qua e là, con nuove aggiunte, il 
racconto del suo predecessore, e di continuarlo fino a’ suoi giorni. 
Ma que’ nostri buoni e semplici vecchi s'ingannavano assai. Si scuo 
pre ora, come vedremo, che s'eran lasciati sedurre da criterì troppo 
alla mano, e da apparenze fallaci. Luce piena su tale punto è ora 
fatta; e ci viene, come suole, dalla dotta Germania, Un critico non 
certo ignoto in Italia, il professore Scheffer-Boichorst, versatissimo 
in fatto di storia medievale, studiate e messe a riscontro fra loro 
le due opere, ne concluse che quanti avevan creduto alla priorità 
genuinità del Malispini rispetto al Villani, avevan bevuto grosso 
il così detto Malispini, presunto gentiluomo fiorentino del sec. xm, 
non era stato invece che un audace falsificatore, come altri ce n'era 
stati e ce n’era, un impostore raffinato, ignoto per l'appunto, ma 
certo d’età più tarda. Costui dunque, facendo, nel corso del sec. xIv. 
una sua compilazione sulla trama della Cronica del Villani, era riu 
scito, con appositi espedienti, a farsi credere, per più di cinque se 
coli, autore di un’opera storica originale. Una bella audacia, per 
quanto non priva d’una singolare sfrontatezza! 


III. 


Lo scritto del critico straniero destò subito da noi, com'era na 
turale, un vivo interesse, tanto più che egli lo ristampò qualche anno 
dopo in un libro, que’ suoi F/orentiner Studien (Leipzig, S. Hir 
zel, 1874) che contenevano un altro suo lungo studio sulla Cronica 
di Dino Compagni, che egli sosteneva che fosse, al solito, un’altra 
impudente falsificazione. Ma mentre, quanto a Dino, se si levaron 
seguaci fierissimi, sorsero nen men fieri oppositori, che durarono in 
una lite finalmente risoluta e vinta contro gli oppugnatori (e tutti 
sappiamo per la dottrina e il merito di chi), quanto al Malispini, gli 
argomenti dello Scheffer-Boichorst parvero così conclusivi, in ispecie 
quelli che si fondavano sul riscontro de’ due testi rispetto alle loro 
fonti comuni, che nessuno in Italia e fuori suppose per poco che, 
per un qualche verso, si potessero confutare. Due annì dopo, ripub- 
blicando una nuova edizione della sua Guerra del Vespro, scriveva 
infatti, per ur. esempio, l’Amari: «Dal novero di quelle cronache 
considerate nella mia prima edizione va cancellata l’Istoria de’ Mali- 
spini, su la quale accetto pienamente il giudizio del dottore Scheffer- 
Boichorst, che la condanna come copia alterata del Villani » (4). 
Scriveva più tardi l’Amari stesso, che la abbandonava al «coltello 
anatomico » della critica tedesca. Fran gli anni in cui ‘infieriva più 
che mai il così detto « metodo storico », importatoci dalla Germania, 
sotto le parvenze del quale poterono aver corso non poche aberra- 
zioni. Solo una voce si levò subito contro, quella di Gino Capponi, 
l’autore venerando della Storia della Repubblica di Firenze. Ma non 
valse, anche per il fatto che il Capponi moveva allo Scheffer alcune 


(1) Vedi op. cit., Firenze, 1876, v. I, Introduzione, pp. vI, vIr e x. 
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obiezioni di carattere generale, e come di passaggio, in una sua breve 
appendice a quella sua opera (Firenze, 1875, v. I, p. 661 e sgg.); 
mentre occorreva invece una confutazione in cui si venisse a raf- 
fronti minuti e particolari. Le sue giuste considerazioni parve quindi 
che movessero da attaccamento eccessivo alla tradizione, più che da 
un esame maturo ed obiettivo dell'argomento; così che non ebbero 
eco. Anzi più tardi il Gaspary, il maggiore e più recente storico te- 
desco della nostra letteratura, nel far sue le conclusioni dello Schef- 
fer-Boichorst sul Malispini, affermava reciso che non era possibile 
dare un qualche peso a quelle obiezioni. Ma già d'allora era ritenuto 
in Germania, anche per l'autorità grande d'uno storico. anch'esso 
particolarmente versato in fatto di storia fiorentina, il barone Ottone 
Hartwig, noto da noi per avere scoperto, anche lui, altre nostre fal- 
sificazioni, che passano ancora per tali, e non sono (alludo principal- 
mente alla cronaca del Redbellamentu di Sichilia contra re Carlu) (A 

anche dunque per l'autorità di costui, dico, era allora lì ritenuto co- 
munemente come cosa non dubbia, che un Ricordano Malispini non 
fosse mai stato al mondo; e quanto alla sua Storia fiorentina, sì ri- 
peteva generalmente l'accusa dello Scheffer-Boichorst: cioè che agli 
italiani bastava che un'opera fosse dichiarata dall'Accademia della 
Crusca «testo di lingua », per non vederne più in là della buccia. 
Proprio codesto avean fatto per tanti secoli con quella Storia fioren 
tina del Malispini, che pure avevan proclamata come la più antica 
storia o cronaca della loro letteratura volgare. «Il Villani scri- 
veva più tardi il D'Ancona — va del tutto liberato dall'accusa di 
plaziario del Malispini, la storia del quale (chiunque poi fosse, e se 
pur abbia mai esistito, Ricordano Malispini) è certamente posteriore 
alla Cronica villaniana, che fu dal così detto Ricordano usata in un 
compendio » (2). E invece... Eppure lo Scheffer-Boichorst, in una 
nota di quello stesso suo libro, confessava che non faceva alcun raf- 
fronto tra la lingua di que’ due scrittori, il Malispini e il Villani, 


(1) Si veda il suo lavoro Giovanni Villani und die Leggenda di m. G. di 
Procida, in Histor. Zeitschrift del SyBeL (1871). Questa cronaca del Rebella- 
mentu è ora da me pubblicata nella nuova ristampa dei ff. IZ. SS. diretta 
da V. Fiorini, con una introduzione in cui si dimostra che è opera genuina 
di un Anonimo messinese, coevo a’ fatti che racconta. Per il conto che l’Hart- 
wig fa del Malispini, si vedano le sue Quellen u. Forschungen z. diltesten Ge- 
schichte d. Stadt Florenz, v. I e II, Marburg, N. G. Elwert, 1875, dove Ri- 
cordano non è chiamato altrimenti che « der so genannt Malispini ». È inutile 
dire che le idee dell’ Hartwig furon subito accolte in Italia, e che vi sono ri- 
tenute tuttavia come verità definitivamente acquisite. Si veda infatti U. Bar- 
ZANI, Le cronache italiane nel Medio Evo, Milano, Hoepli, 1900, p. 228, n. 1 
e G. B. Parma, Lu Rebellamentu di Sichilia, in Arch. Stor. Sicil., N. S., anno 
NXXV (1910), p. 399 e seg. Nella prefazione alla su indicata ristampa di 
quella antica cronaca in volgare siciliano, avendo lì dovuto trattare delle sue 
evidenti relazioni con l’Istoria fiorentina del Malispini, apparirà ancora più 
chiara l'assoluta autenticità dell’opera del nostro Ricordano. A questo mio 
lavoro, prossimo a venire alla luce, rimando quindi sin da ora il cortese lettore. 

(2) A. D'Ancona e V. Bacci, Manuale della Lett. ital. Firenze, Bar- 
bera, 1903, v. I, p. 454. 
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perchè non aveva alcuna vera competenza in proposito (1). E per 
quanto sincera, codesta era davvero una ignoranza assai singolare 
in chi sera pure accinto a giudicare della priorità tra’ due scrittori 
che la tradizione voleva non coevi, ma nativi della stessa Firenze, è 
intanto non esitava a deridere gl’italiani per il loro cieco fanatismo 
per i così detti « testi di lingua », su cui non sapevano far altro che 
pescar parole disusate. 


IV. 


Che cosa abbiano detto e scritto gli eruditi italiani a tal propo- 
sito, io non lo dirò, perchè non vo’ dirlo. Qualcuno che c’è tornato 
su, dominato dalla apparenza formidabile delle tante argomentazioni 
del critico tedesco, l’ha fatto più col proposito di trovar nuovi e ancor 
più calzanti argomenti a sostegno della scoperta dello Scheffer-Boi 
chorst, che -per altro. Qualche altro, di solito acuto e sereno, è caduto 
nella stessa illusione. Nessuna meraviglia dunque che dalla cattedra 
di una delle nostre maggiori università io abbia udito dire sul Mali- 
spini, con questi miei orecchi, cose che... sarà meglio tacere. Ma in 
realtà le argomentazioni di carattere storico dello Scheffer, è ora il 
caso di dirlo apertamente, non sono che il frutto d'una grande cecità 
ed ignoranza, benchè mascherate, al solito, da una buona vernice 
esteriore di rigore metodico e di apparato critico: non sono altro che 
un bel cumulo di deduzioni nate da equivoci curiosi o da interpre 
tazioni erronee 0 da sviste delle più strane. E ciò, mentre argomenti 
e prove in contrario ce n'era a iosa; e tutti tali da cozzarci contro 
invano. Così che bastava presentarne al buon senso di chiunque un 
paio, per rovesciar di colpo il castello fantastico dello scopritore del- 
l'impostura d’un nostro scrittore, che ci risulta ora più che mai au 
tentico e degno di fede. 

Io non ho certo l’idea d’imbandir qui al lettore, fosse pure il più 
paziente, un’ampia discussione in proposito: tanto più che, come ho 
già detto, è cosa che ho fatto altrove. Ricorrerò dungue, come ho 
lasciato capire, a un paio solo di quelle prove. Ma debbo prima pur 
dire un’altra cosa. Mi meraviglio cioè come lo Scheffer-Boichorst 
abbia rinunziato, almeno in parte, a presentarci il suo pseudo Mali- 
spini come il prototipo dell’impostore d’oltralpe, contentandosi d’ad- 
ditarlo come... come un semplice ladro, «ein Dieb »: cosa che per 
un gentiluomo fiorentino d’antico stampo, a dir vero, non è poco. 
Non è poco: ma io devo pur dire che lo Scheffer non è stato conse- 
suente. Che cosa infatti non ha perpetrato codesto preteso cronista 
delle origini, pur di riuscire a meraviglia in quel suo inganno, così 
che nessuno mai lo avesse a scoprire o potesse dubitar mai di lui! 
E lasciamo pur stare che più e più volte egli, l’impostore!, si nomina 


(1) Si veda Florentiner Studien, ed. cit., p. 48, n. 3, dove lo ScHEFFER- 
Borcnorst dice: « Teh kann nich verhehlen, dass Fin Punkt unberiicksichtigt 
blieb: die Sprache. Deren Wichtigkeit verkenne ich gewiss nicht; doch habe 
ich ceglaubt, auf einem Gebiete, 100 ich mich so aivenig heimisch fiihle, An- 
deren die Entscheidung iiberlassen zu miissen, selbst nicht einmal eine Eròr- 
terung versuchen zu diirfen ». E invece bisogna proprio cominciare da questo! 
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per entro il libro di cui si dice da sè autore, e ci parla, a spiegarcene 
l'origine, d'un suo viaggio a Roma presso suoi parenti, i Capocci 
parenti di nobil casato, per parte dell’avola) da’ quali ci attesta d’aver 
ricevuto cronache antiche e scritture diverse da servirsene per co- 
desta sua pretesa Storia fiorentina che aveva in mente di scrivere 
Così ci fa sapere i nomi di Fiorello e di Liello Capocci, discendenti 
di Marco e di Affrico Capocci, come il nome della madre « degii Or- 
manni detti Foraboschi », e della moglie (« figliola di messer Bona- 
guisa de’ Bonaguisi di Fiorenza »); lasciamo pur stare che non vi 
tralascia occasione per ricordare, lì stesso, i pretesi suoì Malispini 
d'antica nobiltà cittadina e d'informarci dove avevan le case e con 
chi eran imparentati, e se guelfi o ghibellini, e altre notizie simili (4); 
lasciamo stare, dico, codesto, per non tacer ciò che costui ha fatto 
di inimmaginabile. Lo credereste? Il brav'uomo ha finto financo di 
morire! Infatti, allorchè il racconto, in quella sua ricopiatura del 
Villani, è arrivato al 1282, costui interrompe a mezzo il capitolo, e 
quindi, con un a capo, seguono nella Storia codeste tali parole: « È 
lo Giacotto [Giacomo] di Francesco Malispini seguitai le Croniche 
del detto Ricordano Malispini, il quale [le] avea auto da Roma, sic- 
come s'è detto, e parte dalla Badia di Fiorenza, che erano nella detta 
Badia di quelli tempi, dove si contenea molte cose della città di Fio- 
renza, passate per addietro ». E dopo questa specie di parentesi, con 


un altro capo, si ripiglia il racconto lasciato interrotto a posta vedi 
malizia! sul particolare spicciolo degli Anziani, eletti in Firenze 
nel giugno del 1282, Si riattacca dunque così: «E a’ detti anziani 
fu ordinato sei berrovieri (cioè: furon dati) e sei messi, ecc. ». E così 


può il racconto continuar bene (e sempre, come suole, sulle note 
orme del Villani) ancor per qualche anno, per chiudersi poi defini- 
tivamente con le parole: « Insino a questo punto {si] scrisse, com'ab 
biamo detto a drieto, per Ricordano Malispini e per Giacotto di Fran- 
cesco, suo nipote, orrevoli cittadini, gentili uomini di Fiorenza, ed 
ebbono le dette scritture, come si disse a drieto, e rassembrarono 
cioè: compilarono) di scritture venute da Roma e dalla Badia di 
Fiorenza ». Or di chi sono queste parole, che vorrebbero parere, al. 
meno per la loro forma arcaica, d'un fiorentino di non oltre la se 
conda metà del sec. xm? Ora e sempre qui e innanzi così par. ra 
gionevole — si deve trattar d'una medesima persona: quel nostro 
ormai famoso impostore, ignoto per l'appunto, ma ben noto sotto 
l'’enigmatico nome di Ricordano Malispini. Ecco. Appena morto 
G. Villani, che fu nel 1348, costui s'impadronisce del manoscritto 
della Cronica villaniana, la fa sua spargendovi dentro ad arte, con 
bella destrezza, quelle e altre notizie di cui nell'altro non c'è verbo, 
e per far colpo su’ lettori perchè di nulla dubitino, a certo punto 
pensa di spezzare il filo de’ fatti per darvi posto dentro alla simuli 

zione della sua morte, e, con malizia ancor più fina, finge quindi 


di farlo continuare per poco da un suo immaginario nipote, quel tal 


(1) Si vedano della Storia Fiorentina, che dovrebbe invece, secondo Ti 
tenzione dell’autore, chiamarsi Croniche di Fiorenza, e sarebbi mina- 
zione più propria, i capp. 40, 41, 42, 45, 46, 49, 51, 52, 108, 104, 105; che mi 
pare che non sian pochi. L’autore vi sì torna a nominare più volte, così: « To, 
Ricordano Malispini ecc. ». Che coraggio! 
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Giacotto di Filippo, per interromperlo ancora una volta e lasciarlo 
in definitivo a mezzo, appena dopo aver trascritto dal Villani un 
particolare spicciolo sul conte Giulian Durante di Provenza, proprio 
con le stesse parole dell'altro, nell'opera del quale il racconto mede 
simo non soffre invece interruzione alcuna, Si poteva essere più im 
postori di così? 


VW. 


Ma ora io mi domando: Perchè codesto falsario sopraffino non 
ha continuato oltre la sua copiatura? Perchè solo di copiatura qui si 
può parlare, e non già di un raffazzonamento o d'una riduzione, 
come mal ripetono alcuni, certo senza aver mai letto o confrontato 
il Malispini col Villani; tanto, ripeto, le due scritture sono conformi 
dove sì narran i fatti medesimi, Perchè dunque, io torno a chie 
dermi, codesto inqualificabile lavoro di riporto non è stato conti 
nuato oltre il 1285, e non invece fino al 1348, l’anno in cui si giung 
col racconto del Villani, e magari più oltre, con l’aiuto di qualche 
altra fonte non difficile a procurarsi dal compilatore, sopravvissuto 
di certo al Villani? Codesto per certo avrebbe dovuto fare, se mirava, 
com'è ragionevole supporre, ad annullare, col suo, il lavoro dell’al 
tro. Perchè non l'avrebbe fatto? Perchè non volle farlo? Ma no: costui 
anzi ha tralasciato que’ capitoli del Villani che non riguardavano 
da presso la storia di Firenze. Curiosa! Voleva toglier di seggio il 
lavoro d'un altro, sgararlo, annullarlo anzi, e amputava, sopprimeva 
in codesto modo balordo. Egli poi deve aver fatto codesto suo sciocco 
lavoro d’impostore tra il 1348 e il 1355, perche giusto di quest'anno 
abbiamo datato un manoscritto intero della Storia fiorentina. Ma di 
quegli anni, codesto messer -Ricordano Malispini, chiunque poi esso 
sì fosse, non poteva certo ignorare che vivevano a Firenze fratelli, 
figli, nipoti del nostro cronista Giovanni, e non tali da non tenerne 
conto alcuno, chi avesse avuto quelle sue intenzioni di furto evi 
dente. Chi ignora infatti che Matteo Villani continuò la cronaca del 
fratello, morto nella famosa peste? E c'è chi non sappia che Filippo 
Villani riprese a sua volta dal 1863 il filo de’ fatti interrotto un'altra 
volta per la morte dello zio Matteo? Or che avrebbero detto costoro? 
che fatto, quando avesser visto andar in giro per Firenze, col nome 
d’un altro, l’opera del fratello e dello zio, condotta solo dalle origini 
di Firenze sino al 1282, e, per di più, monca qua e là di alquanti 
capitoli; e di quelli appunto in virtù de’ .cuali il lavoro del de 
funto, meglio che al titolo di cronaca fiorentina, poteva aspirare al 
l’onore di esser considerato come un abbozzo di storia europea? 
Perchè, quali che vogliam supporre che fossero le intenzioni del fal- 
sario, non possiamo ammettere che non avesse quella di divulgare 
quel suo lavoro, una volta e quando aveva durato l’eroica fatica di 
trascriverlo, facendovi quelle particolari aggiunte in cui lo dava 
come suo, e vi ripeteva dentro ben chiaro il nome dell'autore, ossia 
il suo. E non solo questa fatica aveva durata! Più volte, in certi capi- 
toli dove si toccava delle cose più antiche della sua città « figliuola 
di Roma », come di mura, porte, palazzi, chiese, ecc., o di vicende di 
famiglie illustri, codesto falsario aveva lì aggiunto, di suo, notizie 
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e particolarità che non si trovan nel Villani. Ma neppur nelle sue 
intenzioni codeste notizie spicciole e locali potevan bastare ad assi 
curargli o a dargli comunque una qualsiasi superiorità sull’altro! 
E si può anche aggiungere che, a mezzo il sec. xIV, quelle partico- 
larità minute e ricordi della Firenze d’un paio di generazioni prece- 
denti e più, e di vicende di famiglie ormai estinte o decadute, ben 
poco ormai potevano interessare i suoi lettori; mentre poi non era 
cosa per nulla facile, chi non fosse vissuto fra mezzo a quegli uo- 
mini, conoscerle così appuntino, come si trovan riportate nella Storia 
fiorentina, e come mostra di conoscerle per l'appunto il così detto 
Ricordano Malispini. Quali fossero poi le sue intenzioni, costui ce l 
dice con queste parole del capitolo 46°, che ci spiegano molte cose : 

Ora Ricordano Malispini, quando scrisse le ’nfrascritte cose, lasciò 
molte storie e scritture d’imperatori e di papi (allusione alla nota 
opera di Martino Polono, Catalogus pontificum et imperatorum, 
donde tante volte traduce) (1) e di molte altre cose: che non se ne 
curò di scrivere altro, che di cose che toccassono alla nostra città di 
Fiorenza e di Fiesole ». Ma dobbiamo credergli? Non dobbiamo ri- 
tener questa, come le altre, come tutte le altre, un'aggiunta messa 
lì a posta per trarci in inganno? 


VI. 

Ma pur di riuscire in quel suo intento, che in verità non s'è an- 
cora scoperto (nè sa dirci quale esso potè essere neppure ben bene 
lo Scheffer) (2) a quali maggiori fatiche non si sottopose codesto 
pseudo nostro antico cronista! A una tal altra, che non si crederebbe 
vera! Dovendosi far ritenere, per quella simulazione di morte, vis- 
suto nel sec. xHI, non potè fare a meno sentite — di costringersi 
a dare alla prosa del Villani che ricopiava, periodo per periodo, anzi 
parola per parola, una patena in tutto più antica. E non dico solo 
quanto all’ortografia d’infinite parole, ma parlo del lessico e di un 
grandissimo numero di particolarità sintattiche, già obliterate alla 
metà del sec. xIv, e che nare invece che fossero all'autore della Zstoria 
inverosimilmente familiari, Ed è cosa codesta di cui ognuno può 
accorgersi ad aperta di libro, confrontando anche superficialmente 
due de’ tanti capitoli dell'uno e dell'altro che si riscontrino. Perchè 
e noto che, in quella nostra prosa, chi passi dal see. xMI al x1v, non 
sì notan nè poche nè lievi differenze. Avvenne allora alla prosa ita- 
liana ciò che pur avviene a certe giovinette prosperose: ad un certo 
punto della loro età, dopo solo pochi mesi, son già donne. Or bene; 
a giudicar dalle apparenze, leggendo la Storia, diciamo ancora per 
intenderci, del Malispini e la Cronica del Villani, non c'è chi non 
direbbe che la prosa dell'uno è di là da questo su detto periodo di ri- 
goglioso sviluppo, quella del Villani di qua: pieno di arcaismi il 
primo, di gran lunga più moderno l’altro. Ma se si deve ammetter 
come vero ciò che sostengono lo Scheffer, l’Hartwig, il Gasparv e i 


(1) Vedi Pertz, Archiv der Gesellschaft, v. V, p. 192. 
(2) Vedi l'o». cit., p. 28. Ma si veda ciò che si dice appresso, a proposito 
della famiglia de’ Bonaguisi. 
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loro seguaci stranieri e nostrani, questo non può esser dovuto ad 
altro che ad un artifizio, cioè alla malizia consumatissima del con 
traffattore, che pur di riuscire nella sua incomparabile impresa, pur 
di non essere scoperto giammai, si acconciò a ridurre nella prosa dei 
bisnonni la prosa corrente a’ tempi suoi. 

Si vede perciò così, che dove il Villani dice « Firenze », Valtro 
muta nel più antico « Fiorenza », dove l'uno dice «Italia » e «Ita- 
liani », Valtro « Talia » e « Taliani », dove « Aragona », l’altro « Rao- 
na», dove « Niccola », l’altro « Niccolaio », dove « Costanza », Valtro 
« Gostanzia », dove « Catalano », l’altro « Catelano », dove « Palermi- 
tani », l’altro « Palermini », dove « Faro », Valtro « Farro », dove « Pa 
liare », l’altro « Palare », dove « stanza » l’altro « stanzia », dove « po- 
tenza », l'altro « potentia », dove «cittade » l'altro «cittae », dove 
« die » l'altro « dì », dove « necessità », l’altro « nicissità », e poi « fue 
e « feciono » e «dissono » e infinite altre forme più antiche al posto 
stesso delle più moderne del Villani: così sempre, per tutti que’ suoi 
duecentotrentun capitoli! Oh certo, in questa forma, l’opera sua sa- 
rebbe riuscita molto ben accetta a’ suol contemporanei! Ma poi, via, 
all'atto di pubblicarla, ci avrebbe messo il suo nome vero e proprio? 
Non era detto, nel libro stesso, che l’autore, che Ricordano Malispini 
era morto, lasciando a mezzo l'opera sua? Come non sarebbe stato 
l'inganno scoperto? Ma infine, torniamo a dimandarci: Qual era lo 
scopo dell’impostore? Esclusa Videa di adulare i Buonaguisi, che 
sono ricordati qua e là con compiacenza perchè suoi parenti (dice 
licordano nella Sforza, cap. 108: «Io Ricordano sopra detto ebbi 
per mozlie una figliuola di messer Bonaguisa de’ Bonaguisi di Fio- 
renza, nata per madre de’ Bisdomini ») e ricordati ancora perchè 
assai illustri, e non già perchè nel 4370 si badi alla data, ben 
tarda — un Averardo de’ Medici ebbe a sposare una Buonaguisa, 
come lo Scheffer-Boichorsi ha ripescato nel Litta; esclusa, dico, 
quella strana idea, che cozza con la cronologia, avendo noi, come 
ho detto, un manoscritto intero della Storia del 1355, chi può dirci 
sul serio quale fosse quello scopo? chi può riuscir mai a trovarlo? 
Ma no, si dirà. L'avrà data con quel nome, come opera d’un suo an- 
tenato. E per questo fine, tra sciocco e burlesco, si sarà assoggettato 
a quelle così eroiche quanto risibili fatiche? avrà escogitato quel po’ 
po’ di espedienti? Ma che gloria ne sarebbe poi venuta all'antico 
Ricordano? Che interesse si poteva sperare che destasse quella storia 
mancante della parte che più poteva interessare, scritta in lingua 
e stile de’ tempi che furono, e contenente di originale tra l'altro delle 
favole di noco interesse e che il Villani non aveva? delle favole come 
quelle di Caterina e Belisea, Centurione e Teverina, e qualche altra 
simile, che, nel giudizio del Villani, era tale che si poteva ormai 
raccontare solo a’ bimbi a veglia? Non son quelle le favole medesime 
che già narravano le fiorentine coetanee di Cacciaguida, favoleg 
giando con le loro famiglie 


De Trojani, di Fiesole e di Roma? 


Or chi non s'accorge dunque che codeste sono ipotesi assurde, 
che poggiano, se così può dirsi, su d'un cumulo di altre ipotesi non 
meno irragionevoli ed assurde? 
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VII. 


Or se, stando a’ fatti, vorremo evitare equivoci grossolani e de- 
duzioni artificiosamente erronee, vedremo subito che la verità è 
un’altra, quell'altra, quella d'una volta, che la critica tedesca, da’ 
metodi perfettissimi, è riuscita a nasconderci per mezzo secolo circa, 
e, par quasi incredibile, con palese soddisfazione 0 docile acquie- 
scenza degli studiosi italiani, suggestionati forse alla vista delle 
tante minute citazioni e raffronti, che fanno così bella mostra di sè 
per entro le pagine de’ £/orentiner Studien. Ma veniamo a codesti 
fatti. 

È cosa notissima, chi abbia appena qualche pratica della ma- 
niera con cui procedevan nelle loro compilazioni gli storiografi del 
Medioevo, che essi, volendo spesso risalire alle origini del mondo 0 
a’ tempi più oscuri d'un periodo storico, usavan riportare in quei 
loro lavori, per lunghissimi tratti, o a dirittura inserire, opere 0 
parti di opere di quegli scrittori precedenti che avevan trattato di 
quel medesimo periodo storico che essi volevan trattare. Accettata 
per buona una fonte, essi poi la seguivan letteralmente; e data la 
difficoltà di tentar nuove ricerche, non c'era davvero altro di meglio 
da fare. Però c'era sempre nelle toro compilazioni una parte nuova 
e importante, che era quella a cui essì specialmente tenevano, quella 
in cui narravano fatti e avvenimenti del loro tempo, pe’ quali ave- 
van potuto attingere alla loro esperienza diretta e a quella di altri 
loro contemporanei. Appunto per ciò nelle grandi raccolte italiane 
e straniere di quelle cronache, come i Rerwz Italicarum Scriptores 
del Muratori, a risparmio di tempo e fatica, furon spesso omesse 
quelle parti di quelle cronache che si trovavan tali e quali in altre 
opere cui apparterevano in origine e che eran di già precedentemente 
stampate in quel corpus medesimo. E appunto per questa ragione il 
Pertz, ne Monumenta Germaniae Historica, ristampò quelle parti 
medesime non originali, in caratteri più piccoli, giusto per distin- 
guerle dalla paîte ultima, la originale, impressa in caratteri di corpo 
più grande. Quella ricopiatura, per quegli scrittori più tardi, era 
cosa ordinaria e in tutto lecita; nè altrimenti fecero poi i nostri cro- 
nisti in volgare, quante volte parve loro che l'opportunità lo richie- 
desse. Ci sì spiega bene così ciò che avvenne quando Giovanni Villani 
concepì il disegno di scrivere la sua «nuova Cronica » vm, 36; chè 
così egli la chiama: e si badi a quel « nuova » che è suo, e con cui 
a me non par dubbio che egli accenni appunto alla cronaca pre- 
cedente del Malispini, che egli intese appunto di continuare. Egli 
che aveva da tempo sotto mano le Croniche di Fiorenza di Ricor 
dano, ebbe subito allora spontanea l’idea di servirsene per la sua 
nuova opera di mole maggiore, e se ne servì appunto come tanti 
avean fatto di altre opere, per simili lavori; ossia come consentiva 
l'uso. La ricopiò dunque passo passo presso che intera, fin dove 
cioè vi trovò quella materia di cui andava in cerca, e che non tro- 
vava così bene e ordinatamente raccolta altrove, nè con tante mi- 
nute particolarità e testimonianze. Omise intanto però i primi capi- 
toli, omise quelle che gli parvero, sulle origini di Fiesole e di Fi- 
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renze, favole prette, aggiunse qua un capitolo, là un altro o altri 
parecchi, su materia storica non trattata dal Malispini, perchè 
non legata alle vicende della sua città o a quelle d’Italia, e ancora, 
per entro i capitoli stessi di Ricordano, ora aggiunse qualche inciso, 
ora qualche lieve particolare, ora qualche breve considerazione mo 
rale, ora vi tolse facilmente qualcosa. E intanto non omise lui, 
per certo di ammodernare man mano la forma del testo che 
trascriveva, e che non poteva certo presentare a’ suoi nuovi lettori 
in quella veste d’aliri tempi, senza scoprire sconvenientemente il 
suo debito con quel suo predecessore, che la sua nuova cronica 

ne era sicuro avrebbe fatto per certo dimenticare del tutto, 
ora pol che nessuno più la leggeva, a causa di quel suo rozzo prisco 
dettato. E così si dette anche egualmente la cura di mutare i tempi 
de’ verbi, com'era spesso necessario: e dove l'uno diceva «è» 0 
«sono » egli mutò in «era » 0 « furono », dove l'uno diceva «ora » 
o «oggi» l'altro muta in « allora » 0 «una volta » e così via, sempre. 
Ne vo’ indicare almeno un esempio. Quando Carlo d'Angiò, nel 
luglio del 1282, sferrò la sua stolta ira contro Teroica Messina, le 
sue donne, queste in ispecie, gentildonne e plebee, in una notte 
costruirono un muro dalla parte della Caperina, dove era aperto 
il varco a’ nemici. Questo ci narra il Rebellamentu di Sichilia. I) 
Malispini, copiando dal Rebellamentu, aggiunse a questo proposito : 
«in tre dì (sé!) feciono il muro dove non era, e ripararono franca- 
mente agli assalti de’ Franceschi, onde si fece una canzone che 


disse: 


Deh, com'egli è gran pietade 
Delle donne di Missina, (1) 
Veggendole scapigliate 
Portando pietra e calcina 
E questa canzone si fece per detta cagione ». Ora qui il Villani, 
ricopiando tali e quali le parole del Malispini, sente il bisogno di 


ficcare, scrivendo egli tanto tempo dopo que’ fatti, un a//ora rive- 
latore, schiacciante: «... subitamente in ire dì (s7c) feciono il detto 


muro, e ripararono francamente agli assalti de’ Franceschi. È AL- 
LORA sì fece una canzonetta, che disse: 


Deh, com’egli è gran pietate 
Delle donne di Messina, 
Veggendole scapegliat 
Portando pietra e calcina: 
Dio gli dea briga e travaglio 
Chi Messina vuol euastari 


Di suo, come ognun vede, il Villani non aggiunge che altri due 
versi della canzone, che doveva a’ suoi tempi essere ancora nota co 


(1) Così il Codice già Strozziano 271 della Istoria fiorentina, scelto dal 
Follini, come il più antico e pregevole, per la sua edizione, fatta per l’ Acca- 
demia della Crusca, Firenze, G. Ricci, 1816. Ma il manoscritto più antico è, 
come è noto, l Ashburnamiano 510, anteriore al 1355, e su cui è ora tempo che 
si faccia una edizione critica della /storw del Malispini. 
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munemente.- Abbiamo dunque qui, per sua stessa confessione, la 
prova provata che egli ha copiato il Malispini!t Ma non è che una 
fra le mille prove dello stesso genere che si potrebbero facilmente 
addurre. 

Or se lo Scheffer-Boichorst osò giudicare, sapendo forse qualche 
parola d'italiano moderno, d'un nostro scrittore fra’ più antichi, pos- 
siamo fors'anche compatire alla sua presunzione. Ma in Italia, chi 
non avrebbe potuto farlo tacere per sempre, solo a mettergli sot- 
tocchio almeno qualcuno di que mutamenti verbali e avverbiali 
visti di sopra? Ma veniamo ad altro. 

Sapeva poi il Villani (e in ciò, ripeto, la sua scusa) di quali fonti 
sera ampiamente servito il suo precursore: il Cai4logus del Polono, 
il Libro fiesolano, le Gesta fiorentinorum, il Libro del conquisto 
d'oltremare, come anche d’altre fonti, allora comuni. E queste fonti, 
come risulta da’ miei riscontri, tenne egli d’ordinario sott'occhio, 
per correggere eventuali errori di Ricordano o per introdurre nel 
suo rifacimento 0 piuttosto copia, qualch’altro particolare 0 quis- 
quilia da quello tralasciato. E questo ci dà la soluzione vera di 
molte obiezioni dello Scheffer-Boichorst, critico tedesco presso che 
ignaro d'italiano, quanto particolarmente versato in fatto di storio- 
grafia medievale fiorentina. Ed eccomi alle prove. 


VIII 


.Il nostro critico, ad esempio, si fa forte della sua giusta osser 
vazione, che poi è del Pertz e del Busson (1), che c'è talora più con 
cordanza tra Martino Polono e il Villani, che non tra il Polono e il 
Malispini, per sostenere che il così dette Malispini ha sconciato, nel 
copiarlo, il Villani, mirando egli ad abbreviarlo. E cita, per un 
esempio, il passo seguente del Polono, identico nel Malispini e nel 
Villani, salvo che in questo cè più d'un particolare di fatto che 
manca nel Malispini. Ed ecco, secondo lui, una prova irrefutabile 
che il Malispini deriva dal Villani, e non viceversa. Vediamo. Scrive 
l’Oppaviense, là dove tratta delle lotte tra Arrigo II e Gregorio VII: 
«Sed post ad papam dn Lombardiam veniens nudis pedibus super 
nivem et glaciem piuris diebus stans, vix absolutionem impetra- 
vit» (2). E il Malispini, cap. 62: « Ma poi il detto imperatore venne 
alla misericordia del detto papa, e venne a piedi scalzi: su per la 
neve, a penitenza, e sul ghiaccio, e infine gli perdonò »: mentre il 
Villani, IV, 2: « Ma poi vegnendo il detto imperatore in Lombardia 
alla misericordia del detto papa, per molti dì, a piedi scalzi in sulla 
neve e in ghiaccio, appena gli fu perdonato ». Or mentre per lo 
Scheffer qui e'è la prova certa che il Malispini ha copiato il Villani 
smozzicandolo, è invece vero che il Villani, come suole in tanti altri 
casi simili, che non è questo il luogo per elencare, introduce dal Po- 
lono, nella prosa di Ricordano. qualche particolarità che questi omise, 
o per amor di brevità o perchè non la credette verosimile, come qui 


(1) D. A. Busson, Die fiorentinische Gesehtehte der Malespini und 
deren Benutzunog durch Dants, Innsbruck, 1869, passim. 


(2) Vedi Mon. Germ. Hist. XXII, »p. 434. 


| 
| 
i 
| 
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appunto il particolare di que’ « molli cì» passati dall'imperatore a 
piedi nudi sulla neve e sul ghiaccio, ne’ giorni più rigidi dell'inverno 
Ma il Villani voleva pur riuscire più preciso del suo predecessore, 
per pretender meglio a una vera originalità. E quindi fa lo stesso in 
altri luoghi, con la scorta di altre fonti, le solite su accennate, fonti 
che poi l’autore della « nuova Cronica » non trascura di citare... tutti 
le volte che le cita l’altro; e nel giro d’un identico periodo, cioè 
sempre con le medesime parole deil’altro! È il sistema moderno dell 
citazioni di seconda mano, che ci si scuopre antico quanto è antica 
l’arte di compor libri. Possiamo rallegrarcene. 

Ma tornando alle prove lampanti dello Scheffer, vediamo che 
cosa vale un’altra di quelle. Sentiamolo, A proposito di Ottone I, ci 
dice il Malispini, che quest'imperatore fece signore di Toscana Guido 
de’ Conti Guidi, così: ce. 47. « E uno de’ quali fu il principio de’ conti 
Guidi, il quale ebbe nome Guido, che fue dei suoi baroni della Ma 
gna, venuto con lui; egli il fece conte Palatino e diegli il Contado di 
Modigliana in Romagna, insino che furono cacciati di Ravenna, 
tutti morti dal popolo di Ravenna per loro oltraggi ». Sentiamo ora 
il Villani, IV, 4: « Intra gli altri fu il cominciamento de’ conti Guidi, 
il quale il primo ebbe nome Guido, che ’1 fece conte Palatino e diegli 
il contado di Modigliana in Romagna: e poi è suoi discendenti furono 
quasi signori di tutta Romagna, infino che furono cacciati di Ra 
venna e tutti morti dal popolo di Ravenna per loro oltraggi ». Chi 
non vede qui l'evidenza della tesi dello Scheffer? Giacchè non è certo 
possibile ammettere che il Villani abbia potuto colmare così esatta- 
mente un periodo del Malispini, in modo cioè da dargli quel senso 
che è evidente che esso doveva avere in origine, mentre è facile am- 
mettere invece che il Malispini, copiando e riducendo il Villani, lo 
abbia conciato male. Ma così balordamente da lasciare senza soggetto 
a cul riferirsi le parole « furono cacciati di Ravenna »? Via, è inam 
missibile; quanto è poi facile supporre che, nell'antico manoscritto 
della Sfor/a di Ricordano di cui si servì Giovanni Villani, quelle pa- 
role non mancassero affatto, come mancano in quelli altri più recenti, 
che noi possediamo. In origine dunque la identità tra i due periodi 
doveva esser perfetta. Nè occorreva poi allo Scheffer un grande acume 
per sospettare, cogliendo nel vero, che il copista, net testo del Mali- 
spini così come noi ora lo possediamo, ebbe a saltare da una parola 
ad un’altra identica, ricorrente a poca distanza in quello stesso pe- 
riodo, come capita spesso a tutti, ricopiando. Non c'è, sì può giurare, 
manoscritto antico che si salvi da simili lacune. Da un « Romagna » 
quel copista saltò dunque all’altro appresso; e come ognun vede, fra 
quelle due « Romagna » sono infatti contenute precisamente tutte 
le parole omesse che ho trascritto nel Villani in corsivo, e che son 
quelle per cui Jo Scheffer-Boichorst canta invano vittoria. Altro simile 
caso è avvenuto per un altro passo dei cap. 186. Qui, parlando della 
imminente battaglia tra Carlo d'Angiò e Manfredi, scrive il Mali- 
spini: «Il re Carlo di sua bocca volle fare la risposta e disse in sua 
lingua in francesco | |] con Ze quali parole in nostro volgare venne a 
dire: 0 io metterò oggi lui in inferno, o egli metterà me in paradiso; 
cioè io non voglio altro che battaglia: 0 io ucciderò lui o egli me ». 
Or bene, queste sono anche le precise parole del Villani, salvo che 
egli ha le parole francesi pronunziate dal re, che non si trovano in 
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Ricordano. Ma a costuì, sì persi, non potevano certo esser scono- 
sciute, se poi ce le dà tradotte: nè può realmente averle omesse, se è 
vero che con quel « con LE QUALI parole » non potrebbe mai riferirsi 
che a parole che dovevano necessariamente precedere in quello stesso 
periodo, mentre non vi sì trovano; non potrebbe riferirsi cioè che alle 
parole francesi che stavano per certo nel manoscritto originale, là 
dove io ho messo: il segno | ]. Ma, al solito, un copista de’ tanti (sarà 
stato magari un guattero-o altro simile servitorello), non riuscendo 
a decifrarle nel suo antigrafo, e temendo di sbagliare nel trascri- 
verle, le omise, lasciando a qualche altro, di lui più dotto, la cura di 
supplirle nella sua copia: faccenda che fu poi, come capita in simili 
casì, dimenticata. Ma quelle parole in francese non potevano man- 
care, non mancavan no, per certo, nella copia della Storia fiorentina 
che aveva per i suoi usi il Villani: e così solo si spiega che egli, a 
tanta distanza di tempo, ce le abbia potute conservare. In conclu- 
sione dirò qui soltanto, che non cè nessuna prova della falsifica 
zione (Félschung) o dell'estratto (A2s22y) che si attribuiscono al Ma 
lispini, alla qual prova non si possa opporre un argomento in con 
trario decisivo, e così che l'argomento d'accusa, non si risolva in un 
abbaglio patente o in una svista grossolana. E ho già detto, che l'ho 
dimostrato altrove. Qui ho scelto soli questi tre esempi, perchè son 
giusto quelli che il Bartoli, perplesso di fronte alla dottrina e al for- 
midabile acume del critico tedesco, cita nella sua storia letteraria, 
come tali a cui nulla si possa obiettare (1). Ma se a qualche corrivo 
non bastasse quel pochino che qui si è detto in difesa d'uno de’ nostri 
più antichi e genuini scrittori in volgare, non gli resta dunque che 
pazientare ancora un pochino, finchè non sia pubblicato il nuovo 
volume Muratoriano, contenente il Redellamentu di Sichilia cuì ho 
già accennato. Vedrà allora costui, che non solo a' danni dì Ricor- 
dano si è esercitata, in modo risibile e deleterio, la critica tedesca, 
pur ammantata di molta erudizione, largamente incoraggiata e sus- 
sidiata, ed esperiente metodi plus quam perfetti. Altri scrittori an 
cora più antichi di Ricordano, e non meno autentici, sono stati da 
essa cancellati, con gli stessi procedimenti, dalla nostra storia, ossia 
dalla storia della nostra civiltà, e col nostro consenso. Gli altri miei 
lettori non corrivi, ossia, io direi, tutti, spero bene che torneranno 
sin da ora a creder con me, che le Croniche di Fiorenza Ai Ricordano 
e di Giacotto Malispini sono opera in tutto genuina, e che su ciò non 
possa cader più alcun dubbio, mai. In tutto vero e schietto essì riter- 
ranno ciò che quegli afferma nel cap. 41, quanto all'opera sua: «...ho 
scritto le sopradette cose, le quali trovai "di (cioè: in) questi nostri 
passati (ossia nelle opere de’ cronisti precedenti: confessa, dunque 
che questa parte non è originale) e ancora scrissi molte cose LE 
QUALI VIDDI, DE' MIEI DÌ, NELLA DETTA NOSTRA CITTAE DI FIORENZA » : ed 
ecco che ci dice qual'è la parte sua originale. Così che, quante volte 
vorremo vedercela, troveremo in questa parte della sua cronaca, 
quella forza viva, propria, incomunicabile delle scritture storiche 
originali e coeve, e torneremo a ritenere le Croniche di Fiorenza 


(1) Si veda A. Barronri, Stor. d. Lett. ital., Firenze, Sansoni, 1880, 
v. III, pp. 149-152. 
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compilazione accurata e fedele e testimonianza genuina e preziosa 
della storia nostra del Medioevo. E noi, ricollocando quest'opera 
al primo posto fra le nostre più antiche e vere cronache in vol 
gare, torneremo anche a giudicarla opera letteraria di valore ine 
stimabile per i suoi pregi della lingua e dello stile, e ne vorremo 
trar profitto per la conoscenza, tuttavia assai imperfetta, che noi 
abbiamo dell'uso così ricco e vario del nostro linguaggio nel sec. xIu 
e degli ora aperti ora coperti dileggi per Ricordano e per gl’italiani, 
ottusi di mente e cruscaiuoli, co’ quali l’autore dei Florenziner Stu 
dien accompagna alla tomba — son parole sue in bell’ italiano 

quel primo padre della nostra rinnovata storia, Ricordano Mali 
spini! », non vorremo curarci più oltre; chè da quella tomba egli ora 
risorge più vivo e verde di prima, e ci confessa anzi candidamenk 
di non essercì stato mai. 


ENRICO SICARDI. 
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BARTOLO DA SASSOFERRATO 
NEL DIRITTO PUBBLICO DEL SUO TEMPO 


Trascorsa da poco la sesta ricorrenza centenaria della nascita di 
Bartolo da Sassoferrato, l’Università di Bologna volle ne fosse ricor- 
dato il pensiero politico, ad assolvere in parte l'obbligo di celebrar 
il suo grande discepolo, e insieme a trarne auspicio per l'apertura 
dell'anno accademico. Poichè a Bologna Bartolo compiè i suoi studi 
e maturò la mente per quella scuola del diritto, che ebbe luce e 
fama dal suo alto intelletto. 

Invano si cercherebbero, è vero, i segni di un ingegno profonda- 
mente innovatore nelle sue. dottrine politiche. Queste si muovono 
entro il sistema generale di pensiero del suo tempo; e ì germi di 
molte tra esse si possono già rintracciare negli scrittori che lo hanno 
preceduto. Ciò nondimeno, la vastità dell’opera sua, compiuta entro 
un breve volgere d'anni, il vigore sistematico del suo intelletto, il 
profondo acume giuridico nell'analisi delle questioni, che spesso si 
manifesta con carattere di penetrante originalità, e soprattutto la sa- 
pienza nel conservare i principî tradizionali adattandoli alle esigenze 
della vita sociale, che si viene svolgendo e trasformando in una com- 
plessa varietà di nuovi ordini politici e civili, pongono Bartolo tanto 
al disopra dei suoi contemporanei, ch'egli ben potè venir conside- 
rato come « degno di dare il nome ad un’età ». Ciò spiega il grande 
pregio in cui Bartolo fu tenuto nel tempo suo e l'autorità quasi in- 
discussa che egli godè in Italia e all’estero, tanto che furono istituite 
cattedre per la lettura delle sue opere, e che queste ebbero perfino 
forza di legge. 

L’opera di Bartolo nel diritto pubblico è, sotto certi riguardi, più 
importante che nel diritto privato; chè se il nostro mondo politico è 
tanto dissimile dal mondo d'allora, quest’ultimo, per svariati influssi, 
è entrato, ben più che non sembri, nella formazione del nostro. E 
come lo svolgimento storico della vita civile è retto da un filo di 
continuità che fa il presente in gran parte figlio del passato, così 
i più grandi giureconsulti, che riassunsero-nell’opera loro la espres- 


NOTA. Discorso letto nella R. Università di Bologna inaugurandosi gl 
studi, alla presenza del Ministro della pubblica istruzione Francesco Ruffini. 


L'A. ci ha concesso la pubblicazione immediata del suo discorso, pur sapendo 
che qualche parte di esso, non accompagnata da un opportuno corredo di note, 
potrebbe non essere intesa nella sua vera portata; egli confida però di pub- 
blicare tra non molto anche tali note. 
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sione di un importante momento, anche là dove non ebbero una de 
cisiva e diretta efficacia sulla formazione del mondo moderno, vi 
influirono tuttavia, con una potente per quanto latente infiltrazione 
nei fattori che lo composero. 


* 
* Xx 


Com'è noto, il risorgimento scientifico dopo il mille si era dif 
fuso, più o meno, nelle varie nazioni; ma il focolare della filosofia 
fu Parigi, del diritto, Bologna. Certo le maggiori opere politiche di 
quei tempi sono di filosofi; ma in essi la politica è sovente forma lo 
gica, apparato scolastico, astrazione simbolica, più che concetto so 
stanziale, esigenza effettiva, realtà di vita, sebbene in Italia alcuni 
pensatori, prima con San Tommaso e con Dante, poi con Marsilio da 
Padova, a queste deficenze abbiano saputo spesso e felicemente sot 
trarsi. Invece nei giuristi la politica trova pure tra aridità di 
pensieri, errori di concetti, difetti di forme principii e ordina 
menti concreti, dapprima in modo frammentario e rudimentale con 
la Glossa, poi in modo più profondo e sistematico con Bartolo e coi 
Commentatori. 

E noto pure come le Glosse cominciassero ‘ad essere grammati 
cali per divenire via via più ampiamente interpretative e acquistare 
qualche maggior valore teorico e maggiore purezza romanistica. 
Proni all'austerità rigida e spesso formale del diritto romano, quei 
nostri primi maestri vollero che a questo si riadattasse la vita giuri- 
dica del loro tempo; onde la fama di Irnerio e dei quattro dottori, e 
l'immensa reputazione dello Studio di Bologna, quale mai simile il 
diritto romano era ancora il faro civile 


mondo non vide, perchè il 
nella confusa conzerie delle leegì e delle consuetudini medievali. La 


loro ignoranza delle altre scienze, anche morali, ‘la mancanza di ceri 
tica, il linguaggio spesso barbaro, non allontanavano i discepoli, 
avidi soltanto di apprendere una iuci@à parola imperativa e deci- 
siva di diritto. 

Ma, più tardi, troppo si immiserisce il diritto classico nella 
pratica: l'autorità passa in gran parte dal diritto romano alle sue 
Glosse: l'uso eccessivo di qualche lato del metodo scolastico, onde 
la dialettica diventa di maniera, fa perdere la concretezza del 
pensiero giuridico; e la vanità e .l'aridità di questo vengono dissi- 
mulate da divagazioni, da ripetizioni, da vuote parole e da una 
selva di citazioni fuor di proposito. 

\ì\ù decisamente con 
Bartolo, si manifesta la reazione ad alcune di queste mancanze od 
esagerazioni: e ciò principalmente mercè un provvido ritorno al di- 
ritto' romano. Sotto fredde partizioni dialettiche, già si scorge la 
liberazione dall’invadente dominio della Glossa; e la materia appare 
meglio ordinata, lo studio del diritto vi diviene più sistematico, se 
non nella forma almeno nella sostanza, una più scientifica costru- 
zione supera la casistica quotidiana. 

Il diritto romano era però ognora inteso come diritto vivo e ra 
zionale, anzichè come diritto storico; non importava quindi indagare 
quale significato esso avesse avuto nel tempo in cui era sorto e in 
cui si era andato svolgendo, bensì quale significato gli si potesse 


Con la scuola del Commentatori, e in essa ]} 
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attribuire per conciliare reciprocamente il diritto e la vita. Sfuggiva 
così la tecnicità del diritto romano puro, la specifica configurazione 
di alcuni suoi istituti, il preciso contorno di alcune sue figure, ma 
ne rimaneva vivo ed operante lo spirito, e il novello adagiarsi e l’a- 
dattamento di questo per lo più si compiva senza violarne l’essenza. 

Nocque però, soprattutto, alla scuola dei commentatori l’esagera- 
zione delle forme dialettiche accreditate dal metodo scolastico di quei 
tempi. Con una desolante uniformità, priva di iniziative personali, 
tale forma scolastica voleva tenere costretto e irrigidito il pensiero 
giuridico, sottraendolo alla vivace realtà della vita, oseurandolo in 
vie tortuose, frantumandolo in troppo analitici ragionamenti, na- 
scondendone il vero punto, perchè la mente si sperde in un labirinto 
ingombro ed oscuro di partizioni, suddistinzioni, dubbi, repliche, e 
specialmente in equivoche sottigliezze di forma e di sostanza. Ciò 
nonostante spesso quel che vi è di perenne vince quel che vi è di 
‘ontingente. 


x 

* * 
Bartolo, il più grande di questa scuola, ne è a ragione ritenuto 
fondatore, sebbene Cino, suo maggiore maestro, lo abbia per qual- 
he lato precorso, e Baldo, suo maggiore discepolo, per qualche lato 
lo superi, anche se gli rimanga di gran lunga inferiore nel suo com- 
plesso. E così in lui sono molto attenuati i difefti che poi i suoi 
secuaci esagerarono, come spesso avviene che il difetto negli imita- 
tori non sia che l’esagerazione di un pregio dell’autore originale, e 
che nei seguaci si avvertano ì difetti del maestro senza il compenso 

dei pregi. 

Anche Bartolo fu avvinto dalla dialettica scolastica; nè ciò deve 
recar meraviglia se si consideri che in quel tempo la scolastica aveva 
appunto pervaso tutte le scienze. Questo fu anzi ritenuto nel medio 
evo il più alto merito di lui, poichè portava il diritto al livello scien- 
tifico della filosofia: ogni età ha la sua forma tecnica di raziocinio più 
o meno caratteristico; è molto caratteristica è la scolastica. È vero che 
a noi non riesce agevole piegare la nostra mente moderna entro quei 
ceppi, che la stringono tanto a disagio; ma solo in tal modo possiamo 
comprendere e valutare l’opera di Bartolo. Sotto la forma della sco- 
lastica noi dobbiamo ricercare il fondo del pensiero; poichè in Bar- 
tolo la scolastica è sovente più nella forma che nella sostanza; tal- 
volta anzi la dialettica gli serve a sviscerare le indagini, a dedurne 
sottili concetti. E allora, entro il viluppo dialettico, ci appare la lim- 
pidità dell'idea; attraverso l’aspra tessitura dell'ordinamento logico, 
aspra come l’epoca, ci si rivela la genialità della sua mente; e ve- 
diamo quasi con sorpresa che la costruzione concettuale è spesso a 
larghe e solide linee, e anche quando è minuta lo è come i lavori 
di cesello. 

Certo l’ineleganza della forma, l’ingombro delle allegazioni più 
o meno appropriate, l’allontanamento talora dal significato del testo, 
la cultura ristretta, gli errori storici, sono difetti anche in lui notevoli, 
sebbene attenuati in confronto con quelli di altri appartenenti alla 
sua stessa scuola; ma noi non dobbiamo ricercare in lui quelle per- 
fezioni che nè il suo tempo nè le sue tendenze possono darci. Egli è 
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pur sempre uno scolastico del diritto: uno scolastico però temprato 
dall’ingegno largo e robusto e dal mirabile e risorgente senso della 
vita. 


* 
* Xx 

Fra i tratti più caratteristici della mente di Bartolo è la sua te 
denza alla vita pratica. Fu appunto la praticità, portata anche nel 
diritto pubblico, che conferì ai giureconsulti tanta potenza nella so- 
cietà a loro contemporanea, così che ad essi sì volgevano i regnanii 
per consiglio, sì rimettevano i popoli rivali per arbitrato, conferivano 
le città onori ed uffici pubblici. Questa praticità porta Bartolo ad 
essere sempre giurista, anche quando tratta questioni politiche: si 
può dire che tutto ciò ch'egli tocca diventa giuridico. Egli così si 
muove entro la società contemporanea, entro il diritto positivo, entro 
il governo del tempo suo. Di questo diritto. egli non è il critico ma 
l’interprete superiore, egli non vuole porre una dottrina o una teorica 
che lo sorpassi, ma vuole dargli e gli dà luce e moto. 

Aliri, con altrì studi, filosofici 0 politici, con altra educazione, in 
altro ambiente, veneto, toscano, romano, riprese pure la tradizioni 
migliore nella politica e nel diritto pubblico, ma in contrapposizione 
alla vita costituita e perfino ad essa ribellandosi: e pure ottenne 
spesso minori effetti di Bartolo, perchè più lontano dalle condizioni 
reali del tempo. Di Bartolo invece è merito l'avere, in accordo con 
tale vita costituita, rinnovato lo spirito romano, riorganizzato il 
latente retaggio classico; e ciò quando l'Italia era ancora in tempo 
a salvarsi, 

Il diritto pubblico di Roma antica si era già inaridito col cor 
rompersi e col declinare della repubblica e della libertà. Perdette 
gli organismi che lo costituivano; ma non sì spense, nè allora nè poi, 
nè mai più, specialmente in quei potenti principî che ne sono le basi 
fondamentali. Restò lettera scritta ma non morta, persistette anzi 
quale cosa vivente una vita continua, sebbene debole e attenuata 
per ineluttabili avversità e vicende, si diffuse in istituti esotici, tra 
piantati tra noì, piegandoli a maggiore civiltà, a maggiore libertà, 
a maggiore umanità, compenetrò inconsciamente la vita pubblica no 
stra, sempre latente ma sempre presente anche nei tempi peggiori. 

L'opera di Bartolo nel diritto pubblico fu appunto un ravviva 
mento di classicità e di romanità verso la reale attualità del mo 
mento. Fu per tal modo un tradizionalismo innovatore. E così egli 
procede, se ci si consente l’anacronismo, all'inglese, appunto perchè 
alla maniera romana, con l’ossequio alla costituzione politica ch'egli 
trova nel suo tempo, con positività giuridica e filosofica, ma senza 
timore per ciò che si possa attuare come iricorso all’antico, per ciò 
che sia da ridestare come sopito ma non spento, per ciò che si debba 
richiamare come obliato ma persistente in tutto il suo valore reale. 
Il passato è così grande e riempie talmente anche, il mondo suo, che 
gli sembra basti ricorrere a questo senza inventare nulla di nuovo 
o di insolito. Da ciò risulta l’importanza di cogliere questo momento 
del diritto pubblico nel nostro autore; e da ciò anche viene una riven- 
dicazione di Bartolo, per collocarlo sotto la vera luce del tempo in cui 
visse e secondo tutto il suo carattere e vigore personale. 
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Certo un dualismo, se non addirittura una discordanza, tra il 
puro diritto e il semplice fatto, tra la teoria e gli adattamenti, le tol- 
leranze, le sopravvivenze, gli stessi principî medievali, è sentito so- 
vente da Bartolo; e ciò occorre tener presente per spiegare molte di 
quelle che ad altri poterono sembrare contraddizioni del suo pen- 
siero. Egli, vissuto in un secolo di transizione e quindi di antitesi e 
di dubbi, sente in sè stesso tutta la perplessità dell'età sua, sicchè 
talora la contraddizione, che esiste nelle cose, si riflette nel suo siste- 
ma giuridico, che alle cose è tanto legato. Ma spesso invece ciò che ai 
moderni sembra contraddizione non era tale nei tempi suoi, spesso 
anche i principî sembrano diversi e contraddittori solo perchè di- 
verse sono le posizioni reali cui si applicano; ed è soprattutto in tal 
senso, che la distinzione da lui posta fra il diritto e il fatto deve 


ssere richiamata e tenuta presente. 


Pegi 

Delineato così per sommi capì il sistema del diritto pubblico in 
bartolo, conviene pure considerarlo più particolarmente in vari 
itorie dì lui, sebbene ancora in modo rapido e fugace. 

L'argomento più augusto che in quei secoli si affacciasse al pen 
siero di uno scrittore politico, specialmente se giurista, era quello 
«iell’Iimpero. Caduto l'Impero romano d'occidente, il grande retaggio 
di Roma, sempre vivente e sempre presente, per quanto compresso 

inquinato, resiste e dura, nella compagine civile e nel sistema 
stesso del diritto, anche sotto esigenze e condizioni e supremazie sva- 
riate, quali sarebbero l'influsso sempre più intenso e sempre peg- 
giore dell'Orienie, il dominio dei barbari, 1 particolarismi nazionali, 
la stessa potente autorità della Chiesa. 

Così questa idea dell'Impero romano, della più forte opera co- 
“mopolitica che il mondo abbia veduta, è ancora, negli ultimi secoli 
del medio evo, il faro centrale del diritto pubblico in Italia, e tale 
resta nel sistema concettuale anche quando praticamente si andava 
estinguendo. Cogliere questo momento nel pensiero di Bartolo è im 
portante, non solo perchè della grande questione egli fu ai suoi 
tempi il più grande interprete, ma anche perchè la sua partecipa- 
zione alla vita pubblica lo faceva singolarmente adatto a questo alto 
studio. 

L'età di Bartolo, per riassumere in breve, è il momento della 
crisi dell’Impero, che in Italia va perdendo, e non riacquista più, il 
suo valore, ma diventa a poco a poco una larva spoglia di sostanza, 
una formula priva di contenuto. 

Scendono in Italia gl’Imperatori, ma rimangono senza autorità; 
vi promulgano leggi, ma queste sono accolte soltanto quando piace 
alle singole città comunali; si accontentano quindi, più che altro, 
d’un ossequio formale e di riscuotere denaro. Il concetto dell'Impero 
così rimane, ma mancano le condizioni pratiche e le forze politiche 
per realizzarlo. Tale concetto rimane, perchè quanto più l'Italia, 
ridestatasi, riaffermava tutta sè stessa in una seconda sua vita, 
fulgida e gagliarda, ricca nei commerci, acuta nella filosofia, ornata 
nell’eloquenza, dotta nella storia, magnifica nelle arti, geniale nelle 
lettere, feconda perfino nell’espressione di un nuovo volgare eloquio, 


12 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 maggio 1917. 
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che si poneva vicino al classico e nobile, come superbo virgulto, 
senza soppiantarlo nè offenderlo, tanto più essa sentiva che solo 
dalla continuità di Roma nell’Impero e nel suo diritto, nel loro siste 
ma e nel loro spirito, poteva tuttora venire la civiltà, intesa nel du 
plice senso di rendere gli uomini intellettualmente affinati e dì farli 
liberi e coscienti concittadini. 

Ma a ciò fa singolare e doloroso contrasto il momento politico, 
terribile per la patria nostra, quando essa sta perdendo insensibil- 
mente la libertà, mentre gode spensierata i frutti di questa, per poi 
precipitare di lì a poco in quei secoli di servitù, da cuì troppo tardi 
Nicolò Machiavelli con modi disperati tentava di rialzarla; quando 
la forza sovrana dei Comuni è dilaniata dalle opposte fazioni per ca- 
dere in governi tirannici; quando il frazionamento politico d'Italia 
sempre più si accentua e si aggrava nella disgregazione delle forze 
nazionali in lotta l’una contro l’altra ed ognuna entro sè stessa, 1 
Comuni, le corporazioni, i partiti; quando insomma lVItalia va dibat 
tendosi miseramente in una anarchica crisi sociale e politica. 

Davanti a questo spettacolo incomposto, in cui Bartolo ficca 
l'occhio suo acuto e penetrante, egli prova, come i migliom uomini 
dei tempi suoi e degli anni a lui precedenti, un senso d’inquietudine 
e di sgomento, un senso come di vertigine nel vuoto, e più che mai 
vede necessaria una forza assorbente che possa sostituirsi alle forze 
frammentarie in cui la nazione è frantumata, un potere accentratore 
*he riesca ad unire, dominare, sistemare questa congerie disgregata 
che va alla rovina. E questa forza non poteva essere che l'Impero: 
l'Impero che ancora empiva del suo fastigio le menti, che resisteva 
ancora con la sua aulorità in alcune istituzioni civili, che si opponeva 
alle privilegiate disuguaglianze del sistema feudale ed al particola- 
rismo, massime dello spirito germanico, che ancora dava col diritto 
romano la forma più perfetta di ordini giuridici all’umanità, che im 
pediva che le provincie italiane fossero preda divisa di estranei si- 
gnori. Così l’idea dell’Impero, nella tradizione del tempo, è idea di 
civiltà, di ordinata libertà nello Stato, e perfino d’integra italianità. 

Rinunciare all’Impero pareva impossibile, come rinunciare alla 
lingua latina, al diritto romano, all'unico Stato giuridico. L'Impero 
sembrava un elemento senza il quale la vita civile avesse a cessare; 
e quindi i migliori vi si tenevano attaccati come alla stessa civiltà, 
alla tavola di salvezza nel naufragio imminente. 

Un siffatto valore dell'Impero s’imponeva alla mente di Bar- 
tolo. Ciò che egli più temeva per l'Italia era la tirannide, che pochi 
come lui han saputo analizzare e descrivere; e infatti il suo triste pre- 
sagio doveva divenire ben tosto, o già era, sventurata realtà. Egli 
aveva assistito solo all’inizio delle signorie italiane, ma l'occhio suo 
acuto ne prevedeva il dilagare e l'intensità; scorgeva anche il profi- 
larsi vicino dell’epoca dei condottieri, che dovevano sconvolgere e 
devastare il nostro paese. Egli osservava violenze cittadine, sempre 
più assidue e feroci, che in democrazie disordinate e immature fatal- 
mente conducono alla tirannide; e volgeva quindi il suo pensiero al 
passato, perchè rifuggiva dal presente e paventava l’avvenire. E al- 
lora, pur di non veder la perdita d’Italia, Bartolo con Dante invoca 
l'Imperatore, come Machiavelli invocherà più tardi il Principe. 
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Ad una ragione però ancora più alta si coordina l’idea dell’Im- 
pero. Non al bene dell’Italia soltanto esso doveva servire, ma al bene 
di tutto il genere umano; il quale, anche nella mente di Bartolo, 
come in quella di Dante, soltanto sotto l'Impero poteva vivere com- 
posto e in pace. È vero che l'Impero diviene una forma quasi dis- 
seccata della civiltà, un concetto più ideale e simbolico che reale ed 
effettivo, e l’Italia. miseramente divisa e disarmata, sconta l’aver 
seguito, troppo accasciata e vana, l’idea civilmente augusta di per- 
petuare nell’Impero la umana universalità; ma questo accade per- 
chè ormai troppo deboli erano le forze sociali e politiche che vales- 
sero ad attuare un ideale così potente, mentre il raggiungerlo sarebbe 
forse stato allora, in realtà, l’unico modo per porre riparo a molti 
mali del nostro paese. 

Nella dottrina medievale il problema dell’Impero è strettamente 
connesso con quello dei suoi rapporti col Papato. L'epoca di Bartolo 
segna un punto culminante nella evoluzione di tali rapporti; ma lo 
segna, più che altro, negativamente, perchè la secolare questione va 
ormai seemando d'importanza pratica, 

Come uno stato di crisi vi ere nell'Impero, così vi era anche nei 
suoi rapporti con la Chiesa e, in genere, in tutto l'organismo poli- 
tico e sociale del tempo. Uol Papa in Avignone, con l'Imperatore in 
(Germania, col Re di Francia potente quasi quanto l'Imperatore, a 
non dir altro, come sarebbe stato possibile un fervore di lotta quale 
ai tempi del duello formidabile tra Papato e Impero? Papato e Im- 
pero doveano pensare ciascuno ai casì loro; e quindi era avvenuta 
una pratica composizione e una pacificazione di fatto. 

E vero che la discussione teorica continua; ma Bartolo, sempre 
pratico e positivo, vi sì dà senza entusiasmo, contentandosi spesso 
di esprimere sul vessato argomiento opinioni poco recise, scolorite 
quasi, se non poco convinte. Allorehè tratta, per esempio, della vali 
dità della donazione di Costantino, che era pure uno dei punti più 
violentemente discussi, egli poco mostra di interessarsi alla questione 
famosa, tanto che concede libertà ai suoi discepoli di seguire l’opi 
nione che essi ritengono più giusta. pur senza lasciar di recarvi ta 
glienti tratti romani. 

Per tal modo, con lo staio d'animo diffuso in quel tempo, col 
metodo pratico che a Bartolo era proprio, si comprende come, senza 
la contraddizione che a molti apparve, potesse sostenere il potere del- 
l'Imperatore e insieme concedere una larga potestà politica al Papa. 
Così, affermando anch'egli la derivazione dello Impero da Dio per 
mezzo del Papa, enuncia con una formula tradizionale un presup- 
posto ideale che va sempre più perdendo o riducendo la sua effi- 
cienza positiva; così sostenendo la validità della donazione costanti- 
niana, s'affretta subito a restringerla ai beni della Chiesa, e non 
l’interpreta già come concessione di ogni potere politico sull’Impero. 
Tuttavia, quando deve stabilire î rapporti generali e obbiettivi tra 
Chiesa e Impero, l’orma profonda del grande giureconsulto s'im- 
prime in un principio netto e reciso: «la giurisdizione del Papa, egli 
dice, è distinta da quella dell’Imperatore: nè il Papa può immi- 
schiarsi in cose temporali, nè l'Imperatore in cose spirituali »; solo 
talora la Chiesa sostituisce lo Stato in alcuni speciali momenti giu- 
ridici. E questo è essenziale, più che non siano alcuni suoi concetti 
esteriori e alcune sue formule omai prive di contenuto effettivo. ‘* 
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* 
* Xx 

L'esatta e completa configurazione dell'Impero in Bartolo non si 
può avere però se non si tien conto di un caposaldo che egli, più di 
ozni altro autore, pone e sviluppa. 

Già nella tradizione romana, e specialmente nello stesso diritio 
giustinianeo, un’ampia ed elastica costituzione dell'Impero lasciava 
adito a tutte le autonomie locali, a tutte le organiche varietà poli 
tiche. Più ancora nel tempo di Bartelo, mancando un forie poierì 
centrale, le varie parti dell’Impero si rendono più 0 nieno indipen 
denti e domandano anzi un formale 0 un implicito riconoscimento. 
Ha luogo così una spontanea, meravigliosa ripresa delle municipalità 
abbandonate a sè stesse, quasi costretti 
dell'Imperatore. 

Così Bartolo, più d'ogni altro, non ravvisa nell'Impero univer- 
sale un organismo politico assorbente ed opprimente: egli anzi mo 


ea rendersi Stati nell’assenza 


vendo, al solito, dalla osservazione del fatto, stabilisce che ogni città 
la quale non riconosce un superiore è un Impero in piccolo, poichè 
ha tuiti gli attributi ed esercita nella propria cerchia tutti i poteri 
che sono proprii dell'Imperatore nel suo Impero. E il riconoscimento 
giuridico delle città come Stati indipendenti, avviene in modo assal 
largo e svariato, secondo la dolirina di Bartolo. Non è necessario un 
privilegio esplicito dell’Imperatore, ma basta ll suo tacito consenso, 
la consuetudine, la prescrizione; e ad ogni modo, secondo le sue stesse 
parole, « la concessione di questo beneficio sì deve interpretare molto 
largamente 

Sulla base poi dell’autonoinia politica locale, che Bartolo, su- 
perando ogni altro giurista, più limpidamente definisce ed applica in 
modo più pieno ai Comuni e alle città, egli svolge quella nuova teoria 
degli statuti comunali, la cui singolare importanza fu già ricono 
sciuta per il diritto internazionale, ma non altrettanto per il diritto 
interno. Eppure essa viene a confermare e a modellare l'autonomia 
dei Comuni e costituisce una forte e libera reazione al sistema 
feudale. 

Per tal guisa la teoria dell'Impero ci offre soltanto un lato del 
tutio speciale del diritto pubblico di Bartolo. Essa costituisce quasi 
un sistema che sta a sè, spesso analogo alle ordinarie sfere e teorie 
di diritto pubblico, ma talora al di fuori e al di sopra di esse. Queste 
a preferenza si trovano dove Bartolo accenna a questi organismi 
politici più particolari ora ricordati, 1 Regni, i Principati e soprat 
tutto i liberi Comuni. Poichè, venendo essi ad acquistare carattere 
di veri e proprii Stati, il diritto pubblico, che Bartolo loro attri- 
buisce, è il diritto pubblico ordinario, consueto, normale ch'egli 
insegna. 

La dottrina poi dell'autonomia comunale in Bartolo era tutt'uno 
con la concezione della personalità collettiva, in modo affatto parti 
colare da lui delineata. 

Così ha autorevolmente scritto il Ruffini che « Bartolo è la sola 
fivura che tra i grandi giuristi italiani abbia preso in questa mate- 
ria una posizione spiccatamente personale ». 
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Tuttavia in tale argomento i concetti sono troppo rigidamente 
tecnici perchè si possano, anche fugacemente, accennare: basti dire 
che, nel contrasto tra le varie tendenze dominanti nella Glossa, 
nella dottrina germanica e in quella canonistica, Bartolo si attiene 
sempre ad una concezione, insieme reale e unitaria, in gran parte 
conforme ‘alla tradizione romana. 

E così in ogni stabile raggruppamento umano, sotto qualsiasi 
forma appaia, egli scorge una personalità collettiva, una wniversilas, 
dall'Impero alla più piccola ed effimera comunità. 


* 
* * 

Si comprende pertanto come lo Stato stesso debba assumere in 
Bartolo l'aspetto di una libera collettività. Così, pure tra qualche in 
certezza, e forse qualche apparente contraddizione, egli può sot- 
trarre lo Stato al principio patrimoniale, perchè può nettamente 
preservare divisa la sovranità su uomini dalla proprietà"su cose; 
così egli può sottrarlo al principio feudale, perchè tiene sciolto 1] 
cittadino dai vincoli del territorio, riconoscendo il diritto esclusiva- 
mente alla persona; così egli può sottrarlo al principio assolutista, 
perchè l'Imperatore stesso non diviene padrone di sudditi, bensì ma- 
gistrato di cittadini, e trova doveri e limiti al suo potere. 

Ammesso il principio popclare dello Stato, il suo ordinamento 
può assumere però forme diverse. E anche in questa teoria delle 
forme di governo, appare la informazione giuridica salda e l’agile 
tendenza. pratica della mente di Bartolo. Poichè se la sua dottrina 
per certi lati si muove entro i termini tradizionali, se ne stacca per 
lo spirito che la informa e per i risultati a cui perviene, anticipando 
una concezione che solo più tardi, a distanza di quattro secoli, si 
trova negli scritti del Montesquieu e del Rousseau. Alia tradizione 
aristotelica, accolta anche nel suo tempo. Bartolo si mantiene so- 
stanzialmente fedele quanto alla classificazione delle forme di go- 
verno, sebbene egli a tale classificazione, che quasi nessuno aveva 
ardito toccare, aggiunga una ulteriore specie di governo, che vedeva 
svolgersi sotto i suoi occhi. Ma egli si allontana dalla tradizione ari- 
stotelica nei criteri per | apprezzamento delle forme di governo. 
Mentre infatti negli scrittori precedenti prevaleva la tertdenza a cer- 
care quale tra i governi fosse in linea assoluta migliore, Bartolo, pure 
non disconoseendo la possibilità di una tale valutazione comparativa, 
tuttavia, con indirizzo veramente innovatore, sostiene che la bontà 
delle forme di governo si deve giudicare secondo criteri positivi, © 
soprattutto in funzione della grandezza dello Stato; nel senso che agli 
Stati grandi meglio convenga il governo monarchico, a quelli medii 
l'aristocrazia, a quelli più piccoli il governo popolare. E al fonda- 
mento e alla riprova della teoria Bartolo perviene più con l’osserva- 
zione e con la valutazione realistica della vita degli Stati, che non in 
forza di argomentazioni astratte, informate all’indole metafisica € 
dottrinaria allora dominante. 

Questo spirito dì sapiente relatività, nettamente contrastante col 
rigore scolastico e con la simmetria sillogistica dell'età sua, si mani- 
festa in molte considerazioni di sapore tutto moderno, che Bartolo 
acutamente espone nell’apprezzamento delle forme di governo. Così 
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quando egli, alla stregua del fatto, contrappone al consueto principio 
dottrinario l'avvertenza prudente, essere impossibile che coloro che 
governano non abbiano riguardo anche al proprio utile personal 
Così ancora quando, alla stregua ideale, riconosce che, nel giudicare 
della bontà dei governi, si devono però tenere in grande conto le tra 
dizioni storiche del popolo, potendo avvenire, per dirla con le sué 
stesse parole, «che un popolo sia d'antico così assuefatto a un certo 
modo di governo, che questo si sia quasi connaturato con esso, ed 
esso non possa reggersi altrimenti 

Per tal modo Bartolo, primo e solo nel suo tempo, tende a pre 
correre in qualche tratto il criterio politico del Machiavelli e il suo 
metodo veramente storico, positivo, sostanziale. 

A una forma di governo poi Bartolo ha principalmente dedicato 
il suo studio: alla tirannide. I Visconti, nel tempo suo, erano già si 
gnori di Milano, i Carraresi di Padova, gli Scaligeri di Verona, altri 
di altre città. E quel che è peggio erano spesso. piccoli tiranni in pic- 
coli Stali, che vedevano insidiata la loro autorità da aftre potenti fa 
miglie, e quindi sovente si sentivano indotti a divenire oppressori 
e crudeli. 

Era naturale che Bartolo, con la veduta pratica che tante volte 
abbiamo notato in lui, fosse tratto a rivolgere la sua attenzione spe- 
cialmente a quello che appariva come il più triste fenomeno del 


ì( ] 
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suo tempo. 

informato ad un alto senso civile, Bartolo come non voleva le 
troppo aspre divisioni cittadine, che avrebbero condotto a rovina 
l'Italia (e per questo aveva seriito il trattato dei Guelfi e Ghibellini 
come non voleva esacerbati i mali delle fazioni (e qualche prova se 
ne ha nel trattato sugli esili), così non voleva soprattutto l’oppres 
sione tirannica. 

Anche qui però egli è sempre giurista rigido; e quindi non si 
ferma a dare minuti apprezzamenti morali della tirannide, 0 a nu 
imerarne le varie conseguenze funeste, ma invece la definisce esatta 
mente, ne classifica gli aspetti e le forme, secondo la loro diversa 
derivazione, ne indaga il valore e l’efficacia degli atti. E non soin 
egli ne parla in vari punti delle sue opere, ma dedica un apposito 
trattato al suo studio, in cui sviscera minutamente e talora acuta 
mente il doloroso argomento. 

E più ancora l'intimo sentimento suo si rivela allorchè repenti- 
namente chiude, o meglio interrompe, il suo trattato dei governi 
stroncando in modo secco e crucciato il suo dire, quasi fosse omai 
inutile parlare di buon governo degli Stati con la cruda frase: 
«hodie Italia est tota plena tirannis ». Nell'’amaro senso civile del 
grande giureconsulto, aveva trovato eco profonda il grido sdegnoso 
del grande poeta: « che le terre d’Italia tutte piene — son di tiranni ». 


* 
* Xx 


Noi abbiamo voluto fin qui isolarci dal tempo nostro, e imme- 
desimarci, quasi, con Bartolo e con l'età che fu sua. 

Abbiamo così delineato l'Impero, quale Bartolo lo concepiva, 
come un'alta e quasi ideale sovranità, in tutta l’umana famiglia in- 
civilita, che consente a ogni popolo di svolgere liberamente la sua 
vita politica. 
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Ma pur sotto lo sforzo di astrarre dal momento presente, tut- 
tavia la mente nostra spontanea vi corre. Così questa idea dell’Im- 
pero, quale si affermò nella realtà e nel pensiero giuridico medie- 
vale, ci trae a considerare un ben diverso Impero che l’invadenza 
»ermanica avrebbe voluto oggi instaurare. Allora era il caos che sì 
voleva ordinare mediante un potere unico, che valesse a dominarlo. 
L'Italia stessa, «il giardin dell'Impero », era la fiera indomita e sel- 
vaggia di Dante che spera salute dall'Imperatore. Era una par ro- 
mana che Dante e Bartolo volevano, nella civile dedizioné di tutte le 
enti in un nesso comune di uguaglianza, non la par germanica nel- 
l'asserviente dominio di una gente su tutte le altre in un nesso di 
reciproca disparità. L'Impero doveva così essere un libero comporsi 
delle genti in un corpo ideale, sebbene allora molti popoli fossero ad 
altri inferiori per civiltà e per costume; mentre oggi sarebbe stato 
supremazia di un popolo sugli altri, proprio in un tempo in cuì ogni 
popolo porta un forte contributo alla comune civiltà. 

Vi è dunque un’antitesi assoluta tra le due idee. Si può dire. in 
un certo senso, che l’idea dell'Impero romano medievale era cosmo- 
politismo, l’idea dell’Impero germanico moderno è invece particola- 
rismo. Quella era rischiarata dalla luce di una tradizione civile e di 
un alto spirito umano, questa s'informa alla opposta tradizione d’iso- 
lamento dominatore e violento. 

L'orgoglio di popolo dominatore, uso alle buone fortune della 
guerra e della pace, che presso i tedeschi è sempre più aumentato 
negli ultimi*anni, non avrebbe trovato difensori presso i nostri giu- 
risti imperiali, 1 quali cen Bartolo ammonivano « l'orgoglio essere 
radice di ogni male che precipuamente si manifesta nella domina- 
zione tirannica ». Ed è precisamente così. L'orgoglio che produce un 
eccessivo concetto idealistico di primato morale, si trasforma poi in- 
sensibilmente in un concetto realistico di supremazia politica; la 
quale a sua volta trova la sua consacrazione in una esagerata e ti- 
rannica configurazione dello Stato. Così la sovranità dello Stato cessa 
di essere, qual fu nei classici nostri, coordinazione dei singoli in un 
vincolo comune, e tende invece a divenire sempre più assorbente al- 
l’interno sui diritti dei cittadini, sempre più — per riverbero pre- 
potente all’estero. d 

Nel nuovo mal vagheggiato Impero poi una gente avrebbe domi- 
nato per diritto divino e per privilegio di razza, cioè per il lato che 
era maggiormente convenzionale o di ben diverso significato in Bar- 
tolo, e ancor più per il diritto brutale della forza, da cui il nostro 
autore rifugge come da un’eresia giuridica. 

Quanto diverso del resto, quanto più umano e civile tutto il pen- 
siero giuridico di quel tempo! E come alto noi possiamo ripetere il 
severo giudizio di Bartolo, contro quello che ora si sarebbe invece 
voluto instaurare! 

Così quando scrittori germanici affermano che necessità non ha 
legge, noi rispondiamo con Bartolo che nulla autorizza a infrangere 
i principî del diritto. Quando vediamo scordate le norme dell’uma- 
nità nella guerra, legittimata la distruzione di monumenti d’arte im- 
mortali, uccisi gli inermi, noi rispondiamo con Bartolo che invio- 
labile è il diritto dell'umanità. Quando un ministro tedesco dichiara 
che il patto col Belgio non è che un pezzo di carta che si può strac- 
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ciare, noi rispondiamo con Bartolo che nemmeno il principe assoluto 
può infrangere i patti conchiusi con una città anche soggetta, perchè 
l’osservanza dei patti riposa sul diritto delle genti. Quando la ecienza 
germanica, con uno dei maggiori suoi storici, l'Oncken, e con uno 
dei maggiori suoi filosofi, il Lasson, nega ai minori Stati il diritto di 
esistere, noi rispondiamo con Bartolo che anzi le forme più perfette 
di governo meglio convengono ai piccoli popoli, i quali spesso «si 
reggono in pace e fioriscono e crescono in concordia ». Quando la 
Germania scende in lotta contro le nazionalità, e alla Polonia misera, 
con crudele irrisione, per bocca del suo Imperatore dichiara arro 
ganza la sua santa protesta, nol contrapponiamo il largo favore che 
gode in Bartolo il principio dell'autonomia politica. E perfino quando 
si certa di contrastarci l'Adriatico e di tenerci chiusi e soffocati in 
esso, noi rispondiamo che il confine geografico, segnato immortal 
mente da Dante « a Pola, presso del Quarnaro », è da Bartolo giuri 
dicamente convalidato con l'argomento che «i Veneti affermano di 
avere per lunga consuetudine la giurisdizione del mare loro ». 
La forma dei nostri giureconsulti medievali sia pur aspra 
rozza, la sostanza vi divenga grezza e pesante, ma un 


e 
senso di 
umanità, un abito di civiltà si avverte nell'opera loro. Spesso il 
giurista rigido, che sembra duro chiuso inflessibile, sente invece, 
come dice il nostro, che « quando calamus seribit cordis oculus la 
crimatur ». 
* 
x * 

Questo senso di umanità, questa civile concezione dello Stato e 
del diritto, piace a noi oggi ricordare e riprendere con la parola di 
Bartolo, contro un oscuro e tragico ritorno dell’Imperialismo ger 
manico. E tanto maggiore significato e rilievo ci sembra ciò acquisti, 
in virtù delle memorie avvinte a questa nostra Università. Poichè 
qui Bartolo, suscitatore potente di senso giuridico, formò la sua 
mente e maturò la sua vita Intellettuale; e qui, nei fecondo periodo 
di rinascenza giuridica che dalla scuola di Bologna ebbe inizio e 
vigore, trasse anche il fiore della gioventù germanica ad ascoltare 
la parola destinata a riordinare, con la luce della romana sapienza, 
il vivere sociale, dopo un lungo oscuro evo di barbarie. Scendevano 
a migliaia i rudi Germani, passando tra disagi e pericoli le Alpi irte 
e le pianure immense; e l’animo loro si ingentiliva ed educava agli 
insegnamenti civili in questo vetusto almo Studio, che ebbe, nella 
prima sua vita, dal più duro degli Imperatori tedeschi, il più largo 
dei suoi privilegi. E qui i nostri grandi maestri consegnavano loro 
il diritto nel suo concetto più augusto e nella sua espressione eter 
namente umana. 

Nella triste cra presente, mentre questa nazione germanica, che 
pure ha dato un grande contributo aila ricerca scientifica, se non alla 
umanità della vita, sembra avere scordata la parola dell'antica sa- 
viezza, da questa stessa Università che fu madre benigna e cara ai 
nostri padri e ai loro, si elevi ancora alta pura ammonitrice, con gli 
insegnamenti di uno dei maggiori suoi interpreti, la voce della glo- 
riosa tradizione nostra, come auspicio di un mondo ricomposto nella 
pace, entro i termini sacri del diritto e della civiltà. 


Luigi Rossi. 
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« Nella gran battaglia che si combatte su tutta la terra fra il bene 
e il male, fra la giustizia e l'arbitrio, fra l'eguaglianza e il privi. 
ezio, fra il dovere e l'egoismo... fra la verità e la menzogna, fra 
Dio e gl: Idoli, il vostro posto [O Popolo Americano] è segnato, e 
dovete occuparlo degnamente. Operai dell'Umanità, voi dovete sen 
tire che il trarsi in disparte sarebbe colpa: che l'indifferenza, allor. 
chè il grido della creatura di Dio vi chiama, sarebbe ateismo. 

«Ogni grande Nazione ha due stadi di vità. Il primo può essere 
consacrato alla propria costituzione, all'ordinamento interno, alla 
preparazione per così dire di quegli elementi e di quelle facoltà 
mediante le quali una Nazione può intraprendere un dato lavoro e 
procedere al compimento di quella missione che le fu assegnata da 
Dio pel bene dell'Umanità. Una Nazione è una missione vivente; la 
sua vita non è sua proprietà, bensì una forza operante nell’univer- 
sale disegno provvidenziale. Il secondo stadio incomincia dopo che 
la Nazione ha affermato ed assicurato il proprio essere, dopo che 
essa ha raccolto e mostrato a tutti la forza e l'idoneità che possiede 
per l'adempimento della sua missione. Allora la Nazione sorge e si 
move, con nobili fatti, in armonia col disegno generale. Voi avete 
trionfalmente percorso il primo stadio, e siete sul limitare del se- 
condo: vi trovate quindì nell’alternativa o di tradire il vostro dovere 
di Nazione, o di procedere verso la meta... Voi dovete aiutare mo- 
ralmente e, se fa bisogno, materialmente i vostri fratelli... in ogni 
luogo ove si combatte la sacra battaglia. Voi potete efficacemente 
animare e invigorire coloro ch? soffrono e sanguinano per la verità 
e per la giustizia. 





«Questa è la vostra misssione; questa la gloria e la sicurezza 
vostra; questo il vostro avvenire ». 

Tale urgent: appello ai popolo americano appello che ha il 
vero suono dell'attualità nel presente anno 1917 emanò realmente 
più di mezzo secolo fa dal rostro della libertà politica e sociale in 
Europa, per bocca del grande apostolo dei doveri e dei diritti del- 
luomo, Giuseppe Mazzini. Esso fu fatto in forma di lettera privata 
e di pubblico manifesto (1), e il tono dello scrittore, sebbene sì 


(1) Lettera del 30 ottobre 1865, a Mr. Moncure D. Conway; e manifesto 
di dicembre 1865, Ai nostri amici degli Stati Uniti. Mazzisi, Scritti editi € 
inediti. Roma, per cura degli Editori, 1885. Vol. XIV, pp. 157-161, 169-171. 
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rivolga a un popolo che non è il suo e che abita in un paese ch 
gli non ha mai veduto, è chiaramente quello di un uomo che credi 
pienamente in coloro cui fa appello, che è sicuro che essi, sebbe 
stranieri, si ispirano ai suoi stessi alti ideali e serietà di fini, e ch 
sente che non corre nessun pericolo di essere frainteso. Si rivol 
senza diffidenza a compagni professanti lo stesso culto della libert 
e dell'indipendenza nazionale, e il suo manifesto si intitola « Ai 
nostri amici degli Stati Uniti 

Nell'aprile dell'anno di questo appello, 1865, gli Stati Uni 
erano usciti con successo da quattro anni dalla più sanguinosa « 
estenuante guerra fratricida ‘che abbia mai oscurato il mondo civil 
Nel conflitto degli interessi particolari sorti dall’istituzione della 
schiavitù e dall'impiego del lavoro degli schiavi, gli Stati del Sud 
provocarono la guerra civile, con lo scopo della secessione dall! 
nione. Fu la più grave crisi deila storia del paese. Gli Stati del Sud, 
che volevano una Confederazione pel mantenimento della schiavitù, 
combatterono con un coraggio, un’abnegazione, una tenacia degni 
di una causa migliore che quella del diritto dei singoli Stati a per 
peivare e ad estendere ia servitù della razza negra; gli eserciti degli 
Stati del Nord, i liberi Stati, riportarono una vittoria lungamenti 
e duramente contrastata, ma vinsero a costo di tesori enormi di vil 
e di proprietà. La causa dell'unità nazionale trionfò, e la infami 
istituzione della sehiavità numana venne abolita, ma il paese, Nord 
e Sud, fu esausto. 

Le simpatie dì Mazzini nel corso di questa guerra civile in Ame 
rica furono, anima e cuore, 60Ì Nord, per la preservazione dell’unità 
nazionale americana e più particolarmente perchè la vittoria del 


Tenendo sempre in. cima ai suoi pensieri la causa della libertà e 
dell’indipendenza italiana, così scriveva a un eminente abolizionista 
americano quando il conflitto tra ia libertà e il servaggio era an 
cora indeciso: « Noi stiamo combattendo la stessa santa battaglia 
per la libertà e per Vemancipazione degli oppressi; voi, Signore, 
contro la schiavitù negra, noi contro la bianca. La causa è precisa 
mente identica, perche, credetemi, il giorno in cui riusciremo a 
stringere in un patto ilberamente accettato ventisei milioni di ita 
liani, noì daremo ciò che ora non possiamo, cioè un concreto appoggio 
alla causa che propugnate... Dio benedica i vostri sforzi e i nostri! 
Arrivi presto il giorno in cui la parola servaggio scompaia dalle 
nostre vive lingue, e rimanga soltanto un ricordo storico! ». 

E a un altro propagandista antischiavista alcuni anni prima 
aveva detto: « Benedetti i vostri sforzi, se essi sì inspirano a un alto 
ideale di fede comune; se non dimenticate, mentre lavorate all’e 
mancipazione della razza negra, i milioni di schiavi bianchi, che 
soffrono, lottano, spirano in Italia, in Polonia, in Ungheria, in tutta 
Europa; se tenete sempre presente che gli uomini liberi soltanto 
possono compiere l’opera della libertà, e che l'appello dell'Europa 
per l'abolizione della schiavitù in altri paesi non avrà un peso deci- 
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sivo dinanzi a Dio e agli uomini, se l'Europa stessa sarà profanata 
da un potere arbitrario e tirannico » (1). 

L'appello di Mazzini del 1865 fu quello di un apostolo, non 
quello di uno statista. Un momento più inopportuno di quello della 
fine della guerra civile americana non poteva essere scelto per chie- 
dere che gli Stati Uniti prendessero l'iniziativa di una propaganda 
polilica e di un intervento all'estero. Non solo il paese si trovava 
in uno stato di esaurimento fisico, ma lo spirito nazionale era stato 


profondamente scosso; decadi dovevan passare, una nuova genera- 
zione doveva nascere, prima che i risentimenti personali e gli odii 
scolpiti nei cuori del popolo da quattro anni di guerra fratricida 
potessero essere cancellati, prima che l’esistenza nazionale si potesse 
dire realmente affermata e assicurata, e il « secondo stadio » della 
vita nazionale fosse ricominciato. Una ricostruzione dello spirito 
nazionale, come pure delle risorse materiali, era necessaria. Finchè 
gli effetti di questa guerra duravano, gli appelli come quello di 
Mazzini erano vani, e nel fare tale appello Mazzini dimostrò che, 
come al solito, difettava' del senso pratico e di ciò che era oppor- 
tuno all’azione; invero, se non ne avesse difettato, non sarebbe stato 
nè un grande apostolo, nè un grande riformatore. Ma se le condi- 
zioni degli Stati Uniti fossero state diverse, se la situazione fosse 
stata normale, avrebbe avuto l'appello dell'apostolo migliori proba 
bilità di successo? Mazzini non era ignaro della tradizione della po 
litica americana sul non intervento negli affari europei, la quale era 
in diretta contraddizione col suo appello, ma egli dichiarava che, 
se i Padri della Repubblica Americana, è quali avevano stabilito 
questa tradizione, avessero parlato ai suol giorni, avrebbero mutato 
parere e usato il suo stesso linguaggio. « Nel tempo in cui vissero, 
quei Grandi parlavano al fanciullo, non al gigante americano ». In 
altre parole, gli Stati Uniti avevano compiuto un meraviglioso svi- 
luppo, le condizioni erano cambiate, e 1 fondatori della Repubblica, 
se fossero stati ancor vivi nel 1865, secondo l'opinione dell’apostolo, 
avrebbero predicato come lui, l'intervento americano nelle cose 
d'Europa, «in ogni luogo dove si combatte la sacra battaglia ». È 
possibilissimo che Mazzini avesse letto il testo dell'importante Fare- 
well address to the American people di Washington (Discorso 
d'addio al popolo americano), scritto nel 1796, il quale fissava in 
termini infallibili il pensiero fondamentale del non intervento ame- 
ricano; ma se ebbe presente il discorso, scordò di dargli la dovuta 
importanza come un documento vivente; egli se ne scostò per le 
fugaci espressioni degli statisti posteriori, le cuali sono ora da lungo 
tempo dimentcate, ma che egli riteneva rappresentassero una com- 
pleta trasformazione della originaria politica americana circa gli 
affari stranieri. Al contrario, la politica originaria americana vi- 
geva ancora, come vige tuttora. Il Discorso d'addio di Washington 
non toccato dal tempo e non modificato dalla sapienza delle gene- 
razioni successive, fu per più di un secolo come la Bibbia della 
diplomazia americana, e nessuno, nemmeno un contemporaneo che 


(1) Joseph Mazzini, his life, writings, and political principles. With an 
introduction by William Lloyd Garrison. New York. Hurd and Houghton, 
1872, pp. XVI-XVII, XXx. 
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scriva oggi della politica estera americana, può ignorare quella 
parte del discorso che riguarda le relazioni con l’estero. « A mano a 
mano che le generazioni vengono e vanno », dice un distinto bio- 
erafo di Washington, «il Farewell address diviene sempre più caro 
al cuore del popolo, e i figli e i figli dei figli cui il discorso fu rivolto 
si sono attenuti ad esso in ogni tempo, essendo convinti che non è 
possibile sbagliare seguende |! suoi consigli » (4). 


+ 
Rx 


I precetti fondamentali di Was .ngton intorno alla politica est 
ra sono esposti nei seguenti paragr?., “ci iiscorso stesso: 

« Osservate la buona fede e la giu-' zia verso tutte le nazioni 
Coltivate la pace e l'armonia con tutti. 

« Contro le astuzie dell'influenza estera... la gelosia di un popolo 
libero dovrebbe essere costantemente vigile, porhè la storia e Vespi 
rienza provano che l'influenza estera è uno «di peggiori nemici del 
Governo repubblicano... L’eecessiva parzialità per una nazione estera 
e l'eccessiva avversione per l’altra, fanno sì che quelli che così agi- 
scono vedano pericoli solo da una parte, e servono a velare e per 
fino a secondare le arti dell’influenza dall'altra parte... 

«La grande norma di condotta per noi, riguardo alle nazioni 
estere, consiste nel tenere con esse, via via che si estendono i nostri 
rapporti commerciali, il minor numero di relazioni nolitiche possi 
bile... L'Europa ha tutta una serie di interessi di prim'ordine, che 
per noi non hanno alcuna o seppure una assai remota relazione. 
Perciò dovrebbe essere immischiata in frequenti controversie, le cui 
cause sono essenzialmente estranee alle nostre faccende. Sarebbe 
perciò imprudenza legarci con vincoli artificiali nelle ordinarie vi- 
cende della sua politica, o nelle ordinarie combinazioni e collisioni 
delle sue amicizie o inimicizie. 

«La nostra situazione distaccata e distante ci invita e ci mette 
in grado a battere una via diversa... Perchè rinunziare ai vantaggi 
di una situazione così speciale? Perchè abbandonare la nostra terra 
per combattere su quella altrui? Perchè intrecciare il nostro destino 
con quello di altre parti d'Europa per compromettere la nostra pace 
e prosperità nelle insidie delle ambizioni, rivalità, interessi, umori 
e capricci delle nazioni europee? La nostra vera politica sta nell’evi 
tare duralure alleanze con qualsiasi parte del mondo estero... 


« Ricorcatevi che è follia per una nazione aspettare favori disin- 
teressati da un’altra, che essa dovrebbe pagare con una parte della 
sua indipendenza qualunque cosa ricevesse sotto questo carattere... 
Non vi può essere errore più grande che quello di attendersi favori 
reali, o di contarvi sopra, da nazione a nazione. E° un'illusione che 
l’esperienza dovrebbe sanare, che un giusto orgoglio dovrebbe ab 
bandonare ». 

Nel difendere quesia politica di assoluta astensione e dal con- 
trarre alleanze vere e proprie e dal confondere gli interessi ameri- 


cani con quelli di una potenza o di un gruppo di potenze d'Europa, 


(1) Henry Capor Lopce, (eorge Washington. Boston and New York. 
Houghton, Miflin and Company, 1894. Vol. II, p. 245. 
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Washington non precluse tuttavia ogni possibilità di partecipazio ae, 
da parte degli Stati Uniti, nei conflitti europei. Ciò che egli chiedeva 
al popolo americano era che esso prendesse una posizione di com- 
pleta indipendenza nel mondo della politica internazionale, sì che 
nol possiamo scegliere la pace o la guerra, come i nostri interessi 
guidati dalla giustizia ci consiglieranno ». L'intervento americano 
ul una guerra europea, se questa dovesse scoppiare, dovrebbe essere 
spontaneo, e mosso ùnicamente, per usare la frase di Carlo Alberto 
nel 1848, dai «saori interessi » della patria da quel sentimento 
nazionale che Antonio Salandra nel 1914 definiva «sacro egoismo ». 
k l'opinione di Washington era che, soltanto in una particolare com- 
binazione di circostanze, i sacri interessi degli Stati Uniti avrebbero 
dovuto provocare l'intervento americano nelle cose d'Europa. In- 
‘fatti, In questo discorso del 1756, pieno della sapienza della più ele 
vata e pura politica, Washingion fece una predizione riguardo alle 
probabilità circa il non intervento americano nell’avvenire, la quale 
dimostrò buona per cento e diciotto anni: 

«Se noi rimaniamo uniti, sotto un governo di polso, il tempo 
non è molto lontano, in cui potremo sfidare l’ingiuria materiale di 
molestie esterne; in cui prenderemo tale atteggiamento, che la neu- 
tralità che ci piacerà di scegliere dovrà essere serupolosamente rispet 
tata; in cui le nazioni belligeranti, nell’impossibilità di farci impo- 
sizioni, non si azzarderanno facilmente a provocarei 

Non si è verificalo infatti che, in questa grande guerra iniziatasi 
nel 1914, una nazione europea, acciecata dalla rabbia dell’insuccesso 
nei suol sforzi per soddisfare la sua sete di espansione territoriale e 
di dominio dispotico in Kuropa, abbia mancato di «rispettare seru- 
polosamente » la neutralità che VAmerica ha scelto, e si «sia facil- 
mente azzardata a provocarei ». L'intervento americano nella guerra 
è avvenuto, ma il paese di Washington, che è rimasto fedele agli av- 
verlimenti del suo Farewell adiress nel mantenere strettamente 
la sua neutralità nei conflitti europei per più di centodiciotto anni, 
non si è affatto allontanato dai principî in esso tracciati; perchè fu 
soltanto nell'ora in cui soffrì la provocazione fatta a cuor leggero 
che in difesa dei suoi sacri «interessi guidati dalla giustizia » si 
trovò costretta a uscire dal tradizionale sentiero della pace e, dopo 
matura deliberazione, « scelse la guerra ». 

Sarebbe interessante seguire minutamente nelle carte diploma- 
tiche degli Stati Uniti tutta la serie delle approvazioni che ha avuto 
la dottrina di Washington sul non intervento americano nel secolo 
che seguì il Farewell address, ma poche significative dichiarazioni 
basteranno al presente scopo. 

Nel 1829, Martin Van Buren, allora ministro degli affari esteri, 
aveva delto: «La invariabile e assoluta neutralità tra i belligeranti, 
e l'astensione da ogni intromissione negli affari delle altre nazioni 
sono i tratti fondamentali della politica estera di questo governo ». 
E nel 1851, il Presidente Fillmore, ad un punto del suo secondo 
messaggio annuale al congresso, asseriva: « Nel proclamare la dot- 
trina della neutralità e del non intervento, e nell’aderirvi, gli Stati 
Uniti non hanno seguìto altre nazioni civili; essi stessì hanno segnato 
la via, nella quale altri si son messi. Essere in relazioni amichevoli 
con tutti, ma senza stringere alleanza con alcuno, è stata da lungo 
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tempo la nostra massima. La nostra vera missione non è di propa- 
gare le nostre opinioni o d’imporre ad altri paesi le nostre forme di 
governo coll'astuzia o con la forza, ma di insegnare con l’esempio 
e di mostrare col nostro successo, con la moderazione e con la giu 
stizia, ì benefici del governo popolare e i vantaggi delle libere isti 
tuzioni 

Non vi potrebbe essere nna contraddizione più assoluta nei 
principî della politica internazionale che quella tra la missione di 
cavaliere errante per una militante propaganda politica quale fu 
sostenuta dal Mazzini nel suo appello del 1865, e la generosa, ma 
dignitosa, saggia neutralità proclamata in questo messaggio dal 
Presidente della Repubblica Americana. Mentre il programma dì 
Mazzini era inspirato, è vero, ai più alti ideali dell’indipendenza 
nazionale come anche ai diritti e ai doveri della libertà individuale, 
egli invocava nel suo appello l'interferenza internazionale come 
mezzo per raggiungere il suo fine politico ‘e sociale; inoltre, esso 
era inspirato in parte alla devozione per un particolare sistema di 
governo; in esso egli chiedeva aiuti materiali per «i nostri fratelli 
repubblicani », e dichiarava: «è tempo ormai che... i repubblicani 
stringano dappertutto alleanza ». 

In contrasto alle proposte dì Mazzini, il messaggio del Presi- 
dente Fillmore s'informava a un concetto più elevato. Quel che era 
importante non era la forma di governo, ma l'essenza di quel « go- 
verno del popolo per opera del popolo e a vantaggio del popolo » 
che sin dai primi giorni aveva costituito l'ideale degli statisti ame- 
ricani. La forma sarebbe potuta essere una monarchia costituzio- 
nale o una confederazione repubblicana. Di più, i beneficii di un 
siffatto governo popolare e i vantaggi delle libere istituzioni non 
dovevano essere imposti a un popolo da un altro, ma dovevano 
essere insegnati con l'esempio, col successo. con la moderazione e 
col rispetto della giustizia. Il messaggio del Presidente Fillmore era 
l'espressione dello statista e del moralista pratico internazionale. 


* 
* * 

Il genio direttivo del governo di Fillmore fu Daniele Webster, 
ministro degli affari esteri; e non è improbabile che questi abbia 
posto mano alla redazione di quella parte del messaggio del Presi- 
dente, cui ci siamo or ora riferiti. Nel dicembre 1850, il Webster 
stesso si era inspirato ad alti ideali consimili in uno dei suoi scritti 
diplomatici più forti di quel periodo: la sua lettera al signor Hiilse- 
mann, recando un notevole contributo alla delineazione della politica 
estera americana col definirne nettamente sia il lato positivo che quello 
negativo. Hùlsemann, lo si deve spiegare, era l’incaricato d’affari 
austriaco a Washington, un uomo di così scarsa intelligenza, che 
vive nella storia principalmente per le sue malaccorte espressioni 
nella corrispondenza diplomatica col Webster; e l’episodio che qui 
ci riguarda, desta interesse oggi non solo perchè porse l'occasione a 
un ministro d’affari esteri americano di fare importanti dichiara- 
zioni di politica estera, ma perchè fu il primo urto tra gli Stati Uniti, 
campioni di liberalismo all’Occidente, e l’Austria, campione dell’au- 
tocrazia in Europa e fedele custode dei vieti principii della Santa 
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Alleanza. Lo spirito politico degli Stati Uniti e dell'Austria non ha 
materialmente cambiato negli anni che seguirono; esaminando la 
controversia del 1850, troviamo chiaramente sviluppati i germi del 
conflitto ineliminabile che non avrebbe potuto non condurre a serii 
dissidii internazionali nell’avvenire, e che hanno effettivamente creato 
l'attuale situazione tra gli Stati Uniti e l’Austria in quest'anno 1917. 
Rimanendo fedeli, ciascuno alle rispettive tradizioni, i due paesi 
che sono sorti nella storia come i principali esponenti di governi con 
principii assolutamente opposti, non potevano non trovarsi in con- 
flitto nella grande battaglia che fu in preparazione per generazioni 
fra il bene e il male, fra la giustizia e l'oppressione, fra la verità e 
la menzogna; infatti sì può dire che dal 1850 in poi le rispettive po- 
sizioni degli Stati Uniti e dell'Austria nella grande lotta erano già 
state segnate. 

La rivoluzione ungherese del 1848-49, provocata dalla tirannide 
austriaca e inspirata dagli amici della libertà risoluti a stabilire 
un'Ungheria indipendente, emancipata dal giogo dispotico degli 
Absburgo, era stata, sì, soffocata nel sangue dall'Austria, ma solo 
mediante l’aiuto inestimabile dato dagli eserciti dello Zar di Russia. 
Gli Stati Uniti, nel giugno 1849, avevano mandato un agente segreto 
in Ungheria per assumere informazioni precise su le risorse e ie fi- 
\alità delle forze rivoluzionarie, con lo scopo di un possibile rico- 
noscimento dell'Ungheria come nazione indipendente da parte del- 
l'America. : 

Questa missione violava direttamente non il diritto internazio 
nale, ma le pretese dei retrogradi governi europei che accarezzavano 
le decisioni della Santa Alleanza. I primi firmatari di questa Al- 
leanza avevano dichiarato nella loro circolare emanata al Congresso 
di Troppau nel decembre 1820, che essi erano decisi a non ricono- 
scere gli Stati sorti con la rivoluzione e che pretendevano l’incon- 
testabile diritto di prendere repressive misure militari in comune 
contro siffatti governi illegittimi. Come era, perciò, da aspettarsi, 
l’Austria divenne furibonda quando i fatti riguardanti la proposta del- 
l'America a riconoscere l'indipendenza dell'Ungheria rivoluzionaria 
furono dagli Stati Uniti ufficialmente pubblicati nel 1850; sebbene la 
rivoluzione ungherese fosse stata già repressa, il Governo austriaco 
avvertiva ora l’Hilsemann, suo rappresentante a Washington, di dare 
una severa lezione all’ambiziosa nazione d’Occidente, anch’essa uno 
Stato sorto dalla rivoluzione, che osava così porsi come modello della 
libertà politica dinanzi all'Europa. i 

Hulsemann nella sua lettera di rimostranza a Webster assumeva 
un tono arrogante e rumoroso, come se si rivolgesse al governo di 
un paese che fosse stato colto in flagrante, mentre commetteva il più 
perfido fra i delitti internazionali. Asseriva che era impossibile con- 
ciliare la missione americana in Ungheria « col principio del non 
intervento così solennemente annunciato dagli Stati Uniti come base 
della politica americana »; accusava gli Stati Uniti di ingratitudine 
e di desiderare impazientemente la caduta della monarchia au- 
striaca; definiva l’agente americano come una spia, tacciava il ga- 
binetto di Washington di ignoranza e di intollerabile dispregio dei 
canoni del diritto internazionale, e in conclusione minacciava l’Ame- 
rica con rappresaglie. 
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Questa lettera ingiuriosa scritta per ordine dell’arcidespotismo 

d'Europa, offriva una rara opportunità a Webster. A difesa della 
dignità e della perfetta correttezza della politica estera del Governi 
americano che era stato immeritamente oltraggiato, Webster col- 
l'occasione per scrivere una risposta che non solo sollevò l'orgoglio 
e il patriottismo nazionale in America, ma attrasse in pari tem} 
l’attenzione dei governi europei su quei principii di regime costit 
zionale, alla cui pratica gli Stati Uniti dovevano il loro straordinari 
sviluppo. Con una franca esposizione della fede politica americ: 
e della conseguente prosperità nazionale, il ministro degli est 
a Washington poteva sperare di infonder rispetto anche nel cu 
degli autocrati per quella libertà politica, nella quale la nuova 
tenza dell’Emisfero occidentale era stata cullata e nutrita. 

Al principio della sua risposia a Hùlsemann (4), Webster negava 
recisamente perfino l'ombra di una contraddizione fra la politici 
tradizionale dell'America sul non intervento e il fatto della mis 
sione per una semplice inchiesta in Ungheria. Nello stesso tempo 
Webster rifiutava energicamente di accettàre la dottrina del noi 
riconoscimento dei governi rivoluzionari da parte degli Stati esteri 
dottrina che era stata arbitrariamente promulgata dai sovrani di 
spotici della Santa Alleanza. Tale dottrina non era che un corollario 
del diniego del diritto al popolo, di far rivoluzione, che, dichiarava 
egli, «non significava altro se non la negazione della legalità del 
l'origine del governo degli Stati Uniti». Quando i nuovi Stati son 
riusciti a far parte della famiglia delle nazioni con rivoluzioni €i 
ficaci, le potenze neutrali sono libere di riconoscere l'esistenza au 


tonoma di tali nazioni, anehe senza aspettare un simile riconosci 
nento da parte degli Stati da cui dipendevano. « Nessun principio 
li diritto pubblico, è stato più irequentemente affermato in questi 
ultimi trent'anni dalle grandi nazioni del mondo, che questo », di 
chiarava Webster. « In questo periodo, otto o dieci di questi nuovi 
Stati hanno costituito governi autonomi entro i confini dei dominti 
spagnuoli su questo Continente; e nell'Europa lo stesso fu fatto dal 
Jelzio e dalla Grecia. L'esistenza di tutti questi Stati, alcune delle 
principali potenze. come anche gli Stati Uniti, la riconobbero anche 
prima degli Stati da cui sì erano separati ». 

A giustificazione del contegno dell’America, vi erano precedenti 
innumerevoli, ‘è la mera citazione di essi costituiva una completa 
confutazione dell'accusa fatta dall'Austria di illegalità e di scorret 
bezza. Ma nel difendere la sua condotta, l'America in sostanza attac- 
cava le tradizioni del governo austriaco. Propugnando il suo diritto 
di riconoscere, quando le piacesse, gli Stati che vengono a sorgere 
mediante le rivoluzioni, l America ammetteva implicitamente il di- 
ritto nei popoli di fare rivoluzione contro i governi legittimi per as 
sicurarsi l'indipendenza; e tutto questo era in piena contraddizione 
colle decisioni dei governi della Santa Alleanza, quali furono for 
mulate ai Congressi di Troppau e di Lavbach. Il dissidio tra gli Stati 


(1) La corrispondenza Hiilsemann-Webster fu pubblicata negli Hxrecutive 
documents printed by order of the Senate of the United States, during the 
second session of the thirty-first congress, begun... December 2, 1850. Vol. III, 
Washington, 1851. 
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Uniti e questi governi retrogradi, con l’Austria alla testa, era de- 
cisivo e ineliminabile. 

Ma Webster andò oltre. Dalla sua completa esposizione della 
politica americana apparisce chiaro che gli Stati Uniti non solo so- 
stenevano il diritto del popolo a ribellarei contro i governi dispotici, 
ma dichiaravano apertamente di considerare tali rivoluzioni come 
desiderabili. Senza esitare, Webster apriva una discussione con 
Hilsemann sul problema generale circa l'efficienza comparativa dei 
governi quali sono adottati dalle nazioni del mondo nelle loro diverse 
forme, e descriveva con poche ma efficaci parole lo sviluppo e la 
prosperità straordinaria raggiunta dagli Stati Uniti in poco più di 
mezzo secolo di liberali istituzioni e di forme costituzionali di go- 
verno. «La vita, la libertà, la prosperità, e tutti i diritti personali 
sono ampiamente assicurati a tutti i cittadini, e protetti da giuste 
e stabili leggi; e il credito, pubblico e privato, è impiantato altret- 
tanto bene che negli Stati dell'Europa continentale... Certo, gli Stati 
Uniti possono essere perdonati, anche da quelli che professano di 
aderire ai principì del governi assoluti, se nutrono un ardente affetto 
per quelle forme popolari di organizzazione politica che hanno fatto 
così rapidamente progredire la loro prosperità e il loro benessere, 
mettendoli in grado in così breve tempo di portare il loro paese e 
l'emisfero al quale appartiene alla notorietà e alla rispettosa con- 
siderazione per non dire ammirazione — del mondo civile. Non- 
dimeno, gli Stati Uniti si sono sempre astenuti da atti di interfe- 
renza nelle vicende politiche d'Europa. Essi non possono, tuttavia, 
non sentire sempre il più vivo interesse per le sorti di quelle nazioni 
che lottano per istituzioni simili alle loro... E se gli Stati Uniti augu- 
rano buon successo ai paesi che combattono per le istituzioni popo- 
lari e per la indipendenza nazionale è solo perchè considerano queste 
istituzioni e questa indipendenza come una benedizione, non imma- 
ginaria, ma reale ». 

Webster aveva una fede inconcussa nei principî della libertà 
civile, e proclamava questi principii all'Austria come i soli «che ri- 
spondessero alle esigenze deì nuovi tempi illuminati ». Era convinto 
che le idee liberali avevano forza di farsi strada senza bisogno di 
intervento materiale, e orgogliosamente ammetteva all’Hiùlsemann 
che la prevalenza dei sentimenti liberali in Europa era il risultato 
dell’inevitabile reazione dell'America su «l’altro continente ». Allu- 
deva spregevolmente all'Austria come a «una macchia della super- 
ficie terrestre »; la sfidava a mettere in pratica le sue minacce di 
rappresaglie contro l'America, ed energicamente asseriva che « nulla 
farà deviare il governo o il popolo degli Stati Uniti dall’esercitare, a 
loro discrezione, i diritti loro appartenenti come nazione autonoma, 
e dal formarsi e dall’esprimere le loro proprie opinioni, liberamente 
e in ogni tempo, sui grandi avvenimenti politici che potessero sor- 
gere tra le nazioni civili della terra ». 

I documenti diplomatici americani hanno la riputazione di 
essere non convenzionali, e talora pungenti, ma è discutibile se i 
veterani del dispotismo a Vienna, che avevano mandato le loro in- 
giuriose istruzioni al malcapitato Hùlsemann, si aspettassero in rispo- 
sta tale soffio di liberalismo occidentale quale era contenuto in que- 
sta vigorosa e impenitente lettera del Webster. Il documento incon- 


9 
133 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 maggio 1917. 
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trò le più cordiali simpatie in America, e per un ordine ufficiale da 
Washington fu largamente diffuso in tutta Europa. 

Sì tenga presente che Webster non intendeva arrogare agli Stati 
Uniti il completo monopolio della virtù politica del mondo; l’eredità 
delle idee liberali che l'America aveva ricevuto dall'Inghilterra non 
era stata punto dimenticata e ciò fu lealmente riconosciuto in un 
discorso che il Webster tenne poco dopo. Alla Gran Bretagna, in 
fatti, guardavano gli Stati Uniti come l’unica grande Potenza in 
Europa dalla quale potevano aspettarsi allora simpatia e coopera- 
zione nel difender la causa del governo costituzionale e dei diritti 
dei popoli: « Sulle coste occidentali d'Europa la luce politica esiste » 
diceva egli in una felice allusione all'Inghilterra. « C'è un sole nel 
firmamento politico, e questo sole spande la sua luce su coloro che 
sono capaci di goderla ». 

Dal partito liberale inglese, il rimprovero e la diffidenza del- 
l'America per l’Austria, furono applauditi ad alta voce; la lettera ad 
Hulsemann fu definita dalle Daily News di Londra come « l’onesto 
linguaggio di un uomo di Stato liberale », e venne indicata come un 
modello di fermezza e di franchezza, che avrebbe potuto servire 
d'esempio al segretario degli affari esteri in Inghilterra. Ma nel con- 
tinente europeo la lettera non poteva essere accolta dai governi od 
essere apprezzata dai grandi partiti politici con piacere, eccezion 
fatta di un governo solo, quello del piccolo Stato di Sardegna. 

« Anche sulle spiaggie nordiche del Mar Ligure la luce politica 
esiste », avrebbe potuto ben aggiungere il Webster. « Pure là c'è un 
sole nel firmamento politico che versa la sua luce di libertà su uno 
Stato di cinque milioni di italiani un sole, i cuì raggi anche in 
questo momento stanno dissipando l’oscurità circostante, in cui più 
di venti milioni dei loro fratelli vivono ancora schiavi del dispo- 
tismo ». 

Dal naufragio degli ideali della libertà politica e delle spe 
ranze per la rigenerazione sociale, per cui erano state fatte le grandi 
rivoluzioni europee del 1848, un paese soltanto, la Sardegna, emer- 
geva col tricolore immacolato, ancora coraggiosamente spiegato — 
sacro emblema della libertà civica e dei diritti dell’uomo. In mezzo 
all’universale bancarotta europea della fede giurata dai re e il gene- 
rale contagio dell’apostasia tra gli abbietti dominatori, solo un so- 
vrano, Vittorio Emanuele II, re di Sardegna, continuava a regnare 
con onore inalterato e col sacro impegno di un re verso il suo popolo, 
inviolato; Vittorio Emanuele II soltanto, tra i sovrani d’Europa, 
meritava e riceveva il titolo di « re galantuomo »; in questo piccolo 
Stato soltanto era stato conservato un governo costituzionale (4), e ne 
derivava naturalmente che il suo governo soltanto tra i governi 
d'Europa potesse ricevere come un incoraggiamento e un incentivo 
a perseverare nella serie delle riforme liberali, il rimprovero del- 
l'America alle pretese autocratiche dell'Austria, e potesse ascoltare 
con vera simpatia «l’onesto linguaggio di un uomo di Stato libe- 
rale ». Infatti, l’incaricato d’affari americano a Torino, William 


(1) Cavour dichiarò in #n suo discorso pronunziato alla Camera dei De- 
putati in Torino il 13 febbraio 1851: « Siamo un popolo piccolo per la forza 
e per la nostra condizione fisica, ma siamo in questo momento un popolo 
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B. Kinney, informava il suo governo a Washington che la lettera di 
Webster a Hiulsemann era stata riprodotta dalla stampa sarda; ed 
era letta nei circoli intellettuali « con unanime soddisfazione, essendo 
considerata da tutte le parti... come una piena e onorevole rivendica- 
zione del nostro paese, non solo in relazione al caso particolare che 
l'aveva provocata, ma per lo spirito e la politica generale del go- 
verno riguardo alle potenze estere » (1). E quando i documenti con- 
cernenti questo serezio diplomatico fra l’Austria e gli Stati Uniti 
furono ufficialmente comunicati dalla legazione americana in To- 
rino a Massimo d’Azeglio, presidente del Consiglio di Sardegna e 
ministro degli affari esteri, questi scrisse subito una cordiale lettera 
a Kinney esprimendogli il suo più vivo interesse in questa impor- 
tante questione che «a été pour le gouvernement des Etats-Unis — 
dichiarava egli — une occasion de manifester de nouveau les nobles 
principes et les sentiments généraux qui dirigent sa conduite » (2). 

Gli statisti di Torino e di Washington sì erano messi infatti su 
lo stesso terreno il terreno degli uomini liberi, santificato dal 
sangue degli apostoli della libertà liberamente versato per la sacra 
causa dell’indipendenza nazionale e del governo popolare. « La Sar- 
degna », scriveva Kinney a Webster, «si può veramente dire che 
sia l’unico paese della libertà civile e religiosa nell'Europa meridio- 
nale. Il re e i suoi ministri », egli aggiungeva, « godono, sempre, pie- 
namente la pubblica fiducia, e non c'è nessuna ragione per dubitare 
della loro fedeltà ai grandi principii della libertà civile e religiosa 
da essi assicurata. Nel cercare di stabilire libere istituzioni su la 
base di una costituzione, essi agiscono, è da credersi, con una prro- 
fonda convinzione del dovere e della ‘politica, come pure in accordo 
con tutti i loro principii... Come naturale conseguenza di questo bene 
inteso accordo tra le varie forze dello Stato, entro i suoi confini re- 
gnano la tranquillità e la prosperità. Questi segni non dubbi di 
sviluppo e di progresso, « in mezzo alle circostanti ruine », come il 
re definiva le condizioni e l’aspetto dell'Europa meridionale nel suo 
notevole discorso all’apertura dell’ultima sessione, sono un signifi- 
fcativo commento su le influenze benefiche delle libere istituzioni tra 
popoli che si inspirano ad esse » (3). 

Questa in bocca del sagace rappresentante del gran paese della 
libertà all'Occidente, era una testimonianza preziosa per la Sarde- 
gna. I due paesi non solo si eran posti su un terreno comune, ma i 
loro esperimenti di governo costituzionale e di istituzioni liberali 
avevano condotto a identici risultati nei due emisferi: sviluppo e 
progresso nazionale, benessere e prosperità del popolo. Il trionfo 
della causa della libertà era assicurato; i pionieri della libertà nel- 
l'Emisfero occidentale e quelli nell'Europa meridionale vinsero cia- 


grande, perchè siamo forse il popolo che rappresenta più fedelmente l’idea 
di progresso e di libertà moderata: e io dico che questa idea è destinata ad 
estendersi ed a percorrere tutta l'Europa ».. i 

(1) Dispaccio inedito del Kinney al Webster, Torino, 15 febbraio 1851. 
Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. _ 

(2) Lettera inedita di Massimo d’Azeglio indirizzata al Kinney il 30 
aprile 1851. Archivio del Ministero degli Affari Esteri, Washington. 

(3) Dispaccio inedito del Kinney al Webster, Torino, 4 agosto 1851. Ar- 
chivio, del Ministero degli Affari Esteri, Washington. 
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scuno la propria battaglia. Sfortunatamente, la distanza a causa 
della posizione geografica e le difficoltà per la differenza di lingua 
impedirono la piena intesa e il pieno apprezzamento del largo con 
tributo alla causa comune della libertà recato dall’un paese nell’al- 
tro. Ma in mezzo secolo di storia, molti eventi ricordano l’unità degli 
ideali politici e degli interessi popolari che hanno effettivamente 
legati insieme l’Italia e gli Stati Uniti. Guardando indietro al comune 
antagonismo contro l’Austria nel 1854, contro la blasfema negazione 
dell’indipendenza nazionale e la libertà del popolo che l’Austria 
rappresentava allora e che rappresenta anche oggi, si può ben con 
cludere che un'alleanza di ideali politici e sociali tra l’Italia e gli 
Stati Uniti ha esistito da lungo tempo. Si può affermare che dai 
giorni, in cui Washington e Vittorio Emanuele II edificarono i loro 
rispettivi paesi su le eterne fondamenta del governo costituzionale 
e della libertà civile, era già decretato dal destino che nella grande 
battaglia che si combatte su tutta la terra fra il bene e il male, fra 
la giustizia e l'oppressione, fra la verità e la menzogna, la bandiera 
stellata americana avrebbe sventolato fieramente a fianco del sacro 
tricolore italiano. 


H. NELSON Gay. 














L'ORO ALLO STATO 


Noi siamo costantemente, per indole e per tendenza, per edu- 
cazione e per tradizione, classici e poeti! E questo diciamo nel buon 
senso di gente dagli spiriti e dagli slanci nobili e immaginosi, ma 
non sempre, e non del tutto, attuabili e pratici. L’immaginazione, 
malgrado tutto, la vince sul ragionamento. Non discutiamo una tesi 
psicologica, constatiamo un fatto nazionale. E la cosa è tanto vera che 
la si constata e la si osserva anche nelle faccende più volgari, anche 
negli uomini più austeri, e persino, ed è tutto dire, negli uomini 
rigidi, che maneggiano e governano le fortune finanziarie. Ma vi 
sono, per contrapposto e per buona ventura, senza togliere alcun 
merito ai classici ed ai poetì, altri molti che vedono e pesano il 
lato pratico delle cose e, senza venir meno agli impulsi dell’en- 
tusiasmo e del patriottismo, si inspirano alla ragione più fredda 
e alla realtà più fattiva. Gli uni devono lottare contro gli altri 
per una soluzione e per una linea di condotta che rischia così di 
diventare poi ancor più difficile, più tormefiitosa e meno sicura. 

A questo ci ha fatto pensare quello che accade ora nell'Italia 
nostra per la cessione dell’oro allo Stato, e questo abbiamo dovuto 
premettere per ragionarne brevissimamente, la cosa avendo assunta 
un'estensione e potendo effettivamente assumere un'importanza sotto 
parecchi aspetti ragguardevole. 

La esiguità delle riserve auree del Tesoro dello Stato e dei Ban- 
chi di Emissione; la mancanza dell’oro monetato nel nostro mercato 
finanziario; la necessità di averne per i rapporti internazionali e per 
le forniture all’estero. fattesi, in queste contingenze di guerra, smi- 
suratamente più considerevoli e più impellenti che siano state mai; 
l’alto saggio dei cambi, pur mai toccato sino ad ora; hanno indotto 
molti a meditare e a cercare un mezzo per fare uscire dai forz:cri e 
dai nascondigli, in cui giacciono inoperose e paurose, le molte mo- 
nete d’oro, che sicuramente ancora esistono nel nostro Paese (vi è 
chi le cifra a mezzo miliardo all'incirca). Ed hanno tratto altri a 
studiare ed a tentare il mezzo di radunare l’oro che, lavorato in cento 
maniere, posseggono i cittadini, per avviarlo al Tesoro dello Stato, 
per mutarlo in moneta, per rinforzare le riserve, per agevolare i traf- 
fici, per moderare i cambi 

Ma di questo bisogno e di questo concetto, essenzialmente econo- 
mico e finanziario, che richiedeva e richiede una soluzione pratica 
nell’ambito dell'economia e della finanza sotto l’aculeo, se vogliamo, 
del patriottismo e dei doverosi aiuti che tutti dobbiamo dare alla 
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guerra, alle sue esigenze, ai suoi bisogni, sì sono pur subito, per 
quella certa tendenza di cui sopra ragionavamo, impossessate l'im 
maginazione fervente e la poesia calorosa. £ ricordando quello che 
avevan fatto un tempo i nostri padri e le matrone romane, portando 
armille e monili al Tesoro dello Stato, e che i pittori Sciuti e Ca 
muccini hanno ritratto nelle loro splendide tele che si ammirano 
nelle Gallerie Nazionali d'Arte di Roma e di Napoli; quello che si 
faceva nelle nostre. Repubbliche Medioevali; quello che per devo 
zione e principî, molti nobili hanno fatto in tempi disastrosi di 
guerre e di rivoluzioni; quello che si è fatto ancora ai tempi del 
nostro Risorgimento Nazionale, esempio nobilissimo e tipico Ve- 
nezia, dove, all'appello di Daniele Manin, patrizi e popolani con 
tribuirono alla guerra di redenzione ed all’ erario esausto del 
Governo provvisorio; hanno immaginato che questi miracoli di 
patriottismo e di amore alla cosa pubblica si potessero rinnovare, 
senza pensare che sono mutati i tempi, le circostanze, i bisogni. 
E, traducendo in fatto le loro concezioni classiche e i ricordi sto 
rici, hanno indetta una nuova Crociata con Comitati sorti qua e là 
in quasi tutte le città d’Italia, con fervidi appelli ai sentimenti di 
Patria e di abnegazione, per raccogliere doni e ori d'ogni fatta, 
anelli matrimoniali, medaglie d’ogni specie, per farne dono allo 
Stato e accumulare così quell’oro che ci manca. E nella letizia del- 
l'evento e nella ammirazione del suo animo grato, il Ministro del 
Tesoro ha decretato diplomi di benemerenza ai donatori e ai rac 
coglitori, così come nella commozione del loro patriottismo sì sono 
infervorate nell’impresa tante anime nobili, degne, per verità, di 
tempi migliori e più classici. 

Ma esse hanno dimenticato che se una volta potevano bastare 
centinaia di migliaia di Hire o pochi milioni ai bisogni delle guerre 
e dello Stato, oggi occorrono le grosse cifre di centinaia di milioni 
e i miliardi; lo testimonia la Francia dove alla Banca, rispondendo 
all'appello che colà si è fatto, sì sono portati oltre due miliardi di 
monete auree; ed hanno dimenticato che oggi, più che mai, per 
quella uguaglianza democratica che tutto pervade. le virtù singo 
lari si sono fatte anche più rare e per far qualcosa si guarda a 
quello che fa il vicino, e non si fanno sacrifici che non siano da 
tutti condivisi e in eguale misura sopportati. Così è avvenuto e così 
avverrà, ci duole il dirlo, ma sarà la verità vera, che non conside- 
revoli saranno i doni e sarà infinitamente poco l’oro che si racco 
glierà di fronte al bisogno, col rischio di lasciare indurre che sia 
tiepido il patriottismo e di ridurre al minimo il giovamento che 
ne potrà trarre l’Erario dello Stato. Cosa saranno infatti pel Tesoro 
i tre, i quattro, mettiamo i cinque milioni che si raduneranno, se 
pure a tanto giungeranno? 

Se oro adunque occorre che si raccolga, e se importa che lo 
Stato ne raduni e i cittadini lo diano, bisogna che riportiamo la 
questione e ricerchiamo la soluzione del problema nél campo vero 
dell'economia e della finanza, ravvivato, sia pure, e illuminato, come 
lo deve essere, dalla visione e dagli stimoli del patriottismo, ma 
concretato e circoscritto in un'operazione di Tesoro e di pratica ef 
ficacia. 
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Lasciamo che i doni si consacrino e i sentimenti filantropici si 
esplichino a favore delle opere d’assistenza civile, dei Comitati per 
gli Invalidi e per gli Orfani di guerra, e per tutti quei soccorsi, 
che la durata e la intensità della guerra impongono ogni giorno 
maggiori ai cittadini facoltosi ed anche ai meno abbienti, santa- 
mente compresi del loro dovere in quest'ora grave che volge per la 
Patria nostra, e trattiamo l’oro come va trattato e le cose di finanza 
come vanno comprese. 

Noi siamo perciò nel novero di quelli che hanno considerato 
questo problema del crescere le risorse aufee dello Stato nel suo 
lato pratico e si sono persuasi che l’oro, che i cittadini posseggono, 
va bensì ceduto allo Stato, e si può chiedere e volere che sia ceduto; 
ma lo Stato lo deve rimborsare e pagare, così come ha fatto per il 
denaro che gli è venuto dai Prestiti Nazionali. Il patriottismo avrà 
già la larghissima sua parte nell’indurre e invogliare i cittadini 
ad accogliere l’invito di spogliarsi di oggetti aurei magari cari e 
preziosi, serbati da tempo come sacri, a privarsi chi di una catena, 
chi di un anello, chi di bottoni, chi di medaglie, per cederli allo 
Stato con un equo compenso. Ma il patriottismo si fermi lì, e non 
gli si chieda di più. Nulla toglie poi che ciò che sì reava dal com 
penso dello Stato, che il frutto del sacrificio durato, sia tradotto 
in sovvenzioni e in elargizioni per quei nobilissimi fini, già ricordati, 
di assistenza civile. Intanto raccogliamo l'oro come oro e trattia- 
molo come moneta e come utilità finanziaria. 

Qui si affolleranno le obbiezioni, e molte, per verità, se ne 
possono fare, e già si sono fatte quando si è ventilata la soluzione 
del problema quale noi la prospettiamo. 

Vi sarà tanto oro in Italia, e tanti oggetti aurei posseggono ì 
cittadini, di cui possano e si vogliano spogliare, sia pure col giusto 
compenso, da giungere a raccogliere le centinaia di milioni, poichè 
tanto ne occorre per accrescere efficacemente le riserve auree e per 
premere sui cambi? Non sì può rispondere all’obbiezione che con 
calcoli ipotetici e colla ragione della probabilità. Ma è tanto fuor di 
luogo il supporre che una persona di condizione media possegga 
una catena, un paio di bottoni per polsini, un anello, qualche me- 
daglia di cui si possa spogliare? E le donne, dame o popolane, non 
hanno monili, collane, gingilli muliebri che possono cedere, quando 
sentano il beneficio che arrecano col loro sacrificio? Su 40 milioni 
d’italiani non credete che tre o quattro milioni con una propaganda 
fervida, attiva, convincente, possano portare le 100, le 200 lire per 
fare una media discreta, di oggetti d’oro al Tesoro? Si toccherebbe 
.così il mezzo miliardo almeno, e codesto sarebbe già un risultato 
di cui ci potremmo tener paghi e che avrebbe indubbiamente una 
salutare ripércussione sul nostro mercato finanziario e sui cambi in- 
ternazionali. 

Ma si riuscirà a raccoglierlo? E perchè no, quando sarà un titolo 
d’onore il non portar più sopra di sè oggetti d’oro, e si segnerà a 
dito chi avrà al panciotto una catena d’oro, invece di una fettuccia 
di refe o di seta, o bottoni d’oro invece che. di madreperla e di 
avorio e via dicendo? quando le donne, che hanno tanta parte nella 
nostra vita e nell’entusiasmo che possono provocare, sentiranno di 
nobilitarsi avendo nudo il collo e senza braccialetti i polsi? Forse 
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sentiamo anche noi, così ragionando e interrogando, l’inspirazioni 
del classicismo e della poesia; ma questa, per lo meno, è poesia 
più tranquilla e più discreta, epica e non lirica, quel tanto cioè di 
poesia, alla quale ci si può consentire di fare appello nel nome della 
Patria, delle sue strettezze, delle sue contingenze. 

E se non si riuscirà? Se l’invito riescirà inefficace o scarso il 
contributo, non ne avrà iattura il credito dello Stato e quello stesso 
patriottismo sul quale contiamo, e cui facciamo appello? Il credito 
dello Stato no, non sarà messo in causa e lo dimostreremo dopo; 
sul patriottismo invece, riducendo il sacrificio che si richiede, cre 
diamo di poter contare. Tante prove ne abbiamo già avute da ogni 
ordine di cittadini che ci parrebbe colpa il dubitarne. Non hanno 
avuto quasi insperato successo i nostri Prestiti Nazionali? E questo, 
in fondo, non sarebbe che un altro Prestito in oro, che neanche lo 
Stato richiederebbe, lo imporrebbero a se stessi i cittadini. 

Si tratta or quindi soltanto, fugate le due principali obbiezioni, 
di congegnare e di bene ordinare questa cessione di oro, in modo 
che sì vincano le difficoltà che vi si frappongono e che si eliminino 
le altre obbiezioni che si possono sollevare. I 


* 
* Xx 

Dissimo fuggevolmente, poc'anzi, che l'operazione si dovrebbe 
congegnare senza che il credito dello Stato fosse messo in causa; 
ora dobbiamo toccare di proposito questo lato essenzialissimo della 
questione. 

Lo Stato non dovrebbe fare nessun invito, nessun appello ai 
cittadini, come ora non lo fa per i doni che si raccolgono. Sono i 
cittadini stessi riuniti in Comitati; sono le associazioni politiche; 
sono i giornali; sono le organizzazioni di assistenza civile, che sì 
devono proporre il compito di chiedere ai cittadini di cedere i loro 
oggetti aurei: ma non uno o due oggetti insignificanti o di poco peso, 
tanto per dire che si è contribuito all'impresa e risposto all’invito, 
ma tutto l'oro, proprio tutto loro che si possiede, sotto qualunque 
forma esso sia, eccettuandone soltanto gli oggetti d’arte, i cimeli 
preziosi, le memorie più sacre che sarebbe stoltezza di rifondere e 
che non si può neanche chiedere che vengano sacrificati. E sono i 
cittadini stessi più eminenti e più influenti che devono indurre in 
tutti la convinzione del grande beneficio che così si arreca allo Stato, 
cioè a dire alla pubblica economia, aumentando le riserve auree delle 
Banche di Emissione e del Tesoro, crescendo il mezzo monetario 
per gli approvvigionamenti indispensabili all’estero di grano, di car 
bone, di macchine, di strumenti bellici, facendo discendere la ra- 
gione dei cambi con l'apporto di mezzo miliardo di oro che, unito 
a quello che ci verrà dai prestiti sperati, avrà indubbiamente la sua 
efficienza nell’interesse comune. Sono le dame generose, che do- 
vranno dire a tutte le donne che codesto che loro si chiede del sa- 
crificare i loro monili è ancora il minore dei sacrifici che sì possono 
imporre, dopo quello tanto più prezioso che hanno fatto e stanno 
facendo delle vite dei toro cari, figli, sposi, fratelli. Sono le asso- 
ciazioni politiche e di assistenza civile, che devono organizzare que- 
sta provvida propaganda, col duplice intento di radunare l’oro e di 
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ispirare la fiducia nella impresa e nello Stato, al quale si cede l’oro 
in cambio dei titoli o dei biglietti che esso avalla. Lo Stato così 
non ha che una funzione passiva: esso attende e riceve quello che 
gli si porterà, dovrà soltanto consentire ad accettarlo, saggiarlo, 
valutarlo e pagarlo con equo compenso di valore e di cambio. Se 
quindi anche, per dannata ipotesi, non si riuscisse nell’intento e 
tanto non sì radunasse quanto si vorrebbe, nessuno potrà vedervi 
il discredito dello Stato. Ne potrà addebitare il minor fervore o la 
minore autorità di quelli che hanno capitanata e organizzata la rac- 
colta e la minore fiducia dei cittadini nell'opera loro; ma lo Stato, 
ad ogni modo, non ne potrà essere tocco, poichè non ne ha avuta 
iniziativa nè vi è intervenuto con provvedimenti di legge e di decreti. 

Perchè poi l'impresa si organizzi rimane da fare poco di più di 
quello che già si è fatto per la raccolta dei doni. Su per giù possono 
valere e varranno gli stessi Comitati che già si sono posti genero- 
samente all'opera, aggregandovisi soltanto coloro che, meno fidu- 
ciosì nella forma e nella gratuità dell’appello, vi concorreranno d’ora 
innanzi col convincimento di fare opera più pratica, più proficua e 
più sicura. Avverrà questo soltanto che, provato inefficace il primo 
mezzo, sì tenterà quest'altro con organizzazione diversa e più rispon- 
dente allo scopo. 

Ed or vediamo la nuova organizzazione che si dovrebbe dare 
alla cosa, all'invito e alla raccolta. 

Accenniamo senza troppi particolari: i particolari verranno 
studiati poi e l’accenno nostro può anche soltanto servire di schema 
o di esempio, chiamando altri a perfezionarlo e a completarlo 
meglio. 

Le Banche di Emissione, le Casse di Risparmio, i Monti di 
Pietà, le Banche Popolari, i grandi Istituti di Credito, dovrebbero 
offrire la loro cooperazione accettando l'oro che Sì raccoglierà, facen- 
dolo saggiare, valutare da periti adatti e giurati che ne fisseranno il 
prezzo, coi due elementi: del valore dell’oro tradotto in moneta, e 
di una certa misura di aggio che oggi ne aumenta il valore e può 
allettare i cittadini alla cessione. Il prezzo fissato dai periti all’oro 
ceduto viene traseritto dagli Istituti raccoglitori dell'oro in libretti 
o in tessere da rilasciarsi ai cedenti, e questi crediti dei cedenti do- 
vrebbero rimanere infruttiferi per un certo termine, per un mese ad 
esempio, cioè finchè lo Stato abbia accettato quell’oro, e ne abbia 
controllato il valore e ne abbia sborsato il valsente agli Istituti che 
lo avranno raccolto e globalmente lo avranno portato ai suoi uffici. 
Gli Istituti raccoglitori compierebbero così un'azione patriottica e 
quasi diremo doverosa, alla quale non si devono sottrarre per l’in- 
dole loro medesima: vi sono adatti per le loro stesse funzioni, i 
Monti di Pietà in ispecie, perchè ricevono quotidianamenté dell’oro 
e tutti gli altri Istituti perchè ricevono sempre depositi: correranno 
un’alea che possiamo dire minima, poichè se ne potranno premu- 
nire con la valentia dei periti prescelti e con lo scarto che si potrà 
fissare in un 5 per cento o giù di lì per parare agli errori eventuali. 
Danno ad ogni modo, per il loro concorso alla provvida impresa, 
non avranno, come non devono avere. 

Lo Stato, e qui viene il suo turno, deve organizzare gli uffici 
suoi per ricevere l’oro che gli si porterà e può disporre all'uopo delle 
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Tesorerie provinciali e dei suoi impiegati della Zecca. Fatto, a volta 
sua, peritare l’oro da agenti valenti e giurati anch'essi, pagherà ad 
ogni Istituto raccoglitore quel tanto di oro che gli verrà portato, 
semplificando l'operazione perchè non avrà da fare che relativa. 
mente con pochi Istituti e determinare soltanto in precedenza, 
d’accordo con gli Istituti stessi, il metodo della perizia e l’aggio da 
corrispondersi. E pagherà l’oro raccolto con biglietti di Stato, sol 
lecitando soltanto perizie e pagamenti per non far rimanere troppo 
tempo infruttiferi, come vuole giustizia, quei libretti e quelle tes- 
sere che gli Istituti raccoglitori avranno rimessi ai cittadini cedenti 
l’oro. 

Lo Stato poi sostituirà con l'oro così raccolto le specie auree 
radunate nel suo tesoro o nei forzieri delle Banche come riserve, 
mettendole subito in circolazione, mentre avrà agio e tempo pei 
monetizzare l’oro raccolto. Questo maggior cumulo di moneta aurea 
poi rimarrà in tempo di pace, migliorate le nostre condizioni eco 
nomiche e finanziarie, a rinforzare le specie metalliche del Paese. 

Tutto questo vuol dire che lo Stato farà la più semplice delle 
operazioni: raccogliere dell'oro ed emettere biglietti. I quali non 
turberanno e non aggraveranno la circolazione perchè saranno emessi 
a piena copertura aurea e non sovraccaricheranno il mercato finan 
ziario, perchè sino ad ora non si è sentita pletora di biglietti di 


Stato ne fu anzi recentemente avvertita la mancanza in alcuni 
centri, dove si barattavano con stento in biglietti di minor taglio 
i più grossi biglietti delle Banche di Emissione e il mercato as 


sorbirà sicuramente senza danno le alcune centinaia di milioni, 
magari il mezzo miliardo, di biglietti di Stato. Con questo altro 
considerevole vantaggio: che il Tesoro avrà disponibile un mezzo 
miliardo in oro, senza il costo di un centesimo d’interesse e senza 
l'emissione di prestit} e non è poco, mentre d’altro canto per l’indu- 
stria nazionale, desiderosa e bisognosa di capitali, avremo il bene- 
ficio della valorizzazione e della messa in circolazione di una ric- 
chezza ingente fino ad ora latente e inoperosa. 


* 
* * 

Congegnata in tal maniera o presso a poco così la raccolta del 
l'oro, noi crediamo che non abbiano valore e non le si possano 
accampare contro le difficoltà che abbiamo udite accamparsi da 
alcuni è che non hanno, per verità, fondamento maggiore di quelle 
che abbiamo più sopra cercato di ribattere. Unica e sola obbiezione 
che si potrà continuare a farci è quella dell’eventualità che la opera 
zione non riesca, che i cittadini rifiutino di cedere tutto l’oro che pos- 
seggono, che non si raccolgano.le centinaia di milioni sperati, che 
non aumentino quindi le riserve auree e non ne consegzua una sen- 
sibile mitezza nei cambi. Ma qui è questione di probabilità, di sen- 
timento, di fede. Delle probabilità abbiamo già parlato: quando d 
cittadini comprendano e sentano che con il loro sacrificio, ridotto 
poì al minimo, procurano un reale e sicuro vantaggio allo Stato ed 
a se stessi col solo spogliarsi dell'oro che hanno e che non è loro 
necessario, per tradurlo, in fin dei conti, in una utilità attuale e 
tangibile: quando l’opinione pubblica s'imponga anche ai più riot- 
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tosi bollando con una specie di discredito il portare l’oro e il farne 
mostra: quando si senta e si veda che il sacrificio è fatto da tutti i 
nella misura di quello che si ha e che la condizione di ognuno com- ù 
porta, ci sembra, o l'errore nostro è grossolano e l’illusione invin- 
cibile, che l'operazione e l'impresa progettate non devono fallire 
nella comune fiducia inverso lo Stato, nella concorde coscienza dei 
nostri ideali di patriottismo. Sentimento e fede non discutiamo. Chi 
non sente il calore di patria sarà sordo ad ogni invito e ragiona- ; 
mento; chi non ha fede nel nostro avvenire e ìn quella vittoria che 
non ci può sfuggire, solo che durino costanza di sacrifici e fermezza 
di propositi, non può essere e non sarà con noi. Si terrà il suo oro 3 
e conserverà il suo tesoro, poco o molto che sia; non glielo invidie- 
remo. Ma se ne farà sfoggio, lo mostreremo a dito con quegli altri 
che oggi ancora non hanno capito quanto sia sacra questa nostra d 
guerra per le aspirazioni nazionali e per le ragioni della civiltà nel 
mondo. Noì non avremo più oro nei nostri cassetti e non porteremo 
più oro sopra di noi e ce ne vanteremo. Lo riavremo è lo riporteremo, 
quando, risorta a nuova e più grande vita la nostra Italia, potremo 
anche invitare l'industria italiana, inspirata alle autiche tradizioni 
e a nuove foggie di arte, a ridarci con rinnovato e più intenso lavoro 
quegli ornamenti, a noi e alle donne nostre, che saranno segno allora 
della cresciuta grandezza della patria. 

Un'ultima cosa vogliamo aggiungere, e sarà anche la conclu- 
sione di queste modeste considerazioni inspirate anch’esse a calore 
di patriottismo e dettate dalla coscienza della necessità dell’ora che 
volge. 

Non abbiamo inteso e non intendiamo di togliere merito e valore 
agli intendimenti generosi di coloro che hanno presa l’iniziativa e 
fatta la propaganda che si donasse oro allo Stato. Noi per ì primi ci 
inchiniamo con sensi di ammirazione al loro nobile proposito, alla 
loro splendida illusione; fra noì e loro è questione di metodo e di 
pratica: gli intenti sono identici e non possono essere diversi per il 
fine che ci muove, per quell’ideale di patria che è la comune visione. ù 
Ma oggi, quando l’esperienza ha già mostrato che il fine vagheg- 
giato dai nostri nobili contraddittori non sì raggiunge, e che in tutta 
Italia, malgrado la convinta propaganda, pochissimi milioni si sono 
radunati, non cì sembra irriverente la nostra preghiera di mutare . 
rotta e di mutare la forma della propaganda e dell’invito, quasi che 
l'operazione e l'impresa fossero fatte in due tempi distinti e l’una 
fosse completamente indipendente dall'altra. 

In un giorno che sarà da fissare, quando chi governa il Tesoro 
vorrà piegarsi all'evidenza e accogliere le nostre proposte, potrà ces- 
sare la lirica dei doni per sostituirla con la prosa della cessione. Ri- 
marranno in ufficio con la memore riconoscenza di tutti noi quei 
Comitati e quei generosi che già hanno adempiuto nobilmente il com- 
pito loro e saranno gli artefici della nuova propaganda in quella 
nuova organizzazione che si cercherà di meglio concretare. E ì doni 
raccolti non andranno perduti per quella grande opera patriottica 
e civile che i Comitati si sono assunta. Lo Stato non potrà e non 
dovrà tenere i milioni raccolti in oggetti d’oro; valutandoli e mutan- 
doli in moneta, esso dovrà versarne l'importo e impiegarne l’am- 
montare in due grandi opere a favore dei nostri invalidi di guerra, 
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alle quali si è accennato nelle discussioni fatte alla Camera e al 
Senato a proposito della legge che consacrava per essi la gratitudine 
nazionale. Con quei milioni si dovrebbe erigere il ricovero per i 
grandi invalidi della guerra, che là troveranno quelle cure, quel 
riposo e quel ristoro, che altrove non avrebbero, alla misera con- 
dizione loro, sacra per gli italiani. E si potrebbe forse ancora ini 
ziare la costruzione di un grande Sanatorio per gli invalidi della 
tubercolosi, che la guerra ha peggiorati o creati ed ai quali è pur 
doveroso il provvedere, per comune consenso. Così il generoso ten- 
tativo di anime nobili se avrà fallito per un verso avrà meraviglio- 
samente giovato per un altro, fornendo i mezzi per beneficare le 
valorose vittime della guerra e per mostrare che l’anima nazionale 
nella visione della grandezza della Patria batte e pulsa per quanto 
la prepara e. l’assicura, per quanti hanno per essa combattuto e vinto. 


FERRERO DI CAMBIANO. 
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La poliedrica esistenza di Angelo Battelli, politico e scienziato, 
ebbe un fascino per tutti gli osservatori, anche per gli indiffe- 
renti alla politica, anche per gli estranei alla scienza: il fascino 
dell'energia che si diffonde, che si spande inesauribilmente come la 
luce. Parve quasi che nel contatto con le misteriose correnti del- 
l'elettricità, che egli studiava, il grande fisico avesse raccolto nel 
proprio sistema nervoso altissime potenzialità elettriche, le quali lo 
sospingevano senza posa, sulle guide degli accettati doveri, verso 
un'implacabile mèta, che non potesse essere raggiunta senza inin- 
terrotto e febbrile lavoro. Pochi uomini forse alternarono i loro 
giorni operosi con tante notti di viaggio, pochi uomini forse igno- 
rarono quanto luì le pause della volontà, gli arresti del fervore, le 
sospensive del moto accelerato, nella gioia feconda dello studio 
e dell’azione, aì fini dell'eterno rinnovamento delle forze della vita. 
Nè questa sua corsa costante proveniva da una malsana irrequie- 
tudine dello spirito o da una agitata scompostezza di aspirazioni 
e di desiderì. Angelo Battelli fu signorilmente sereno, inalterabil- 
mente tranquillo. Profonda calma, nello spirito come nella vita, 
gli veniva dalla nobilissima dedizione alla cosa pubblica; gli ve- 
niva dalle nobilissime ansie della ricerca, che avvalora le fatiche 
dello scienziato: gli veniva dalla visione ch’egli aveva delle respon- 
sabilità di operare il bene, che esercitano una spinta formidabile 
su tutte le coscienze più alte nelle gare della vita. Perciò egli fu 
per cinquantacinque annì il più laborioso ed occupato degli inse- 
gnanti e degli uomini politici, ma fu anche il più sorridente degli 
uomini occupati. 

Quella sua persona sottile ed acuta, alla quale egli non sì era 
mai ricordato di conferire seduzione di eleganza o di bellezza, ema- 
nava un'irresistibile seduzione di semplicità, di bontà, di serenità. 
Ed era tutta la sua serenità che sorrideva e che placava l’asprezza 


Nota. Il 12 del mese di aprile, la Associazione del personale direttivo 
dell’Amministrazione Postale e Telegrafica altamente commemorò l'onorevole 
prof. Angelo Battelli, luminoso ricercatore nelle discipline della Fisica e della 
Flettricità. Pubblichiamo il profilo che di lui compose in tale occasione il Pre- 
sidente dell’ Associazione, on. Giovanni Ciraolo, che scrisse per la nostra Ri- 
vista il discorso pronunciato. Nella stessa occasione, il prof. Torquato Gian- 
nini, vice-presidente, seguì ad illustrare l’opera scientifica del Battelli. Questi 
era morto in Pisa, il giorno 11 del dicembre 1916 (N. d. R.). 
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dei contrasti, in un'osservazione tranquilla e fidente della vita. Il 
sorriso era una delle sue energie di conquista e di resistenza: tutta 
la sua superiorità morale, consapevole ed indulgente, si traduceva 
nel sorriso, col quale egli temprava i rapporti sociali e risolveva 
bonariamente le durezze e le malignità della vita. 

Angelo Battelli potè attraversare due, diaframmi mortalmente 
refrigeranti: quello accademico e quello parlamentare, senza per- 
dere mai la profonda fede nell’irradiazione della gentilezza e della 
cordialità. L'accademia e la politica, che avvelenano gli spiriti, che 
obbligano spesso anche i migliori a ritorcere le acerbità polemiche e 
le aggressività aspreggianti, lasciarono incontaminato lo spirito quasi 
adolescente di-Angelo Battelli, come se una qualche oscura forza, 
a noi ignota, lo rendesse immune e gli impedisse la vecchiaia mo- 
rale. Perchè Angelo Battelli non aveva mai cessato di essere giovane. 

In verità, sì, una magnifica forza, senza che egli tradisse l’iso- 
lamento, lo innalzava e lo collocava di lato. delle passioni ordinarie : 
la forza della formidabile passione per la scienza. I suoi centri di 
pensieri e ‘di ambizione il Gabinetto e l'Aula dell’insegnamento 

lo avevano accolto quasi ancora adolescente; a Torino aveva ap- 
pena cominciato a frequentare l'Università, quando un eminente 
scienziato, il prof. Andrea Naccàri, insegnante di Fisica, intuì nel 
modesto studente un proprio pari, un grande maestro dell’indo- 
mani e lo volle assunto come assistente volontario anche prima 
ch’egli avesse i titoli per diventare assistente ufficiale. Da allora 
Angelo Battelli non disertò mai più il laboratorio e l’aula universi 
taria: a 27 annì era professore ordinario di Fisica per concorso 
all’Università di Cagliari e quindi a poco saliva la cattedra di Pa- 
dova e infine quella di Pisa, dove la morte doveva raggiungerlo. 
Da allora, dai primi giorni giovanili del suo assistentato volontario 
di ricercatore deì fenomeni fisici, Angelo Battelli trascorse quasi 
trentacinque anni nelle indagini e nell’insegnamento, scienziato e 
maestro di primissimo ordine. 


* 
* * 

Quello ch'egli valesse e quello ch’egli facesse come scienziato, 
altri, più competente di me, dirà. Dirà con quanta tenacità egli 
abbia sperimentato i fenomeni termo-elettrici ed abbia raggiunti 
mirabili risultati e nobilissimi premi con gli studî sulle proprietà 
termiche dei vapori, sulle proprietà elettriche dei metalli, sulla ma- 
gnetizzazione del ferro, sui cambiamenti di stato, sulle scariche 
oscillatorie, sulle correnti telluriche, sulla carta magnetica della 
Svizzera, sulla elettrotecnica e la radioattività. Ma quello ch'egli 
valesse come maestro, tutta una generazione dì docenti sparsi per 
le seuole medie e per le Università italiane dimostrerà ai giovani, 
continuando a difforidere la sementa che il professore dell’Univer- 
sità di Pisa sparse a larghe mani non solo nelle intelligenze, ma 
nelle coscienze dei suoi discepoli. Anche nelle coscienze, perchè 
egli insegnava, come gli scienziati del vecchio tempo, a professare 
la scienza come una passione della vita e ad obbedirle, come al 
monito d’un dovere. 
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Quest'uomo indulgente e tranquillo, che non aveva condanne 
per alcuna debolezza umana, che raccomandava perfino alle pas- 
sioni politiche la transazione con la necessità di oggi in considera- 
zione delle finalità di domani, aveva però accenti d’una severissima 
austerità quando parlava dei doveri di chi insegna e di chi im- 
para, o quando riassumeva gli obblighi imperiosi dello Stato verso 
la scuola. Gli atti parlamentari si ingemmano di numerosissimi di- 
scorsi, nei quali Angelo Battelli, fin dal 1900, dal suo entrare, cioè, 
a Montecitorio, levò alto la voce, il monito, l’incitamento per av- 
vertire che la Scuola è disciplina sacra, alla quale tutti, con eguale 
sentimento, devono piegare i costumi e gli interessi, siano gli uo- 
minì di Governo come i padri di famiglia, siano gli insegnanti 
come i giovani. 

E non ebbe alcuna parzialità: restò schietto e grande Mae- 
stro verso tutta la Scuola. Sottomise in sè l’uomo politico e il 
ileputato alla fede dello scienziato, e rivolse il patrocinio della pro- 
pria autorità a tutte le forme di istruzione e dì educazione nazionale, 
che, a perer suo, avessero bisogno di essere munite di danaro dal 
Governo e frequentate con serietà dai cittadini. Così i suoi notevoli 
discorsi sugli ordinamenti e i corredi delle Università, sul vigore e 
la dignità della scuola media, sulla larghezza e sulle necessità della 
scuola popolare «dd Stato, si avvicendavano coi discorsi di critica 
all'ordinamento delle scuole del lavoro e alla povertà degli inse- 
gnamenti agrarî, industriali e commerciali. E le scuole primaria, 
secondaria e popolare voleva educatrici della coscienza collettiva, 
dei diritti e dei doveri civili. A tal fine si preoccupava, egli, pro- 
fessore di Università, dello sviluppo delle scuole secondarie, che 
gli pareva avessero maggiore possibilità di formare gli spiriti della 
generazione e delle classi dirigenti, e verso le quali ammoniva aver 
lo Stato doveri più precisi che non verso le scuole superiori, ove 
gli intelletti e le coscienze si trovano nella pienezza del loro sviluppo. 

In un discorso del 29 maggio 1901, nel quale precisamente, con 
vibrazione ardente di parola, incitava i pubblici poteri alla tutela 
lella scuola media, adoprava altresì questo indulgente! moniti 
severi contro il privilegio delle clemenze scolastiche, che già fin da 
allora cominciava a volersi assicurato agli alunni. « Non è giusto 
— diceva egregi colleghi, che mentre i figli delle classi dise- 
redate e popolari sono costretti nella più tenera età alle più dure 
prove di sacrificio e di lavoro, mentre i figli dei lavoratori delle 
officine e dei campi devono spendere gli anni più belli fra gli stenti 
e le privazioni e le aspre fatiche, non è giusto e non è umano che 
i loro coetanei delle classi più agiate, che fra le pareti domestiche 
trovano ogni conforto della vita, facciano sì mal governo della 
scuola, alla quale pur chiedono il viatico per un avvenire il più 
comodo e privilegiato. Non è giusto che, mentre noi siamo così 
severi e così rigidi verso i figli del popolo, sì da riempirne carceri 
e riformatorî, strappandoli alla famiglia per sottoporli ai più penosi 
servizî, mentre al proletariato sociale non risparmiamo i rigori della 
legge e del fisco, non è giusto prodigare indulgenze e favori a questo 
proletariato scolastico, studiando e pesando con la bilancia del- 
l’orafo gli scarsi obblighi ad esso imposti, tementi di non sopracca- 
ricarlo troppo di lavoro e di studio, pronti a scusarne tutti i tra- 
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scorsi, non d'altro solleciti che di temperarne le fatiche, da cui 
non cerca che di schermirsi. 

« No, tutto questo non è giusto nè saggio, nè può contribuire 
a rialzare le sorti del nostro Paese e ad assicurarne la prosperità. 
Sì è troppo sorriso dei versi giocosi di Arnaldo Fusinato, che fa 
ceva l'apoteosi dello studente, come di quel tale che non studia 
niente. Lo scherno poteva esser lecito ancora ai tempi della domi 
nazione straniera e dei Governi assoluti: non lo è più in un reggi- 
mento libero e civile, nel quale non deve consentirsi che i giovani 
entrino e passino dalle Università senz’aver piena ed intera la c 
scienza dei loro doveri verso sè stessi e verso la Patria! ». 

Alla parola il Maestro accoppiava però l'esempio. Egli era il 
primo che mortificava tutte le vanità della vita per ottemperare solo 
all’austerità del dovere scientifico e. di insegnante. Quest'uomo so 
brio, parco e semplice, alieno da ogni sperpero, era però um gran 
signore per le dotazioni del suo gabinetto, diventato uno dei maze- 
giori delle Università europee. Questo clemente, che assolveva tante 
altre debolezze, non permetteva a sè una sola assenza nei suoi im 
pegni dì insegnante. Quando, nel 1900, fu eletto deputato al Parla 
mento, Andrea Naccàri gli scrisse esprimendogli il profondo ram 
marico ‘perchè egli concedesse alla vita politica, profondamente egoi 
sta ed assoggettatrice delle facoltà dell’uomo, le rare doti d’ingegno 
creatore che la natura gli aveva cancesso. Allora Angelo Battelli 
rispose all'amico manifestandogli la fiducia di poter sostenere ì du 
uffici di professore e di deputato senza nulla togliere al proprio do 
vere scientifico. E mantenne la promessa, ma con uno sforzo sovru 
mano, che gli accorciò la vita, che venne consumando giorno per 
giorno quel suo fragile corpo, nell’immane sforzo «di coordinare tanti 
doveri e tante opere così disparati e così assorbenti. 
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Infatti fino all'ultimo giorno, si può dire, della sua esistenza, 
alla scienza dedicò tuttta la propria gioia di vivere. Quando la Patria 
corse ai cimenti dell’aspra guerra, Angelo Battelli si fece un'anima 
di soldato, si pose, già infermo, a disposizione dell'Esercito, trovò 
armi e apparecchi che aggiunsero efficienza alle nostre difese e alle 
nostre offese, fu membro del Comitato per le Invenzioni belliche, fu 
commissario per le indagini sull’affondamento della Leonardo da 
Vinci. Fra giunto il momento nel quale 11 tesoro raccolto nel Gabi- 
netto doveva esser posto a piena disposizione della Patria, e in cui 
la coscienza del patriotta e la scienza dello studioso trovavano la su- 
blime armonia d’uno scopo comune. 

Patriota, il Maestro era stato sempre: con poche frasi, con poche 
concessioni alla faziosità, che spesso è tanta parte del sentimento 
politico, ma con piena fedeltà all’ideale giovanile, nel quale egli 
aveva sposato il suo razionalismo di pensatore con le speranze re- 
pubblicane. Ma il positivista non poteva concedere solo alle speranze. 
E, poichè il suo profondo senso democratico l’avvertiva che le forme 
politiche tanto meglio possono essere conquistate e tanto più facil- 
mente, quanto più elevato è il tono di vita della popolazione liberata 
dai ceppi dell’isolamento e dalla povertà della scarsa produzione, 
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luomo politico si volse a fornire grandi mezzi di trasporto e di pro- 
duzione alle popolazioni rappresentate. 
















































‘e In verità per primi lo elessero a rappresentarli in Parlamento 
L. gli elettori di Pisa: e della gloriosa città, Angelo Battelli fu figliuolo 
adottivo amoroso, e propulsore infaticato del celebre Studio, faro 1 
a li pensiero e focolare di fiamma viva per le discipline tutte. 
Ma una regione v'era, alla quale appartenevano i maggiori suoi, È 
i- nella quale, nonostante la celebrità dello scienziato, Battelli era co- È 
li nosciuto e amato come Angelino; nella quale, intorno alla città tur- ; 
rita del maraviglioso castello ducale, una popolazione laboriosa d 
custodisce le memorie dei fasti di altri giorni, ma con fiera compo- : 
I] stezza svolge un'esistenza di opere e di sentimenti preparatori di più i 
0 libere e umane civiltà. E questa regione urbinate esercitava i ri- 4 
chiami del dovere e dell’affetto sull’illustre figlio, il quale all’onore i 
n di essere deputato di Pisa preferì quello di dedicarsi allo svolgi- i 
r- . mento del Montefeltro nativo. E allora il democratico schietto, fat- i 
tivo, conclusivo, se concesse poche frasi agli elettori, rivolse invece le 
cure a fornirli degli strumenti per la conquista della ricchezza e 
L- per lo sviluppo delle energie del suolo e della stirpe, così da garen- 4 
tir loro più felici giorni nell’avvenire. È 
Pochi, come Angelo Battelli, hanno saputo dedicare più tenace Ì 
() ardore di iniziative, per ottenere ad una regione i grandi strumenti i 
lì delle comunicazioni e del lavoro. Per opera sua fu costruita la fer- i 
è rovia Rimini-Mercatino; per opera sua Comuni impervi furono : 
uniti da strade; per opera sua fu rotto il tristo incantesimo dell’iso- i 
lamento tra paesino e paesino, e una magnifica rete di trasporti auto- 
ti mobilistici si estese per V'Urbinate e per la regione feltresca, tanto 
ti che nessuno di quelli ormai immalinconisce nella solitudine e nel- 


l'oblio: per opera sua Îu istituita una sopraintendenza alla conserva- 
zione del patrimonio artistico nelle Marche, del quale questo scien- 
ziato era superbo come di una nobiltà regionale: per opera sua una 
regione di agricoltura tradizionalista, fu arricchita di cattedre agra 


,, rie, e così via. La democrazia insomma per lui non era il discorso, 
a non era la processione con bandiera, ed era tanto meno l’impeto 
a d'attacco d'una fazione; ma era lo sforzo diuturno per dotare il po- 
Ò polo di tutti gli elementi fondamentali del suo svolgimento econo- 
e mico e del suo progresso mentale, per fornire alla moltitudine gli 
ll strumenti collettivi di sviluppo e di civiltà, per avvicinare le popo- 
14 lazioni alle grandi vie del lavoro mondiale. Sana, forte, equa opera 
a di democrazia, questa! assai più faticosa e difficile dell’oratoria e 
Ì dell’azione del circolo e della fazione, ma profondamente giusta e } 


, riparatrice delle sperequazioni esistenti fra le classi sociali. 
Così Angelo Battelli, uomo dalle molte vite, compì pienamente 


e tutti i proprî doveri, in tal guisa che apparve quasi inverosimile ai 
D testimoni d’una sua attività che egli potesse essere stato anche l’au- 
ì tore di tanti altri disparati beni. Le popolazioni del Montefeltro pen- 


- seranno sempre con ammirazione commossa allo scienziato illustre, 
b che nel mistero d’un suo fantastico gabinetto, in una città lontana, 


B educava le generazioni al dominio delle forze universali del cosmo; 
- ma eleveranno invece inni di riconoscenza e marmi al buon fratello, 
il che pei proprì conterranei aveva creato i mezzi moltiplicatori del È 





14 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 maggio 1917. 
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lavoro e aveva diffuso la consolazione profondamente umana di un 
pio interessamento alle sorti di ciascuno. 

E, viceversa, i pensosi discepoli del Maestro, che ora, maestri a 
lor volta, nelle aule delle scuole medie italiane, ripetono l’insegna- 
mento di lui, considerarono già con tenerezza l’infaticabile agita 
tore e risolutore dei problemi pratici della vita sociale per la re- 
gione che fu sua; ma celebreranno invece instancabilmente il loro 
Autore, che fece della scuola la propria casa e il proprio tempio, 
che fu severo e sereno, e che insegnò non solo i principî e le appli 
cazioni della sua scienza, ma legò altresì ai propri discepoli l’amore 
appassionato e il rispetto dello scienziato di razza per la scienza 
di grande stile. Ed è forse per questa educazione dello spirito, tanto 
quanto per le direttive impresse alla loro coltura, che i discepoli 
innalzano oggi al suo nome il più puro dei monumenti: il ricordo 
reverente nei cuori, la fedeltà affett:rosa nei metodi di 


ricerca e 
d'insegnamento 


GIOVANNI CIRAOLO. 
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E se qualcuno si persuaderà con me che 
vha un grande ed urgente problema da ri- 
solvere, si trasformi senz’altro in apostolo 
della nuova causa... farà opera santa di buon 
italiano. 

Mac. FERRARIS, N. A. 16 marzo 1916. ;. 275). 


li pensiero e la buona volontà di favorire la nostra Marina Mer- 
cantile da carico, della quale in mocio particolare intendiamo occu- 
parci in questo studio, non vennero mai meno in Italia e stanno a 
provarlo un'abbondante letteratura, molti provvedimenti legislativi, 
l'inchiesta parlamentare del 1888, relaiore on. Boselli, e la Relazione 
della Commissione Reale del 1905, relatore on. Pantano. 

Ma un fine preciso da raggiungere, uno scopo determinato da 
conseguire, non furono mai prestabiliti; la stessa Commissione Par- 
lamentare nel raccomandare quella che fu la legge del 1885, ammo- 
niva che «da essa non dovevansi attendere effetti superlativi; sa- 

rebbe errore, proseguiva, promuovere per impulso dello Stato un 
‘eccitamento artificiale nella industria marittima, impulso cui fa- 
rebbero seguito gravi perturbazioni e gravi danni »; e così, facendo 
assegnamento in parte sulla privata iniziativa da noì stimolata con 
speciali compensi, ed in parte sul libero concorso delle marine degli 
altri paesi, da noi incoraggiati col regime della « porta aperta », si 
confidava di assicurare alla Nuova Italia i trasporti marittimi ne- 
cessari alle sue industrie ed al suo mantenimento. E così fu difatti; 
per cui gli aiuti stabiliti per questo ramo del traffico marittimo sì 
limitarono a premî di navigazione concessi agli armatori ed a premî 
li costruzione concessi ai cantieri, essendosi ritenuto che incorag- 
ziare le costruzioni equivalesse incoraggiare anche l'industria del- 
l'armamento. Tali concessioni però vennero sempre date in forma 
paternalista, cioè senza nulla chiedere in cambio, liberi gli armatori 
ed i costruttori di approfittarne o no, ma libero anche il Governo di 
modificarle o sopprimerle tutte o in parte, come fece con leggi sue- 
cessive (1). 

Per cui quando al maturarsi degli avvenimenti che nessuno prre- 
vedeva, dalla nostra « porta aperta » non entrarono più le navi delle 
marine estere, altrove occupate od impedite, e si fece il bilancio dei 
nostri bisogni e dei mezzi per affrontarli, risultò per tutti, ciò che 
già sì sapeva da molti, cioè che la iniziativa privata non aveva cor- 


(1) Leggi del 1896, 1901, 1910, 1913. 
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risposto come si sarebbe sperato e che l’industria nazionale dell’ar- 
mamento non aveva conseguito uno sviluppo adeguato alle esigenze 
del Paese. E non poteva essere diversamente, chè, lasciato indeter 
minato il fine e prestabiliti invece i mezzi, quello non poteva riuscire 
che proporzionato a questi. 

Gli è che nello sviluppo della Marina da carico mai non sì vide 
che un ramo d’industria e non si volle mai considerarla come una 
forza vitale pel Paese, come un fattore indispensabile al suo pro 
gresso, come un elemento economico, in una parola, in tutto equipa 
rabile alle ferrovie ed alla Marina sovvenzionata. 

Che si tratti di un fattore economico equiparabile alle ferrovie. 
basterebbe a provarlo quanto risulta dal raffronto dei dati che si 
riportano nella seguente tabella in cui sono segnate di fronte dal 
1885 al 1914 le quantità dei trasporti marittimi e quelle dei ferro 
viari; due generi di trasporti che si svolgono il primo in regime 
della più libera concorrenza, e l’altro in. regime di vero mono 
polio, e ciò nonostante, come rilevasi dalla tabella, ad ogni aumento 
o diminuzione degli uni, corrisponde un aumento od una diminu 
zione degli altri. Nel 1885 i trasporti marittimi rappresentano 1’85%, 
dei ferroviari e nel 1913, ventotto annì dopo, mentre entrambi sono 
q.nsi triplicati, essi mantengono ancora lo stesso rapporto e soltanto 
scena. "0 all'82% nell'anno anormale 1914. 


] Prospetto comparativo dei trasporti 

csi Marittimi Ferroviari 0, 
1885 . 1 11,971,102 14,008,729 85,45 
ISS6 Sr: 11,998,645 14,660,151 81,85 
ISST . . . 13,836,155 15,801,008 87.55 
INNS È 13,386,907 16,466,215 81,30 
1889 14.536,10] 17.201 ,659 84,50 
1890 . . . .. . 14,706,578 17,457,601 83,60 
139] Pala. 13,657,475 17,153,806 79,60 
192 14,265,4]3 17,025,940 83,80 
1893 LO 13,213,131 16,858,400 78.35 (1) 
1894 : 13.639.936 17,467,737 78.10 (1) 
1895 : 14,452,363 18,569,138 77.80 (1) 
1896 “e 14,494,620 19,320,905 75.— (1) 
1897 . + + a A0S076,1L010 20,429,709 73.80 (1) 
1898. . . . . 15,832/623 21,748,084 72.80 (1) 
leggi. .. |. . 16,676,751 23,852,926 69.90 (1) 
1900 . . . . . 16,898,015 17,996,331 93.90 
1901 . . . . . 17,197,644 20,282,954 84.80 
1902 . + +. 18,749,066 22,868,354 82. 

1903 . +» + + 19,419,876 23,688,410 82. 

1904 . . . +. 19,359,001 21,862,886 88.55 
905. . . . 19,937,389 21,580,941 92.40 
1906 . . . +. 23,287,916 25,899,749 89.90 
907 .. . . . ‘23:900:888 28,22] 488 83.60 


(1) In questi anni le statistiche ferroviarie comprendono soltanto le merci 
a carro completo. 















PER LA NOSTRA MARINA DA CARICO 


Prospetto comparativo dei trasportl 
Pr —— 


Anno 


Marittimi Ferroviari lo 


0 
1908. . . . . 24,443,091 30,668,054 79.70 
1909 . . . . . 26,560,104 31,434,587 84.50 
1910. . . . . 27,575,629 33,943,640 81.25 
1911. . . . . 29,526,489 35,691,071 82.70 
1912. . . . . 31,971,360 37,283,914 85.75 
1913... .. 31,821,882 37,426,588 e 
1914. . . . . 29,158,376 35,494,397 82.15 


Inoltre è bene a sapersi che nel 1914 il carico su carri ferroviari 
effettuato dai porti per l'interno raggiunse tonnellate 10,685,000 e 
)/ 


che dal 1906 rappresenta sempre dal 25 al 30% del totale movimento 
ferroviario statale. 


Ora lo Stato per promuovere ed aiutare i trasporti ferroviari 
dovette intervenire direttamente nella costruzione e nell'esercizio 
delle ferrovie, immobilizzandovi un capitale di circa 7 miliardi, dal 
quale nel 1913 ritrasse un interesse diretto valutato dell'1.83%, e 
nel 1914 del 2.47% (1). Esso rimette quindi annualmente dai 16 ai 20 
milioni d'interessi che stanno a rappresentare la protezione con- 
cessa dallo Stato all'industria monopolizzata dei trasporti ferroviari. 

Per aiutare la Marina sovvenzionata spese in media, neglì ul- 
timi anni, circa 24 milioni all’anno. 

Per l'incremento della Marina libera invece lo Stato dal 1886 al 
1944 elargì: 


per premi di navigazione agli armatori . . . . . .  L. 84,919,967 
per premi di costruzione ai cantieri . /. 0. . » 73,997,849 
ed in media annualmente per Vindustria armatrice . i 3,037,856 
e per quella costruttiva . VE POR | 2.620,000 


che colla legge del 22 giugno 1913 vennero consolidati nella somma 
annua fissa di L. 2,300,000. 

E evidente la sproporzione degli aiuti determinata dal diverso 
criterio di considerare i diversi generi di trasporti; se poi si osserva 
che dal 1901 al 1914 mediamente concorsero ai premi di navigazione 
soltanto 56 piroscafi per anno, con un trasporto pari al 5% del com- 
mercio marittimo totale, e nel decennio 1886-96 si costruirono in 
Italia solamente tredici piroscafi di cui due soltanto di stazza lorda 
superiore alle 3500 tonn., mentre gli armatori ne acquistarono al- 
l'estero 107 che non potevano concorrere ai premi stabiliti, sì è con- 
dotti a concludere sulla poca efficacia degli aiuti concessi, e che più 
che i premi influiscono sull’industria dell’armamento le condizioni 
del mercato dei noli. 

Del resto la poca influenza dei premi per ravvivare la nostra 
Marina Mercantile è già stata riconosciuta anche ufficialmente. Di- 
fatti nella relazione che precede il progetto di legge presentato alla 
Camera dei Deputati nella seduta del 1° dicembre 1910, è detto che: 
«i 25 milioni circa spesi per la navigazione in conseguenza della 
«legge 1885, non hanno avuto nessuna benefica influenza nè per 


(1) Ved. Relazione sull’Esercizio Ferr. Anni 1913-14 e 1914-15 
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« l'industria navale, nè per il nostro naviglio mercantile e non die 
«dero altro risultato se non quello di compensare viaggi inutili 
viaggi che sarebbero stati egualmente compiuti anche senza pri 
«mio ». In conclusione è l'industria dei cwesllewrs de primes ch 
fiorì da noi come già in Francia dalla quale adottammo il sistema 
d’incoraggiamento. 

Il risultato finale di tutti i provvedimenti presi a favore dell 
nostra Marina Mercantile può essere sintetizzato come segue: 

Pei trasporti : 
nel 1913 le merci imbarcate e sbarcate nel porti italiani 

ammontarono a . 5 Pe er Man ILS210882 
delle quali furono trasportate con bandiera estera il 48 per 

cento, cioè P ; : » = 15,399,606 
e con bandiera nazionale il 52 per cento, cioè .  . . . » = 16,422,27 
e nel 1914, anno anormale, la proporzione si modifica nel 

{5 per cento per la bandiera estera e nel 55 per cento 

per la nazionale. 


Pel naviglio: 
da un censimento eseguito nella primavera del 1916 la nostra 
flotta a vapore contava: 
N.° 294 piroscafi da carico superiori alle 1000 Tonn. di 
portata lorda per una p. l. complessiva di . Tonn. 1,255,482 
» 127 piroscafi di Società sovvenzionate . . . . » 288,094 
» 35 piroscafi transatlantici Sie a » 170,003 


Totale N.° 456 piroscafi per una portata lorda complessiva di Tonn. 1,713,529 
di cui il 14% sarebbe già stato distrutto a tutto gennaio scorso. 


I 294 piroscafi da carico si suddividono per età e portata, limi- 
tando questa a 1000 tonnellate : 


Ltà 
ve IÈ**."” f« —__— 

Tonn. di poriata lorda a "ieri da 5a 10 da 10a20 oltre i 20 l'otale 
Superiori a T. 4000 + 17 12 70 50 149 
Infer. a T. 4000 e sup. a 1000 3 2 12 128 145 

20 14 82 178 294 


Da noiarsi subito il rilevante numero (178) dei piroscafi aventi 
oltre 20 anni, ciò che denota insieme alla esiguità, la vetustà della 
nostra magra flotta da carico. Tali i risultati che costano allo Stato 
oltre 158 milioni fra premi e rimborsi. 

Ammettendo che 1 29 piroscafi possano eseguire in media sei 
viaggi annui dall’estero, con essi potrebbero importarsi milioni 6 
circa di tonnellate, il che corrisponde circa alla merce sbarcata in 
Italia da piroscafi di bandiera nazionale nel 1914 (tonn. 6,698,903). 

Perchè la bandiera nazionale potesse assorbire anche i 12 mi 
lioni di tonnellate trasporiale dalla bandiera estera, occorrerebbe 
una ulteriore disponibilità quasi doppia dell’attuale, cioè circa altri 


2 milioni di tonnellate di portata lorda che potrebbero suddividersi 












































PER LA NOSTRA MARINA DA CARICO 215 





in 260 unità, e cioè: 60 unità da 10 mila, 100 da 8 mila e 100 da 
€ mila tonn. di p. l. 

Per provvedere a tale flotta quando prima della guerra sì po- 
tevano acquistare piroscafi a L. 175 per tonn. di p. l. sarebbero oc- 
corsi 350 inilioni di lire, cifra tutt'altro che impressionante, consi- 
derato che al 5% avrebbe arrecato un onere annuo di 17 milioni e 
mezzo per interessi e di L. 7,350,000 per l’ammortamenio in 25 anni. 
Attualmente per tale acquisto, a L. 1600 per tonn., prezzo corrente, 
occorrerebbero circa tre miliardì, e pur disponendo del danaro, data 
la rarefazione del mercato, sarebbe impossibile trovare le navi nel 
numero voluto. 

Il problema dell'aumento immediato della nostra flotta da carico 
non ammette quindi soluzione possibile e sarebbe già molto se po- 
tessimo per ora reintegrarne le perdite che nel 1916 ammontarono al 
14% della sua portata lorda. Di qui l’imprescindibile necessità di 
prepararsi pel dopo guerra. 


* 
* x 

Intanto il Governo, per stimolare l'iniziativa privata, ha ema- 
nato il decreto 10 agosto 1916 che esonera dalla tassa di riechezza 
mobile e da quella dei sopraprofitti i piroscafi acquistati all’estero 
ed entrati a far parte del naviglio nazionale entro due anni dalla 
pubblicazione del decreto stesso, ed inoltre concede altre notevoli 
facilitazioni alle navi che si costruissero in Italia. Ma ciò non ostante 
l'iniziativa privata è mancata ed il capitale non è accorso, poichè, 
come è stato detto, i capitali corrono naturalmente non già agli im- 
pieghi più patriottici, ma ai più proficuì (1). 

A dimostrare che le nuove facilitazioni concesse non possono da 
sole bastare al richiamo di nuovi ingenti capitali, quali oggì sono 
necessari per dedicarsi all’industria navale, consideriamo brevemente 
la misura dei vantaggi e dei rischi che si può correre acquistando 
subito un piroscafo in buono stato di 10,000 tonnellate di portata 
lorda al prezzo di L. 1600 per tonnellata, cioè del costo attuale di 
L. 16,000,000. Il piroscafo potrebbe essere subito noleggiato a tempo 
per un anno al Governo italiano, che lo accetterebbe a 46 scellini 
(L. 85.10 al cambio di 1.85) per tonnellata mese, colla solita condi- 
zione dell’1°, della quota assicurazione pei rischi di guerra a ca- 
rico della nave. 

Per effetto di tale tipo di contratto sono a carico del noleggia- 
tore le spese per: provviste di carbone, acqua, portuali, stivaggio, 
disistivaggio, agenzia, ecc. Riterremo inoltre che nell’anno il piro- 
scafo resti fermo per un periodo di 15 giorni per proprio conto 
per lavori di carenaggio od altro. Calcolando 1°8% per interessi, 
il 5% per l’assicurazione ordinaria e 1’1% per quota assicurazione 
rischi di guerra (totale 14%) e valutata con larghezza in L. 385,200 
la spesa d'esercizio a carico dell'armatore, si avrebbe per il primo 
anno d’esercizio : 5 


(1) Mosca, Lo Stato e il naviglio mercantile, in Nuova Antologia, 1° giu- 
gno 1916, pag. 357. 
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Mina Spera dii. 0 a el e a 0 e ar e 2545200 
contro un introito per 11 mesi e mezzo al cambio di L. 1.85 di » 9,786.500 
con un utile, libero da gravami, di L. 7,241,300 che potrebbe 

portarsi tutto ad ammortamento. Dopo il primo anno il 

valore del piroscafo risulterà quindi ancora di... » 8,758,700 


Ammesso che la guerra duri un anno ancora e ritenuto che a 
pace conclusa il prezzo normale di esso possa scendere a L. 3,000,000, 
occorrerebbe ammortizzare nel secondo anno d'esercizio, cioè nel 
primo dopo la pace, L. 5,785,700, ciò che sarebbe possibile noleg 
giandolo a tempo per un altro anno a L. 63.33, il che, se a noi sem 
bra difficile, può sembrarlo maggiormente a chi debba arrischiare 
i 16 milioni. Di più seguitando la guerra, circostanza pure possi 
bile, il piroscafo dopo il primo anno di esercizio poteva essere re 
quisito, e questa probabilità può essere bastata da sola a paraliz- 
zare qualunque iniziativa. 

Ora è evidente che per giungere a questo risultato non sicuro pei 
giunta, non vale la pena di arrischiare una posta di 16 milioni. 
Chi l'ha preferirà farla fruttare al 5% in boni del Tesoro attendendo 
il momento propizio per investirla. Dell’esito negativo del provvedi- 
mento il Governo si è reso conto e sappiamo che ha fatto conoscere 
di essere disposto a noleggiare vapori da acquistarsi all’estero anche 
per due anni al prezzo di circa 46 scellini pel primo e 26 per il se- 
condo anno, impegnandosi a non requisirli. Eliminandosi con ciò 
la parte più aleatoria dell'affare, è indubitabile che, trovando le 
navi, parecchi armatori, cercheranno di acquistarle. 

L'investimento si presenta più sicuro se fatto su di una nave 
molto vecchia di minor costo, considerando che 1°85 % delle spese 
si riferiscono a spese di capitale, ma al momento anche le navi 
vecchie sono quotate altissime. 

Più favorevole si presenta un investimento in un piroscafo 
nuovo, ordinato ai cantieri italiani se, date le provvidenze concesse 
dal Governo, potesse essere ceduto a L. 600 per tonn. di p. I., totale 
sei milioni, sempre che essi lo potessero consegnare fra un anno. 
In tal caso, ammesso di noleggiarlo nell’anno dopo la guerra a 20 
scellini alle solite condizioni potrebbe gettare un utile di L. 2,114,800 
che portato ad ammortamento ridurrebbe il valore del piroscafo a 
L,. 3,885,200. Basterebbe quindi nel secondo anno dopo la pace no- 
leggiare il piroscafo a 14 scellini per ridurlo al principio del terzo 
anno al prezzo di tre milioni. Impiego questo favorevole, col van- 
taggio che il capitale da impiegarsi sarebbe di 6 milioni soltanto, in 
luogo di 16 occorrenti per l'acquisto immediato: impiego favor-vole 
sì, ma fondato sul presupposto che i noli nel primo anno dopo la 
conclusione della pace permettano ancora contratti a fime-charter 
a 20 scellini. 


* 
* Xx 


L’avverarsi di tale circostanza non sembra però improbabile. 
Si è calcolato (1) che la flotta mondiale al principio delle osti- 
lità nell’agosto 1914 contasse: 


(1) Int. Marine Engineering, nov. 1916. 
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una stazza lorda complessiva di . ; . . Tonn. (1) 50,000,000 

delle quali furono distrutte . . . . » 5,000,000 

requisite dagli alleati per ragioni militari . . » 12,000,000 

Inionnaleno. o di sii ide o a » 4,400,000 

Totale sottratte al commercio . Sara » — — 21,400,000 
Residuano . . . Tonn. lorde 28,600,000 


Al cessare delle ostilità, questi 21 milioni di tonnellate sì river- 
seranno di nuovo sul mercato raddoppiando quasi la disponibilità 
del naviglio mercantile. Ora, pur tenuto conto che le flotte commer- 
ciali possano essersi deteriorate ed aver bisogno di grandi e lunghe 
riparazioni; che è mancata in questi tre anni la nuova produzione 
che sarà stata appena sufficiente a rimarginare le perdite; che l’aper- 
tura dei mercati più vicini, quali quelli del Mar Nero, e che la sicu- 
rezza della navigazione permetteranno una più completa utilizza- 
zione dell’efficenza del naviglio, con diminuzione delle spese di 
esercizio, pur tenuto conto di tutto ciò, l’esperienza dimostra che 
dopo un inasprimento dei noli, la discesa ai nuovi noli normali sì 
effettua per gradi e si impiegano sempre alcuni anni per raggiun- 
gerli. Così avvenne dopo i rialzi del 1889, a cui corrispondono ì 
minimi del 1894, così per quelli del 1900 a cui corrispondono i mi- 
nimi del 1902 e 1903, così per quelli del 1912, che alla fine del 1913 
erano ancora lungi dai minimi precedenti, e così avverrà indubbia- 
mente alla fine della guerra attuale. 

Vi sarà un ribasso precipitoso certo, ma pei primi due anni | 
noli si manterranno ancora relativamente alti per molte ragioni, 
fra le quali non ultima quella degli alti prezzi pagati per le nuove 
costruzioni e per le navi anche vecchie passate da una mano al- 
l'altra pel quadruplo 0 quintuplo del loro valore iniziale. Noli alti 
certo, ma se in quella misura bastevole per assicurare i forti am- 
mortamenti calcolati per il secondo anno di esercizio del piroscafo 
da noi considerato, nessuno saprebbe dire, per cui il capitale attende 
orizzonti più chiari per esporsP. 


va 

Dunque? Dunque, quando il pubblico interesse ha tali esigenze 
che l’iniziativa privata non basta da sola a soddisfare, è indispen- 
sabile l’intervento dello Stato. Così avvenne per le strade, per le 
ferrovie, per la marina sovvenzionata, per i telegrafi, pei telefoni, 
per l'istruzione pubblica, ed oggi più che mai assistiamo all’inter- 
vento diretto dello Stato integratore là dove l’iniziativa dei singoli 
manca o non può svilupparsi. Da quel che si legge e si sente, sem- 
briamo ormai tutti d'accordo nel ritenere che, dopo le constatazioni 
fatte, sia necessario per la Nazione di avere una marina libera 
adeguata al suoi bisogni, rispondente alle sue prime necessità! 


(1) Il Lloyd dà invece un totale di 45,403,877 tonn. di stazza lorda e la 
differenza risulta dal diverso apprezzamento della flotta degli Stati Uniti 
dovuta certo alle navi dei grandi laghi ed a quelle di altre nazioni non classi- 
ficate dal Lloyd. 
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E allora, constatato che poco si è ottenuto coi premi, dopo aver 
molto speso e che meno c'è da sperare dalla iniziativa privata per 
l’incertezza d'impiego dei capitali, è necessario l'intervento diretto 
dello Stato, pur non tralasciando di adottare ogni provvedimento 
che valga a stimolare altre energie fattrici. Bisogna fare per aiutare 
a fare, come ben disse l'on. Rava; bisogna fare per riguadagnare 
ciò che si è perduto in questi due anni e per essere pronti anchi 
noi pel dopo guerra; bisogna fare senza omettere tutto ciò che può 
invitare gli altri a seguire la stessa via, ma bisogna precederli non 
seguirli; bisogna porsi all'avanguardia. Ormai i Governi di molte 
Nazioni per rifarsi al più presto delle perdite subite e reintegrare 
il loro capitale inarittimo 0, come gli Stati Uniti, per aumentarlo 
onde non perdere quanto per la guerra hanno acquistato, o sotto 
una forma o sotto l’altra, hanno già deciso l'intervento diretto de- 
dicandovi cospicue somme. 

Sotto il patronato finanziario e morale. del Governo belga nel 
settembre u. s. venne fondato il Lloyd Reale Belga, nuova Società 
di navigazione per l'emancipazione del Belgio, risorto dalla ban- 
diera estera. Il Royal Belgian Lloyd Line ha assorbito la flotta e l’or- 
ganizzazione della Ditta Brys e Gylsen Ltd di Londra, Anversa, 
Havr.:, ed il Governo belga sottoscriverà per 75 milioni di franchi in 
una prossima emissione e garantirà capitali ed interessi di altri 100 
milioni di franchi in obbligazioni da emettersi (41). In cambio la 
Società stipulerà con lo Stato quei contratti che saranno necessari 
per esercitare le linee di navigazione indispensabili agli interessi 
del paese. 

Questa forma di partecipazione dello Stato come socio azionista 
e garante non è nuova nel Belgio, che per far sorgere ed aiutare 
la Società per le ferrovie del Congo sottoserisse dapprima 25 mi 
lioni di franchi in azioni di capitale da emettersi; 10 milioni in 
azioni di capitale godenti un dividendo massimo del 3% e rim 
borsabili alla pari, poscia garantì un ulteriore prestito di 10 milioni 
al3% e sottoscrisse infine altri 5 gpilioni di azioni di capitale di 
cui 13 al 84 e due terzi ordinarie (2). Trattasi in sostanza di una 
compartecipazione mista ‘ad interessenza, a garanzia d’interesse € 
con prestiti di favore garantiti da azioni privilegiate a rovescio. 

In Francia è già stata approvata il 29 dicembre u. s. la proposta 
parlamentare che autorizza il Governo ad anticipare 160 milioni agli 
armatori, di cui 100 per nuove costruzioni e 60 per acquisto di nuove 
navi. Di tale somma 50 milioni sono wmriservati alla costruzione di 
navi destinate al servizio fra le Colonie e la madre Patria; l’inte 
resse è stabilito al 6%, e gli anticipi potranno essere fatti nella mi 
sura fino all'80% del valore della nave alle imprese che hanno flotta 
inferiore alle 20,000 Tonn. di stazza lorda. È una cospicua apertura 
di credito navale, ma non è ancora l’intervento diretto. 

Degni di speciale attenzione si presentano i provvedimenti adot 
tati dagli Stati Uniti coll’« Act» del 7 settembre u. s. che istituisce 
un Consiglio di Navigazione degli Stati Uniti allo scopo « di incorag- 


(1) Journal of Commerce di Liverpool, Marina Mercantile Ital., N. 880. 


(2) Les chemins de fer aur Colonies, v. T., pag. 65, nella Itive. Col.n. in. 
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«giare, sviluppare e creare una flotta ausiliaria ed una riserva na- 
vale nonchè una Marina Mercantile per far fronte alle richieste 
«del Commercio degli Stati Uniti coi suoi territori e coi suoi pos- 
sedimenti o coi paesi esteri, per regolare i vettori per acqua im- 
« pegnati nel commercio estero ed interno degli Stati Uniti e per 
«altri scopi ». Il titolo che definisce lo scopo della legge è lungo 
ma ben chiaro. Rimandando per brevità alle fonti (1) chi desideri 
maggiori particolari, ci basti V'accennare che il Consiglio si compone 
li 5 commissari (da notarsi: 5 per tutti gli Stati Uniti!) nominati 
dal Presidente della Repubblica. Oltre a moltissime altre attribu- 
zioni, che dànno alla istituzione il carattere di un Dicastero, con 
potere esecutivo, della Marina Mercantile che comprende anche at- 
tribuzioni di Registro nazionale, Borsa di vendita e di noli, ecc., con 
proprie attribuzioni e propri fondi, il Consiglio, coll’approvazione 
del Presidente, è autorizzato (art. 5) a far costruire ed attrezzare nei 
cantieri americani e nei cantieri della marina da guerra od altrove, 
dando la preferenza a parità di condizioni ai cantieri nazionali, o ad 
acquistare, locare o noleggiare navi pei bisogni del traffico della 
Marina degli Stati Uniti. î 

A suo giudizio (art. 11). ove lo creda necessario, il Consiglio 
può anche fomare una o più corporazioni per l'acquisto, la costru- 
zione, l’attrezzamento, la locazione, il noleggio di navi mercantili 
per il commercio degli Stati Uniti. Il fondo capitale complessivo di 
delle corporazioni non dovrà eccedere i 50 milioni di dollari. Il 
Consiglio può, per conto ed a favore dello Stato, sottoscrivere, acqui- 
stare e votare non meno della maggioranza del fondo capitale di 
qualsiasi delle suddette corporazioni e può fare quanto altro ritenga 
necessario per proteggere gl’interessi degli Stati Uniti per raggiun- 
gere gli scopi della legge. A tale fine, gli è fissata una disponibilità di 
50 milioni di dollari, ossia 250 milioni di lire alla pari. Dopo 5 anni 
dal termine della guerra, le corporazioni in cui sia interessato il 
Consiglio, resteranno sciolte. Questa legge, come osserva il Berlin- 
gierì (2), più che a promuovere la Marina Mercantile, apparisce di- 
retta a salvaguardare, nei riguardi di questa, gl'interessi del Com- 
mercio estero degli Stati Uniti (2). 

Si sa inoltre che in Germania si costruiscono febbrilmente nuove 
navi da carico; dalle notizie pervenute a mezzo dei giornali, par- 
rebbe vi fossero in costruzione per 896,000 tonn. di stazza lorda, ciò 
che la compenserebbe delle perdite e sequestri subiti, e se altro non 
interviene, coll’aggiunta di una parte delle navi internate nei porti 
neutri, potrebbero far trovare la sua flotta mercantile in sufficiente 
efficenza dopo la guerra. E certo intanto che il Governo germanico 
ha già presentato al Reichstag una legge per aiutare gli armatori te 
déschi a costruire una nuova flotta mercantile di 1,500,000 T. s. 1. 
entro cinque anni dono la guerra. A tale scono esso anticiperà un 


(1) La legge è stata pubblicata tradotta integralmente nella Rivista: 
La Vita Marittima e Commerciale, N. 9-10 del 15-31 dicembre 1916. Un largo 
sunto trovasi pure in Rivista Marittima N. 19, 1916, pag. 97 e seg. 

2) La Vita Mar. è l'omm., ivi 

(3) A fine 1916 erano in costruzione negli S. U. 506 navi mercantili per 
1,18,338 di stazza lorda. Marine Engineering, genn. 1917. 
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capitale di 15 milioni di lire sterline da ammortizzarsi in 20 anni 
e che concederà metà senza interesse e metà al tasso del 6 %. 

La Marina Norvegese, così duramente provata negli ultimi 
tempi, secondo notizie pervenute da Montreal, ha concluso un con- 
tratto preliminare nel Canadà per Lst. 700,000, che dovrà essere por 
tato a 4 milioni di sterline per costruzioni di navi mercantili. 

In una parola, tutti pensano a prepararsi a fatti alla futura lotta 
commerciale marittima del dopo guerra, chi per difendere ciò che 
ha acquistato, chi per riprendere ciò che ha perduto e chi per gua 
dagnare ciò che è sfuggito agli altri. 


» 
* Xx 

in Italia, durante il periodo di guerra, dopo il sequestro dei pi- 
roscafi nemici per tonn. 350,000 di portata lorda, e dopo l’acquisto 
di undici piroscafi per parte del cessato Ministero, venne emanato 
il Decreto Luogotenenziale 10 agosto 1916, n. 1031, che contiene note 
volissime facilitazioni a favore dell’industria, dell’armamento e delle 
costruzioni, principale fra tutte quella dell’esenzione dalla tassa di 
ricchezza mobile e dei sopraprofitti per tre anni per le navi acqui- 
state all’estero entro due anni dalla pubblicazione del Decreto. 

Venne pure istituito, col Decreto del 5 novembre 41916, n. 1661, 
l’Istituto di Credito Navale che mette a disposizione dell'industria 
dell’armamento 50 milioni; un altro Istituto privato di credito ma- 
rittimo, con pari capitale, che può anche essere raddoppiato, è pure 
sorto allo stesso scopo. 

Ma il capitale non è accorso e non accorre perchè, come giusta 
mente osserva l'on. Maggiorino Ferraris (41), «l'insufficienza dello 
« spirito navale di molta parte della popolazione anche ricca d’Italia 
«non ci consente di presumere che la sola organizzazione privata 
« sociale od individuale possa darci il capitale di circa 100 milioni 
“all'anno necessario alla ricostruzione della Marina Italiana », e di 
questo assenteismo abbiamo accennate già le ragioni. Dato l'esito 
poco soddisfacente delle prime, nuove provvidenze sono state ema 
nate con recentissimi decreti, per stimolare ancora più la privata inì 
ziativa, invogliarla e destarla dall’atonia nella quale sembra caduta. 
Per esse si esentano da tassa i sopraprofitti derivanti da vendita di 
navi o da risarcimenti di navi perdute dal 1° agosto 1914 in poi, 
purctié reimpiegati in acquisto di nuove navi, e si esentano pure i 
sopraprofitti ottenuti da Società od Armatori nel 1916 se reimpiegati 
in misura doppia in acquisti come sopra. Inoltre ci risulta che no- 
leggi di favore anche per la durata di due anni, saranno fatti, come 
sì accennò, agli acquirenti di navi di bandiera estera. Vogliamo spe- 
rare ed auguriamo che i nuovi prvvedimenti riescano allo scopo e 
che possano fruttare alla nostra Marina libera una e magari due 
dozzine di nuove navi, tanto da reintegrar: in minima parte le per 
dite. Ma non è con questi risultati che si risolve il problema come fu 
da noi proposto. Anche tali provvedimenti appartengono a quella 
categoria di incoraggiamenti dei quali il capitale privato può, se 
crede, approfittare, ma nulla lo obbliga ad intervenire e se non vi 


(1) Nuova Antologia, 16 ottobre 1916, pag. 456. 

















PER LA NOSTRA MARINA DA CARICO - OD 


trova il profitto che ritiene remuneratore, o non giudica il momento 
propizio, non sì muove! 

Dunque se non si vuol attendere oltre e perdere altro tempo, è 
necessario l’intervento diretto dello Stato, come sempre quando vi 
sia una necessità pubblica a cui provvedere e l’iniziativa dei singoli, 
su cui sì contava, manchi o riesca insufficiente. 

Allorchè, stabilite le condizioni contrattuali per la concessione 
di un'impresa pubblica di assoluta necessità e le aste o le licitazioni 
siano andate deserte, si ricorre alla trattativa privata ed allora, dal 
contatto delle due parti interessate, scaturisce sempre l'accordo. Se 
l'iniziativa privata, non ostante gli allettamenti e le promesse, non 
si è mossa, si muova lo Stato a cercarla e le vada incontro. 

Come abbiamo accennato, l’idea si è già fatta strada negli altri 
Stati; seguiamola anche noi, visto che vi è il precedente... estero. In 
proposito Giovanni Bettolo, in una sua ultima intervista per lo svi- 
luppo della nostra marina libera, riteneva indispensabile l’inter- 
vento dello Stato con funzioni di caratista proprietario o azionista 
di Società Anonime concorrente alla loro costituzione. 

Il Senatore Maggiorino Ferraris (1), or è già un anno, pro- 
pugnava fra l’altro l’intervento diretto dello Stato alla formazione 
di un Istituto Navale per i rifornimenti dei carboni per lo Stato e gli 
Enti pubblici, Istituto da erigersi in Ente autonomo a tipo indu- 
striale con una direzione tecnica competente, un piccolo consiglio di 
specialisti pratici tratti dal campo economico e marittimo, autonomi, 
ben pagati e cointeressati nei profitti annuali, atti ad assicurare l’an- 
damento regolare e fruttifero dell’Azienda. Il finanziamento dell’Isti- 
tuto dovrebbe esser fatto dallo Stato. Se si ammette, e crediamo che 
l'on. Ferraris acconsentirebbe, che al finanziamento possa concor- 
rere per metà o per una metà più uno il capitale privato e che il 
Consiglio venga istituito come quello d'Amministrazione di una qua- 
lunque Socielà in accomandita per azioni o anonima pubblica, sì 
arriva al concetto dello Stato accomandatario o azionista o caratista, 
o comunque direttamente interessato propugnato dal Bettolo, favo 
rito dall’« Aet » degli Stati Uniti e già adottato dal Belgio. 

Questo concetto fu ripreso dall’on. T. Mosca (2) che presentò un 
progetto concreto per l’interventto dello Stato, quale azionista, in 
una costituenda Società Anonima del Naviglio Nazionale con spe- 
ciale partecipazione per azioni privilegiate a rovescio. 

Infine il Consiglio Superiore della Marina Mercantile, presie- 
duto dall’on. Boselli, il 7 giugno u. s. votava un ordine del gforno 
in cui fra altro si consigliava. 

« La commessa da parte dello Stato per la immediata costruzione 
«nei cantieri nazionali di tutti i piroscafi da carico che essi sono ca- 
«paci di costruire... I piroscafi di cui sopra saranno assegnati al- 
«l’Amministrazione dello Stato o all’industria privata o ad una So- 
«cietà o Ente speciale da costituire col concorso dello Stato e col- 
«l'apporto del materiale da esso posseduto per assicurare con questo 
« primo nucleo, da sviluppare con nuove costruzioni ed acquisti, la 


(1) Nuova Antologia, 16 marzo 1916, pag. 274. 
(2) Lo Stato e l'incremento del naviglio mercantile da carico, Tommaso 
Mosca, in Nuova Antologia, 1° gennaio 1916. 
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« flotta nazionale occorrente ai trasporti di pubblico interesse, il tutto 
« secondo le norme da stabilire ». 

Sorretto dagli esempi degli altri Governi, dagli incitamenti di 
tante autorevoli persone. dal voto del maggiore e più autorevole 
consesso della nosira Marina Mercantile, incalzato dalla evidente 
necessità di sostituirsi alla iniziativa privata inerte o timida od in- 
capace ad ogni modo di raccogliere gli ingenti capitali ora necessari 
all'impresa, il Governo, retto dal primo e più antico assertore delle 
necessità e dei bisogni della nostra Marina Mercantile, non dovrebbe 
ormai più esitare a prendere risolute decisioni per iniegrare il pro 
gramma marinaro. £ per evitare la facile critica che l'intervento 
dello Stato assorbirebbe e paralizzerebbe le energie private (e quale 
sia stato l’effetto di tali energie, non ostante gli aiuti concessi, lo ab 
biamo accennato) noi propugnamo l'intervento dell'iniziativa statale 
solamente per un primo per quanto importante esperimento, per la 
costituzione cioè di quella flotta nazionale che dia allo Stato i mezzi 
necessari per assicurarsi i rifornimenti di quei tre milioni di ton 
nellate almeno di .inerci indispensabili per i servizi statali che fino 
ad ora, senza eccezione, la iniziativa privata italiana ha sempre la- 
sciato alla marina estera! 

All'iniziativa privata lasciamo il resto, e non se ne lagneranno, 
speriamo, i suoi sostenitori ad ogni costo se le si toglie ciò che non 
ha mai voluto! 

Noi propugnamo, in una parola, il sorgere, coll’intervento sta 
tale, di quell’Istituto Navale suggerito dall’on. Ferraris, riproposto 
dall’on. Mosca, già istituito dallo Stato Belga, il quale, acquistando 
intanto quel che gli capita, si trovi organizzato e preparato a costi- 
tuire al più presto la sua grande flotta dopo la guerra, quando le 
condizioni saranno più favorevoli. Bisogna esser pronti appena que 
ste condizioni si delineeranno. 

Assodato che il nuovo intervento statale non ha nulla a che fare 
col concetto di esercizio diretto statale o di statizzazione, ma che lo 
Stato deve intervenire soltanto come capitalista per sostituire « l’im- 
potenza constatata dell'individuo a far valere la propria iniziativa 
durante la guerra e dopo la pace » (1), la forma del suo intervento 
potrebbe essere o il suo accesso ad una Società in accomandita per 
azioni in cui oltre lo Stato fossero accomandatari Istituti di credito 
o Società di Navigazione già costituite che dessero sicuro affidamento 
di competente ed oculata amministrazione, od un Consorzio formato 
dallo»Stato e da diverse di queste Società armatrici, o l’accesso di 
esso come azionista comune o privilegiato anche a rovescio ad una 
Società anonima per azioni, o in una parola l’intervento dello Stato 
in una qualunque altra forma di associazione o compartecipazione 
di forma commerciale purchè l’azione e l’amministrazione di essa 
dovessero sempre svolgersi con criteri industriali e commerciali a 
cui lo Stato azionista dovrebbe partecipare mediante uno o più suoi 
rappresentanti in ragione dell’importanza del suo intervento, per 
averne il controllo come un qualunque Istituto finanziario compar- 
tecipante. 


(1) Lo Stato caratista ed azionista, prof. L. Ratto, in La Società Ano- 
nima per azioni, 5 maggio 1916. 
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Si eviterebbero così i difetti dello Stato industriale, mentre esso 
dovrebbe soltanto pretendere, in cambio del proprio intervento, l’ob- 
bligo per parte dell'Istituto Navale di trasportargli subito dopo la 
pace o appena possibile, con navi proprie ed in parte noleggiate, fino 
alla costituzione della propria flotta, i prodotti necessari alle Fer- 
rovie, alla Marina, alla Guerra, ai noli correnti coi 2/3 del 5% sul 
nolo a suo favore come datore di nolo e come d’uso, e l'impegno di 
eseguire entro cinque anni tali trasporti con navi tutte proprie, sino 
a far raggiungere in tale periodo alla sua flotta una potenzialità mi- 
nima di 500,000 tonn. di portata lorda. 

L'Istituto diverrebbe il vettore impresario dei trasporti marittimi 
dello Stato ai prezzi correnti, ma non di essi soltanto, poichè in con- 
correnza colle altre Marine, per vivere e prosperare, dovrebbe com- 
binare quei turni di viaggio di cui tanto si è parlato, per far rendere 
di più il suo naviglio. 

Così ognuno farebbe il suo mestiere; lo Stato darebbe al nuovo 
Istituto la forza morale e materiale per sorgere e vivere apporian- 
dlogli la metà (poco più 0 poco meno) dei fondi per costituirsi, tutta 
o parte della propria flotta ed una cospicua quantità di noli fissi 
sempre pronti; gli industriali interessati per l’altra metà del capitale 
l'amministrerebbero come una Società di Navigazione comune coi 
criteri della Marina Mercantile libera in concorrenza colla bandiera 
mondiale. 

Per fare le cose con sollecitudine lo Stato dovrebbe anche qui 
seguire una rotta diversa dalla consueta. A cose nuove uomini nuovi 
e nuovi mezzi! In luogo di ricorrere alle solite Commissioni con- 
sultive, potrebbe incaricare una persona, una soltanto, estranea alla 
sua Amministrazione, ben esperta in materia marittima e bancaria, 
conferendol: ampi poteri ed incaricarla di RIILAIEA un progetto 
concreto informato alle linee a cui abbiamo accennato. Avutolo, en- 
trare in trattative cogli Istituti e colle Società costituite che inten- 
dessero aderirvi, concludere e sanzionare con decreto luogotenen- 
ziale. Volendo, in uno o al massimo due mesi al più, il nuovo Ente 
potrebbe essere formato. Intanto il Governo acquisti, acquisti diret- 
tamente tutti i piroscafi che gli capitano e li noleggi a sè stesso 
che farà sempre un buon affare anche se dovrà pagare in una sol 
volta quello che dovrebbe pagare ad ogni modo in 12 mesi, lascian- 
done per giunta la proprietà agli altri. Non si illuda troppo, non 
abbia troppa fiducia nella iniziativa privata; non si è mossa prima, 
non sì muoverà ora, troppo sproporzionato alle sue forze ed ai suoi 
ardimenti essendo il compito che le si chiede! 

Con fede, buona volontà, fermo volere e coraggio della propria 
responsabilità, forte di compiere un alto dovere, in breve si potrebbe 
ottenere che il nuovo Istituto fosse cosa fatta. Dal Governo nazionale, 
dall’alto senno e dal purissimo patriottismo di Paolo Boselli, noi ci 
lusinghiamo di veder tentata anche questa nuova via per iniziare il 
reale risorgimento della nostra Marina Mercantile. 


A. GULLINI. 
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La stampa spagnuola e l'Italia — L'Istituto russo a Milano — Il Congresso Odontoiatrico 
a Parigi — Una Storia sociale della Chiesa — Per le comunicazioni franco-italo-russe 
— Dighe per laghi artificiali in alta montagna — Due massime forze d’Italia. 


La stampa spagnuola e l’Italia. 


Nello scorso settembre tre valorosi 
pubblicisti spagnuoli, Diaz-Retg, se- 
gretario dell’Associazione della stampa 
di Barcellona, Gomez de Baquero, re- 
dattore dell’Epoca di Madrid, Perez de 
Ayala dell’ /aparcial, condotti da Gu- 
stavo Pittaluga, professore dell’Uni- 
versità di Madrid, visitarono il fronte 
nostro, dal Trentino al mare. l loro 
articoli, pieni di ammirazione per lo 
sforzo grandioso del nostro esercito, 
ebbero l’effetto di far comprendere ai 
loro compatrioti la necessità della no- 
stra entrata in guerra, le difficoltà 
della nostra azione e la santità dei 
nostri scopi. Di poi questi giornali ed 
altri, come £/ Liberal di Madrid, hanno 
seguìto e seguono con giusta valuta- 
zione la nostra opera militare e civile. 

Il dottor Pittaluga ha riassunto le 
sue impressioni della visita al nostro 
fronte in una conferenza su La guerra 
entre el Adriatico y los Alpes (tip. Ar- 
tistica, Madrid): impressioni rapide, 
ma esatte, intese sopratutto a far ri- 
levare la italianità delle zone già con- 
quistate dal nostro esercito, come Go- 
rizia. In Gorizia l’autore è colpito dalle 
denominazioni delle vie : via Carducci, 
piazza De Amicis. « Sono recenti que- 
ste iscrizioni. sono fatte dalle truppe 
italiane ? — No, signore, ci si risponde, 


sono di parecchi anni fa ». Apro una 
Guida, edizione 1912, e il Baedeker 
infatti ci indica la via Carducci dove 
ora stiamo. 

E il Pittaluga prosegue : 

« ]l governo austriaco tentava così 
attirarsi ì sentimenti della popolazione. 
Italiani i nomi dei negozi, degli al- 
berghi, dei caffè, delle farmacie. Sono 
singolari gli sforzi delle grandi case 
di commercio, d’industria e di banca 
austriache e tedesche per riuscire gra- 
dite al pubblico goriziano. Un'impor- 
tante banca austriaca occupava un pa- 
lazzo di bello stile veneziano della 
decadenza: è ora occupato dalle truppe. 
Nell’atrio, in cima allo scalone, sopra 
una porta è scritto in smalto “ Diri- 
genza ”,invece di “ Direzione ”; su 
un’altra “ Liquidatura ”, invece di “ Li 
quidazione ”. La tipica terminazione 
tedesca è stata applicata alle parole 
italiane. L’essenziale è farsi intendere, 
pensavano i banchieri. E così nasce 
questa specie d’italiano ipocrita che ci 
colpisce anche altrove nelle città, Ma 
l'ipocrisia è un omaggio che ia men- 
zogna rende alla verità ». 

Noi siamo grati ai pubblicisti spa- 
gnuoli per le loro dimostrazioni di 
giusto apprezzamento e di simpatia 
La Spagna si orienta sempre più, se- 
condo le sue tendenze innate, verso 
la latinità, della quale è un fattore 
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tanto importante. Nel nuovo assetto 
mondiale in cui i grandi gruppi etnici 
ritroveranno la loro unità : anglosas- 
soni, slavi, germani, il gruppo latino 
non deve venir ultimo, e la Spagna 
l'ha compreso e l’ha anche manifestato 
per bocca di Romanones. 


L'Istituto russo a Milano. 


È sorto testè per iniziativa della 
« Società russa per il riavvicinamento 
intellettuale ed economico fra la Rus- 
sia e l’Italia », che ha la sua sede a 
Pietrogrado. Su questo Istituto, il cui 
scopo è essenzialmente lo studio della 
questione degli scambi commerciali fra 
i due paesi alleati, pubblica un inte- 
ressante articolo la 7orgovo-Promysc 
lennara Gazeta. 

« La Società muove dalla conclusione 
tanto semplice quanto indiscutibile che 
la nostra vita economica, intellettuale, 
industriale e commerciale non potrà 
rimanere dopo la guerra quella che è 
stata prima di essa. Se già adesso, 
quando gli avvenimenti militari conti- 
nuano a svilupparsi con una dramma- 
ticità travolgente, diventa comune il 
pensiero che la guerra presente è per 
eccellenza la guerra di due « indu- 
strie », di due grandi organizzazioni 
economiche, dopo la conclusione della 
pace questo carattere della lotta si 
presentera con un aspetto più convin- 
cente e più evidente. 

« Gli eserciti deporranno le armi, ma 
rimarranno i due campi nemici; ri- 
marranno precisamente come due or- 
ganizzazioni opposte economiche. 

« Queste organizzazioni sono prede- 
stinate ad una esistenza completamente 
indipendente una dall’altra. Sia questo 
lo stato « della guerra dopo la guerra », 
o piuttosto esso sì presenti come un 
« concentramento delle forze », le due 
parti belligeranti in ogni caso saranno 
dinanzi a un fatto indubbio : la elimi- 
nazione dalla vita economica di uno 
dei concorrenti. 

«Per la Russia e per i suoi alleati 
questo significherà la loro assenza da 


15 


2265 


tutte le combinazioni economiche della 
Germania. E questo fatto crea, per la 
vita economica di quattro grandi po- 
tenze europee, un nuovo ambiente; 
esso produrrà nella loro vita cambia- 
menti similmente radicali, se anche la 
sua influenza non si spiegherà nelle 
stesse forme. 

«La parte della Germania nel com- 
mercio mondiale prima della guerra 
non è un mistero per nessuno. Se la 
Francia riceveva dalla Germania an- 
che i prodotti di lusso e l’Inghilterra 
in alcun modo non poteva fare a meno 
delle macchine tedesche, la Russia e 
l’Italia hanno permesso al capitale te- 
desco di penetrare nella loro vita in- 
dustriale sino ad una profondità senza 
esempio; esse non solamente impor- 
tavano dalla Germania dei prodotti 
diversissimi, ma anche avevano per- 
messo che i commercianti tedeschi 
fossero diventati i mediatori necessarii 
nei loro rapporti commerciali con gli 
altri Stati. L’influenza dei tedeschi 
arrivava al punto, che per poco da 
questi paesi non fu meritata la poco 
onorevole qualifica di «colonie te- 
desche ». 


* * 

« La Francia e l'Inghilterra erano le- 
gate con la Germania in un grado mi- 
nore che la Russia e l’Italia. D'altra 
parte l'assenza della Germania dalla 

ita economica di questi Stati sarà 
meno sensibile per loro in conseguenza 
di una particolarità della loro struttura 
economica. 

« Tanto la Francia quanto e special- 
mente l’Inghilterra possono benissimo 
diventare unità economiche indipen- 
denti. Tutti e due questi Stati pos- 
seggono un’industria sviluppata ed i 
minerali necessari per essa, carbone 
e ferro; tutte due sono in grado di 
stabilire un certo equilibrio tra l’indu- 
stria estrattiva e la manifatturiera, tro- 
vando una fonte di ricche -- in que- 
sto senso — possibilità nelle loro vaste 
colonie. Altrimenti si presenta la cosa 
in Russia e in Italia, Perchè questa è 
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quasi completamente priva di molte 
ricchezze fossili, e l'industria dell’al- 
tra è lontana dalla possibilità di sod- 
disfare normalmente il mercato interno 
che è in continuo aumento, L’assenza 
della Germania dalla loro vita econo- 
mica creerà per la Russia e l’Italia 
una posizione analoga. 

« La creerà prima di tutto nel senso 
negativo. Il capitale germanico pene- 
trava più profondamente nella vita 
economica di questi paesi: conseguen- 
temente il cambiamento prodotto dalla 
sua eliminazione sarà più aspro. Oltre 
questo, i mezzi di ristabilimento per i 
danni subìti sono per tutti e due i 
paesi più deboli di quelli che posseg- 
gono i loro alleati europei. 

« Ma malgrado tutto ciò la vita eco- 
nomica della Russia e dell’Italia è tale 
che esse possono venire in aiuto l'una 
dell’altra. L’analogia fra la Russia e 
l’Italia passa in un campo positivo nel 
senso che ognuno di questi paesi può 
nella organizzazione della vita 
economica dopo la guerra trovare so- 
stegno l’uno nell’altro. Tra la Russia 
e l’Italia può essere stabilito uno scam- 
bio di prodotti. E l’avvicinamento dei 
due paesi nel campo economico può 
e deve passare nel campo della cul- 
tura. 

« L'Italia produce il pane insufticien- 
temente; essa è completamente priva 
di carbone ed ha bisogno di ferro. Ad 
essa sono necessari in grande quan- 
tità il legno, il manganese e i prodotti 
di guttaperca. Sul suo mercato pos- 
sono trovare una buona vendita non 
soltanto il petrolio russo ed i residui 
della nafta, ma anche le mele russe e 
le confetture. Per quel che tocca il 
mercato russo, esso rappresenta per 
l’Italia un interesse considerevole per 
il consumo sempre crescente delle frutta 
meridionali (agrumi), degli olii vege- 
tali e delle conserve, e per la neces- 
sità di macchine, di navi, di tessuti 
di seta e di cotone, di cappelli e di 
prodotti di cuoio. 

« E chiaro che tutto questo crea con- 
dizioni favorevoli per un vicendevole 
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scambio. E chiaro che la Società che 
si pone il problema dell’avvicinamento 
tra la Russia e l’Italia troverà un ter. 
reno fertile di attività negli studi sui 
mezzi dello scambio reciproco, nella 
larga propaganda delle idee di riav- 
vicinamento, nello studio dei metodi 
di mutua influenza nella cultura. 

« L'istituzione di una tale Società, 
anche se i suoi scopi e i mezzi pel loro 
raggiungimento non si distinguessero 
in nulla da quelli delle altre Società 
analoghe, sarebbe già di per sè stessa 
la ben venuta. Ma la « Società per il 
riavvicinamento culturale ed economico 
ra la Russia e l’Italia » ha una par- 
ticolarità, un mezzo proprio, dei quali 
le altre simili Società non dispongono. 
Questo « mezzo » è l’ « Istituto Russo » 
a Milano. 


« L'Istituto Russo » a 


condo l’idea dei suoi 


Milano, se- 
iniziatori, deve 
rappresentare un'istituzione la quale 
stabilisca largamente un’azione d’inda- 
gini sulla vita intellettuale ed econo- 
mica dell’Italia. Compiranno il lavoro 
degli studî specialisti con preparazione 
scientifica, avendo a disposizione dati 
statistici ed altri, il coordinamento e 
il raggruppamento sistematico dei quali 
formerà il primo còmpito dell’Istituto, 
L’Istituto si propone di esporre le pro- 
prie deduzioni in forma di particolari 
relazioni scritte, da mandarsi dall’Isti- 
tuto al Comitato della Società. S'in- 
tende che uno dei fini dell'Istituto sarà 
anche la trasmissione di notizie, che 


‘saranno tanto più precise, in quanto 


l’Istituto si troverà nella stessa Italia, 
nel centro della sua vita industriale e 
commerciale, a Milano. 

« Ma l’Istituto compirebbe solo a 
metà il suo scopo, se si limitasse allo 
studio dell’Italia e alla conoscenza della 
Russia per essa. Insieme a ciò l’Isti- 
tuto sarà una istituzione che farà co- 
noscere anche la Russia all’Italia. Esso 
avrà una biblioteca, statistiche e ogni 
altro materiale corrispondente ai suoi 
scopi — coordinato in tal modo che 
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ogni aspirante, sotto la guida dei mem- 
bri dell’Istituto, sarà in grado nel più 
breve tempo di orientarsi nel ramo 
della vita economica russa che più gli 
interessi. 

« Si propone di concentrare tutto il 
suddetto lavoro in una sezione dell’Isti- 
tuto : « Sezione degli studi economici ». 
Oltre questa Sezione l’Istituto ne avrà 
un’altra: « Sezione della Stampa ». 
L'attività di questa seconda Sezione 
sarà diretta ad informare la stampa 
russa dei fatti della vita intellettuale 
ed economica della Russia. Occorre 
dire che la stessa pratica mostrerà la 
via per la quale l’Istituto, le sue Se- 
zioni e la sua attività devono svilup- 
parsi per realizzare nel miglior modo 
i suoi scopi ? 

« Comunque, in esso la Società russa 
ha un'istituzione la quale cerca di 
unire la scienza e la pratica nel campo 
dell'avvicinamento economico delle due 
parti, ed aspira a rinsaldare l’avvici- 
namento intellettuale sul terreno del 
legame economico. Si tratta di rendere 
pratica la scienza, e di rendere scien- 
tifica la pratica; in questa realizza- 
zione sì racchiude l’originalità del- 
l'« Istituto Russo » a Milano ». 


Il Congresso Odontoiatrico a Parigi. 


L’opera degli odontoiatri si è rive- 
lata d’un’importanza inestimabile nella 
presente guerra, in cui le ferite alla 
faccia sono fra le più frequenti. | let- 
tori ricorderanno, su questo soggetto, 
un articolo del Dr. Michele Piperno, 
ricco di dati interessantissimi, apparso 
or è un anno nella Nuova Antologia (Le 
mutilazioni facciali e mascellari di 
guerra, 1° giugno 1916). 

Per dare un impulso anche più no- 
tevole a questo ramo speciale della 
chirurgia e trarre tutto il profitto dalle 
esperienze fatte in più di due anni di 
guerra, fu tenuto nel novembre scorso 
a Parigi un Congresso apposito, cui 
intervennero delegati di tutte le na- 
zioni alleate. Delegato dell'italia fu il 
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prof. comm. G. Proia. Il Proia è capo 
del Gabinetto odontoiatrico dell’ospe- 
dale militare territoriale di Santa Marta 
in Roma, da lui fondato dietro inca- 
rico del Luogotenente Generale del 
Sovrano Militare Ordine di Malta. Egli 
vi ha dedicato con ardore la sua at- 
tività di scienziato e di professionista, 
e l’ha corredato di tutti i più neces- 
sari istrumenti per le varie operazioni. 

Al Congresso odontoiatrico di Parigi 
ha pronunciato un breve ma caldo ed 
efficace discorso. 

Durante le sedute furono fatti nu- 
merosi esperimenti pratici dai Capi- 
gruppo delle varie scuole odontoia- 
triche di Francia, di Inghilterra, Bel- 
gio, ecc., e si presentarono i casi più 
notevoli di feriti del mascellare e della 
faccia colla relativa applicazione di 
protesi. In apposite sale erano esposti 
modelli, apparecchi meccanici e di 
protesi dentale, radiografie e disegni 
concernenti i lavori eseguiti nei vari 
ospedali e nelle ambulanze, della più 
grande importanza scientifica e tecnica. 

ll prof. Proia ebbe modo di visitare 
a Parigi numerosi ospedali, dove il 
servizio di odontoiatria e odontotecnica 
era più accentrato. Egli ne loda la per- 
fetta organizzazione. 

L'Ospedale militare italiano trovasi 
al Quai d’Orsai. Era uno splendido 
palazzo, trasformato ora in Ospedale 
Militare di Riserva. Ivi vengono rico- 
verati soldati teriti francesi provenienti 
da altri ospedali da campo. E mante- 
nuto dal nostro Governo ed ammini- 
strato dalla R. Ambasciata italiana. 

L’alta direzione, prima affidata a 
Donna Bice Tittoni, ora è disimpe- 
gnata dalla marchesa Misciatelli Pal. 
lavicini. 

Il comm. Proia ha raccolto tutti que- 
sti dati, come pure il discorso da lui 
detto a Parigi, in una pregevole Ae- 
lazione sul Congresso Odontotatrico 
degli Alleati in Parigi, tracciandovi 
anche interessanti cenni sull’ospedale 
militare di S. Marta (Roma, Coopera- 
tiva Tipografica Centrale). 
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Una Storia sociale della Chiesa. 


È quella di Mons. Benigni, edita dal 
Vallardi. Comprende finora tre tomi, 
che riguardano l’epoca romana. Sap- 
piamo essere imminente la pubblica- 
zione del quarto sul periodo barbarico- 
bizantino, dalla caduta alla restaura- 
zione dell’impero occidentale, cui se- 
guiranno un quinto sul Medioevo, un 
sesto sulla Rinascenza, un settimo sulla 
Riforma ed un ottavo sulla Rivolu- 
zione e con la sintesi dell’opera. Quan. 
do avremo aggiunto che ciascuno di 
questi volumi, comprendente un pe- 
riodo storico, tratta la vita « sociale » 
della Chiesa (cioè la sua vita « ester- 
na » in contatto con la società civile) 
dal punto di vista politico, etico-giuri- 
dico ed economico, avremo indicato 
l'armatura di quest'opera poderosa che 
fa onore al clero italiano ed anche in 
genere alla cultura italiana. 

Difatti la Storia sociale della Chiesa 
di Mons. Umberto Benigni potrà e do- 
vrà essere discussa nella sua tesi « cle- 
ricale »; ma quello che è indiscutibile 
si è che essa è concepita in una forte 
ed esatta sintesi, è condotta con una 
esposizione chiara e vivida ed è sor- 
retta da una straordinaria ricchezza 
di testi e di osservazioni. 


* 
* * 


La vita politica, propriamente detta, 
della Chiesa primitiva è stata rico- 
struita ex m0v0 dall’A., giacchè finora 
una tale importantissima questione non 
era stata nemmeno prospettata nel suo 
insieme, non trovandosi negli scrittori 
di storia ecclesiastica se non brevi e 
parziali cenni a proposito delle per- 
secuzioni, di Costantino, ecc. 

Anche la vita economica dell’antica 
Chiesa, quale è ricostruita dall’A. (per 
esempio, nell’amministrazione dioce- 
sana della Cartagine di Cipriano), è 
una vera rivelazione. 

L’autore adopera con esperto a- 
cume la metodologia storica. Certe 
analisi, come quella della politica ge- 
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niale ma 
adottata e adattata non genlalment 
ma abilmente da Costantino, sono com. 
piute dall’A. con mano maestra. 

Quello che più colpisce nello scor- 
rere questi tre tomi sj è l’intreccio con- 
tinuo e profondo, insospettato nella 
sua pienezza, anche da persone colte, 
delle propaggini della vita civile nel 
terreno religioso, e viceversa. Sinora 
avevamo le storie generali della Chiesa, 
così chiamate perchè estendevansi a 
tutti i tempi ed a tutti i luoghi, ma 
che menavano il lettore piuttosto at- 
traverso la vita interna della Chiesa 
— vita dommatica, disciplinare, ecc. 
studiando i di lei rapporti col « mondo 
di fuori » soltanto in certi casì impor: 
tanti, quali le persecuzioni pagane, la 
lotta delle investiture, e via dicendo: 
il che non solo priva il lettore di tutto 
ciò che quelle storie tacciono, ma im- 
pedisce altresì che egli possa compe- 
tentemente apprezzare quegli stessi 
avvenimenti politici e sociali che cul- 
minano in quelle opere. Non v’ha dub- 
bio che tale lacuna si spiega anche 
per il fatto che se si dovesse dar fondo 
a tutta la vita interna ed a tutta la 
vita esterna della diciannove volte se- 
colare vita della Chiesa, si dovrebbe 
comporre non una grande opera, ma 
una grande biblioteca, 

Perciò è veramente utilissima 
pera intrapresa da Mons. Benigni, e 
non solo per gli studiosi della storia 
ecclesiastica in quanto tale, ma per 
ogni cultore degli studi storici, socio- 
logici e politici. 

Evidentemente, in una prima edi- 
zione d’un lavoro così vasto e com- 
plesso, non mancano punti che vanno 
migliorati. Così vorremmo che la prima 
parte — generica, d’introduzione al 
periodo storico di ciascun volume — 
fosse più rigorosamente organizzata 
come lo sono le altre tre parti : la po- 
litica, l’etico-giuridica e l’economica. 

Approviamo il sistema dell’A. che, 
senz’attendere una nuova edizione, 
pubblica in ogni nuovo tomo le cor- 
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rezioni e le aggiunte da farsi ai pre- 
cedenti. 

Naturalmente qui non entriamo in 
merito delle tesi politiche e sociali, 
sostenute dall’A., sulle quali facciamo 
tutte le opportune riserve, contenti di 
costatare che quelle tesi sono esposte 
con chiarezza e calore, e propugnate 
con quella copiosa erudizione e quella 
osservazione acuta che onorano le mi- 
gliori tradizioni della prelatura romana. 

Ci auguriamo che l’A. possa presto 
porre fine alla sua opera, la quale si 
è resa già necessaria a quanti s’inte- 
ressano seriamente della vita religiosa 
come della vita sociale dell’umanità. 


Per le comunicazioni 
franco-italo-russe. 


Paolo Claudel, il poeta francese, che 
fu console a Francoforte ed è oggi 
ministro di Francia a Rio de Janeiro, 
propugna un’idea che bisognerà rea- 
lizzare al più presto dopo la guerra. 

Per la Francia, l’Italia e la Romania 
la questione è capitale: essa è anche 
del più alto interesse per la Spagna 
e il Portogallo. Si tratta di far pro- 
fittare interamente i popoli latini de- 
gli affari che intraprenderanno colla 
Russia. 

Pochi sanno che delle nostre rela- 
zioni commerciali colla Russia profit- 
tavano sopratutto gl’Imperi Centrali : 
collocata fra i popoli latini e la nostra 
lontana alleata, la Germania, come si 
esprime Paul Claudel, farsazt éponge : 
essa aveva il compito di grande im- 
portatrice di fronte alla Russia e v’im- 
portava merci venute di Francia e 
d’Italia. 

Non c’era in realtà che una sola li- 
nea di comunicazione organ:ssata tra 
la Francia e la Russia, cioè la linea 
Parigi-Berlino-Varsavia-Mosca (o Pie- 
trogrado). 

Ora si tratterebbe di organizzare 
un’altra grande comunicazione, più 
breve, più razionale e pratica, la linea 
Bordeaux-Lyon- Torino-Milano- Trieste- 
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Belgrado-Bucarest Odessa, la quale ser- 
virebbe delle città importanti e giun - 


gerebbe in una regione russa ricchis- 
sima di materie prime e di derrate 
alimentari. 

Questa linea esiste di già e non si 
tratta che di svilupparla, allargarla e 
correggerla. Essa potrebbe venire elet- 
trificata in quasi tutto il suo percorso, 
come ha dimostrato Giorgio Hersent, 
che ha consacrato a questo progetto 
un pregevole rapporto. Essa divente- 
rebbe un nuovo legame tra le nazioni 
alleate e darebbe a tutte la libertà di 
scambio, la prosperità economica ela 
padronanza dei mercati. 

Il senatore Herriot, l’ideatore della 
fiera di Lione, scriveva di recente su 
questo progetto : « Noi abbiamo il 
mezzo di realizzare con poca spesa 
un’opera immen ;a: non avremmo scusa 
se non sapessimo profittare di una 
così splendida occasione... ». 


Dighe per laghi artificiali 
in alta montagna. 


Alla Società pel Progresso delle 
Scienze, nella riunione di Milano del 
5 aprile 1917, il prof. L. Luiggi ha te- 
nuto una importante conferenza su la 
evoluzione delle dighe per laghi arti- 
ficiali in alta montagna. Egli fece no- 
tare come la tendenza nei moderni 
impianti idro-elettrici sia quella di an- 
dare a collocare le opere di presa ad 
elevazioni sempre maggiori, fino a 2000 
e più metri sul mare, onde poter di- 
sporre di « salti» sempre più grandi, 
i quali — assieme alle turbine « Pel- 
ton» — permettono, a parità di po- 
tenza dinamica, di conseguire la mi- 
nima spesa possibile. 

Di qui la necessità di formare laghi 
artificiali — e perciò dighe di sbarra- 
mento — nelle altissime vallate alpine 
e appenniniche, nella regione dei geli 
intensi, in località disabitate e senza 
strade, dove la mano d’opera è costo- 
sissima, i trasporti difficilissimi, i giorni 
lavorativi limitati e dove quindi le 
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opere murarie risultano di esecuzione 
lenta e carissima. 

Da queste circostanze deriva la ne- 
cessità di adottare tipi di dighe le 
quali richiedano il minimo di mano 
d’opera e di materiali cementizi, e che 
nel tempo stesso resistano bene alle 
notevolissime differenze di tempera- 
tura — così frequenti in alta monta- 
gna senza subirne anormali solle- 
citazioni interne, che potrebbèro con- 
durre al rapido deterioramento delle 
murature e perciò dell’opera. 

Rispondono invece bene alle condi- 
zioni suaccennate le dighe ad arco — 
siano esse ad arco semplice o multi. 
plo — le dighe a lastroni di cemento 
armato, che sono una derivazione delle 
precedenti, e specialmente vi rispon- 
dono bene le dighe di scogliera, per- 
chè in tutti questi tipi la parte muraria 
ha spessori minimi e di più è disposta 
in modo da adattarsi alle variazioni 
termiche esterne senza andare sog- 
getta a sforzi interni anormali o troppo 
elevati. 

Il conferenziere, col sussidio di nu- 
merose proiezioni, fece sfilare davanti 
all’eletto uditorio di tecnici — fra i 
quali erano il senatore Colombo, i 
professori Jorini, Saldini, Lori, Fan- 
toli, Reina, Parvopassu, Severini e gli 
ingegneri Omodeo, Villoresi, Forti, 
Damioli, Del Buono ed altri — le prin- 
cipali dighe ad arco della California 
e dell’Australia, dove questi tipi sono 
più diffusi, soffermandosi poi special- 
mente su quelle costrutte recentemente 
in Italia, sul Corfino, sul Bionia, sul 
Boite, sul Cismon ed a Muro Lucano, 
dove si sta ultimando una diga ad arco 
di 55 m., che è fra le più alte d'Europa. 

Fece quindi notare l'evoluzione suc- 
cessiva dei vari tipi di dighe ad arco 
fino a venire a poco a poco alle dighe 
ad archi multipli, poi alle dighe a la- 
stroni — hollow concrete dams, come 
le chiamano gli americani, e di cui 
abbiamo un ottimo esempio nella Valle 
della Maira — ed infine alle dighe di 
scogliera. Queste ultime rappresentano 
il minimo di'struttura muraria, e per- 


TRA LIBRI E RIVISTE 





ciò il minimo di trasporti, di mano 
d'opera, di tempo e di spesa, pur 
dando alla diga il massimo di stabi= 
lità e di sicurezza, in quanto che le 
dighe di scogliera possono resistere 
persino alle scosse sismiche. E per 
tale motivo sono consigliabili special 
mente per la Calabria e la Sicilia, 
dove tanto si sente il bisogno di in- 
vasamenti d’acqua per forza motrice © 
per irrigazione. 

Accennò alle numerose ed impor- 
tanti dighe di scogliera esistenti da 
anni in California, e come le maggiori 
siano quelle recentissime di Strawber- 
ry, alta 53 m., e di Morena, alta 61 m. 
Fece vedere quelle italiane del lago 
di Alpone al Cenisio, del lago di Chi- 
ronico sulla Biaschina, del lago Lungo 
Superiore nell'alta valle della Roja e 
del lago di Codelago sul Devero, che 
è alta circa 31 m. sulle fondazioni e 
risulta perciò la più notevole fra le 
dighe di scogliera costruite in Italia. 

Quasi tutte le dighe menzionate sì 
trovano ad altezze fra 1800 e 2800 m. 
sul mare ed hanno dato ottimi risul- 
tati, tecnici ed economici, per il che 
il nostro Consiglio Superiore dei La- 
vori Pubblici, sempre molto prudente, 
ha ormai ammesso definitivamente le 
dighe di scogliera nell'uso ordinario. 

L’ing. Luiggi concluse facendo voti 
che questi tipi di dighe — i quali or- 
mai hannola sanzione dell'esperienza — 
siano meglio conosciuti dai nostri iec- 
nici, onde tenerli presenti nella crea- 
zione di laghi artificiali in alta mon- 
tagna atti ad utilizzare meglio le ric- 
chezze idrauliche italiane, sia per forz: 
motrice, sia per le industrie elettro- 
metallurgiche edelettro-chimiche—spe- 
cialmente per la produzione dei nitrati 
ed altre materie fertilizzanti — sia poi 
per la irrigazione, che farà tanto pro- 
gredire l’agricoltura nel Mezzogiorno 
e nelle Isole. 

In tal modo con la completa utiliz. 
zazione delle acque, che ora vanno 
perdute, si aumenterà la produzione 
industriale ed agricola e, con essa, la 
ricchezza e la forza dell’Italia. 
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Due massime forze d’Italia. 


In una conferenza all'Accademia dei 
Georgofili pubblicata ne « Le pagine 
dell’ ora » col titolo: Due massime 
forze d’Italia (Milano, Treves, 1917), 
il prof, Francesco Coletti, dell’Univer- 
sità di Pavia, espone considerazioni 
importantiintorno all’utilizzazione delle 
nostre energie idriche ed alla migliore 
organizzazione della nostra forza di 
lavoro. Avverte che, se la fase pre- 
sente è contrassegnata dalla scoperta 
tecnica della trasmissione dell’energia 
elettrica a distanza, la fase nuova sarà 
contrassegnata dalla coordinazione si- 
stematica di tutte le utilizzazioni pos- 
sibili delle acque sulla base del cri 
terio dell’economicità. E questa coor- 
dinazione deve verificarsi, così fra i 
varì impieghi, come fra i rami interni 
di ogni singolo uso. Egli calcola che 
degli 8 miliardi di cavalli-ora che si 
potrebbero ricavare dal milione di ca- 
valli idraulici attivi ne vadano perduti 
due terzi perchè inutilizzati; quindi 
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bisogna il più possibile regolare nei 
vari momenti le diverse applicazioni 
della forza. Ciò consentirà diminuzione 
di costi e di prezzi che alla loro volta 
inducendo più ampio consumo, po- 
tranno permettere maggiori sfrutta- 
menti ulteriori. 

Si diffonde il Coletti in seguito in- 
torno alle qualità dei nostri lavoratori 
e dei nostri imprenditori, ed insiste 
sulla necessità di accrescere e vivifi- 
care l’insegnamento industriale e com- 
merciale, e questa maggiore cultura e 
capacità produttiva sarà anche per i 
nostri emigranti, nei paesi esteri, di- 
fesa maggiore di quella che possa de- 
rivare loro da trattati e convenzioni 
internazionali. 

Conclude che nello sviluppo delle 
energie produttive materiali e perso- 
nali riposa l’avvenire della Nazione, e 
che questo principio d’ordine morale, 
cioè di « volere, fortemente volere », 
si eleva dal centro di tutto un com- 
plesso di fatti prevalentemente eco- 
nomici. i° (ag). 
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“VERS LE SOLEIL QUI SE LÉVE,, 


Vers le Soleil qui se lève, par S. A. R. la Princesse HELENE DE Franck 
DucHEesse D'Aoste. Un vol. di pag. 456 con 522 illustrazioni e 16 tri- 


eromie fuori testo. Tipografia editrice Francesco Viassone, Ivrea, 1916. 


In questo libro mirabile la rina addita la ria percorsa dall'u- 
manità; è bello, commovente il seguirla. 

I paesi più maravigliosi del mondo per la configurazione fisica, 
la vegetazione esuberante, i torrenti ora di luce ora di pioggia, l’az- 
zurro profondo del cielo, la flora e la fauna infinitamente varie, 
per le razze e pei costumi degli uomini, per la vetustà e la gran- 
dezza dei ruderi, sono quelli dell'Oriente più lontano, della zona 
terrestre che vede il sole levarsi. 

Tutti noi sospinge la vaghezza di visitarle queste sedi fatate 
della più antica civiltà, ma soltanto a pochi è dato di poter dire: 
«quando mi trovai in riva al sacro Gange....», ovvero: « ammirato 
ammutolii dinanzi al gigantesco tempio di Angkor». Si cercano 
con avida cura i diarii di viaggio di chi ebbe la buona sorte di 
salpare verso il sole levante, e di questi diariìi ce n'è una vera folla. 
La maggior parte dei viaggiatori nell'India, nel Siam, a Giava, a 
Borneo, in Australia, scrive le proprie impressioni come una gita 
di piacere, annoia la gente è non riesce a suscitare all'occhio del 
lettore l’immagine viva dei paesaggi contemplati, del rudere ve- 
nerando o del popolo singolare col quale ebbe contatto. Descri- 
vere vuol dire far vedere agli altri quello che abbiamo veduto noi 
stessi, conferire alla parola la potenza del pennello, dare corpo a 
un ricordo, creare. A ottenere tanto non basta la padronanza della 
lingua, le segrete arti dello stile: è necessaria la tempra dell’ar- 
tista, quella squisita sensibilità nervosa che percepisce l’anima delle 
cose, istintivamente esclude il troppo e il vano, effondendo intorno 
a sè diletto e luce. 

Il superbo volume « Vers le Soleil qui se lève » di S. A. R. 
la Principessa Elena di Francia, Duchessa d’Aosta (due volte la- 
tina!) concede la potente dolcissima illusione di percorrere l'India, 
Ceylan, e poi il Siam, Giava, Batavia, Borneo, Celebes, Sydney e 
la Nuova Zelanda. Sono undici capitoli che si leggono tutto d’un 
fiato perchè accendono una gioia spirituale per la vivace descri 
zione delle cose, la eleganza dello stile, le preziose notizie, e pel tri- 
pudio dell’occhio, grazie alle 522 nitide illustrazioni, delle quali si 
Iregia. 
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Le cose veramente belle sono sempre semplici e il pregio prin- 
cipale di questo diario è appunto la semplicità. Esso narra alla 
buona, senza nessuna pretesa, soffermandosi tanto sulla subli- 
mità delle cose vedute’ quanto sui modesti casi della vita gior- 
naliera. Ed è proprio questo connubio del grand: e del piccolo, 
immagine fedele della vita, ciò che conferisce alla narrazione 
una forza miracolosa di rappresentare al vivo le cose. Ai compagni 
di viaggio della Duchessa, ai quali il volume è dedicato, debbono 
aggiungersi tutti coloro che lo hanno letto o leggeranno, perchè 
scorrendone le pagine noi la vediamo questa dama gentile, la sen- 
tiamo discorrere, restiamo ammaliati dal suo spirito pronto e ar 
guto, dalla profondità del sentimento dinanzi all’arte e alla natura, 
dal suo ingegno superiore, aperto ad ogni cosa grande, buona, bella 
del mondo esterno e dell'interno. Alla sua squisita sensibilità nulla 
sfugge dell'ambiente, nel quale si trova: tutto che può illuminare 
il lettore e suscitargli al vivo un'immagine o un'impressione ella 
riferisce con potenza suggestiva. Così a pagina 11 un’osservazione 
ci colpisce, originalissima e tale da accrescere in chi legge l'illusione 
di trovarsi nel luogo descritto : 

«Chaque ville, mais surtout chaque race, a son odeur à part, 
spéciale, dont elle imprègne toutes choses et l’air mème dans lequel 
elle vit. Qui, ayant voyagé en Egypte, oubliera jamais l'odeur de 
là-bas, ce mélange de poussière chaude, de suint, de laine grasse et 
de chameaux qui vous serre la gorge, ou l’infection de poisson 
pourri qui remplit les narines au pays jaune? Ici l’air est imprégné 
d’épices, des vapeurs de santal, des effluves qui sortent des ina: 
mites où bout le Carry et crépitent les fritures 

Viaggiando non è soltanto l'occhio attivo, ma Vorecchio, l'olfatto, 
qualunque altro organo sensorio, e chi percepisce l’ambiente in ogni 
sua particolare manifestazione, chi nulla si lascia sfuggire dei co- 
lori, dei suoni, degli effluvi, poi ridicendo ad altri il complesso delle 
impressioni ricevute, riuscirà indubbiamente ad evocare dinanzi 
agli occhi dei suoi uditori il quadro fedele delle cose contemplate. 
Quell’accenno all'aria impregnata di spezie, di vapori di sandalo, di 
odore di Carry e di frittura, non trasporta forse il lettore magica- 
mente a Bombay? 

E se si vuole avere un esempio del modo col quale la nostra viag- 
giatrice sa con poche e rapide pennellate descrivere le maraviglie 
dell’arte, metterà conto raffrontare l'elegante prosa che dedica a 
uno dei più cospicui monumenti dell’India con la corrispondente 
narrazione del Deussen, un dottissimo professore tedesco, il quale 
ha pubblicato nel 1904 i suoi ricordi dell'India (1 

Gioverà mettere a fianco i due testi. 


(1) Erinnerungen an Indien, von Dr. PauL DeUSSEN, Professor der Uni- 
versitàt Kiel. Kiel und Leipzig, Verlag von Lipsius & Fischer 
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S. A. R. la Duchessa d'Aosta: 

Qui n'a entendu parler du Taj Ma- 
hale? Qui n'a vu reproduit à satiété 
cette merveille toute blanche élevant 
fierement vers le ciel toujours bleu 
sa masse legere et imposante de 
marbre découpé en dentelle fine, 
flanquée de quatre tours toutes droi- 
tes? Qui ne l'a vu, n’a rien vu. 


Le temps a emporte sur son aile 
Et le printemps et l’hirondelle. 
Et la vie et les jours perdus, 
Tout s'en va comme la fumée, 
L'esperance et la renommée. 

Mais les grands Mongols au nom 
de ‘légende ont laissé là une em- 
preinte éternelle et l’Agra ancienne 
est aujourd’hui encore  telle qu’ils 


l'ont laissée, 

ici tout est blanc; les dalles, les 
murs, les colonnes, les vouùtes, les 
balustrades ciselées; tout est blanc, 
nové dans la verdure mystérieuse 
des fraîches charmilles. Ft le Taj, 
l'idéal mausolée, est d'une blan- 
heur plus neigeuse encore au-des- 
sis de ces sombres verdures qui 
l'entourent d'un calme harmonieux. 
I] sélève comme un songe tout au 
bout des bassins où les jets d’eau 
murmurent; le mausolée de Taj Bibi 
Ka Rosan, la tombe de la «Dame 
Couronnée ».  C@est la dernière de- 
meure que dans son grand amour 
shah Jahan a préparée pour sa fa- 
vorite Arimand Banu, plus connue 
sous le nom d’« Orgueil du Palais ». 
Le dome aux purs dessins renferme, 
àù coté l'un de l’autre, les corps de 
Shah Jahan et de sa bien-aimée; les 
sarcophages de marbre incrusté sont 
entourés d’un haut treillis d'une den- 
telle de marbre, d'un marbre aux 
tons chauds et vivants d'un vieil 
ivoire sculpté. Combien cette pierre 
est différente du marbre d'une froi- 
de crudité de nos pays! Pourquoi? 
Le doit-on à la nature de la pierre? 
ou plutòt à ce que chaque morceau 
en est tellement travaillé, avant d’ar- 
river a la perfection qu'il doit obte- 


nir pour etre digne de sa place dans 


Il Professore Paul Deussen: 
Von den Moscheen und moham- 
medanischeu Pa'isten aus, die jetzt 
den Englindern als Arsenale die- 
nen, genossen wir den ersten Blick 
auf die Yamunà, die jenseits weit 
ausgebreitete Landschaft und den 
eine Viertelstunde unterhalb am 
Flusse lierenden weltberihmten Tàj 
Mahal. Unwiderstehlich zog es uns 
zu diesem von Shah Jehan seiner 
Lieblingsgattin Mumtaz-i-Mahal («Er- 
wihlte des Palastes» errichteten 
Grabpalaste hin, wir achteten wenig 
des staubigen Weges und der glu- 
henden Nachmittagsonne, bald war 
die tempelartige FEingangspforte er- 
reicht. und da lag er vor uns, von 
seinem uùuppig grunendem Parke um- 
geben, der herrliche Tàj Mahal. Dei 
iiberwàltigende Findruck, den dieser 
Anblick, auch nach allen vorher ge- 
sehenen Abbildungen, auf den Be- 
schauer ilbt, beruht wesentlich auf 
der Wirkung der Kontraste. Der 
glitzernde Wasserstreifen mit  sel- 
nen Lotasblumen, der sich von der 
Fingangspforte durch den Garten bis 
zum Tàj Mahal hinzieht, der stolze 
3a aus schneeweissem Marmor, die 
ippiggrunenden Parkanlagen, die 
ihn umgeben, und darùber das dun- 
kle Blan des indischen Himmels, 
das alles vereinigt sich zu einem 
Bilde, welches fur einen Augenblick 
in der seele des Beschauers alle Sor- 
cen und Noten des Erdendaseins 
verschwinden macht und in dieser 
ilbermiachtigen Wirkung auf der Welt 
nicht leicht seines Gleichen findet. 
Hingegen kann ich der Meinung de- 
rer nicht beistimmen, welche den 
Tàj Mahal fur das schònste Bau- 
werk der Erde erkliren. Wer den 
Kolner Dom, die Peterskirche in 
Rom, die freilich nur von innen 
schòone Hagia Sophia in RKonstanti- 
nopel und vor allen den Parthenon 
in Athen gesehen hat, der wird in 
dem Tàj Mahal. trotz der edlen Ein- 
fachheit seiner Formen und Ver- 


iniiltnisse, gewiss nicht den hòchsten 
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un monunment dont l’ouvrier fait sa Typus  architektonischer  Schònheit, 
chose, et auquel il donne son ame, y finden. Namentlich kann sich die 


laissant aussi sa vie? mohammedanische Kuppel weder in 

out autour de la grille, quelques der Form noch in der Art ihrer Auf- 
fleurs rigides dessinées sur le poli setzung mit der romanischen mes- 
des surfaces, et, aux murs, un par- sen, Allerdings ist die Verjùngung, 


terre de lis en haut-relief. Emue de welche die erstere an ilirer Grund- 
tant de beauté et de l’hommage su lage zeigt, wohl motiviert; sie soll] 


prèeme dont ce grand empereur a das ungeheure Gewicht der Kuppel 
voulu entourer la mémoire de sa zur Anschauung bringen, annlich 


compagne bien-aimée, j'ai voulu moi Wie beim dorischen Tempel durcì 
aussi déeposer des fleurs comme tri-- die Anschwellung des Sédulenkapitàls 
but d’admiration, et jaccepte en é das Gewiceht des Architravs uns zum 
change, des bonbons, blanes eux }ewusstsein gebracht wird. Abei 
aussi comme dle Taj, déposés sur les walrend die dorische Sédule dem 


tombes, et que le gardien me tend Drucke von oben kraftvoll Wider- 


sur une solcoupe, stand leistet, so erscheint die Ein- 

Its sont tres mauvais et tout knickung am Fusse der mohammeda 
reste de la journée, je suis un peu nischen Kuppel vielmetr» als eine 
inquiete sur les suites que peut me Schwiche (2 


causer mon admiration, car j'ai vu 
replacer et ficeler la petite soucoupe 
aux bonbons blanes dans un sordi- 
de chiffon de couleur innommable. 

Pour garder l'entrée de ce monu 
ment d’ideale beauté et comme pon 

conserver le mystérieux silence, a 
été construite une porte  giganies 
que en gres rouge, a travers Ì 
quelle on apercoit au loin la blan- 
cheur des minarets. 





Les hautes fortitications à deux 
tages toutes en pierres rouges sont, 
dans leur genre, ce qu’on peut voir 


de plus grandiose (1 


(1) Pag. 48, 49. 

(2) Di su le moschee e i palazzi maomettani, che ora servono d’arsenali 
agli inglesi, avemmo il piacere di mirare per la prima volta la Yamunà, il 
paesaggio che ampio si stende al di là e il famosissimo Tàj Mahal sito a un 
quarto d’ora di cammino più giù sulle sponde della fiumana. Una forza irre- 
sistibile ci trasse verso questo monumento sepolcrale eretto da Shah Jehan 
alla memoria della sua consorte favorita Mumtaz-i-Mahal (« leletta della 
reggia »), poco ci curammo della strada polverosa e dell’ardente sole di mez- 
zogiorno, presto raggiungemmo la porta d’ingresso simile a quella d’un tem- 
pio, ed ecco sorgere dinnanzi a noi lo stupendo Tàj Mahal cinto del suo parco 
rigogliosamente verde. La prepotente impressione che questa vista esercita 
sullo spettatore, anche se egli ha precedentemente veduto illustrazioni del 
monumento, riposa soprattutto sull’effetto dei contrasti. Lo scintillante corso 
l’acqua coi suoi fiori di loto, che dalla porta d’ingresso attraverso il giardino 
s'estende fino al Tàj Mahal, la superba fabbrica tutta di marmo bianco qual 


neve, le adiacenze rigogliosamente verdi del parco che la circondano, e di 
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A bella posta abbiamo scelto uno squarcio di prosa tedesca 
uscito dalla penna d'un uomo eminente per mostrare quanto la 
eletta dama s'avvantaggi, quale serittrice, nell'arte del dire meglio 
che si può e tutto condir di grazia, gentilezza e spirito garbato. Fran- 
camente quella lezione d'architettura in fondo alla descrizione che 
il Deussen ci dà del Tàj Mahal è fuori di luogo; ogni lettore vede il 
monumento delinearsi cospicuo dalla spigliata vivace e succosa prosa 
della Duchessa, ma lo intravvede soltanto attraverso i solenni e dotti 
periodi del professore tedesco. 

Sono veramente di fine e soave bellezza i periodi seguenti in 
cui la Duchessa raccoglie le sue impressioni dopo la visita del Tàj 
Mahal: 


Lasse de voir, je In'étais assise sur le Trone Noir d'où les Empereurs 
Mongols, entourés de toute cette splendeur qui est devenue legendaire, assis- 
taient au combat de betes fauves. Mon imagination me faisait revoir ces 
scèénes d'un autre temps dont il faut avoir vu les cadres pour pouvoir se 
former une idée de la fantasmagorie, de l’incommensurable richesse des 
images féeriques qui v défilaient. Que sont devenues tant des splendeurs 
disparues? Les hommes ont passé, les races sont éteintes, le pays est conquis, 
les richesses se sont envolées. Les monumenis seuls ont défié le temps et les 
adversités; ]ls sont restes là pour rappeller ce qui tut 

Le soleil baissait, Vair était pailleté de poussière qui tissait un voile d'or 
au-dessus de la ville; à mes pieds les eaux du Jumna semblaient dormir dans 
leur lit trop large 

Mes veux fatiguées d'avoir longtemps fixé le Tàj Mahal erraient sur la 
campagne «desséchée et «désolée . . 

La fraîicheur du soir m'environnait dans le plus profond silence, un si- 
leuice qui avait un je ne sais quoi de triste et d’'accablant. Au milieu de ce 
calme me revenait la douce obsession du souvenir de mes enfants; je m’y 
abandonais comme toujours. C'est la une habitude qui m'’est chère et dont je 
ne me lasse jamais. Pourtant, de ces chères images mon ame vagante s’eloi- 
guait malgre moi, prise par d'autres liens: des liens d’amitié, des liens de 
consuétudes. Dans le silence, les images accouraient a moi, se pressaient 


autour de moi, figures aimées, figures familières, figures à peine une fois 


sopra l'azzurro carico del cielo indiano, tutto questo si fonde in un quadro 
che per un istante fa svanire dall'anima dello spettatore ogni cura e dolore, 
nè al mondo si trova facilmente alcunchè di simile nella potenza degli effetti. 
Per contro non posso accedere all'opinione di coloro che affermano essere il 
Tài Mahal l'edificio più bello della terra. Chi ha visto il duomo di Colonia, la 
chiesa di S. Pietro a Roma, la Hagia Sophia di Costantinopoli (bella invero 
soltanto nell'interno), e soprattutto il Partenone in Atene, non troverà certo 
nel Tài Mahal, nonostante la nobile semplicità delle sue forme e proporzioni, 
il tipo più alto di bellezza architettonica. Segnatamente la cupola maomettana 
non può nè nella forma nè nel modo della sua collocazione competere con la 
romana. A ogni modo la riduzione che la prima mostra nella base, ha le sue 
buone ragioni; essa deve palesare l'enorme peso della cupola, così come nel 
tempio dorico il peso dell’architrave ci viene manifestato mercè l’ingrossatura 
del capitello della colonna. Se non che mentre la colonna dorica offre alla 
pressione che viene dall’alto una gagliarda resistenza, il ripiegamento invece 
nella base della cupola maomettana appare piuttosto come una manche- 
volezza. Pag. 75, 76 
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entrevues, figures inconnues. Et des liens mistérieux paraissaient naître du 
fond de moi-méme, liens qui me reliaient dans cet instant à toute l’humanité. 
Oh! silence, silence! Ce n'est que lorsque tu règnes autour de l'homme que 
celui-ci sent sur son àme le poids du mystère ineffacable; il sent surgit du 
gouffre, les puissances obscures qui agissent au fond de son coeur et voit la 
trame qui relie sa vie à la vie universelle. 


E come si potrebbe narrare meglio la festa del popolo nel- 
l'atto di purificarsi nelle sacre acque del Gange? Se il lettore apre 
il volume a pag. 83 e con attenzione devota legge fino in fondo 
a pag. 84, si rallegrerà pensando che con Chateaubriand non è 
morta l’arte di descrivere, valendosi di tutte le perfezioni dello stile. 

È risaputo che l'India è il paradiso delle bestie, delle mute 
creature di Dio, come soleva chiamarle Vittoria regina d'Inghilterra. 
Ma se vogliamo un quadro vivente rispetto a tale argomento, ci 
resta solo ad aprire il volume a pag. 38 e leggere : 

L’Inde est le paradis des bétes; elles n’ont pas, comme chez nous, l'idég 


de fuir car, en ce pays, l'homme ne tue pas; les oiseaux se promenent en 
confiance autour de lui, et les petits écureuils gris des arbres entrent pai 
tout comme chez eux, ramassant les miettes qui tombent de la table; mais 


rien ne surpasse l’impudente familiarité des corbeaux, 


Tornano alla mente i discorsi di S. Francesco ai passeri; il 
Santo li salutava come i nostri fratelli minori. 

Accanto al maravigliosamente bello c'è pure il maravigliosa- 
mente brutto nel mistero del lontano Oriente. A volte l’aberrazione 
tocca il colmo dell’incredibile, nè il Diario, e fa bene, rifugge dal 
segnalarla. A pag. 66 si legge: 


Il existe à Benares une secte de mangeurs de cadavres en putréfaction. 


Un fonctionnaire anglais, legèrement dégouùté de cette habitude, voulut mettre 
un de ces mangeurs de cadavres en prison. Cent eté un avertissement, un 
simple exemple pour leur faire perdre cette ignoble pratique, mais le juge 
indigène «u’il consulta à cet effet Ven déconseilla, Quel mal font-ils? dit 


juge; « puis » ajouta-t-il, il faut vraiment admirer leur fabuleuse digestion. 


A pag. 75 non abbiamo meno ragione di sbarrare gli occhi per 
lo siupore leggendo: 


Les Jaini font partie d'une secte qui ne doit ni tuer ni faire mal à aucun 


étre vivant; ils poussent cette théorie si loin, qu’'ils ne boivent qu'à travers 
un voile, de peur de tuer, en les ingurgitant, des bestioles qui pourraient 
étre dans lVeau, et il est arrivé à des Jaini de paver un homme de caste in- 
férieure, pour le faire asseoir sur des matelas pleins de pumaises, dans lé 


seul but que ces bétes puissent se nourrir sur lui. 


Quando apprenderanno la teoria dei microbi, i Jaini rinunzie- 
ranno a vivere 0 a credere! 

E non per le grazie dello stile, nè per l'efficacia delle descri- 
zioni, nè per la copia preziosa delle notizie ammiro soprattutto que- 
sto volume: ma per l’intima profonda conoscenza che dalle sue pa- 
gine si sprigiona della psiche indiana. 
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« je peuple de Brahma sì scrive a pag. 78 tranquille 
ei doux, est resté primitif pour les choses de ce monde, mais 
ses conceptions abstraites dépassent les nòtres ». Mi domando: come 
ha fatto Sua Altezza a penetrare tanto addentro alle cose senza 
essere un Herr Professor? Anzi un Herr Professor affogato dalla 
troppa scienza e più incapace d'intuire la grandezza d'un altro po- 
polo che non sia il tedesco, mai e poi mai s'indurrebbe a riconoscere 
realmente all'India il primato nella stupenda facoltà d’astrarre, val 
quanto dire nel genio filosofico e religioso. In uno degli ultimi libri 
dell'Oldenberg (1) trovo l'India fraintesa dal seguente giudizio, che 
è un pentimento rispetto ai suoi scritti anteriori : 


Es war das Verhingnis dieses schwachliehen Volksgeistes, durch die 
Gedanken, die er dachte, wie durch die Institutionen, die er schuf, sich 
in Unfreibeit zu verstricken. 

Fu destino del debole spirito del popolo indiano incepparsi nella ser- 


vitù per mezzo dei pensieri che concepì e delle istituzioni che creò,. 


Ma torniamo, torniamo in più spirabil aere e percorrendo le pa- 
gine 90-94 che contengono una sobria e chiara esposizione delle dot- 
trine religiose dell'India, a cominciare da quelle vediche fino alle 
tte moderne dell’Induismo (2), non possiamo fare a meno di notare 
sul Buddhismo queste alte parole: 


. Beaucoup ont dit que la doctrine de Bonddha etait une croyance pessi- 
miste et atiée avec quelques lois morales excellentes. En réalité, elle n'est 
pas pessimiste, puisqu’elle veut donner le pouvoir de mettre fin à la dou- 
eur. Le Bouddhisme expose le devoir de dominer ses désirs et l’éternelle 


! È Sa 
verite quiun homme recueille ce qu'il a semé. 


Chi scrive queste note ammira il Buddismo senza amarlo 0 
seguirlo. Di fronte ai detti talora sublimi, mirabili di Caimakuni 
crede insuperabile il Serzione della Montagna, il solo idoneo a pie- 
garsi a tutte le evoluzioni del progresso umano, precedendole, puri- 
ficandole. Ma diminuendo le grandi religioni, si diminuiscono anche 
le Bibbie del vecchio e del nuovo Testamento. La superiorità del Van- 
gelo è nell’oltrepassare la eccellenza del Buddismo non alterato dal- 
l’artificio dei dotti. 

E come è colta bene nella dedica ai compagni di viaggio l’anti- 
nomia tra l'Oriente che rinunziando maledice ed impreca alla vita 


(1) Du Lehre der I panishadi n und «du Aufanoge des Buddhismus, von 
Hermann OLpENBERG ; Gottingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1915, pag. 115. Di 
questo nuovo lavoro dell’Oldenberg mi diede la prima notizia l’illustre profes- 
sore Formichi, il mio paziente maestro negli studi sulle religioni indiane, sulle 
quali spesso ragioniamo, dolcemente dissentendo. Io modero l’entusiasmo del 
Formichi e lo faccio montare in lieve collera dicendo che una parte sublime 
della religione del Buddismo è inventata dai professori e dai glottologi eu- 
ropei! Il maestro mi guata severamente, e poi si riprende la nostra socratica 
conversazione. Disputeremo insieme su questi temi anche nella vita futura. 

(2) Nell'ultimo censimento dell'India, opus magnum dell’Amministrazione 
inglese, si registrano le vicende di tredici religioni diverse. Ne parleremo 
un'altra volta 
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e l'Occidente con le sue genti affaticate che esclama: « Tout ce qui 
est doit étre et nous le bénissons comme ceuvre du Seigneur ». 

Templi e ruderi di Delhi, sacra città di Benares e voi rovine 
d'Anuradhapura, quanti oceani d'acqua del Gange dovranno an 
cora mettere foce nel mare, prima che un'anima eletta quanto quella 
d’Elena d'Aosta venga ad onorarvi col suo tributo d’intelligente am- 
mirazione! 

Eppure in un particolare S. A. ha fatto una constatazione che 
certamente rispondeva alla situazione del tempo. Ma per buona for 
tuna gli avvenimenti attuali hanno mutata l'antica condizione di cose, 


Les Indes sont toujours en fermentation, la révolte couve sous la cendre 
La division des religions, qui empeche une action d’'ensemble, est La seule 
sauvegarde des anglais, mais les complots sont nombreux. Dernierement, è 
Delhi, on a jeté une bombe qui a grièvement blessé Lord Harding, le Vic. 
actuel, et tué plusieurs personnes, et jamais ou n'a découvert le moindre 
indice. Lord Harding, en ce moment en tournée officielle, doit terminer son 
voyage par Calcutta qui lui en veut à mort du changement de la capitale 
(de Calcutta è Delhi) qu'on lui attribue. A Calcutta meme on vient de décou 
vrir une fabrique de bombes. 


Queste parole che S. A. ha fatto egregiamente a pubblicare por- 
tano la data del due di novembre 1913. L'aggressione austro-tedesca 
non aveva ancora con la sua efferata brutalità indotto il resto del 
mondo a coalizzarsi nel supremo dovere della difesa della libertà 
e della giustizia, non aveva ancora soffocato nell'India i germi 
della ribellione e trasformato quel grande maraviglioso paese in 
una delle colonne granitiche su cui riposa la potenza britannica. 

Infatti nel prendere le insegne della cittadinanza di Londra 
nello scorso mese di maggio, insieme ad altri rappresentanti delle 
Colonie, sorse primo a ringraziare il Malharaja de Bikanir in nome 
dei Principi e dei Capi della nazione indiana, e suscitò l'entusiasmo 
sincero augurando la vittoria alle armi britanniche, lieto che i sa- 
crifici dell’India fossero apprezzati nell’Inghilterra e nella Francia. 
Quelli che dicono ancora che l'India è tenuta in freno dalla spada 
dell'Inghilterra, pronunziano un ingiusto giudizio per tutti e due i 
paesi. IL Governo britannico dell'India ha il suo fondamento sui 
principi di giustizia, di equità, di umanità... Il gioiello più mirabile 
della Corona britannica è sotto la custodia della lealtà e della devo- 
zione della mia patria. Può essere lunga e ardua la via da percor- 
rere, ma è sicura la vittoria nel presente conflitto, e possiamo spin- 
gere lo sguardo in un grande avvenire, nel quale l'Inghilterra e 
l'India, le mani insieme congiunte, cercheranno umilmente di adem- 
piere i fini benefici assegnati da Dio Onnipotente e la loro concorde 
missione pel bene dell'umanità. 


LUIGI LUZZATTI. 
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EPILOGO 


Decisamente quest'umanità è malata; soffre del gravame delle 
colpe e dei vizi degli avi; ma nello spirito più che nel corpo è l’in- 
fermità fatale che ci obbliga ad una cura continua e attenta. Chie- 
dono al dottor Relling se anche Hjalmar, così robusto d'apparenza, 
soffra di malattia; e il dottore risponde: «Chi più chi meno, tutti 
gli uomini sono ammalati »; e suggeriva poi il rimedio più efficace 
al suo paziente: mantenerlo nella menzogna della vita. Un altro 
rimedio radicale per l’infermità dello spirito di Ellida è offerto alla 
donna ipnotizzata, concedendole piena libertà di azione e di scelta 
nel momento più decisivo della vita. E la guarigione, miracolosa 
davvero, avviene istantanea; l’armonia del cuore è raggiunta. Comu- 
nemente, è della malattia, del tarlo che rode e consuma, che si preoc- 
cupa il poeta, ed a diagnosi compiuta, senza provvedere ai rimedi, 
dichiara risolta l’opera sua. Anche nella coscienza dei più forti, sor- 
retti dal più gagliardo volere, un malessere secreto s’insinua, e fiacca 
l’azione quando più urge il suo manifestarsi. « Tu sei ammalato! » 
quante volte nei drammi ibseniani risuona questo grido! E Brand 
ha un bel schermirsi di fronte a Ejnar che lo ritiene infermo, dichia- 
rando non lui ma i tempì che correvano affetti di malattia e biso- 
gnosi di soccorso; nell'anima sua, temprata a tutti i dolori e alle 
privazioni maggiori, non era che una sembianza di salute, e covavano 
i germi della distruzione. Che è rimasto al Siegfried ibseniano della 
fortezza gioconda, inconsumabile, e dell’invincibil riso, dell’inalte- 
rabile freschezza e serenità che si ammiravano nell'antico eroe? Or 
tutto il prode, il miracoloso e risolutissimo agire è tomba del pas- 
sato; dell’eroismo d’un tempo non è più traccia; e tutto è spirito di 
rinunzia; tutto è abbandono agli affanni dell’anima; tutto è languore 
e desiderio di morte. A Skule, che lotta con Hikon senza frutto, tutti 
dicono in coro ch’egli è sofferente. « Certo voi siete ammalato nel- 
l’anima », gli mormora anche il rivale. E l’infelice si osserva, si tocca 
e si persuade ch'egli non avrà mai salute: «Io sono ammalato, io 
sono ammalato ». Pur nel cuore di Giuliano l’Apostata opera il morbo 
struggente; e Basilio già riteneva malato e fuori di senno il principe 
vittima del fato e dell’allucinazione mentale inesorabile. 

Come di avvocati e procuratori, doveva essere grande abbon- 
danza di medici nei drammi di Ibsen. E non ci meravigliamo sia 
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medico il forte Stockmann, che è ritenuto « nemico del popolo », ed 
ha nelle vene gran copia del sangue del suo poeta. Quando non as- 
sumono. come Stockmann, l’intero peso di una lotta a tutta oltranza 
contro la società guasta e corrotta e i suoi capì che diguazzano nel 
fango, quando non debbono sprecare carta e fiato in libelli e discorsi, 
come faceva il compagno loro focosissimo, hanno tutti moderazione 
e grande accorgimento, quella saggezza che deriva dal continuo os- 
servare e sperimentare; analizzano tutti minutamente; non precipi- 
tano nei giudizi; e accumulano prove, fatti, indizi, per una diagnosi 
che dovrebbe risultare infallibile, e che è, in sostanza, il contenuto 
di ogni dramma ibseniano. 

Senza di loro il male crescerebbe e si svilupperebbe a contagio. 
« Dio mio, esclama Relling rivolto a Gregers, io sono, per mia ver- 
gogna sia detto, qualcosa come un medico, ed ho l’obbligo quindi di 
occuparmi dei poveri ammalati ». Una benevolenza insolita, mal- 
grado l’asprezza del loro ufficio, lì distingue. E vede con grande 
chiarezza il dottor Wangel nell'anima scissa e burrascosa della sposa; 
e con mano ferma, disposto lui stesso al maggiore dei sacrifici, me- 
dica le gravi ferite. Delle follie della « Lega della gioventù » ha piena 
coscienza Fjeldbo, medico pur luì; e sì mantiene superbamente a 
galla, mentre gli amici sì dibattono nelle onde infide delle passioni. 
Brand, che era parroco, dichiara di voler essere medico del suo 
popolo. E nessuna aspirazione più fervida poteva essere in Ibsen, 
poeta, che giovare coll’arte sua, e lo studio profondo dei morbi più 
gravi che appestavano la società, al sollievo e alla guarigione dei 
poverì infermi, immersi nel letargo e nelle tenebre. 

Ma a che conduce l’aspirare e l’affaticare, con una volontà sì 
ferrea. con una coscienza sì dritta, e la religione puritana del dovere 
ad ogni costo? La malattia di cui soffre maggiormente il mondo è la 
menzogna. È sì universale, estesa a tutte le classi, da dover correre 
al bimbi e ai pazzi per trovare qualcosa che si apparti dal falso e si 
accosti alla verità. Occorrerebbe mettere ogni forza all'opera per estir- 
pare questo male perversissimo; e il mondo, che or delira così ma- 
ledettamente, girerebbe su altri cardini. Vi sarebbe ordine, vi sarebbe 
luce. Fate almeno che si propaghi, sia pure sulle radici della men- 
zozna. l'amore per il vero che si fugge. Entrate nelle case, osser- 
vate, scovate, inorridite di tanto marciume e sudiciume; e agli infe- 
lici che entro ci vivono, gridate: «Così siete; vergognatevi; uscite 
dal lezzo, e cercate altro respiro, altro ambiente ed indirizzo di 
vita ». Ma la sorte bizzarra ha pur voluto, per l'abitudine degli uo- 
mini e il prevalere delle tradizioni e delle costumanze, che la men- 
zogna coincidesse con l’ideale così detto, e fosse tutta una cosa con 
la felicità. « La menzogna della vita, quest'è il principio che sti- 
mola », dice Relling a Gregers esterrefatto. La menzogna dove alligna 

- è prospera dappertutto — è sinonimo di conservazione; e appare 
sì necessaria e indispensabile, da ritener pazzia il discostarsene; così 
una menzogna genera l’altra e un’altra appresso; ingolfa sempre più 
nella falsità e nella frode, spacciata come elevatezza morale, il con- 
sole Bernick, persuaso che tutto l’edificio della sua vita cadrebbe, 
se una sol volta, per scrupolo di coscienza, scoprisse il vero. 

Con ardire eroico Nora vuol rifarsi la vita; e si toglie alla men- 
zogna dell'amore che le immiserì e le distrusse l’anima; ma lo strappo 
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cn'ella osa è d'una cruutciva svuza limmni; è una rinascita ch’ella chiede 
al suo io. Abbandonerà la casa, i figli; e noi tremiamo per il suo av- 
venire. La povera Alving passa di sciagura in sciagura, ma sì ras- 
segna al suo ambiente corrotto e falso; non osa scostarsene; e quasi 
è schiva della luce, avvezza com'è alle tenebre; l’occultare nel secreto 
del cuore le diviene natura; e la menzogna cresce e cresce e alfine 
l’abbatte. Tutte le accuse lanciate dal « nemico del popolo » ai misera- 
bili che toglievano dal fango la prosperità del paese, l’agitarsi sde- 
“noso perchè la frode si scoprisse e si sanassero le acque e la vita 
appestate, non deviano d’un filo la condotta dei colpevoli; non gio- 
vano che a scatenare le ire sul capo del solitario ribelle e folle. Pur 
lui, come il poeta, come il giovane Gregers dell’« Anitra selvatica », 
soffriva di una febbre acuta, la febbre della giustizia, che macera e 
strazia le carni; gran male anch'esso, e ahimè, più disastroso talvolta 
«iella noncuranza e della freddezza medesima. A quale tragedia con- 
(iuce Gregers, che si propone di purificare lo stagno in cui imputri- 
diva la vita del suo Hjalmar, e segue il tuffarsi delle anitre selva- 

‘he ciù nelle acque basse e cupe, con una voglia pazza di portarle a 
zalla! Invece che di sollievo riesce tormentoso flagello; avvelena 
l’aria che voleva purificare; provoca il suicidio della povera Hedwig; 
inette la desolazione; ammucchia le rovine nella casa in cui penetra, 
agitandovi la sua fiaccola della verità. « A questo ci conducono questi 
naledetti creditori, che precipitano su di noi, poverì diavoli, con le 
loro esigenze ideali», mormora irato il medico, che sapeva quale 
cura più convenisse ai suoi pazienti. Sul terriccio umido della men- 
sogna cresce l'albero della vita contemporanea. Togliete ad un uomo 
comune la menzogna della vita e gli toglierete la felicità. 

Con un: « vale la pena di vivere se io sono nel torto », Gregers 
hiude la sua tragedia; e noi restiamo attoniti a tanta amarezza del 
ioeta. Eppure, conveniva durare nella lotta intrapresa contro le 
false apparenze; sperare ancora, in tanto abbattimento e sconforto, 
e immaginare che, in tempi meno avversi, riesca alla verità di farsi 
strada. Irremovibile, Ibsen continua nel suo ufficio, che è, dice lui 
stesso: chiedere, inquirire; e lancia imperterrito in tutti i fondi 
oscuri il suo scandaglio. Tutto quanto cova negli abissi dell'anima 
deve rivelarsi, uscire alla luce. Come non è concepibile un obliarsi 
ed un concedersi lene ai flutti della vita, non può desistere l’uomo 
dall’interrogare sè stesso ad ogni passo; vivere sarà per lui tenere 
un eterno giudizio. Ed eccovi convertita la scena in una palestra 
della giustizia, specie di tribunale per le coscienze atterrite. E le sen- 
ienze che cadono sono inappellabili, inesorabili. Veramente, in que- 
sto procedimento penale, messo in opera dal poeta, gli avvocati ac- 
cusatori e difensori sono d’avanzo; poichè tutti, quando più li stringe 
l'angoscia. si dispongono all’autoconfessione: e non intendono ocenl- 
tar nulla; tanto preme a loro di togliersi la funesta oppressione. Tro- 
vano in loro medesimi il giudice più severo. Gridano, battono, spon- 
ianei le proprie colpe dinanzi ad un Minosse che s'îÌmmedesima con 
'a propria coscienza. « Non vi è alcun giudice sopra di noi», dice 
Rosmer a Rebecca. « E perciò dobbiamo vedere in qual modo ci pro- 
cacclamo giustizia noi stessi ». Con quali miseri criteri gli accusatori 
di Borkman hanno proceduto alla condanna! «Io, dice il rigido 
uomo, io ho ripreso la causa giuridica intera, e l'ho esaminata di 
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nuovo dinanzi a me. Ripetute volte l’ho ripresa. Io sono stato il mio 
proprio accusatore, il mio proprio difensore e il mio proprio giudice, 
Ognì mia azione l’ho esaminata da tutte le parti, l’ho voltata e ri- 
voltata. L'ho osservata di fronte e dal rovescio, senza commisera- 
zione e senza pietà, come solo un avvocato può fare ». Con un cre- 
scendo che vi rattrista e vi impaurisce il cuore, Rebecca svela ad 
una ad una tutte le colpe del suo passato; e strazia e flagella la sua 
povera anima, mettendola tutta a nudo. Basta, basta, le vorremmo 
dire; abbi pietà di te stessa. Ed ella continua, frugando nelle viscere 
ancora, raddoppiando ancora le accuse e le torture, finchè, toltasi 
il peso, libera d’affanno, purificata e rifatta, accoglie come ultima 
liberatrice la morte. Deve esplodere anche il console Bernick., truf- 
fatore e non sostenitore della società, in una confessione assoluta, 
quando gli inganni più non lo reggono e lo martira il pentimento. 

Sospirano la pace questi poveri eroì, che non hanno mai pace, 
vissuti di pena in pena. di travaglio in travaglio. La calma serena, il 
cuore sgravato di colpa, quanto celebrava nei suoi drammi il poeta di 
« Medea » e del « Sogno è una vita », sanguinando nell'anima, è alla 
cima dei desideri de’ contriti e penitenti, che pur sognareono le grandi 
gesta entro ì turbini e le tempeste. Solness si strugge per riavere, 
in tanta sua guerra, « una robusta coscienza », e Rosmer accarezza 
come un sogno di felicità la tacita e lieta liberazione dalla colpa. 
« Sì, mia cara Rebecca, la felicità è anzitutto e in primo luogo il sen- 
timento tranquillo, sereno, sicuro di essere sgombro di colpa ». Giam- 
mai ride la vittoria a chi ha l’anima macchiata. 

Corrono gl’infelici, per aver pace, agli eterni giudizi. È un conto 
che fra noi due deve saldarsi, dice Nora al marito, quando riconosce 
l'inganno patito, la rovina irrimediabile del suo sogno d'amore, il 
crollo del suo mondo. E certo non occorreva che Rosmer chiedesse 
a Rebecca di concedergli una specie di interrogatorio. Che avrebbe 
potuto celare l’infelice? Non correva ella stessa, spronata e trafitta 
dalla coscienza. alla più dura e terribile e completa delle confes- 
sioni? Ma il poeta non si stanca di inerudelire, quando siede a giu- 
dizio; gli inquisitori più spietati non dispongono di più tormenti di 
lui per le accuse. C'era bisogno che Gregers martorizzasse così la 
povera fanciulla, a cui impone il sacrificio dell’anitra amata, e le 
rinfacciasse, con tanta ostinazione, la fermezza mancata dell'anima 
per compiere la promessa fatta, spingendola così alla morte? « O tu 
co’ tuoi verdetti di punizione », geme la madre di Brand, trattata 
durissimamente dal figlio. E Agnese stessa, ch'era pure un miracolo 
di sommissione e di blandizia, sì sgomenta di tanta acerbità di giu- 
dizio nello sposo: «0, seguita così questo tuo severo ufficio di giu 
dice. e il mondo intero sarà da te condannato ». 

Possono alleggerire l’anima le confessioni premute nel tumulto 
degli affetti, ma certo la conducono ad un nuovo calvario; e, quando 
vaniscono le colpe, quando l’uomo può guardare, franco, spianata la 
fronte, in volto al suo Dio, allora gli muore in cuore la felicità. Il 
poeta non vi risparmia nessuna tortura, nessuna amara delusione. 
S egli non è per natura rigido, lo diventa per dovere e per saldo 
proponimento. Bisogna ch’egli usi freddezza e rigore, e, novello 
Calvino, bisogna ch’egli spogli il tempio della sua Musa d’ogni ad- 
dobbo vano, per tutto raccogliersi nel suo culto austero. Bisozna 
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che l'autopsia tentata sia inesorabilmente risoluta e ferma, e si ta- 
glino sul vivo le misere carni, per scoprirvi il male che le infetta. 
Usare pietà è segno di fiacchezza; e deve tacere il cuore, rnentre 
parla la ragione che indaga e giudica. E non s'accorge l’apostolo, che 
reca ai popoli il suo messaggio di verità e di salute, ch'egli sgomenta 
e allontana, per il troppo inferocire, che le sue ire scagliate uccidono 
l'amore, e che non più del suo Brand poneva egli stesso sul « conto 
di carità », per cui avrebbe dovuto render ragione al suo Dio. 

\ volle, lo direste preso da una voluttà selvaggia per la sua 
preda. « Questi miei contemporanei lassù io lì prenderò a traitare 
uno per uno. Non risparmierò il figlio nel seno della madre, il pen- 
siero, il sentimento che si cela dietro la parola, in ogni anima umana; 
tutto metterò in luce ». Quante volte lo si vorrebbe esortare a fre- 
nare lo sdegno, a mitigare le asprezze! Sente luì stesso l'eccesso del 
suo analizzare spietato; e vorrebbe moderarsi; e non può; non lo con- 
sente il suo imperativo. Al suo eroe più rigido dicono i più torturati : 

Tu sei ben duro» — «Il tuo amore non ha dolcezza » — «Sii 
umano ». E luì prosegue, sino a vedere cristallizzata tra ghiacci la 
Chiesa che doveva aprirsi alla sua fede. «Il freddo uccide, spegne 
e sopprime quanto vha di meglio in noi » anche Borkman ode 
l'amaro rimprovero. È inevitabile la tensione spasmodica in chi pa- 
tisce le sottili analisi e i processi inflitti alla coscienza ibseniana. 
Tutto deve essere seguito sino alle estreme conseguenze. E non vi fa 
grazia il giudice di nessun particolare; insiste su di ogni inezia, per- 
chè anch'essa ha il suo valore; tutto deve essere messo in evidenza; 
dobbiamo avvezzarei ai perpetui ritorni alle debolezze fondamen- 
tali, perchè non manchi di essere rilevata un'ombra, e non rimanga 
inesplorata nessuna piega del cuore. Deve l’imperatore Giuliano an- 


i 


nunciare infinite volie ch'egli prepara un suo seritto, ui 


manifesto, 
su quanto avviene e più a fondo lo colpisce; deve mani- 
festarsi il professore Thesman in tutta la sua pedanteria e grettezza, 
perchè esasperi appieno l’infelice donna che scelse per compagna. 
Ozni giudizio è completo; ogni dimostrazione è esauriente; ma l’arte, 
che agisce con efficacia maggiore per sottintesi, gettando nel discorso 
i profondi silenzi, ne soffre; nuoce questa chiarezza, perchè ecces- 
siva, perchè tutto si palesa, e nulla più resta da intendere e da in- 
dovinare. 

L’interiore è il dominio vero del poeta; ma, perchè l’esplora- 
zione dell’individuo riesca completa, bisogna che anche il suo este- 


riore sia minutamente osservato, « sino all'ultimo bottone ». e si veda 


un libelli 


«com@egli s'arresta è com'egli cammina, com’egli si comporta, quale 
timbro ha la sua voce ». Solo così si riuscirà a svolgere, con piena 
evidenza, con facilità e naturalezza, i suoi destini. L'immagine del 
minatore, che batte e batte, e scava e scava, iritorna con frequenza 
in Ibsen. Anche lui il poeta è di quella razza forte, paziente. tenace, 
perseverantissima. Anche lui ama vibrare il poderoso martello. per 
frangere la dura roccia, e internarsi nelle zolle più profonde e oc- 
culte. Pure a lui è discara la luce del pieno meriggio; e ricerca l'oscu- 
rità come sua dimora. Qui dovrebbe esser pace; qui, dal buio fondo, 
una nuova luce dovrebbe sorgere, e raggiare il sole della speranza. 

Il vangelo della verità va congiunto col vangelo della forza. 
Guai se il poeta non usasse di ogni virtù, per dar pieno vigore alla 
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sua parola ed affermare con ogni energia la missione ch’egli si vede 
imposta. Di ogni rammollimento e intenerimento avrebbe rammarico 
e dolore. Per il suo Brand era lettura esclusiva la Bibbia; e anche 
lui toglie ispirazione e audacia d'immagini dal libro fortissimo; grida 
un volere nell'uomo sempre superiore ad ogni suo potere; abborre 
dalle mezze vie; spinge ogni lotta all'estremo; usa le armi più fiere 
e massiccie e taglienti; erige nella solitudine la sua fortezza inespu- 
gnabile. Quel suo sentire violento e altero ha la sua espressione nel 
discorso, nel dialogo drammatico, terribilmente asciutto e sbringenie, 
tutto nerbo, tutto vene, tutto muscoli. Per giungere all'anima, vi 
irrigidite così, e scarneficate così desolatamente, o disumano poeta? 
Gli si apriva in cuore una vena lirica, forte e copiosa, quando ideava 
ì primi drammi; ma, progredencdo, preme quella vena, perchè dis- 
secchi, e perda il suo gettito. Tutto doveva essere dimostrazione ri- 
gorosa, nuda storia dell'anima. Pure, in questo abbandono voluto di 
gni oasì che fiorisce e verdeggia. qualche fiore è rimasto. Lo vedete 
spuntare, amabile e gentile, tra le concezioni più aspre e più dure, 
gettato furtivamente dalla fantasia creatrice, in segno di protesta 
al potere abusivo della ragione. Così, dove è più precipitosa l'ascesa, 
tra le selvaggie e dure roccie degli alti monti, vedete nelle fenditure 
gettato il tenero fiore, che implora protezione al masso che lo stringe, 
e resiste ai venti. ai nembi correnti e alle bufere, pur di specchiare, 
nel suo calice e nella sua stella aperta, quando brilla il sole, tutto 
l'azzurro de’ cieli. 


dè 

Quest'arte nuova, che aspira alla massima sincerità e robustezza, 
è nutrita di calcolo e di zrande ponderazione. Se non è armato di 
studi. e non ha tutte accolte le sue osservazioni e le esperienze, il 
poeta non osa procedere all'opera sua. Solo quando è intera chia- 
rezza può spuntare l'alba del «iramma, e svolgersi limpida e sicura 
l'azione meditata. Ibsen non è tra i poeti che amano lasciarsi sor- 
prendere, mentre attendono alla creazione, e vedono sorgere e for- 
marsi nuovi fantasmi, illuminati da luce improvvisa, smaniosi di 
correre pur essì alla vita. Ai pensieri nuovi, che rampollano nella 
mente, Ibsen non cede, quando è fisso in lui il suo lavoro: e chiude 
il suo cielo, per riaprirlo quando l’attrae e lo soggioga un nuovo 
dramma. Non è la tragedia del divenire che ci rappresenta, ma quella 
ormai svoltasi, determinata da uno stato di cose che ha in sè la sua 
stabile rovina. I flutti della vita non rumoreggiano da lungi, ma 
percuotono la sponda, già sbattuti e franti: già si sono addensati 
tutti i nembi, gravidi di procella. Il poeta stacca un quadro, un 
episodio della vita nella sua piena maturità; e te lo raffigura, con 
energia condensata, nella sua piena evidenza. Limita, d’abitudine, 
il dramma alla catastrofe finale; 0, piuttosto, ad un passato minac- 
cioso, ricco di colpe e di sciagure, pone un brusco termine, per risol- 
verlo nel tremito del presente, che annunzia la Nemesi sopraggiunta, 
una giustizia che dovrà compiersi. 

Tronche tragedie, in realtà, una quintessenza di esperienze, che 
si manifesta, ristretta in un epilogo. Solo per capriccio, in quadri 
epici ricollezati a dramma, Ibsen volle raffigurare nel « Peer Gynt » 
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i vari stadì dell'intera vita dell'eroe. Per norma e per necessità di 
scelta, i suoi drammi hanno corta durata; si svolgono in poche ore, 
sicchè il poeta più originale dei tempi moderni, che dà nuova vita 
al teatro, e mette a soqquadro le scene, è pure, senza menomamente 
rifletterci, il più ligio alle famose unità tradizionali. I caratteri deb- 
bono così rivelarsi completamente evolutà e, talora, con germi na- 
scosti, da tutti ignorati, capaci di produrre quei mutamenti che esige 
la catastrofe. Siccome tutte le energie sì impiegano nel distruggere, 
rimaniamo alla fine con un edifizio in rovina, o con un suolo sgom- 
bro per le costruzioni future. di cui il poeta non si preoccupa punto. 
Un dramma nuovo si annunzia a sipario calato, che può immaginare, 
intrecciare e svolgere ognuno, come più gli talenta. Una generazione 
muore, e sinabissa, come avviene nei « Fantasmi »; e il sole che in- 
voca Oswald morente splenderà sulle sciagure di un’altra stirpe ri- 
fatta. Ma vivono talora i figli che raccolgono l'eredità dei padri, i 
figli di \Wehrle, del console Bernick, di John Gabriel Borkman: e 
dovranno operare al rovescio del padre. per correre liberi, senza il 
tormento perpetuo della coscienza, alla palestra aperta della vita. 
Nel cuore di Grezers, già a lungo vissuto nell'ambiente del padre, 
scende lo sconforto amaro; a suo figlio. Bernick dice di preparare 
na missione nuova, poichè lui stesso e l’intera società. guasta e «di. 
sfatta, dovranno andare in rovina. « Verrà un tempo in cui la verità 
discendera sulla vita del popolo, e su quella verità il figlio potrà 
fondare un'esistenza più felice di quella toccata al padre 
Nei miracoli di condensazione prodotti deve per necessità sor- 
prendervi una violenza insolita. che tronca bruscamente l’analisi 
psicologica più minuta e sottile, per rivelarvi gl’improvvisi ravvedi- 
menti delle coscienze, le deliberazioni subitanee, inaspettate, quel- 
l’attingere ad un fondo dell'anima non ancor mai avvertito. E re- 
state talora perplessi se ritenere vera quella manifestazione nuova 
di una vita occulta avvenuta, la conversione che vi sorprende, o cere- 
dere ad un arbitrio del poeta che, per comodità sua, pleza il carattere 
all’idea preconcetta. e sostituisce alla realtà della vita il trionfo del 
suo intellettualismo impenitente. Generalmente è la donna, che ri- 
vela questi prodizi di forze nuove e inattese. Il distacco di Nora dalla 
casa. dal marito, dai figli è, più di un ravvedimento, un capovolgi- 
mento dell'essere suo intimo. Il poeta non lo prepara; bisogna che 
sorprenda così, come guizzo di luce che d'improvviso squarcia le 
tenebre: bisogna che la donna, delusa, giunga all'estremo del suo 
risentimento, getti tutto il disprezzo in viso all’indegno che amò così 
follemente, e vada risoluta ai nuovi destini che l’attendono; tutt'al 
più, in un primo insorgere di Nora, ritenuta sempre sommessa, de- 
bole e senza crucci, azzarda un lievissimo preannunzio: « Ma eredete 
davvero che io non sia capace per qualcosa di serio? ». E non ha poi 
operato nulla lei, povera bambola, in questa gravosa esistenza? Non 
lottò con tutte le energie dell'anima? Non lavorò, non si procacciò 
denaro, con forze pari all'uomo stesso? Più sorprendente ancora è 
la metamorfosi istantanea nello spirito di Ellida, la donna del mare, 
quella guarigione miracolosa, che toglie la donna all’attrazione pos- 
sente, irresistibile dell’uomo che la soggioga, e inabissa, per l’in- 
canto di una sol voce generosa, tutto un passato di angoscie, di de- 
liri e di frenesie. A un « No, Wangel. temo che non finirà mai questa 








245 LA TRAGEDIA DI IBSEN 





malattia dell'anima; no, in tutta la vita » si contrappone il grido 
di sollievo uscito da uno spirito sgombro di pena, risorto, il rifiuto 
reciso all'uomo fatale: «La vosura volontà non ha il minimo potere 
su di me. Per me siete un uomo morto che ritorna al mare donde 
venne. Non mi fate più paura; non mi allettate più; non mi ait- 
traete ». Dalla tirannia de’ sensi si passa, con precipitosa foga, alla 
vittoria e al trionfo dello spirito. Non occorrono riflessioni, nuovi 
maceramenti; è escluso ogni oscillare da un polo all’altro. Rebecca 
è al termine della sua conquista, quando, d’un tratto, è conquistata 
essa medesima dalla concezione della vita elevata e nobile di Rosmer, 
che a sè avvinse; e va, rifatta nell'anima, alla morte. Rita, simil 
mente, la madre del piccolo Eyolf, tutta tripudio sensuale, tutta ri- 
stretta al suo godimento egoistico, si solleva di botto quando la frange 
il dolore; e vede come sommersa la vita selvaggia d’un tempo: « Lo 
sento con uno spasimo in me. Sì, è una specie di rinascita ». Allmers 
la conforta: « È una risurrezione. Un passaggio ad una vita più 
elevata ». 

\l1 psicologo, pazientissimo, manca talora il coraggio di resi- 
stere all’idea che lo domina; e l’analisi soffre, si arresta. sopraf- 
fatta dalla riflessione, che anticipa la creazione. Il rapido sciogli- 
mento dei conflitti, quel compendiare e rinchiudere la tragedia nel 
breve ambito dì un episodio, vi lancia in balìa del caso che intreccia 
a capriccio, annoda e disnoda gli eventi umani. Vinta dal fato, la 
storia dell'anima si muta in una commedia o tragedia degli errori 
e degli inganni. E si fraintendono, nei più dei casi, i personaggi posti 
dal poeta ad agire ed a soffrire sulle scene, più che non s'intendano. 
Come potrebbero accordarsi, comunicarsi nell'intimità, fatti come 
sono a immagine del loro poeta, chiusi nella rocca forte del loro io, 
con quel gelo di natura che precipita su di ogni fiamma sorta dal 
cuore? Portano taciti una croce che li grava, restii a rivelare il loro 
passato, deliberati ad occultare le esperienze, i falli più decisivi, 
finchè la confessione scoppia, e tutto viene a galla; tardi, troppo 
tardi, per affrontare, sereni e calmi, la nuova vita che si palesa. 
Quel lasciare ostinato nell'ombra di quanto più occorrerebbe met- 
tere in luce, quell’ignorare, entro l’atmosfera del dubbio e del mi- 
stero, dà origine alle maggiori sciagure, e determina la tragedia. Si 
pensi al dramma degli eroi di Helgeland, tutti stranieri gli uni agli 
altri, tutti sfingi, che invano interroghi, simulanti, per debito d’o- 
nore, una vita del cuore e del pensiero che non hanno, azioni che 
altri compirono. Quando tutto sì chiarisce, la vita è ormai distrutta; 
e gli eroi sen vanno ai taciti regni che li aspettano. 

Seriamente, il poeta credeva di sollevare il suo edificio dell’idea- 
lismo morale più schietto sulia base delle miserie e degl’inganni 
terreni, ch'egli discopre nella loro realtà nuda e raccapricciante. 
Credeva, e poi dubitava, e poi disperava, vedendo il consumarsi 
vano di tante forze. Si disperdono ai venti le parole del saggio; e 
la vita sogghigna alle teorie elettissime sulla vita che si svolgono. 
Pur non poteva cessare Ibsen di intessere, nei sommarî tragici del- 
l’esistenza. i suoi precetti di educazione; voleva così, con risoluto 
comando, la sua natura. E si dà a riformare ed a rifozgziare la stoffa 
uomo, risulti pure mero giuoco, inganno amaro. il suo tentativo. Il 
talento può concederlo Iddio d’avanzo come la bellezza; quello che 
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importa è il carattere. Bisogna togliere al carattere ogni scoria mal- 
vagzia; bisogna fortificarlo, nobilitarlo. L’aristoorazia nuova, quella 
sognata da Rosmer, in conformità cogli ideali del poeta, dovrà risie- 
dere tutta nella nobiltà dell’anima, raggiare tutta dall’interiore. Chi 
non depura gli istinti, rimane plebe ignobile, zavorra. Si affacciano 
lla tribuna questi spiritualizzatori zelanti, che Ibsen vivifica nei 
drammi, e vogliono rinnegata la materia, soffocato l'egoismo, subli- 
imata la sostanza dell’anima. Ci immaginiamo nel ferreo uomo delle 
nostre età raffinate, agitatissime, attivo ancora lo spirito di Platone? 

Su di noi, infelici, si solleveranno le onde, e ci travolgeranno; 
ma le stirpi nuove, nel nuovo regno, godranno di essere portate dallo 
spirito più che dal corpo. L'individuo riuscirà ad affermarsi nel suo 
vero valore. E lo Stato anch'esso avrà quella compattezza che re 
Hakon prometteva: il cuore pulsante, e sangue fresco, corrente a 
flutti, la vita verace, che ancora mancava. C'è la Chiesa, ma non c’è 
Dio, che dentro vi alita. E si aspetta la consacrazione solenne. Il 
poeta rimane stretto al suo sogno, come rimane il suo imperatore 
Giuliano, che annunzia ai popoli un nuovo vangelo dì fede e di salute, 
un terzo regno, che giammai potrà sorgere; e soccombe al fato che 
l'abbatte e lo frange. Tutti questi ideali sono nobili, sorgono da un 
cuore magnanimo, ma sono pur vaghi e indeterminati, e debbono, 
ahimè, risolversi in parole. Parole, e non fari alti e luminosi, che 
si sollevano, per guidare gli smarriti fra le tenebre. Manca anche 
ogni ‘salda convinzione. E il poeta, che pur persevera a consigliare 
le sue riforme, sa che i suoi sogni resteranno sogni, e le chimere sì 
risolveranno in chimere, i fantasmi in fantasmi. Assiste a quella po- 
vera ridda, e crolla il capo, corrusca la fronte, stretto al cuore da 
acerbo dolore. 

Tutti i suoi araldi di nobiltà o precipitano, vittime dello zelo 
stesso che li accese, o raggiungono il rovescio di quanto aspirarono. 
E questi grandi maestri, alla fine della breve loro giornata, hanno 
l'apparenza di grandi folli. Del «tutto o niente » gridato da Brand, 
con fermissimo volere, è rimasto il niente davvero, l’impietrimento 
della sua chiesa, un simulacro di redenzione nella morte. Sì, toglien- 
doci ai fremiti della carne, e tendendo all'alto, ci svincoliamo dai 
lacci più stringenti, sublimiamo la vita, ci rendiamo degni del bacio 
di Dio. Ma questo bacio Dio non ce l’accorda; e ci guarda con pietà 
dalla sua sfera, quando non ci raddoppia lo schianto. Udite il gemito 
di tutti i purificati col sacrificio di quanto più alletta e piace, passati 
all’aér puro dal fango in cui giacevano: Ci siamo sollevati; è fatta 
nobile la vita; ma fugge ormai da noiì l’intera felicità. Dove ti volgi, 
per aver pace, vedi precipitare il dolore. Rimanti col tuo anelito; e 
pensa che il sostare sulle alte vette non è dei poveri mortali. A che 
può giovare a Solness il suo bel costrurre, le torri che solleva, libere, 
alte, snelle nell'aria? Quando vuol coronare l’opera, e sale al vertice 
della torre, cade e si fracassa. 

Hanno ragione ì mediocri che imimangono fermi dove natura li 
pose. e non aspirano a nulla, beatissimi del loro stato? Eccovi Mor- 
tensgaard, l'opposto di Rosmer, che può tutto quanto vuole, perchè 
non vuole mai più di quanto può. Lui almeno ha vuota l’anima di 
ideali, e sa il secreto per agire e per vincere. Questo spogliarsi di 
ideali non è la somma di ogni sapienza della vita? Vivono infatti i 
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Mortensgaard, e muoiono i Rosmer e i Brand. Sempre inesorabile 
e spietato, il poeta fa che i suoi più intimi assistano al crollo di tutto 
il loro vano aspirare. Rosmer sentiva come un soffio divino in lui: 
decisamente era a lui affidata una missione altissima; doveva por 
tarsi di casa in casa, come uno spirito liberatore; doveva volgere a 
sè gli animi e la volontà di tutti; uomini nobili avrebbe dovuto creare 
attorno a lui, e allargare sempre più la sua cerchia eletta. Si mette 
all'opera; e subito gli si fascia il cuore di amarezza; le forze, che 
supponeva così gagliarde, gli cadono, le vede almen cadute, tanto è 
lo sconforto in lui. sì oscuro è fatto il mondo da cui voleva attingere 
la sua luce. Gli muore anche la fede. « No, non credo più al mio 
potere di modificare gli uomini». Non gioverà a 
trascinare più oltre questa vita inutile? 

Così, prima ancora di iniziarsi la vera lotta, la sconfitta è di 
chiarata. E vedete nascere da questa bancarotta d'ogni idealismo 
una doppia tragedia: la certezza di fallire in ogni sforzo tentato. 
la necessità di pur aggrapparvi a quelle povere larve di ideali, d 
pascervi dei vostri inganni, prima di straziarvi al vuoto immenso 
che dovrà farsi intorno a voi. EF, perchè lo schianto sia maggiore, 
questo giuoco tragico saggiunge una commedia folle, un 


nessuno. Perchè 


riso che V 
più amaro e triste d'ogni maggior pianto dell'anima. Osservate 
misero (regers, come rimane stretto a’ suoi ideali. come s’ostini 


1a 
voler spandere luce dove luce non occorre; veramente, 


i pazzi non 
agiscono più pazzamente di lui, così equilibrato. così serio. così 
ligio al dovere impostosi. Chiudetevi in un ospedale. infelice: 
curate la vostra insania, senza più mettere scompiglio nelle fami 
glie in cuì penetrate. 

E uno sfogo lo scrivere di Ibsen. l'intreccio instancabile de’ 
suoi drammi; ma è pure un grondar sangue, un rannuvolarsi sempre 
più. procedendo per il cammino triste e angusto che è la vita. Va- 
nisce ogni vera nobiltà dalla terra; si aspira all’alto invano: ogni 
lavoro è sterile. Che può fruttare l’arte, la gloria, l’incenso di chi 
ti ammira e non sa comprenderti? Che valore ha tutto questo?, dice 
il poeta a chi gli ricorda ì suoi immensi successi. « Na! 
Sempre più egli deve ricurvarsi in sè, e soffrire sempre più della 
tragedia sua propria che ha in cuore. Già Brand traeva dal petto 
così robusto un sospiro: « E d'ora innanzi la mia giornata sarà 
cupa, non altro che una giornata vissuta in me». E Rosmer parla 
di un lento suicidio che consuma, precisamente come il suo poeta. 
Stolti, che vimmaginate di recare sollievo agli uomini! Non li po- 
trete alutare mai, mai in eterno. Non può darsi un volo per to- 
gliervi dalle paludi limacciose in cui affogate; vi mancano le ali; 
e Dio non tollera che le acquistiate. Costretti a rituffarci sotto sem- 
pre come le anitre selvatiche! Kleist non si dava pace che questa 
gran macchina del mondo girasse con ordigni sì guasti; Ibsen 
vedeva pur lui il guasto e la ruggine in tutto; invece di uomini, 
corrono pel mondo fantasmi; e la creazione dell’universo, per un 
tremito della mano di Dio, è mancata. Se fossero gittati questi po- 
veri esseri umani in altro elemento, e vivessero fuori della terra, 
dura ed asciutta! Perchè non lanciarli all'aria? Perchè non al mare? 


« Fin da principio la stirpe umana ha battuto falso cammino. Queste 
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care creature avrebbero dovuto svilupparsi ad esseri marittimi ». 
Guizzare tra le onde con la freschezza e l’allegria del pesce! 
Eppure, nascono tutti con tanto bisogno di godimento e di 
gioia, e con una matta voglia di scuotere le membra dal torpore, 
e di scaldarsi al sole. Il sole, il sole! è l’estremo grido del giovane 
che muore, e che lontano dalla patria, in terra straniera, aveva 
pur goduto di un raggio benefico, toccata la felicità, riso al piacere. 
Qui, nella nostra terra. il pianeta che vivifica splende fiacco e non 
scalda; e il vero sole, stanco dell'orbita sua, ha esulato in altre sfere. 


* 
* x 

Immiserito e corrotto l'individuo. figuratevi come apparisse 
agli occhi di Ibsen la società che a sè lo attrae e lo avvince. Rous- 
seau aveva scosso pur lui, il poeta delle fredde terre del Setten- 
trione, come aveva scosso i filosofi della Germania, Kant, Fichte, 
Schelling. ed esaltata per gran tempo la mente di un teologo ar- 
dentissimo come Herder, di un poeta come Schiller. È quell’ag- 
grupparsi degli uomini che riesce fatale; è la società che corrompe 
e dà origine ai mali più nefasti. Vissuto nell’isolamento, l'individuo 
avrebbe conservato la sua natura, non ria, e non inferma. Più ac- 
comuna le sue sorti con le sorti altrui, e sì mescola ai torbidi e ai 
delirî delle genti. più affloscia il suo spirito; perde in sè ogni scin- 
tilla divina; la sua personalità si scioglie; e non è buono che a for- 
mare massa e popolo. La società è sempre attiva per eguagliare 
tutti, ponendoli ad un medesimo livello di intelligenza, cioè abbas- 
sandoli tutti, abbrutendoli; .tutti debbono essere plasmati ad un 
modo, a somiglianza di un solo, dietro un modello unico, che non 
ha nè fisionomia, nè carattere, nè vigore; un originale non si tollera, 
non può essere tollerato; e se ha la velleità di affermarsi, staccan- 
dosi dalla massa compatta, se batte una strada sua propria, se in- 
sorge, e grida e impone il suo io, infallibilmente egli dovrà essere 
martorizzato e lapidato. 

Adunateli questi vostri campioni della società, e pendete dalla 
voce e dal voto della maggioranza, così detta; la loro vittoria è la 
vittoria dell'assurdo, della bassezza e della turpitudine. La massa 
sannuncia plebaglia, il nemico più acerrimo e pericoloso della 
verità. Debbono trascinarsi tutte le idee morte antiche; ogni novità 
impaurisce; si chiudono gli occhi alla luce; e si vive così tranquilli, 
senza scosse e senza affanni. Non c'è sangue che scorra, vita che 
pulsi entro il corpo macilento della società. E da qual fonte attin- 
gerebbe la vita, se non da quelle uniche che scorrono nella terra 
ove vegeta, tutte inquinate, avvelenate, appestate, tutte serpeggianti 
attraverso il molliccio e il fracidume della menzogna e della fede? 
Tanto insiste il poeta su questa corruzione lacrimevole, da gene- 
rare talora, confessiamolo, noia e fastidio. Nè era più salda la sua 
logica, più destra e profonda la sua concezione della vita o del 
mondo di quello che non fosse nel grande precursore ed orditore 
di grandi sogni G. G. Rousseau. L’irritazione maggiore derivava al 
poeta dai simulare sfrontato di una onestà, che era abiettissima 
frode nel fondo; la menzogna doveva nutrirsi di tutte le apparenze 
della verità: così, per compiacere la società, che gli porta onori e 
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ricchezze, il console DBernick vegeta, grassamente e iniquamente, 
nella menzogna per molti anni; ed è gridato in coro modello di 
tutte le virtù, apostolo del vero, sostenitore della morale più sana. 
Marciume e putridume che richiama la morte; e tutto l’agitarsi 
delle plebi concordi non è che bollore di schiuma. Tolta la vernice, 
rimane nuda e squallida la tomba. 

Come innestare in questo corpo fracido e languido la nuova 
linfa vitale, l'elemento nobile, di cui tanto si preoccupa il poeta? 
Esorta, grida, minaccia; e tutto è vano. Talvolta s'accende dello 
sdegno dei profeti antichi; e tuona: estirpatela questa società, sra 
dicatela dalla sua terra, distruggetela, consideratela come un covo 
di belve. Le rivoluzioni che avvengono sono un trastullo; quello 
che occorre, è una rivoluzione di tutta la stirpe umana. Le leggi, 
le disposizioni, le norme che vigono, tutto è da mutare, tutto deve 
trasformarsi. Il regno dell'ordine e della disciplina è peggiore a 
volte del più disperato regno dell'anarchia. «0 ‘sì, leggi ed ordine! 
Vi sono momenti, in cui io penso che sono le leggi appunto a pro- 
durre il maggior male nel mondo », sospira la sventuratissima e 
coscienziosissima Alving, che anela alla libertà, stretta dalle catene 
del fato. Si era pur detto a lei che ogni cosa doveva basarsi sul 
dovere, che tutto dipendeva dal dovere suo proprio e dal dovere 
degli altri. Ed è sì meticolosa la moglie dell’architetto Solness ad 
adempiere quei doveri, che ha sempre in bocca, e che sembrano 
strozzarla! 

E anche il poeta, per rivoluzionario che appaia, nemico giurato 
e spietatissimo accusatore della scecietà, bugiarda e falsa. schermi 
tore d’ogni rancidume di tradizione. non getta tutti gli obblighi di 
società al fuoco e al vento, e ubbidisce a taluno dei maledetti do- 
veri imposti ad ognuno «dall'ambiente in cui è lanciato. Sono molte, 
è vero, le ribellioni dei suoi eroi: Noi transigete; non arrende. 
tevi; non sì venga a patti; nessun compromesso vile; il compro- 
messo è il nostro Satana —; eppure, quando non si è totalmente 
della stoffa di Brand, non si osa sacrificare tutto alla società che ci 


tiranneggia. Non si osa in questo non osare sta tutta la tragedia 
della povera Alving. Non avrebbe dovuto tener secreta la cattiva 
condotta del marito. « Ma allora, allora — dice, singhiozzando 


allora non avevo il coraggio di farlo, nemmeno per amor inio. Così 
vile era io ». 

E la tragedia di Edda Gabler tutta deriva dalla necessità di adat- 
tarsi all'ambiente che si teme, e dall’impossibilità di sommettere a 
quell’ambiente la natura propria, altera e ribelle. Se sapesse osare! 
Se avesse coraggio! Trema tutta, essa sì forte, dinanzi al ridicolo. 
La gente che mormora, l'opinione che si fa strada; v'è da morirne 
al pensarci. Bisogna fuggire lo scandalo, di cui ha una paura indi- 
cibile; fuggirlo, costasse anche la vita. E confessa a Lovberg di 
essere terribilmente vile. Non aveva già assicurato HjOrdis di pre- 
ferire l'onore e la riputazione nel mondo alla vita medesima? A]l- 
l’interiore del poeta e alle sue profondità paurose nessuno poteva 
accedere; più arrendevole poteva essere nella vita esteriore, e smet- 
tere la sua intransigenza, l’austerità puritana, e la scontrosità sel- 
vaggia. Lo sguardo arcigno, terribilmente penetrante, poteva rad- 
doleirsi talora. E dovevano essere corrette le forme e il tratto cogli 
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amici ed i nemici, nell’uomo che voleva tutto sconvolgere e raschiar 
tutto dal mondo, perchè sorgesse libera la nuova vita, determinato 
a lottare con la voluttà e la fermezza del gladiatore. Che può valere 
ogni opposizione e riluttanza? Che vale l’intera vita? Tutto è giuoco, 
una mascherata tragica, un sogno di una notte cattiva. 

Nè dobbiamo esagerare, perchè dure e rigide, strette ad un fer- 
missimo imperativo categorico della coscienza, la terribilità della 
tragedia ibseniana. Il dolor maggiore si copre con lo sconforto perchè 
ogni aspirare è vano, e perchè ogni forza umana nella lotta si frange. 
Ma allo strazio immenso dell'anima, allo scatenarsi furente e tem- 
pestoso delle passioni, ai deliri degli affetti e dei sentimenti, agl’in- 
ferni più cocenti, non ci conduce il poeta, non mai sazio delle 
asprezze che prodiga, ma pur deliberato a fuggire i conflitti più 
gravi, ed a blandire ancor quelli raffigurati nel loro grande stridore. 
Ci vuota in cuore ogni sua amarezza; apre i suoi abissi; ma non li 
spalanca, e non li scava sino alle voragini profonde. E pare lo spauri 
l’illimitato come lo spaura l'eterno. 

Poteva concedersi a tratti all’illusione di aver mosso gli infelici, 
brancolanti al basso, dove alligna il peccato e la colpa, ad aspirare 
alle altezze serene è fulgide, tentando un'aspra via di liberazione e 
di purificazione. Se la vittoria vera non può raggiungersi in terra, 
rimane almeno un saggio, un pegno di questa vittoria. Chissà che 
oltre la morte rida un premio, e sì santifichi quella vita che si smarrì 
quaggiù ed ebbe tanto martirio! Il poeta aveva la nostalgia delle 
grandi alture, come aveva la nostalgia del mare. Scendono dai Fiords 
e dagli alti monti i suoi apostoli di libertà e di pace; e risale ai monti 
chi anela sgravarsi di colpa e rifarsi di un'esistenza fallita. Tocco 
da un simbolo, Ibsen a stento se ne libera, e all’infinito lo ripete. 
Nelle liriche degli anni migliori celebrava il suo paese ideale, dorato 
dal sole e dallo splendore delle cime, sollevato sulla marea torbida 
e tempestosa, distesa per il piano. Posa lassù come una corona di 
tacite isole, un mondo per sè; e chi vi giunge, e vi si scalda, ottiene 
il bacio più fervido del sole, e vede ampio orizzonte innanzi. Le forze 
rinascono, fresche e gagliarde; e batte vicina l’ala di Dio. Qui è il 
regno di Dio e il regno della libertà. In alto, in alto gridano i 
vinti e i morituri di Ibsen; in alto, alla luce e a tutte le meraviglie 
che splendono; in alto, al monte della salvazione, grida Irene a chi 
tardi comprese la sua virtù e il sacrificio d'amore, Irene che ha 
come l'anima spenta; guarderà su di noi il sole; guarderanno tutte 
le potenze della luce. Sì, attraverso tutte le nebbie. 

Pensi al sacro monte di Dante, a cui approdano i peccatori per 
mondare le colpe e rendersi degni dell’ultima salita al cielo. La sa- 
lita è erta e penosa; solo a prezzo di fatica giungono alla quiete e 
alla libertà dello spirito. Soffia il vento impetuoso, infuria la bufera, 
percuotono la neve e il gelo i camminanti; tra dolori e spasimi sì 
sospirano le alte vette coronate dalle tempeste. Ma guai a chi flette 
e dispera nell’ascendere. « Guai a chi sì ribella allo slancio alle cime 
che impone il dovere ». E Brand trascina su e su alle sue alture il 
popolo stanco e dormente: «Su sul mare dei ghiacciai eccelsi vo- 
gliamo peregrinare, e sciogliere tutti i nodi che stringono l’anima 
e l’incatenano. Vogliamo purificarci, trasformarci, liberarci dalla pi- 
grizia e dal sonno ». Sulle cime raggia la vita intensa dello spirito; 
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chi è avvinto alle basse sfere, ed è sedotto dall'amore terreno e dal 
tripudio dei sensi, non arriva alle sfere superiori; e Maja e Ulfheim, 
il compagno che scopre, discendono a mezza salita, e non s'avventu- 
rano per i gioghi nevosi; non sfidano le procelle all’alto. Là sul- 
l'ascesa boschiva, nei giorni felici, Ella e Borkman si promettevano 
amore; era lassù la regione ideale sognata della vita; ma seguì l’of- 
fesa di Borkman; l’amore fu tradito; e quando l’uomo sciagurato 
rinsavisce, e in una notte d’inverno, risale il monte con la donna 
al fianco, il paesaggio geme sotto un manto di neve; un tremito di 
tristezza è nella natura; il vecchio: albero che si ergeva lassù è morto; 
le roccie sono selvaggie; si aprono al basso minacciosi i precipizi; 
e Borkman cade sfinito; il gelo gli va al cuore e lo spegne. 

Artisti e tribuni del popolo, che, fra turbini, ascendono le 
eime vertiginose, appena assistono al miracolo della luce che li 
inonda, cadono travolti da una valanga staccatasi, ruggente impe- 
tuosa al basso; nel gelido sepolero ha termine ogni festa d'amore. 
E singolare come Ibsen, in pressochè tutti i suoi drammi, amasse 
raffigurare questa salita simbolica. Catilina muore col sospiro verso 
la luce che erompe dall’alto; ed apre l'Eliso la donna del cuore, 
pur lei morente. La notte fugge; gli orrori della notte cadono. « Vedi, 
la luce vince, e il giorno si annuncia grande e splendente ». Peer 
(iynt stesso, al termine della sua vita sprecata, quando ha coscienza 
del suo migrare vano entro la grigia nebbia del nulla, e vede in su 
il sole adorabile, splendido, che versò la luce in una stanza vuota, 
e impreca alla terra maliarda che volle nutrirlo, è preso da un im- 
provviso desiderio di portarsi sulle alture: «Voglio salire sulle 
vette estreme tocche dall’azzurro del cielo, voglio veder sorgere an- 
cora una volta il sole, e fissare, finchè gli occhi non abbiano più luce, 
la terra promessa; e cada poi una valanga a coprirmi. e mi adagi 
entro un sepolero di pace ». 

La coscienza di tutti i peccatori ibseniani sprona all’ascendere 
arave, ove è promesso il sacro lavacro delle colpe. « Chi è caduto 
al basso deve salire all’alto », sentenzia Brand. Allmers fugge agli 
amplessi di Rita, vagando nelle alte solitudini tra le roccie, iner- 
picandosi sulle cime. Lassù respira; lo sguardo spazia per gli ampi 
orizzonti; più vicine splendono su di lui le stelle. Ma sulla via di 
espiazione sono seminate le spine. La povera Agnese, portata all’alto 
dallo sposo, con sì rigida forza, geme perchè il piede le sanguina. 
Troppo scoscesa è la salita. « Non esigere che io m’arrampichi così ». 
Quei monti così alteri! Quei fiords che sovrastano! « Le tue vie mì 
lacerano il piede. E troppo grande, troppo grande è il tuo volere, il 
tuo agire, il tuo scopo, il tuo destino ». Hilde sogna il castello che le 
erigerà il suo architetto, la regione eccelsa del suo amore. « Là sulle 
altezze maggiori dovrà collocarsi. E dovrà essere libero da tutte le 
parti. Libero, sì che io possa vedere al largo, lontan lontano. E avrà 
il castello la sua torre, come tutti i nuovi edifici di Solness, una 
torre terribilmente alta ». Vibrerà nell'aria, e si solleverà al cielo 
il canto lanciato lassù. 

Ma salire, ahimè, nei più dei casi, significa morire. Desideri di 
arrivare alle stelle; ma le stelle ridono del tuo folle presumere. 
Solness precipita, quando vuol vincere le vertigini, e raggiunge la 
punta estrema del suo edificio. E Hilde lo vedeva salire e salire, così 
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risoluto, così forte! Allmers diceva di assaporare, con la pace, una 
voluttà di morte, quando errava all'alto e si spingeva innanzi sul» 
l'orlo de’ precipizi. Come non ha ali l’uomo, per sollevarsi al volo, 
così non ha robustezza di polmoni sufficiente, per respirare l’aria 
delle grandi altezze; e anche l’occhio si chiude, abbagliato. ferito 
dal vibrare di tanta luce. Corrono le coppie d'amanti, che alfine si 
ritrovano, col respiro d'amore, da un sol volere avvinti, ai lidi di 
pace, e vi ritrovano una spiaggia di morte e una funebre ridda a cui 
debbon congiungersi. 

Non siamo fatti per aver pace e bearci al sorriso delle alture; 
e forse nemmeno ci fece natura per esser vivi, ma per simulare una 
vita che, in realtà, non è che una continua morte. Un viver franco, 
schietto, intero, a chi mai può esser concesso? Osservate quante 
volte ritorna in Ibsen il motivo della morte che è in noi. O l'hanno 
al di dentro i suoi personaggi il cadavere, che converrebbe gettare, 
come si gitta dal bordo della nave il morto che l’appesantisce e 
toglie ogni galezza ai passeggeri, o se lo traggono sulle spalle, sì da 
avanzare sempre curvi, o da non avanzare punto. Anche Rosmer 
sente quel lugubre peso che gli grava, e supplica Rebecca di aiu- 
tarlo a sbarazzarsene. Maceri e logori dagli interiori affanni. rasso- 
inigliano ad ombre sparute, tragittanti dall'una all’altra sponda. 
Morti tutti, che giaminai avemmo vita! Un sospiro di Macrina chiude 
la tragedia di Giuliano: « Anima umana che errasti, che dovesti er- 
rare... indulgente dovrà essere con te il giudice possente, che verrà, 
per sentenziare sui morti viventi e sui vivi che son morti ». 

La Vestale che infuria nel primo dramma di Ibsen, figlia della 
tte, e tolta al sepolcro, non vive che trasfusa nell'ombra dell'uomo 
‘he odia ed ama ad un tempo. «Io sono la tua ombra », dice a Ca- 
tilina; « misteriosi legami ci avvincono ». Ed erra questo spettro 
fatale, ombra di un'ombra, nunzio di rovina e di morte, lacera e 
nuda coscienza dell'eroe che in eterno perseguita: «lo sono il tuo 
proprio occhio, il tuo proprio ricordo, il tuo giudizio ». E, nell’ul- 
timo dramma, ritrovate Irene che ha a fianco, nella persona della 
diaconessa, la sua coscienza stessa, che l’osserva e l'insegue. « Imma- 
ginati, Arnold, costei si è trasmutata nella mia propria ombra ». E 
sì riconosce essa medesima un'ombra, l’infelice: «Io sono la mia 
propria ombra. Non mi capisci tu dunque? ». Peer Gynt doveva 
spontaneamente riconoscersi morto assai tempo prima che la morte 
lo sorprendesse. E Brand chiamava un popolo di morti il popolo 
suo, che era tenuto a destare ed a vivificare, sordo alla verità, come 
sono sordi i cadaveri sotto le pietre dei sepolcri che li opprimono. 

Non è venuto anche a te il pensiero, chiede Hjòrdis a Dagny, che io 
sia stata morta tutto questo tempo, e che colei che ti sta innanzi 
altro non sia che uno spirito? ». Pur, tante tempeste nell'anima deb- 
bono sopportare questi morti! Talora la vita s'irradia dai morti veri 
che già tragittarono all'altra sponda, e tornano come stimolo alle 
coscienze, taciti e freddi giudici, che accusano implacabili nella 
tomba loro. Rosmer rivede la morta Beata, quando sa il tormento 
inflittole in vita da Rebecca, così stoicamente sopportato. « Poichè 
io l’appresi, dice, essa è tornata così sgomentevolmente in vita ». 

Si osservano, si toccano i delusi e traditi dalla ria fortuna, col- 
piti dal gelo nei sentimenti più accesi; si vedono larve, corpi sen- 
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Zanima, o anime senza corpi; e si chiaman morti; e parlano rabbri 
videndo ancora; e dicono: Noi morti. Borkman va col pensiero ai 
tempi in cui ideava le imprese più audaci; e parla dei « regni che 
avrei dovuto conquistare, quando io — quando io morii ». La donna 
che egli sdegnò, per correre ai fantasmi vani di ricchezza e di gran 
dezza, e lo vede spegnersi, assiderato, si rivolge alla sorella, la donna 
che Borkman preferì, e tolse a sè senza amore: « Il freddo del cuore, 
dice, l'aveva ucciso già da gran tempo, ed aveva trasformato noi in 
due ombre... Un morto e due ombre; ecco il frutto del gelo ». Nel 
dramma estremo, la donna che amò, l’uomo che ebbe la donna in 
disdegno, riconosciutisi, gareggiano nel ritrovarsi uccisi nell'anima, 
cadaveri erranti, senza pace e senza amore: e sospirano un raggio 
di vita che li scaldi ancora, prima di sparire fra le ombre eterne. 
« E così noi due morti vogliamo una sol volta assaporare la vita sino 
al fondo, prima di tornare ai nostri sepolcri ». 

Quale acre mestizia in questo sforzo dei morti vivi di aggrap- 
parsi ad un tentativo vano di risurrezione! Nei dissidi e conflitti che 
qui stridono, nel torturarsi aspro delle fragili creature umane che 
vogliono esser forti, e si dilaniano co’ giudizi implacabili, il poeta 
sogna un ricomporsi nella pace d'ogni più tormentosa guerra, V'ar- 
monia dei cieli, che discende, per metter fine e sereno accordo alle 
disarmonie, ai ruggiti e fremiti convulsi dell'anima. Sogna, e ricorda 
la sostanza labile, eterea e vana del suo sogno. E nondimeno perse- 
vera ed ode, nel morire d'ogni speranza, il «tu devi» eterno, che 
gli risuona in cuore. Questi miseri, che peccarono, non per volontà 
malvagia, ma perchè sferzati da un tragico destino, egli tutti li ama; 
sono creature sue, sangue del suo sangue; dal fondo del suo interiore 
egli tutti li trasse. Perchè non dovrebbe concedere loro, dopo l’errar 
fatale, la quiete del giusto nella redenzione? Egli, per dovere di 
coscienza, li frusta, li flagella, li abbatte, li spoglia d'ogni gioia e 
d'ogni piacere; ma poi, compiuta la sua spietata carneficina, ha pietà 
di loro, e li stringe, così sanguinanti, a sè, li accarezza, li bacia, in- 
voca ii bacio di Dio dal cielo: e immagina che avvenga: e, per un 
tratto, sì compiace dell'illusione che si procura. Mai non si rifiute- 
ranno Beatrice e Laura a discendere dalle loro sfere, per sollevare 
gl’infelici e ì perduti: e si muovono prima ancora che giungano a 
loro le preghiere e le suppliche. I ravvedimenti nella vita sono pochi, 
e tutti empiti di amaritudine e di dolore; bisogna che la colpa si 
estingua nei sacri lavacri della morte, e avvenga piena la rinunzia 
a quanto alletta e seduce. E, vedete di quale acerbo dissidio, che 
pugna a lui in cuore, il poeta deve far partecipi le sue creature. 
D’una parte, vince la persuasione che non può esser pace, nobiltà e 
grandezza vera, vita vera, senza l'abbandono completo degl’istinti 
e uno spiritualizzare risoluto della carne stessa, quasi fossimo tenuti 
ad aspirare al cielo, senza toccar mai terra. Dall’altra, sentesi pur 
invincibile il bisogno di lanciarsi ai turbini e alle frenesie di questa 
vita dei sensi; e, mentre guardi all’alto, ti senti in giù tirare dalla 
terra seduttrice. 

Ed è sì grave staccarcene! Questa terra nemica e dura appare 
pure sì dolce! Questo mondo è pur sì bello! O terra mia bella, s0- 
spira l’imperatore morente, che sognava un regno nuovo all'umanità 
contristata, «0 mia bella vita terrena! O sole, o sole, perchè m’ingan- 
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uasti così? ». Stretti tutti di angoscia, stanchi, affranti da un peso 
che non può togliersi mai, hanno pure nelle carni che macerano una 
freschezza indomita, e tanto piacere alla vita in tanto deserto di 
piaceri. Che un demone distruggitore covi al di dentro, non im- 
porta. Nora avra sulle labbra il riso, e correrà in casa festosa, tutta 
dolcezza, tutta grazia, ballerà spensierata, alla soglia della morte 
che l'aspetta, la sua tarantella, esploderà in un: «0 Dio, o Dio, Gri- 
stina, è pur così meravigliosamente bello vivere ed essere felici! ». 
Nei poveri martorizzati de° « Fantasmi » è un comprimere disperato 
di una gioia di vivere, che freme e corre nelle vene esauste e floscie. 
E tutti, anche i solitarì cresciuti nella casa Rosmer, sì austera e sì 
squallida, senza sorriso di letizia, parlano di letizia e di gioia, che 
ritengono indispensabili alla vita, necessarie sovratutto a chi accede 
al sacrificio. Anche Solness vuole sole, bellezza, amore. Agnese si 
affligge di reggere appena alla dura salita che lo sposo le impone; e 
trascina il passo, dice, stanco e greve alla terra. Vuole il disumano 
ch'ella gitti tutti i suoi fiori; ed ella se ne spoglia, ma piangendo, e 
li guarda ancora così strappati, e geme alle fronde cadute dalla co- 
rona della sua vita. Brand stesso, che non ha lagrime e rimpianti, 
stenta ad impietrire; e, presso al sommo della sua ghiacciaia, trae 
pur lui dal duro cuore un sospiro: « 0 quanto affanno per aver luce, 
come ogni mio volere tende alla pace, al silenzio di un tempio, come 
anelo al calore estivo della vita!». Corre sempre una tacita benedì- 
zione su questa maledetta terra; e ancora la chiami quando ti voti 
al cielo. « Così avvinti alla terra siamo noi, Rita, noi, tu quanto 
10». deve pur confessare Allmers. sorpreso della sua propria fiac- 
chezza. 

Il poeta che, trentenne, in un saggio sulla « Crisi del teatro », 
parlava di una santa virtù della rassegnazione, e in tutta l’opera 
drammatica predica la gran virtù della rinunzia e del sacrificio, non 
può accordare l’intera fermezza ai suoi eroi, che lottano e, ne’ giudizi 
gravi, sì spogliano delle colpe, spogliandosi della felicità e del godi- 
mento. È il dolore cupo che preme a Rosmer il grido di voler affron- 
tare lieto la morte, il dolore che gli detta l'esortazione a Rebecca di 
seguirlo lieta nella via di morte ch’egli sceglie. Nè v'è desolazione 
maggiore che proporsi un imperativo di letizia, quando è gonfio il 
cuore d'angoscia, dover ridere, quando scoppia entro di noi il pianto. 
Già, questo insistere sulla felicità perduta, purificando e nobilitando 
la vita, suppone un desiderio struggente di stringersi ancora al fan- 
tasma di gioia che vanì. E già Catilina s'affannava di vedere disciolto 
nel ricordo e nel sogno tutto il possesso della felicità. Guardano in- 
nanzi questi eroi al punto in cui dovrà sorgere il sole del nuovo 
giorno; ma, taciti e tremanti, gettano uno sguardo furtivo ancora 
dietro di loro al cammino percorso tra le tenebre, e immaginano li 
seguano le larve e chimere che pur vollero disciolte e distrutte. Alla 
gioventù fuggita Borkman vorrebbe aggrapparsi ancora. Ridammela, 
ridammela la gioventù: riudite il grido di Faust che invecchia. E in- 
vecchia Solness, sgomento di dover far posto ai giovani che verranno, 
e gli toglieranno fama, onori, il secreto dell’arte. Ah un giorno ver- 
ranno: busseranno alla porta: e bisognerà aprire, cedere, cedere. 
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Se al di là, oltre i lidi dì questa vita, che non dà pace, un nuovo 
sole sorgesse, benigno ai mortali, e non fosse più luogo di sofferenza 
e di martirio. Non rasserena la morte? Non trasfigura e non sublima? 
Non apre ai redenti il femminino eterno, il Paradiso d'amore, il re- 
gno della libertà, e dell'armonia senza fine? Vanno sì presto all’ul- 
timo trapasso i morituri di Ibsen, come all'ultimo rifugio; e pare 
che le vittorie vere dello spirito solo oltre la morte si debbano festeg- 
giare. E sì preoccupano taluni di morir bene, con dignità e decoro, 
sì pensi a Oernulf, a Skule, a Edda Gabler, non deturpati nel volto, 
come per entrare, fermi e alteri, nel tempio solenne che si apre, e 
salutare sereni l’alba del giorno nuovo che sta per sorgere. Se in vita 
i cammini della donna e dell’uomo, vinti d'amore, si disgiunsero, 
la morte li ricongiunge; « solo attraverso la tomba conduce il cam- 
mino al mattino eterno », a questo pensiero s'acqueta Schwanhild; e 
solleva il suo canto, correndo alla rinunzia. L'amore ha così la sua 
ara, la sua santificazione, libero da tutte le voglie terrene: e trova 
nella rimembranza la sua tacita magione. Veramente, era ancora 
serena la morte concessa dal poeta nei primi drammi ai suoi delusi 
in vita; e gli tornava con insistenza l’immagine dell'aurora, che 
rompe all'orizzonte e rischiara col suo sorriso il cielo della notte che 
languiva. La donna, che tacita sofferse per virtù d’amore il grave 
martirio, addita quella luce nuova, la luce che Aurelia diceva colpire 
gli occhi del suo Catilina morente, intrisa dello splendore delle stelle 
e dello splendore del mattino. Muore Agnese, e lascia Brand solo, 
ma con la speranza che gl’infonde di un’alba rosea che dovrà sorgere, 
con tutta l’ardenza del suo nobil cuore. Accorre sollecita Sigrid, 
perchè non falliscano le forze al fratello all'ultima prova, il pas- 
saggio alla morte, l’unica via che redima dalla colpa, e sollevi Vlin- 
felice, soccombente nella lotta col rivale, alla purezza de’ cieli. Ca- 
dranno i ceppi e leggero lo spirito passerà alla grande Chiesa perchè 
riceva la corona della vita. Uscire di vita è uscire da una prigione 
oscura, che ci tolse all’aria, al sole, al libero cielo e ci reclinò su di 
noi, miseramente, ci sprofondò nel baratro dei nostri affanni, entro 
i cupi labirinti del cuore. « Via da questa vita, Sigurd », grida come 
in tono di trionfo HjOrdis; il possesso di chi si ama non l’accorda in 
terra il destino. « Via dalla vita — poi non vi sarà chi ci disgiunga... 
Sul seggio reale del cielo voglio porti; ed io mi siederò al tuo fianco ». 
Sicura, dritta, senza un tremito, è lanciata la freccia mortale: e 
Sigurd cade; e tutti gli affanni gli si sciolgono: «ti ringrazio, o Hjor- 
dis; ora mi sento così leggero, così libero! ». 

Non più sì dolce, al rosseggiare di un'alba serena e limpida, 
scende la morte nei drammi dell’età più matura. E, come maggior 
dolore grava sull’anima alla soglia del sacrificio che l'attende, l'e- 
spiazione, similmente, si fa più amara; e passa per l’aria un gemito, 
al battere dell'ala della morte. Questo corazzarsi di fortezza per l'ab- 
bandono della vita, che s'annuncia come il più superbo momento 
della vita, tradisce un tremito all’interiore; il passo non vacilla: ma 
è pur grave; la donna, messo del cielo, sorregge, ma raccolta, austera, 
con un'aria di stanchezza e di patimento. Qual mondo sta per aprirsi? 
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La luce piovente sulle alte vette s'estingue al termine della salita fa- 
ticosa; e giù pei balzi, su cui rotolano gli espianti, scende la bufera. 
Il gelo savventa; e n’è colpita la fronte. Entro il gelo dovrà scavarsi 
il sepolcro. Alla vita, fattasi più rigida, più tormentata dai rimorsi, 
corrisponde una morte più affannosa, con maggiore cruccio e tor- 
mento de’ cieli. Acerbo e triste, il poeta vede infiacchita la fede nei 
destini dell’oltretomba; non lo preoccupa il mistero dei misteri; ma 
or l’assalgono i dubbi; vede le tombe chiusé de’ suoi eroi; e non sa 
se lo spirito prosciolto dai lacci che in terra l'avvinsero, avrà pace 
davvero, l'armonia, la beatitudine sognata. 

Quell’ordine del mondo che impera nei secoli ebbe mai cura 
diella sorte dei singoli individui? Se, tragittati al di là, Dio usasse 
ancora rigore? Questo Dio di Ibsen ha troppo l'aspetto di un esattore 
lelle colpe degli uomini; e sì ha da temere sempre de’ suoi giudizi e 
ielle sue condanne. Impone severissimo al poeta di fare dell’arte, 
risolutamente, un tribunale per le coscienze offese e ferite. La storia 
lelle anime ibseniane affannate è la storia delle colpe di cui si mac- 
chiarono. Colpe già avute dalla nascita, per gli errori degli avi, colpe 
che si trascinarono per anni di triboli e di stenti, tenute occulte e 
segrete, coperte dal silenzio, da altre colpe e menzogne, finchè, eret- 
fasi a giudice la coscienza, il passato via via si chiarisce, e tutto si 
manifesta. E nessun fallo rimane impunito; ogni colpa, veramente, 
si vendica in terra. Tutti i drammi di Ibsen gridano la vendetta o 
l'espiazione delle colpe di un passato che non si distrugge e che s'ina- 
bissa, sempre attivo entro il presente. « Il peccato che ho commesso, 
ora l’espio », dice Rebecca: « l’espio, come si conviene »: è assicura 
esser questa la concezione della vita appresa in casa Rosmer. Ma altra 
concezione non ammette il poeta, sì vicino a noi, poeta delle nostre 
viscere, eppure d'accordo ancora nello scioglimento dei suoi drammi 
coi poeti delle età passate: discostissimo dallo Hebbel che riteneva 
fatale colpa dell’uomo non averne alcuna. In una antica lirica, Su/Ze 
alture, Ibsen cantava la liberazione dello spirito avvenuta: « Una 
vita divisa tra la colpa e il pentimento, una tal vita, che nessuna 
nano benedice, la getto dietro di me ». È obbligo disfarsene quando 
la coscienza l’esige. Debbo, debbo travolgermi nelle acque — impos- 
sibile che Rosmer sfugga al suo inesorabile imperativo. « Vagare an- 
cora pel mondo, e trascinarmi una vita sì mutila e sì logora! 

Le sciagure avvengono, per punizione, perchè, errando, si susci- 
tarono le ire dei cieli. Vendetta del cielo deve chiamare Allmers la 
morte del piccolo Evolf: «un giudizio su di me e su di te, Rita ». E 
non vè famiglia che non abbia meritato gli sdegni dall'alto, per i 
traviamenti passati, e non attenda che il giudizio si compia, con la 
dovuta espiazione. Il giudizio, al solito, cancella e annienta il passato; 
chiude una vita, senza concedere l’inizio d’una vita novella. Gli spi- 
riti maligni fuggirono; l'edificio è distrutto; non rimane che contem- 
plare le rovine e morire. Se appena si osa gettare una base nuova, e 
costrurre alla luce nuova ch'è discesa, le forze falliscono: e un troppo 
tardi vi scoppia in cuore. Riconosci l'alto potere del fato, che così 
tronca ogni nostro operare, e al fermissimo voler agire non concede 
abbia seguito l’azione verace. Troppo tardi giunge alla vita il suo 
intenso respiro, e al cuore il suo palpito divino; troppo tardi è accesa 
la fiamma d'amore; troppo tardi giunge il pentimento, discende la 
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lagrima, opera la grazia, sì compie la redenzione. L'autunno avanza, 
le brine sannunciano, quando gli sciagurati amanti, che già tremano 
al freddo, corrono, per riscaldarsi al sole. E al poeta medesimo di- 
scende un raggio del sole di maggio a novembre avanzato. Quel dolce 
idillio di Gossensass, passato così rapido dalla realtà al simbolo! Di 
nuovo, un: 10 devo; io devo, che risuona; quella sembianza di felicità 
doveva vanire, non lasciare che il ricordo. Era pur sì bello! 

Così, sferzata dalle procelle, la tarda sera della vita avanzava. 
E il poeta, che non s'era concesso mai svago nè riposo e si condan- 
nava al lavoro per obbligo, per sfogo, per tormento di coscienza, 
guardava solitario e triste ai venticinque suoi drammi, all'opera sua 
così tenace e solida, come ad un mucchio di rovine. E traeva dal cuore 
il sospiro profondo del suo Catilina: «La mia vita non ha scopo 
Lui, che tinto innanzi soleva spingere l'occhio sagace, si sofferma, 
con insistenza, al suo passato; siede come i suoi eroi a giudizio; si 
strazia e sì condanna; ma, più infelice delle creature a cui diede vita, 
sì trafigge, ripetendo il desolato « Vanitas, vanitatum ». Di quella 
forza arcana e diabolica, sopravvenuta a reggere il corso del mondo, 
a cui già accenna in una epistola versificata, nulla riconobbe : « Sfin 
ge, seduta a guardia della sua propria sapienza, muore al suo proprio 
pensiero ». Della missione affidatagli, che gli parve nobile e grande, 
nulla era adempiuto; mancava la fiamma sacra che accende; man- 
cava al cuore il suo forte palpito; mancava l’amore e la pietà. Peer 
Gynt non era tutto ucciso in lui; e le voci misteriose di una coscienza 
ferita, ch’eran di flagello all'uomo vano che passava, tornavano a lui 
tormentose: lagrime, che non si seppero piangere: forze attive, che 
si sdegnarono: pensieri, che non sì pensarono: canti giacenti nell’a- 
nima, smaniosi di uscire alla vita, che non si cantarono: azioni, che 
sì fransero è si soffocarono! 

Quella felicità promessasi e una sol volta vantata, di poter scri- 
vere. di dire al mondo il dolore che preme il cuore, era sì presto 
fuggita. Non vera gaudio su cui non passasse il gelo, che uccideva 
la ziola di chi crea. di chi dà forma e respiro ai propri fantasmi! Non 
restava che il supplizio per l’insufficenza di quest'arte che lambiva 
la vita. Questo eletto tra gli uomini non è nemmeno uomo: è solo ar- 
tista, solo un poeta! Forse non delirava Brendel, che, di fronte a 
Rosmer, chiamava lo scrivere un profanare i propri ideali. Le opere 
migliori si pensano, e si perdono nell’immaginazione. Quanto noi af- 
fidiamo alla carta ha poco valore, sospira anche Allmers determinato 
a sospendere l’opera sua inutile sulla così detta responsabilità umana. 
E converrebbe sacrificare, per un soffio di vita verace, tutti questi 
regni cartacei, vuoti, senz'anima e senza senno. Riudite il « Guai a 
voi » del Vangelo di Luca: « Guai a voi che avete imparato dai libri. 
Poichè avete trafugato la chiave della conoscenza. Voi non entrate, 
ed impedite di entrare a chi vuole ». I fogli scritti, i libri portano tutti 
sventura nei drammi di Ibsen. E rovinano gli artisti, che tentano 
plasmare le loro povere figure; immaginano di creare, e sopprimono 
l’anima. Passa l'amarezza del poeta, passano gl’impeti furenti a Edda 
Gabler, che afferra, in un impeto disperato, il manoscritto di Lòvberg, 
e lo getta alle fiamme: « Ah il figlio! Ora io lo brucio questo tuo fi- 
glio, o Thea ». 
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Spandere la luce del vero — redimere — sollevare agire — 
fare — vivere! Il poeta si ritrae sgomento; forse nemmeno di sognare 
gli è stato concesso — ombra errante con altre ombre entro squallidi 
deserti. Ci figuriamo lo strazio del pensiero all’affannarsi vano delle 
età che furono e delle età che verranno. Disciolto nel nulla il regno 
aereo di una umanità superiore, alla terra, veramente, non occorre 
nè un Redentore, nè un Messia. Sempre entro l'orbita prescritta vol- 
gerà il mondo; sempre ad un modo precipiteranno gli eventi: sempre 
avrà forza la menzogna di questa nostra società, indistruttibile: e 
l'apparire avrà più virtù dell’essere; cederà al volgare il sublime; e 
seguiranno così, agitatissime sempre, nell’infelicità perpetua le stirpi 
umane, giù e giù travolte, come canta il verso del povero Hòlderlin, 
come acqua che precipita, giù e giù, di scoglio in scoglio, per anni 
ed anni, nell’ignoto eterno. 
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LA TRINCEA 


ROMANZO 


XIV. 


Gli avevano affidato la pattuglia degli esploratori e l'istruzione 
dei lanciabombe, ufficio delicato e pericoloso cui non tento di sot 
trarsi neanche col pensiero. La mattina erano peregrinazioni di 
quattro 0 cinque ore: esame e nomenclatura dei luoghi, avvista 
nfento «el nemico, segnali come s’addicono alla guerra carsica, 
gracidìio di rane se presso gli stagni o un canale, fischio di merlì 
nel bosco, strappi alla fune di collegamento dove il nemico è così 
vicino «ia proibire ogni rumore. A volte un esploratore tornava fe- 
stante per la cattura d'un prigioniero che parlando la nostra lingua 
largiva preziose informazioni: per merito dei lanciatori di bombe 
era messa fuor d'uso una mitragliatrice sgombrando il passo alla 
Compagnia. Le accette c'erano apposta per troncare un reticolato 
messo fuori dal nemico all'ultimo momento. Dopo mezzogiorno 
istruzioni di tiro ai lanciabombe sotto la ripa che serrava il campo 
a ponente, in mezzo a canne e marruche per sfuggire il solleone. 

(ili acreostieri innalzavano il pallone frenato e dalla navicella 
spesso ziungeva un urrà, mentre la massa ovoidale oscillava nel 
vento. Altri palloni, aggirando l'altopiano, serutavano il cielo se 
promettesse minacce. 

I soldati dicevano, scotendo la testa : 

Si deve star bene lassù, a fare la guardia. 

Ma un pomeriggio s'udìi un rombo come se quattro o cinque 
obici sparassero a salve e ne tremava intorno la terra; pel sereno 
un momentaneo incendio: era lo scoppio d’un pallone frenato verso 
Vermigliano. 

Tra ì lanciabombe c’era un calabrese con gli occhi celesti. che 
non aveva paura di niente e di nessuno; analfabeta, non l’avevan 
promosso caporale per questo; ma un premio in danaro una volta, 
encomii in ogni assalto. Alle Cave di Selzo aveva trasportato, da solo, 
1] maggior numero di bombe in un piccolo posto sotto il reticolato 
austriaco, a continuo rischio di farsi frantumare dalle vedette che 
potevano beccarlo in un tratto di camminamento scoperto : 

Quando la bisaccia è piena, andrei a lanciar bombe in capo 
all'Imperatore d'Austria. 
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Non millantava soltanto; bisognava vederlo all'opera se teme- 
rario. Era in perpetui bisticci col capo degli esploratori, un sergente 
milanese, che fumava alla turca e faceva parole quanta saliva, 
giudizioso tuttavia come i tali che sanno praticare la virtù del si- 
lenzio: meglio ascoltare che parlar ci tocca. abbiam due orecchie 
ed una sola bocca. Cane e gatto parevano, ma nel valore fratelli. 

Il plotone intanto restava affidato alle cure d’un sergente mag- 
giore, uomo fatto, romagnolo, che aveva lasciato a casa moglie e 
figli. e non gli piaceva riposare un momento. Si chiamava Laferna. 
e Rosselli lo amava, ascoltando con deferenza il consiglio di quel ri- 
chiamato che guerreggiava dai primi giorni nella stessa Compagnia, 
sempre d'un umore e attivo anche durante la notte. 

Laferna aveva conosciuto il nonno del musicista e sempre ne par- 
lava con rispetto e rimpianto, medico cui doveva nientemeno la sal- 
vezza della mamma, e che aveva curato lui come figliuolo. Quando 
parti dai ilorghi, chiamato condotto a Santagata Feltria, fin lassù 
andarono a consultarlo. passando pel romitorio di San Marino pro- 
digo di erazie pure in mezzo alle botti d'una cantina. 

La buon'anima di suo nonno (gran dottore che era) sapeva 
far miracoli più del San Marino. 
Tra utficiale e soldati era una domestichezza affettuosa che au- 
mentava «di giorno in giorno e il prossimo pericolo rendeva più 
calda. Se il campo guazzoso non richiede troppa eleganza. Rosselli 
ama mostrarsi al plotone col decoro che il grado richiede. Quelli 
stanno volentieri sull'attenti mentre il furiere distribuisce la cin- 
quina. vi egli ha un sorriso per tutti, condimento paterno a quei 
pochi so.di che faranno capenna il ventre del cantiniere. 

Erano incominciate le conferenze del Generale sulla prossima 
azione. Non dar tregua al nemico, incalzarlo più lontano che si può. 
Una linea difensiva è poca cosa, bisogna irrompere oltre la terza e la 
quarta. Questo si chiama vincere e distruggere l'avversario; a rial- 
zarsi ci vorrà quindi del tempo. L'artiglieria intanto batte risoluta 
gli opposti camminamenti, lo martella e supplizia alle spalle; alla 
prima iinea e ai reticolati badano i bombardieri. Abbiamo da vin- 
cere e no: si trascuri alcun mezzo: all'ora segnata obici, cannoni 
e bombarde allungheranno i tiri, mentre la fanteria prende lo slan- 
cio per tutto osare. 

Quanti! erano mai gli ufficiali della Brigata? Quasi tutti novellini 
dalla faccia pensosa, vecchi della trincea coi lineamenti stravoltiì 
per la Dieca vita; coraggio e ironia: questo cipiglioso par minacci, 
l’altro ha negli angoli della bocca una smorfia di pianto, ci sono i 
timidi che aspettano l'ora terribile con un tremore paziente e ras- 
segnato. Tutti gli occhi sul Generale, voce risoluta di campana che 
chiami l'appello. Duecentocinquanta ufficiali: quanti ne rimarranno, 
e quali fra i presenti saranno i sacrificati? 

E vana fatica interrogarsi e interrogare l’ignota sorte; meglio 
dimenticare, annullare ogni critica per sentire alleviate le molte 
pene. Dopo tutto, l'assalto è ancora da fare: non mettiamo il carro 
avanti ai buoi. 

L'ordine di levare l'accampamento poteva giungere da un’ora 
all'altra. Rifornimenti ai soldati, e maschere con occhiali contro i 
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gas asfissianti. Abbia ciascuno il sacchetto a terra, picco e vanghetta 
La mia stella, che io la veda. 

utili almeno quanto il fucile. Spur e scava: ecco la vera insegna. 
rosselli s'affacciò col capo fuori della tenda; non poteva prender 

sonno, sorpreso dal tremolio degli astri come lo avvertisse per la 

prima volta. Lasciare quel campo e la zingaresea dimora: è un pen 

siero che anticipa il rimpianto; per avviarsi sull'altopiano carsico 

presagio soffuso di melanconia profonda. 

La mattina aveva condotto la Compagnia ai tiri: ventiquattro 
chilometri nel polverone, suda suda e batti ponti, strade; aveva spa- 
rato anche lui: un centro e altro da scelto tiratore. Adesso i soldati 
dormivano lamentandosi; lui a vegliare col giallore della luna, Ni- 
coletta nel pensiero come un’ape dentro un fiore divelto dal gambo. 
E poi c'è la giovinezza appena principiata, la vita non vissuta, arte 
non praticata che un momento e imperfettamente. I desiderii stra 
ziati mettono le ali. « Vaghe stelle dell'Orsa... 
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ripensò un pellegrinaggio a Recanati, sul colle dell'infinito. Era 
andato a respirare quell’aria di poesia e di mistero con Vantme 
sgombra d'ogni memoria e d'ogni fantasma che non lo aiutasse a 
rivivere le segrete ansie di Giacomo Leopardi. Detto addio alla terra, 
da solo tentava le porte dell’Infinito: salire a ogni costo nelle regioni 
che chiamano cieli dell'ideale. e si spalancano invece come abissi 
dinnanzi ai nostri occhi abbacinati. 

Credeva di compiere un interminabile giro, allontanarsi tanto 
che non gli rimanesse più nella mente l'eco d’alcuna voce terrena. 
Far convergere tutte le facoltà ad un punto solo, alimentare una 
fiamma per estinguere le impurità e accendere tutte le fedi: questo 
il suo orgoglio, il suo tormento. 

Dianzi, mentre l'automobile saliva in affanno per la tortuosa 
strada, il borgo nel sole, le finestre aperte parevano bocche avide 
di respirare le fragranze della valle. La primavera ha inverdito i 
campi, infiorato le siepi, popolato gli alberi di foglie e d’uccelli. 
Recanati sta. erta fra le vecchie case. sognando la brezza del mare 
che scintilla poco lungi, bramando la solitudine delle montagne che 
inghirlandano l'orizzonte coi picchi nevosi. La vechia torre domina 
dalla piazzetta, voce che segna il tempo dell'amore e «del lavoro, 
senza febbrì nè spasimi. La casa dove il poeta modulò le prim 
note di rosignolo ignaro del suo destino, sveglia interrogazioni cui 
risponde un fremito di grandezza. Gli scaffali gravati di libri, che 
popolano le pareti dal pavimento al soffitto; i volumi che ròsero la 
sua gioventù rubandola alla festa della vita, son custoditi come re- 
liquie, senza un filo di polvere, resistono agli anni ed ai secoli, 
mentre il pallido signore vide troppo presto il tramonto della sua fa- 
vola breve. A che tanta sapienza accumulata su le pagine, se non 
valse a far sorridere di sano orgoglio il nostro maggior poeta del 
secolo scorso? 

Vedere il giardino? Rosselli credeva di trovar là un’impronta 


del fanciullo innamorato deil’Orsa, sognante nella notte al 
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bagliore delle costellazioni. Pei rosai son turgidi boccioli, odorano 
le mente, e pendono bocche di corolle variopinte tra. il verde delle 
aiuole, ma il poeta, l'ombra del poeta non più: la vita cancella frei- 
tolosa le stimmate della morte. 
Giunto sul colle, la natura intorno pareva apprestarsi sorridente 
omo, invitarlo alla speranza anche duri un giorno, sospingerlo 
al canto e alla fatica malgrado la fine del corpo annienii ogni ar- 
dire. Come Rosselli si lascia vincere, attanagliare dalla leopardiana 
tristezza! Il sole tramontaio, ‘una sfumatura d’amaranto corre sui 
monti che sembrano ingranditi dalle prime ombre. Rondini a stormi; 
rumori di carri dalla strada; qualche voce dal borgo selvaggio. At- 
dere la noite come un prodigio, spiando le stelle nascere ad una 


altrettante vite che passano ogni sera sul nostro capo senza 


sarsi. L'ombra è cresciuta a poco a poco. mentre egli la esortava 


iente a schiudere 11 mantello « 


in terra. lumi in cielo: i fanali del passeggio, lampade 


1 Ss : 
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‘ase, argentalure sul poggi dove i paesi s'addormentano senza 
so. Ha camminato nella solitudine delle strade, romeo senza 
chezza, soslando al memoti incanti ogni volta con l'usata do- 
nda sulle labbra, 
Onde veniamo; a che andiamo? Fugge l'ora e ci travolg< 


ino Li x rrmdA « o 101 
battito; pure ad amo dunque del 


O21)1 
anti destinati a traboccar n 2iorni l’altro da un monte che 


schera un abisso; e interrogando, amando, soffrendo ci dissol- 
la nulla: esasperazione che non vale un sospi: 


i 


Da ciorni correva \ 
\inente partenzi 
sarebbe rimasta inoperosa. Compagnie pronte, allineate mat 
e sera, contr elle razioni viveri e del corredo, disiribuzione 

iucce e bombe a mano, rivist inula e continua a tutto 

Dopo la revisione della forza numerica in ogni plotone, 

sestamento, scambio di uomini, controllo sistematico 

e il criter della © »onsabilita da inchiodar nel 

10 la propria parte. 

Nessuna circostanza atti 


La nostra guerra richiede sacrifici parecchi, abnegazione 


juanie per chi manchi al proprio 


della quale vi mostraste altra volta pieni, poichè la vittoria in campo 
non sacquista ad altro prezzo. Dio ci ha chiamati partecipi in que 
stopera santa; non sarà mai che manchiamo: orgoglio senza uguale 
il patire, l’affrontare la morte per il bene dei figli nostri, poichè la 
patria noi siamo, cui è affidato un còmpito tanto arduo e crudele. 
Lasciammo ogni domestico affetto e ogni personale vantaggio a 
correr quassù, verso le porte del paese che erano spalancate e mai 
come oggi è sembrato necessario di chiuderle in faccia al prepo- 
tente nemico. Basti ormai meditar l'inganno e comprimere l'Italia 
come e quando l'occasione lo aiuti: non lo vogliamo accanto subdolo 
e ostile, ma lupo costretto dalla forza a non muoversi. Troppo pe- 
sarono sui padri i loro balzelli e randelli; quanto s'è fatto inco- 
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raggia a credere che mai più vedremo i ribaldi calar per le nostre 
ierre da conquistatori, ubriachi alla nostra mensa, violare le no 
stre donne. 

Per quanto sentiva e diceva lui stesso, Rosselli non era preso 
da altro pensiero, che si combaiterà con esito vittorioso dal San 
Marco a Duino, e che egli sarebbe ilare in mezzo ai soldati. Ci stava 
infatti di continuo, or fratello ora padre, giusto e non severo: 

Pensate che la guerra, prima d'esserlo d'odio, è un esercizio 
di pietà e d’'umanità. 

Si volessero bene e s'aiutassero, una mano a lavar l'altra, 
chi molto dà molto riceve, cristianamente. 

rosselli saccorgeva di non buttar parolo al vento, 
vava somma soddisfazione. 

Le Compagnie in rango alle quattro, col fronte alla strada. 

Fu un correre, e un chiasso da stordire; tende divelte, altri chi 
arrotolavan teli, gli zaini da depositare al carreggio, i muli ch 
ragliavano a perdifiato in tutto quel trambusto. 

A me due gallette. 
Le scarpe mi son grandi: due barche. 
La baionetta non corrisponde al numero del mio fucile. 

- Signor tenente, occorrono altri dieci pacchetti di medica 
zione. 


t 


del che pro 


E poì elmi da sostituire, scatole di carne che sparivano comi 
bussolotti fra le mani del giocoliere e non eran mai abbastanza. 
Non a morire, ma a festa pareva sandasse. Chi cantava senza vo- 
lerlo, preso dall’allegria che accompagna sempre la partenza delle 
masse, anche se soldati in marcia per la trincea; chi chiedeva la 
tal cosa con una pertinacia, un'insistenza infaticabile. Altri sma 
niavano di parlare al capitano, di palesarsi in un motto: 

Portiamo la guerra a chi la fa. 

Rispondere e badare a destra e a sinistra; spulezzar l'accam 
pamento con l’aiuto dei girovaghi, poi comandare, ottenere ordine 
e silenzio. Un veneto, Lovisetto, staccato dal plotone, non ardiva 
chiedere di tornarci. Nato in America, aveva perduto il babbo, la 
mamma, bustai con lavoro e guadagno, quando più gli bisognava 
a qualtordici anni, neile mani di cono- 
scenti egoisti, avidi, senza un affetto in quel mondo estraneo. Ita- 
lia: se la figurava un piccolo paese lontano, tante case basse, una 
fila monacale da non finir mai, chi pialla il legno, chi attende al 
ferro, chi cuce panni e scarpe; per Scuola una baracca semivuota, 
Ospedali con le finestre che riparano male dal caldo, male dai 
freddo; e poi: campi dove sudi e falci l'erba alta, col grano € le 
viti che permettono di vivere ma-non ti renderanno mai ricco. 
Invece là, in America, porta aperta per chi porta e chi non poria 
parta; danari a scialo da tutti i canti per colui che sappia guada 
enarseli, nè la fatica troppa. 

Quando il foglio militare venne a cercarlo nel laboratorio, non 
voleva credere fosse per lui. 


il loro appoggio; solo solo 


Francesco Lovisetto, sarà un altro col mio stesso nome. 
Dovette passare il mare, veder la laguna con le lacrime agli 
occhi, non sapendo se di soddisfazione o di dolofe. Parenti non 


faceva in tempo a cercarne anche avesse voluto, e la patria non è 
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patria del tutto per chi è nato, vissuto lontano, tornando non ci son 
vivi o morti il babbo e la mamma. 

S'impara presto a fare il soldato, portando il bastò come l'asino, 
e obbedire da ciechi ai comandi. Stette sei mesi nel Trentino, ogni 
fiocco di neve un sospiro nei primi giorni, ma poi s'era avvezzo e 
reggeva il fucile con le mani che parean di marmo. Fin che la neve 
intorno non fu rossa del suo sangue. 

Uscito dall'ospedale, era da un mese sul Carso, pallido, biondo 
e sbarbato, con una smorfia di lagno infantile agli angoli della 
bocca: zelo pel dovere e ossequio al superiori non mancavano. S'era 
affezionato al plotone e adesso lo avevano strappato pur da quella 
famiglia acquisita, nella quale si sentiva meno solo. Rosselli seppe 
al suo caposquadra la storia, e fece rientrare Lovisetto al plotone. 

Cera un altro emigrante, Campolmi, che lavorava da tempo a 
una certa miniera della Francia settentrionale, uomo sopra i tren- 
tanni con moglie e figliuoli, faceva mal volentieri il soldato. Tra 
gli ultimi a mettersi in riga, nè risparmiava le occasioni per mo- 
strarsi svogliato, qualche volta prepotente coi compagni. Rosselli 
fingeva non accorgersene, ma un'ora prima di partire non dava 
mente ai comandi, col riso canzonatorio che «lì era abituale), gli 
disse a bruciapelo, sentissero gli altri : 

Non ci voglio vigliacchi nel mio plotone. 

Strinse le labbra, sull’attenti senza profferir parola: la frustata 
non era data a vuoto. 

Ogni terra d'Italia sì può dire, aveva il suo campione: sessan 
tasei uomini, l'orgoglio di Rosselli. Uno malato, Griner, sempre 
color di limone, che cadeva durante le marce e le finiva sul carro 
dell'ambulanza. Rimase tre giorni all'ospedale in agonia, poi su 
vispo di nuovo con occhi di ragno che volevano dir cento cose. 

Marciavano nella polvere, per due ai lati della strada, attac- 
candosi di tanto in tanto alle borracce. In testa alla Compagnia il 
capitano, 1 quattro comandanti in coda ai plotoni, col moschetto 
a tracolla, vigilì sui pigri che non restassero indietro. Al ponte di 
Sagrado il primo alt: ecco il signor Maggiore scendere da cavallo, 
guance? infiammate, pupille brillanti come quando sì rizzava sull 
staffe a comandare il Battaglione schierato : 

Ha mai partecipato a un assalto, Rosselli? Che nulla le 
sfugga dell’iniquo spettacolo. 

Il musicista non era di malanimo, avrebbe voluto inforcar lui il 
cavallo che brucava le erbe del fosso battendo or luna or Valtra 
zampa, e andar di carriera, l’eimetto serrato al viso dal sottogola. 
Fin dove non importa: la giovinezza impaziente e senza scrupoli 
vedeva davanti a sè una strada bianca, diritta, e un ignoto abisso 
in fondo, che dava le vertigini. 

Il sole calò avvolgendosi d’un mantello rosso, come infreddo 
lito. L'aria ferma: piovigginava. Marciavano pel dosso sconvolto, 
e il sentiero fra il calcare duro a battersi come letto di fiume. 

Qui incominciano i sassi e l’ossario. 

Una gola di monte a poca distanza dalla pianura, e i primi 
fusti d’abetine mutilate. Bosco Cappuccio, è il sito da piantarvi i 
picchetti e rizzar le tende, poco male potrà farvi il cannone. 
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Angelo tentava d'asciugare le scarpe del suo tenente, che erano 
zuppe. Pioggia l'intera noite, e Rosselli che aveva dormito col pas- 
samontagne, tra la coperta da campo e il mantello, non se n'era 
accorto. Il ricovero coi saceh.tti a terra slamati e la ruberoide a 
brani, non era riparo bastevole all'acqua; dentro tanfo di muffa, 
di topi che toglieva il respiro. 

Che tempo fa? 

Fiume in piena, arla serena. 

S'udiva il muggito dell’Isonzo, insolito in quella stagione. Si 
poteva partire da un momento all’altro: tappe di giorni, di orv, 
sino alla meta che è la trincea nemica. 

L'ufficiale della seconda Compagnia con la pattuglia degli 
esploratori sia a disposizione del signor Generale per le nove, sulla 
strada di San Martino. 

Andavano fra |: trincee sconvolle che parevano snodarsi, di 
vincolarsi tuttavia con la disperazione degli assalti, piene di mel 
mosi avanzi, elmetti e giberne, scarpe macere, e qualche stinco 
di morto. Dappertutto era passata la forza distruggitrice: bomb: 
inesplos:, ponti di lamiera, feritoie ancora intatte, scudi sul para 
petti, nastri di cartucce per mitragliatrice, puntuti fili di ferro che 
sappigliavano alle gambe con mossa traditora. Più oltre il cam 
minamento era profondo, sull'orlo duna povera macchia frantu 
mata; su quell'orlo gli esploratori sfilavano ad uno ad uno, fin che 
sboccarono nella strada. 

Vedi laggiù quel punto bianco, lustro che pare uno specchio? 

Signor sì. 

Va subito subito, e riporta se vi sia il signor Generale. 

L'espioratore scappò di carriera, e Irosselli per non restarsene 
ozioso procedeva passo passo interrogando i suoi uomini. 

Se il signor Generale domandasse della nostra ubicazione ri 
spetto alla trincea presa con l'ultimo assalto? E il nome del monte 
che abbiamo dirimpetto? E se davanti o alle spalle la strada di 
Rubbia? 

Il sergente rispose da ardito alle domande del Generale, e i sol- 
dati finsero l'occupazione d'un piccolo posto nemico in maniera da 
meritar la sua lode, e l’incarico d'un'ambasciata al Comando attra 
verso trincee abbandonate, buche aperte dai proiettili de’ grossi 
calibri. 

San Martino al Carso profilava nel cielo rasserenato i rimasugli 
scheletrici delle sue case, e intorno piombava di tanto in tanto 
qualche proiettile nemico sperso. Un artigliere rannodava i fili del 
telefono, accovacciato nell’erbaspagna, più oltre due telefonisti se 
duti con l'apparecchio sulle ginocchia, attendevano le prime notizie 
della battaglia. 

Le ore passavano e il cannone faceva udire più sovente la sua 
voce di molosso. La pioggia sfuriava per ore, con apparizioni subi- 
tanee e passeggiere di sole. Le tende si gonfiavano fra le tombe, qua 
e là croci di legno, membra rotte e aggiustate delle abetine, torno 
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torno un rosario di sassi, come potrebbe sgranarne un fanciullo per 
divertirsi. 

La sera, nella baracca della mensa gli ufficiali cantavano a coro, 
inni tra i bicchieri dello spumante, alla prosperità d'Italia e alla 
vittoria de’ suoi eserciti. Nelle tende i soldati s'addormentavano 
volentieri sulla terra umida, a quella fiducia dei capi che cantava, 
scrosciasse la pioggia o splendessero le stelle. 

Il Generale comandante della Divisione andò ad appuntar sul 
petto a due valorosi le medaglie che seran guadagnate col rischio 
della vita. La cerimonia è solenne fra le tombe coperte di sassi e di 
qualche ciuffo d'erba; sembrano sacerdoti gli ufficiali fermi sull'at- 
tenti e i soldati che presentano le armi. Uomo di poca statura, pal 
lido da sembrar malato, ma con la voce fredda e maschia, il Generale 
di Divisione fra tutti è il più triste, il più forte, quello che serra nel 
petto una maggior somma di dolore; la sua faccia ermetica esclude 
il sorriso. Parlava di morie come una necessità ineluttabile. 

Sono fiero di voi, I prodi di ieri saranno i prodi dì domani; 
vi condurrò oltre, fin che il nemico rotto non abbia più lena a le- 
varsi, a ingombrare ìl nostro cammino vittorioso. 

Un fremito correva per le file. Intorno non un fiore, un ramo 
verde: distruzione e. morte, morte e distruzione. Là sotto l'Isonzo 
turchino; coperto il cielo, e il vento della caldura è passato di certo 
sopra qualche carogna insepolta. 

All'arrivo della posta ogni tristezza era mandata in bando. Mes 
saggi d'oro per itosselli! Nicoletta ha raccolto dei pensieri dalle let 
tere di santa Caterina, rassegnazione a sè, forza per lui, alimento 
a entrambi di pazienza, di fede, d'amore: « Dormendo, mangiando, 
parlando, et in ogni altra cosa, sempre corriamo verso la morte ». 
Una lettera amorosa accompagna una piccola Madonna da portar 
sempre al braccio, tutela baciata e benedetta contro mille pericoli 
di morte. È Nicoletta che s'alza sulla punta de’ piedini, e con gli 
occhi pieni di fuoco: 

+ Prendi questa Madonna, voglio che tu la metta. 

Come contento di compiere interamente il suo faticoso dovere, 
liosselli: adesso i presagi buoni superano quelli tristi, e se pesano 
le giberne, l'anima è leggiera come il volo d'una rondine che sa 
vivere e cantare pur in mezzo alle rovine. 

Il sole tramonta, bello a mirarlo dal ciglio del bosco, la vallata 
fiuviale «la una parte, l'altopiano dall'altra! E poi dev'essere inco- 
minciata l'azione. 

Lassù uno spettacolo che il tempo non potrà cancellare dai ri 
cordi: bocche da fuoco dalla Rocca di Monfalcone a Castagnavizza 
urlano e balenano entro una nuvolaglia di fumo da far pensare a 
un gigantesco incendio; il sole non c'è più, l'ombra scende sui poggi 
in tumulto, e le bocche da fuoco ardono ancora, cui dà impeto una 
sola èsca: vendetta. 

Donde vieni con la mano fasciata? 

— Ferito all'assalto, alle tre di quest'oggi. 

Un fantaccino senz’armi s'inerpica per l'altura avendo smarrita 
lè strada, consunto dapertutto fuor che la lingua: 

Il mio Reggimento ha preso due ordini di trincee e volevamo 
assaltare il terzo, se alla destra i bersaglieri non trovassero i reti- 
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colati intatti, dove rimangono aggrappati con le unghie e coi denti, 
da non poter fare un passo nè avanti nè indietro. 

Angelo di corsa, lui che andava sempre adagio: 

È arrivato l'ordine di partenza. 

La cena degli ufficiali fu rapida, ma tale da permettere ai com 
mensali di sturare alcune bottiglie di barolo. 1] signor Maggiore chia 
mato d'urgenza al Comando del Reggimento, sicchè toccava al capi 
tano Terranova di pronunziare il brindisi d’uso. 

Alla salute delle nostre famiglie e alla gloria delle nostre 
armi. 

Tutti in piedi levarono e toccarono i bicchieri, poi ci fu una 
pausa di silenzio. Un cuciniere cantiechiava senza pensarci: 


Sulle rive di Trieste 
Suona e chiama 


Di San Giusto la campana. 


Rambaldi scrollò le spalle con comica gravità, poi mettendosi 
una bottiglia ancora intatta sottobracceto : 
Bando all’umor nero; ma non beviamo oggi quella che potrà 
inebbriarci domani. 
Le Compagnie incominciarono a sfilare alle nove, che il buio era 
pesto nella gola del bosco; giù per la strada sorse la luna. 
Tempo da amanti, e a noi ci tocca d'andare a morire. 
Lamenti rassegnati, che avean sapore di celia amara. Ultimi ve 
nivano i portaferiti, due ometti entrambi dai baffoni neri e le guance 
rubiconde che somigliavano come germani, reggendo la barella ar- 
rotolata. Poi il musicista taciturno, con uno stuolo di memorie te 
nere e tristi che prendevano a danzargli attorno nel chiarore lunare. 
Angelo dietro a lui, gli portava il moschetto. 
Si udiva il trepestio monotono delle altre Compagnie, che mo- 
vevano passo passo dall’ombra verso la zona illuminata dalla luna. 


PARTE SECONDA 


Be be, bee: le pecaine. 
Giù nell'aia lo chiama la Renata dai capelli. serici, color d’oro. 
Cio Alberto, bee: le pecaine. 

Queste ed altre parole pronunzia speditamente a suo modo. 
vuole che lo zio la sorregga fra le braccia, a seguir con la mano il 
gregge che passa (rumor di pioggia) per la strada vicinale, quindi 
1 voli delle rondini dai gelsomori ai nidi sotto i coppi del tetto. 

I belluomini sono fioriti attorno le colonne del portico come 
vilucchi, c'è del rosso nei melograni, e la mamma, appena giunta 
da Pietracuta, riposa vestita sul letto dopo lo strapazzo del viaggio. 
S'avanza la Letizia piegata in due, carica d'erba, e spande attorno 
odore di campo; il florido barco tra il pozzo con l'uva lunga e il 
giuggiolo ingobbito aspetta la trebbiatrice. 
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È ormai vespro e si sentono i piatti del sordomuto che torna 
dal fiume col barroccio colmo di ghiaia: batte batte pur non udendo 
la nota stridula che attedia, sempre la stessa. Nelle orecchie una 
musica vicina ritorna, tutta sentimento e amoroso abbandono, non 
ancora composta che nel pensiero: 


La bionda ricciolina 
Che dorme è par che rida 
Qua e là le galline beccano sulla terra soda i chicchi caduti 
dai mannelli nel fare il barco. 
Signor tenente, la sveglia. Appena pronto, il signor capitano 
l’aspetta. 

In terra, il CAPO sotto un incasso scavato di furia poche ore 
prima da Angelo: il sogno di Rosselli fu bruscamente interrotto: e 
agli occhi stanchi le sagome dei soldati si profilano come scarabocchi 
nel mattino color di cenere. 

Arrampicati al greppo, fra il rombo del cannone, il croscio dei 
mortai. e lo zirlo continuo delle pallottole le quali passano alte: 
la strada, du- 


‘hiasso che spacca la montagna, spacca il cuore. Pe 
ll’andirivieni de’ 
I 


’ 
rante la notte, la marcia fu contrastata al solito dall 
carriaggi d'artiglieria; e un fango dopo il ponte di 


Por} 


iubbia, come 
Isonzo avesse straripato, finchè s'erano messi per la mulattiera 
del Vallone, e pol era venuto l'ordine di buttarsi attorno fra lerbe 
come cavallette. A un certo punto l'automobile del signor Generale 
era passala avanti con fitti scoppi, che le righe del berrelto si pote- 
vano contare merce la luna. 

Chi dorme laggiù, presso il cimitero austriaco, a due passi dal 
cancello? Non dorme; è il cadavere d'un princip: romano gran san- 
gue, tenente dei eranatieri; guardate bene, è coperto da una mantella, 

Cè tanto da fare: ognuno badi alle sue robe e non lasci niente; 
pronti a moversi rapidi, si andrà avanti a destra o a sinistra non 
importa. 

\l Comando di Brigata un portaordini ha saputo che torne- 
remo dalla parte di Monfalcone. 

Ma che, sempre su Al Bosco. 

E io dico che questa è la volta di Boscomalo. 

Vada Boscomalo col malanno, mi contento di tornare dove 
s'è già stati una volta. 

Siano pur stanchi stanchi, i soldati non sanno tacere: la ciarla 
li distrae e li conforta. Intanto gli ufficiali fanno capannello attorno 
a quelli altri che tengono i comandi superiori e apprendono il poco 
che sia dato conoscere per l'adempimento del proprio compito. 

Fra un'ora si parte. Il cappellano è a disposizione dei signori 
ufficiali che abbiano il proposito di confessarsi. 

La mamma è li a ripetere che il suo figliuolo è buon cristiano, 
sa parlare a Dio attraverso i suoi ministri anche se indegni del ce- 
leste ministero. 

Adesso sento che è un'altra cosa dice Rosselli tornando 
in mezzo ai colleghi sereno, seombro d'ogni peecato, dacchè non lo 
turba il male che gli altri hanno fatto a lui, quello che lui ha po- 
tuto a sua volta fare agli altri. 
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S'è inginocchiato per terra, a pochi passi dalle croci nemiche, 
ha congiunto le mani nel Signore: «sia fatta la Tua volontà 
Sempre aveva amalo le cose buone e belle, le prime quanto le se 
conde; nato alla meditazione, da bambino ascoltava volentieri la 
mamma se gli parlasse di Dio; ebrezza per ogni musica, anche se 
un organetto della strada. Nessun trasporto per la guerra. Quando 
i compagni lo trascinavano in Piazza d'Armi certi giorni che la 
svogliatezza consigliava a disertare la Scuola quelli si fermavano 
attoniti a poca distanza dai pezzi che gli arliglieri manovravano 
fra i comandi e le imprecazioni dei graduati, Alberto invece si but 
tava sull'erba del Forte, la faccia rivolta al cielo, e scaturiva dal 
prato un brusìo diffuso, mentre passavano farfalle nel sereno; una 
tromba spandeva gaiezza intorno, 0 il fischio del ireno sboccava 
dalla galleria con fragore di ruote che precipitano. 

Salmi, tuttavia professore di disegno, vorrebbe una matita, 
della carta, e mero prossimi i mortai che assordano: 

A quest'ora i miei colleghi s'avviano all'Istituto, gli occhiali 
sul naso; giornale fra le mani, e scrollando la testa un po’ calva si 
domandano che cosa ci stieno a fare tante truppe sul Carso, se i co 
municati del Comando Supremo son così grami: mai un'avanzata 
in grande stile o uno sbaragliamento totale del nemico, L'uno in 
tanto consiglia all’altro come si dovrebbe agire qualora i Generali 
fossero di ferro, per non invecchiare in attesa della vittoria. 

Qualche soldato intorno sorride a quelle parole che sanno di 
burla quantunque piene di tanta amarezza. Rosselli che ha dormito 
schiena contro schiena con l’attendente per vincere il freddo, distrae 

fantaccini col buonumore promettendo ogni sorta di speranze e 
fortune. 

— Quando noi arriveremo sulla prima linea. tutto fatto e dielro 
froni. 

Sebbene vecchi della guerra e conoscano gli inganni che oc 
culta la petraia del Carso, anche a loro piace quel giuoco che ali 
menta un'illusione qualsiasi. 

L'assalto ci toccherà, quasi non ne avessimo fatti abbastanza. 

Zitio là che siamo stati a riposo: più stenta chi più si la 
menta. 

I graduati tengono il loro posto dove più bisogna. I fucilieri? 


Sono di faccia scura perchè vedono il pericolo imminente e ognuno 
ha nel cuore qualche caro viso di bimbo o di donna; ma quando è 
l'ora e si deve avanzaro: ad ogni costo, si moveranno come un 
uomo solo. 

È incominciata la marcia d'avvicinamento al nemico, e se le 
bocche da fuoco tacciono qualche minuto par l'andare alle istru 
zioni tanto l’aria si fa chiara, la giovinezza rende lieve il dirupo. 
Ma un mortaio rimbomba all’iniorno, e si è di nuovo granelli di 
sabbia nel setaccio del destino. Su, a passo sempre più celere. fin 
che giunge l'ordine di salire di corsa, dal quale si intravedono pe 
ricoli e guai. 

Si resta senza fiato sbuffa Angelo portando fucile e mo 
schetto a bilancia. 

La salita meno aspra, poichè incomincia la sassosa spianata: 
da un lato i pinastri stronchi che spargono a terra rami e fronde 
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morte, dall'altro un muretto va come guida e riparo, verso i luoghi 
del combattimento. I comandi vengono ora a mezzavoce, riferiti di 
bocca in bocca, nella corsa che pare non debba finir mai. 

\ terra. 

\ tre metri di distanza l'uno dall'altro. 

A dieci passi. 

La terza Compagnia avanti. 

Oppure delle avvertenze che una faccia affannata butta voltan 
dosi al compagno: 

— Non perdete il collegamento. 

Tieni la sinistra. 

I colpi vengono d’infilata. 

Siamo scoperti. 

Ma che scoperti! taci e cammina. 

Ci sono dei niechiotti di tanto in tanto, per momentanee soste; 
qua e la dei varchi nel murello: dev’esser stata una granata, e se 
aguzzi lo sguardo in un attimo vedi sassi a mucchi, sassi senza 
fine; la in.alto lontana, la linea ondulata dei monti dove il nemico 
spia e il cannone minaccia. 

A sinistra. a sinistra. 
Tutti a sinistra suggerisce una guida nel gran silenzio chi 
regna, mentre tace l'artiglieria, e ognuno farsene portavoce. 

Il sole sfolgora per l’incamminamento senza lasciare un centi 
simo d'ombra, che è fatica inutile avanzar carponi a quattro piedi 
come bestie. Ora per non esser scoperti bisogna sfilare dall'altra 
parto del muro; il fronte cambia; ci sono apposta gli uomini di col 
lezamento a informare dei luoghi. Chi li conosce comprende: Ros- 
selli non sa orientarsi e s'affida come gli altri, seguìto da Angelo che 
non fa motto. 

Finito il riparo, slanciarsi allo scoperto per una breve radura 
e scender di colpo nella dolina. Avanti, avanti ognuno col suo fucile 
e il suo destino: ma che dolina! è un rialzo di terreno con trinceroni 
circolari in pendio, coperti da fragili tetti di ruberoide, dove il Bat 
anto vociare se il nemico può udire? 


4 ) 
l 


taglione s'ammassa. Perchè 
Silenzio e a terra. 

Una scarica di granate. S'accendono una dopo l'altra, e vanno 
e prorompere giù pel dirupo. Ci saranno dei soldati che salgono: le 


Compagnie paiono tre, non quattro ancora; ma il plotone di Rosselli 
$ integro. I tiri, corti e sempre più bassi: sarebbe un peccato la 


sciarci la vita prima dell’assalto. Passano dei minuti che pesano 
come ore, finalmente giunge l'ordine di muoversi: non c'è modo di 
guardare attorno la radura che continua: uno parta curvo, mentre 
lelmetto del compagno sparisce dietro un masso che biancheggia 
nel sole. 

Ecco la dolina, intorno gli uomini di rinealzo: una barella col 
ferito, che passa, e l'artiglieria coprirebbe i lamenti non d'uno ma 
mille feriti. 

I} portaordini del capitano venne a chiamare Rosselli; al quale 
toccò distendere il suo plotone sull'ala destra in maniera da pren 
dere il collegamento con una Brigata che operava da quella parte 
e che avanzando aveva lasciato indifeso un tratto di terreno. Ram- 
baldi aspettava che i mitraglieri adagiassero i pezzi sopra una piaz- 
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zola provvisoria, in piedi nonostante il bombardamento, con quel 
risolino furbo tra pelle e pelle, che non lasciava mai e pareva gli 
tornasse utile quanto la pistola. 

In bocca al lupo. 

In bocca al lupo. 

Sei già un guerriero fatto. 

Il più conosce il meno. 

Si salutarono con la mano. Il bombardamento prese a infuria 

e, tolte alcune brevissime soste. durò terribile sino a notte. Dietro 
al muretto dove Rosselli postò i suoi uomini in attesa Qaltri ordini, 
non essendo la terra scavata nè ben nè male, sì stava coperti in 
ginocchio, e la prudenza consigliava di sedersi poggiando le reni 
ai sassi, men duri della morte 


IH 


Dov'è il vostro tenenie, dov'è? 

Come un cane, la bava alla bocca e gli occhi azzurri tutta espres- 
sione di Jedeltà, a rompicollo per le pietre, con la salvietta bianca 
fra le mani, ecco Catena un cameriere delia mensa: porta la cola 
zione nonostante l'artiglieria nemica Latta i camminamenti. 

Sei matto a salire fin quassù con questo inferno? disse in 
tono più ammirativo che di rimprovero Rosselli, il quale aveva per 
duta la speranza del desinare. 

L'altro respirava grosso buttandosi a sedere sulle gambe inero 


ciate e scioglieva con mano volonterosa, quantunque malferma, le 


cocche della salvietta. 
Non vogliono che si passi il trineerone, i mangiasego; ed io: 
un gusto matto a passare lo stesso. 
se ti colgono? 
terra, e quelli bombardano l’aria. Bisogna vedere 
chi è il più furbo, se l’uomo che siamo noi, 0 la bestia, che sono loro. 

Quelli continuarono a birboneggiare coi cannoni, messi sull’av- 
viso dall'attacco del giorno avanti, e parevano dir basta basta. Il 
signor Maggiore si avvicinò in piedi, col solito sprezzo garibaldino. 

\ che distanza il collezamento con la Brigata di destra? 

A trecento metri; tengo due uomini nell’incamminamento, 
che fa una svolta e avanza a zigzag come ho potuto accertare in 
persona. 

Si prepari e prepari i suoi uomini. 

Siamo pronti, signor Maggiore. 

Dopo cinque minuti giunse l'ordine pei soldati di inastare le 
baionette e per gli ufficiali d'andare a rapporto presso il comandante 
di Compagnia. 

Rosselli tornò con la faccia mutata, che non ci si leggeva niente 
come in un libro dai caratteri volti all'insù, e i graduati presto at- 
torno per ricevere, trasmettere ordini. Prepararsi all’assalto, ri 
schioso: da compiere pochi uomini in uno spazio abbastanza ampio, 
un plotone al posto di due, i soldati distanti questo da quello, e 
avanzare sdraiati dacchè il terreno in pendio, e quelli là vedendoci 
faranno scariche di mitragliatrice. Appena buio, l’ordine di muoversi. 





LA TRINCEA 


Intanto un ufficiale veniva di corsa. È Ciocca, ferito alla testa 
da una scheggia di granata, che gronda sangue, l’attendente lo so- 
stiene e lo guida al posto di medicazione. Fa continui sforzi per te- 
nersi in piedi; traballa; è passato: lo assista la fortuna. 

kcco due telegrafisti, dei bombardieri, con le cassette dei fili 
che hanno ricongiunti in più luoghi espostissimi, alla barba delle 
vedette nemiche, e riposeranno un momento prima di raggiungere 
la Batteria. Narrano del loro tenente caduto poche ore prima, colpo 
lla tempia, d’una pallottola di fucile, mentre tornava dall’Osserva- 
torio: giovanotto alto e bello e pieno di coraggio come san Michele, 
era stato con loro nove mesi nel Trentino, poi su questo altopiano 

riledetto, dove un giorno o l'altro c'è da morire per forza. 

ronaca di minuti, che sarà forse il migliore elogio del morto, 
per chi seordi il pianto di sua madre, viva senza di lui: dolore che 
è orgoglio senza pari. 

Il sole tramonta dietro il Brestovizza, corteggiato da una schiera 
di nuvoletle che lo seguono arrossendo di giubilo e di suggezione: 
poi l’arancio muta in violetto: tutta una gamma di rossi che sfavil 
lano come un’incudine fragorosa. E i cannoni non vogliono tacere. 

sselli comprende quale sia il dover suo in questo momento, 

er sollevato il cuore de’ soldati, mischiarsi con loro, far sentire 
ssi ciò che egli sente; non vuole abbattimento o sbigottimento. 
Nessuno stizzisca, imprechi in sua presenza. Deve condurli al fuoco. 

Il suo genio era ello di comporre musica, nè comandare né 
obbedire zli piaceva, e a tulto avrebbe rinunziato, onori e ricchezze, 
per un angolo quieto ove lavorare ed amare in tutta pace. A quel 
giorno, a quell'ora non aveva pensato mai; incubi siffatti erano oltre 
la sua immaginazione, nè gli turbarono i sonni dell'adolescenza e 
lella zioventù; quasi non sapeva persuadersi della realtà cul parte- 
cipava e andava incontro. 

Il tramonto così bello. purpureo in mezzo a un cielo calmo e 
sacro come il manto di certe Madonne trecentesche, che fa buoni 
anche i tristi se si fermano a mirarlo; l'ora dell'Ave, soave; e la tem 
pesta infuria pazzamente. 

Per l’intero giorno gli austriaci hanno lasciato la parola al 
cannone. 

I portaordini che vanno fra le pallottole sgattalolando sasso su 
sasso, e sono or qui or là come la lepre, recano che una granata ha 
colpito in pieno il ricovero d'un Comando di Reggimento: notizie 
incerte. ingrandite o sbertueciate per via, che incutono orrore e 
muovono alla rabbia, all'odio: brama di vendicarsi; nè le occasioni 
mancheranno. Ognuno intanto stia all'erta, agguerrito per questo 
assalto misterioso in terra neutra che scende, col nemico di faccia. 

Rosselli era seduto, la schiena al muretto, e i soldati più pros- 
simi sdraiali a semicerchio per udirlo parlare, quando Angelo senza 
un grido piegò la testa sulle ginocchia dell’ufficiale. 

\ngelo, Angelo. 

Lo sollevò per la vita, a guardare gli occhi chiusi: respira? è 
ferito, dove ferito? Un buco nell’elmo, e l'anello d'una spoletta an 
cora ardente che fuma per terra; è passato fra i sassi del muro. Il 
capo intatto, neanche una scalfittura, e lo stordimento già passato, 
miracolo di Dio. 
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La meraviglia di Angelo, che sorride e mormora imprecazioni 
agli austriaci nel suo dialetto lombardo : 
Mai niente, mai niente; e adesso questa spoletta che non 

par vero. 

Rimise l’elmetto dopo averlo baciato con gratitudine, e nel ta 
scapane l’anello per ricordo. 

D'un tratto una voce corre tra i fantaccini, quasi portata dal 
vento, che l'assalto non si fa più avendo la Brigata di destra rice- 
vuto l'ordine di non muoversi. 


A buio le Compagnie sfilano pel ritorno; altri camminamenti, 


diversi pur sembrando uguali a quelli già percorsi, coi parapetti 
sbocconcellati, in 
in piedi. Un’uggi: 
tardata, rimandata, 
pitano Terranova è di cattivo umore, sa lui il perchè, inquieto coi 
soldati che si 


più punti abbattuti, e domattina saranno di nuovo 
i, un'amarezza addosso per la prova del fuoco ri 
dove e quando non si può comprendere. Il ca 


d 


pascono di ciance e finiscono a bisticciarsi, lenti come 
buoi che l'alba li troverà fra le stesse pietre. 

Più duri a muoversi che le querce a crescere fa eco un ser 
gente, mentre la processione continua insieme alle parole. 
Si va doveravamo l’ultima volta. 

Sì, ma più innanzi. 

Qui cerano in fila i cadaveri dei granatieri. 

Da codesta parte il Comando di. Reggimento. 

Più oltre s'eran fermati i muli col rancio 0 con l’acqua; là una 
fureria disltruita da uno shrapnell-granata; e anche dei cavalletti di 
Frisia, sempre allo stesso posto. Si era ormai giunti al luogo di 
tappa per quella notte, e il capitano alzatosi sul parapetto del cam- 
minamento comandava passo meno iumachesco: 

Lei tenente Rosselli, tratta i soldati come signorine. 
Poi mangiarono mezza pagnotta con una 


scatoletta di carne, e 
quando sdraiati per terra, la testa dell'uno sui piedi dell'altro, s'ad 


dormentarono avvolti nell 


a mantella, la luna spuntò dalla parte di 
1 
| 


Cimagrande, bianca come le ostie dell’altare. 












IT. 





Ora gli ufficiali cenavano seduti sulle cassette delle munizioni, 
mentre qualche palla impertinente sibilava fra testa e testa. Coi por 
tamensa era salito il postino, e onu 
corrispondenza da leggere alla luna. 

La mamma scrive ogni giorno e prega la noite invece di dormir: 
il babbo fa la sua vita da tanti anni, casa e ufficio, ufficio e casa, ma 
ora cè codesta pena insolita che urta nei denti dell'ingranaggzio e 
lo ferma a quando a quando. Affinchè i genitori non vedano a tavola 
quel posto vuoto, la sorellina lo ingombra di bottiglie e di stoviglie 
oltre il necessario. Una lampada arde davanti un’Immagine e l'olio 
mai non manca, sicchè la mamma è sicura che il suo figliuolo tor 
nerà intatto e vincitore un giorno o Valtro. 


10 teneva il tesoro della propria 


Quando arriveranno a Trieste? Dev'essere un gra 


2 10FN0 
quello per lui. 
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Ti ricordi quando ci andò per un concerto e non suonò che 
musica italiana? 
La polizia volle vendicarsi vietandogli con un pretesto di pro- 
seguire per Zara. 
Ci andrà, se Dio vuole, in Zara redenta, che gli batteranno 
le mani due volte, all’artista e al soldato. 

A mezzavoce, col serio viso che hanno entrambi, son presso a 
poco le stesse cose che ripetono ogni sera, quando la luce del giorno 
ha portato via le risorse migliori e non rimangono che le speranze 
riscosse dall’affetto, guidate dalla fede. 

iiosselli sa e comprende quanto costi quel conforto sorridente 
che gii mandano nella busia dove i tre caratteri ci son sempre, let. 
teroni a scatole del babbo, l'altro minuto a svolazzi della mamma, e 

piedi della quarta pagina, come un poscritto quello ancora infan- 
ila Santina: bravo fratello che soffri senza lamentarti, am- 
gli austriaci che volevano bastonare il povero nonno, e gli 
ino i sacchi della farina nel podere di San Leo. 
(guelli erano papalini, ec non austriaci 


risponde Rosselli a 
alta, come la bambina fosse davanii a lui. 


Pol st riscuote e bacia una fotografia che 
a: Aicoletta. 
Due asse na Ness 


nessuno la veda e lo 


nsieme Angelo, le ha poggiate alla vecchia 
a; con quei pensieri e quelli affetti sarà dolce addormentarsi 
adidlaccio, superare la stanchezza sotto le sielle del buon Dio. 
Un'aurora smorta con la musica uguale del cannone, colpi di 
partenza e in arrivo, che cè da confonderli a non esser pratici del 
fronte; e le tazzette del caffè fanno gaio tintinnio. 

Ognuno seavi, faccia pulizia, chè il signor Maggiore verrà 

i vedere il frutto della vostra fatica. 
Vaughette e piccozze non tardano a farsi sentire e ognuno 
inentica la tristezza che accompagna i combattenti durante le gior- 
nate d'azione. Rosselli è sopra tutti ilare e fa ilari i suoi uomini, 
interrozando questo e quello 
Che fai qui, Caggiulo? 
Venivo a trovarti 


Non so niente. 


con domestica bonomia. 
per aver notizie dell’azione. 


\llora andiamo i da Rambaldi, o dallAiutan 


inte mag 
l'assistenza ai loro uomini li sottrasse a qu 
Del resto, che importa? A noi giova obbed 
vedere obbedienti a lor volta i soldati. 
\ 
Vuoi 


icila ricerca. 
ire agli ordini e 


lire che un giudizio qualsiasi sarebbe ingiusto e pre- 
maturo da parte nostra? 
Uerto. Noi siamo delle pedine che si muovono nelle mani del 
destino e degli alti comandi; non c'è di meglio che aspettare e tacere 
pieni di fede. 


Laspirante sera seduto in terra e parlava con quel 
1 


l filo di voce 
tutta femminile che gli era particolare. 

Sai che ho partecipato a due assalti sul San Michele? A Cima- 
quattro, e pareva la fine del mondo, Allora si dava l'assalto ai reti- 
‘olati quasi sempre intatti, « s_ restava per la strada falciati dalle 
mitragliatrici; uscir dalla trincea lo stesso che pel topo cadere in trap- 
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pola; un colpo non veniva mai solo; allo scoperto e in basso noi, 
quelli altri a spiare, caccia all'uomo che non era altro. Fin che i 
cannoni ci aiutarono e li battemmo di fianco, alle spalle, da tuti le 
parti, addosso addosso che vivi ne rimasero pochi. Attorno? Cada 
veri e lamenti, per me una ferita alla spalla sinistra, giudiziosa per 
sorte; ed eccomi qua pronto a buscarne delle altre. 

Perchè pensi al male? In allo i cuori e sia ciò che vuol 
essere. 

Idealista, che Iddio ti salvi. 

In quel mentre l’Aiutante maggiore lo chiamò con brusco iono: 

Caggiulo, sai che il iuo plotone ha lavorato meno degli altri? 

\ Rosselli toccò d'andare a prender conoscenza delle posizioni 
antistanti, con due ufficiali esploratori; di corsa poichè di tanto in 
tanto le sponde dei camminamenti eran frasche dove l'occhio non 
vede ma la pallottola passa. Almeno tre chilometri quadrati in 
piano, tutta roccia calcarea biancheggiante al.sole. e poi nel fondo, 
dirimpetto, striscie di verde con un reticolato di sghembo e muretti 
da ogni parte, 

— Sarà possibile avanzare di giorno da questo versante? do 
mando Rosselli a un collega che presidiava quella posizione. 

Credo che non esca un uomo che non sia morto. 

Il musicista tornò al Battaglione senza chiedere oltre, seguito 
dai compagni. In una dolina incontrarono dei soldati che coprivano 
dei cadaveri: altri venivano di corsa carichi di munizioni; i nostri 
piccoli calibri facevano un chiasso di monelli in vacanza. 

Gli ufficiali si erano appena accosciati sul pendìo d'una di quelle 
buche carsiche, per la colazione che i camerieri principiavano a ser 
vire, quando il signor Maggiore li invitò a far presto, che ci sarebbe 
rapporto. 

\lle due pomeridiane l'assalto di Cimagrande; non assalto per 
la conquista della trincea nemica: giunger là sotto in masse ser- 
rate, spaventare gli austriaci, costringerli a richiamar d’urgenza 
altre forze dalla loro sinistra, dove si avanzerà in parl tempo a qua- 
lunque costo. 

Un'azione dimostrativa; i signori ufficiali hanno il compito 
di sacrificarsi. Son sicuro di tutti, sicchè mi par superfluo ripetere 
come ogni tentennamento o indugio all’impresa va punito di morte. 
Non v'è ragione che basti a scusar d'una mancanza qualsiasi durante 
l'operazione; i comandanti di Compagnia in testa, poi quelli di plo- 
tone, io a capo di tutti. Una sezione mitragliatrici con la prima on- 
data, l’altra con la seconda. L’avviamento non dev'essere un avvia- 
mento purchessia, sì cerchi 11 trombettiere e al grido « Savoia » 1 
plotoni affiancati procedano in piedi, di passo, guida a sinistra come 
nelle istruzioni. 

Angelo puliva il moschetto zufolando; i soldati s'eran messi a 
sonnecchiare e non s’attendevano quella burrasca. 

Lascia lì, prendimi il tascapane e l’« alpenstock », dobbiamo 
andare a Cimagrande. 

Rosselli disse queste parole con voce riposata, tentando d’assu- 
mere un aspetto solito, ma il braccio e la mano sinistra gli trema- 
vano da non reggere il moschetto che l’altro gli aveva teso. 
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Qua la coperta arrotolata, a tracolla con la borraccia, la baio- 
netta sull’asta. 

Ufficiale e attendente si guardano, sentono entrambi il deside- 
rio di buttarsi l'uno nelle braccia dell'altro, ma stanno al proprio 
posto. Laferna viene a prender ordini: i fucilieri curvi, per quattro 
a ridosso della trincea, al comando alzarsi e avanti. 

Ho bisogno di uomini fidi, uno per squadra, che sostituì- 
scano i graduati nel caso disgraziato debbano rimaner feriti. 

Campolmi, iemigrante pigro che imprecava, fu primo a farsi 
innanzi, nè questa volta, interrogato, avrebbe risposto trascinando 
l’erre alla francese. Rosselli lo fissò negli occhi con espressione di 
lode che era anche gratitudine. Ben presto le squadre furono in 
ordine. 

Dio ci salvi tutti quanti per due volte disse l'ufficiale. 

Poi, un baleno: pensò che era domenica e con quel caldo la 
mamma sarebbe andata a riposare, ma non prende sonno: Nicoletta 
al mare, piedi scalzi fra la sabbia, che cerca in ogni onda una spe 
ranza, a ogni speranza si mischia un sospiro. 

L'ultimo uomo del plotone aveva poggiato la testa a un piccolo 
pesco risecco, e tutti quei sassi bianchi accecavano. 

Vada piano, signor tenente. 

Angelo lo seguiva, fedele come un cane, col nasetto rubicondo 
più del solito, l'elmo ammaccato sugli occhi. Le granate comincia 
rono a rompere da ogni parte, tiri troppo lunghi o troppo corti, che 
Dio apriva una parentesi di salvezza in quel deserto d’orrore. Le 
squadre dovevano esser scoperte se la mattina c’era ordine di non 
sporgere un dito dalla trincea, e adesso marciavano in piedi con 
quel sole. La roccia a onde pietrificate, dove ogni alt i soldati pie- 
zavano la testa pel momentaneo riparo, e poi di nuovo sotto quella 
grandine di ferro e di sassi. Una trincea varcata, quindì un’altra: 
ora è la terza. 

Signor tenente, imbocchiamo il camminamento. 
No, devo stare in mezzo ai soldati. 
Dia retta se vuole andare avanti. 

In quel mentre venne l'ordine di sfilare a sinistra, pel cammi- 
namento. Là di fianco attendeva l'ufficiale zappatore, livido in volto 
e lo sguardo fisso, con gli uomini dietro, pronti a marciare quando 
il turno venisse. Passava di corsa per prendere il suo posto il capi 
tano della prima Compagnia. Ecco l’ultimo parapetto: i fucilieri si 
sono sbandati a quell’ordine inatteso, e occorrerà ung fermata per 
riaverli tutti a portata di mano. 

All’Osservatorio? Nella cunetta mascherata dall'andamento cur 
vilineo del trincerone, sta il signor Colonnello, e interroga l'Aiu 
tante a voce alta, stizzosa : 

- Che fanno quei soldati laggiù, sdraiati uno dietro | altro 
lungo il muretto del mezzo? 
- Quelli sono morti, presi d’infilata da una mitragliatrice. 

- Mandiamo un portaordini, che altri non abbiano a fare in 
vano quella strada. 

Signor sì, di corsa. 

A questo punto il capitano Terranova, sporgendo l’intero busto 
sopra la trincea, osserva le posizioni da percorrere. Ha il moschetto 








280) LA TRINCEA 


a tracolla, in mano la pistola; la sua testa di biondo appar bella 
nell’elmo che la serra, gli occhi azzurri così non glie li ha mai visti 
Rosselli, e le tre stellette d’argento squillano sui polsi della giubba 
attillata: ecco il capitano. 

Un momento di sosta per le artiglierie; i nostri aspettano Vo 
dine d' allungare i tiri, tacciono temendo di bersagliare i dimo 
stranti; il nemico impensierito non sa forse a che santo votarsi. 

Rosselli, dobbiamo andare lassù indica Terranova c 
braccio teso, e gli ride la faccia. 
Lassù? Lassù. 

Altri plotoni sarrampicano a destra e a sinistra della dolina, 

formiche tenaci per file ordinate, nelle quali s'aprono dei vuoti di 


| 
Ì 


tanto in tanto, che sembrano lontane, viste attraverso una lente di 
sogno, e in dieci minuti sara! 
con stupore e ‘ammirazione : 


o sostituite da coloro che le guardano 


Bravi che vanno avanti 
I 


i 


signor Colonnello ha due lacrime negli occhi, dure come 
vetri cho non vogliono scendere, e le mani frugano la barba bianca: 
certo pensa che avrebbe fatto volentieri altro impiego del suo be 
Reggimento, ma affinchè proceda la macchina di guerra è nece: 
sario che ogni ruota, ogni anello girino pel verso comandato, ogg 
a me domani a te, senza volgersi indietro. 

Niente entusiasmo: molta calma e molta prudenza. 

Con questa ammonizione stringe la mano a Rosselli che pr 
secue la marcia, il plotone silenzioso dietro. Qua un gomito dovi 
il parapetto è abbattuto: sotto di corsa e chini, uno alla volta: fi 
che trovate uomini di collegamento si può marciare sicuri che quella 


la strada. 
Dietro ultimo cumulo di sassi sta il Maggiore diritto. con la 


rivoltella nella destra: slanciarsi suvvia, gli eroi di ieri eroi anchi 
oggi, che eè il sole, sole italiano di conquista e di vittoria, avanti 


avanti. 


La dolina è verde: scenderla, traversarla di corsa bisogna; dietro 
al capitano. 
Per dove dobbiamo passare? 
Dirimpetto. Vedo là a sinistra degli austriaci con le mani 
alzate, vengono prigionieri 
Poi corre senza parlare; gira come una leva a cammino obbli 
zato: c'è un varco fra i cavalli di Frisia, eccolo oltre, si volta, parla 
di nuovo. 
bossi. sposti alla destra il suo plotone. 
Tardi per l'ufficiale, non per i soldati; egli in piedi sul pendìo, 
e una mitragliatrice nemica non avvistata in tempo o potuta ab- 
battere dalla nostra artiglieria o forse messa a posto l’ultimo mo 
mento, scarica un diluvio di pallottole. Ci son tre cadaveri austriaci, 
divise color della terra sanguigna sulla quale posano, allineati 
al sole. 
Rosselli passò via con un brivido, Angelo lo raggiunse correndo 
anche lui: 
A terra, a terra: la mitragliatrice. 
Un uomo alla diritta, che cadeva con la faccia piena di sangue : 
I miei bambini. 
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Dietro, un altro chiamava aiuto e i portaferiti. Un terzo fece 
per varcare il reticolato nell'unico pertugio e vi cadde in mezzo 
silenziosamente, quasi preso dal fulmine. Il musicista voleva an- 
dare avanti; quel cadavere sul quale doveva passare gli disse di 
fermarsi. 

A terra ufficiale e attendente bisbigliavano che alla destra dob- 
biamo spostarci, secondo il comando del signor capitano, ma era 
forse troppo tardi. Le pallottole frullavano attorno metalliche, pi 
roelte in turbine, conficcandosi per terra, frantumando i sassi, 
fischiando alle orecchie,.scivolando come gatte sugli elmetti, mia 
zolii crudeli e sinistri. 

Madonna santa disse Angelo senza gemere: e con quell’in- 
vocazione trovò la salvezza. 

Cera accosto un lieve abbassamento nel pendìo, da passarvi 
sdraiati aderendo alla terra come biscie. 

Provo lo, e se andrò bene mi segua a breve distanza. 

Essere di nuovo tra alcuni de suoi soldati incolumi gli parve, 
giudicò un miracolo. Strisciando si portarono innanzi una trentina 
di metri, alcuni nella buca d'un «trecentocinque », altri addossati 


i da fanciulli; e intanto giovano a chi 


pietra, asili, scherm 
ombatte per serbarlo ad altre prove. 


Dov'è Campolmi? 
Ferito a una gamba prima di scender nella dolina, 
Hanno visto Lovisetto col piede destro sanguinante, l’espres 


sione della bocca più addolorata di sempre. Poco lontano un martiri: 
ulula senza gridare, ferito al torace, a una coscia, asportato lor 
chio destro da una scheggia. Qui per terra un caporale: attenti di 
non pestarlo, e ha un rantolìo triste nella gola : 
lo ho fatto la guerra, signor tenente. 
Le cranal d l'altra, sogno folle, un incubo. Quelli IR 
fermi che sieno morti tutti quanti? Uno sussulta, si muove; ce ne 


e lilla Opo 


levono essere altri nel greppo; dove sarà il resto della Compagnia? 
Portaferiti, portaferili. 
(ii mito fievole, che teme d'essere inteso e vuole esserlo; dopo Ul 
silenzio sode ancora, 
Ho fatto sempre il mio dovere; son padre di famiglia: venite 
a prendermi. 
Dopo un'altra pausa, il gemito fievolissimo : 
Ho perduto tanto sangue, peso meno, poco poco... peserò. 
Intorno crosciano sassi, e chi cade, chi si medica, chi bestemmia. 
Tutti fermi al proprio posto comandò Rosselli nell'atto 
d'aprire il piego recato da un portaordini: mettere al riparo gli 
uomini e attendere l'oscurità per tornare sulla vecchia linea. 


(( 'ontinua). 


FRANCESCO SAPORI. 


19 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 1° giugno 1917. 
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Basilicata. 
Pastore. 





Il tratturo sassoso discende verso il mare 
in mezzo agli ulivi magri 

fermi contro il cielo d’oro opaco. 

La nebbia alta e leggera è vestita di sole. 

Le pecore e i pastori riposano. 

Qualche campano che a tratti oscilla 

è come il ramo del mandorlo 

che di là dal chiuso cerca di rifiorire. 

Un agnello che bela 

è come il raggio di sole 

che carezza la roccia un istante e poi sparisce. 
\nche i cani pelosi si accucciano e dormono. 


Un pastore solo vigila dall’alto. 


Uragano. 
L'uragano si caccia davanti le greggi 
sulla murgia gobba di coldr giallognolo, 
e l’ulivo solitario all'orlo della gravina 
prolteso con i rami irti vorrebbe fuggire. 
Le nuvole mi passan galoppando sul capo 
così basse che il lor fiato mi sfiora la fronte. 
Nei burroni serpeggianti il vento urla a gran voce, 
sommuove l'acque stagnanti fra i massì di tufo, 
balza ridendo contro la parete di roccia, 


1 I : 
Ì estre 


svelle gli arbusti secchi delle gin 
danza con le nuvole sulle colline convesse, 
strappa il mantello al vecchio pastore, 

e guida il gregge in pazza corsa tra i cespugli nani. 
Negli intervalli, il lamento esile di una zampogna 


dalla grotta tranquilla tappezzata di capelvenere. 
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Giardino incantato. 


Camminare lungo monotono sulla murgia assolata, 
fra i sassì gialli e i cespugli rachitici, 

sulle spaccature profonde 

che hanno odore d’afa e di acqua morta; 
desolazione uguale della terra arida 

sotto il cielo dilatato nell’arsura del sole... 


Poi d'improvviso nel breve giro di un muretto 
di là dal cancello di ferro 

il verde esuberante delle viti e dei fichi, 

il pergolato attorno alla casetta bianca 
all'ombra dei pini giganti, 

le siepi di erba cedrina, 


le spalliere di rose bianche e rosse... 


Mi ricordo le tavole dei vecchi pittori - 
coi beati che danzano sulle aiuole fiorite. 


Ritorno. 


Ecco sulla strada maestra la solita processione 
nell'aria rossa del tramonto 


fra nugoli di polvere che si confondon con le nubi del cielo. 


Tornano in lunga fila gli uomini e le bestie, 
quotidiana migrazione verso le campagne lontane, 
consueto ritorno alle grotte e alle case di tufo 

dai prati verdì sugli acquitrini melmosi, 

dagli uliveti tristi, dalle conche folte di grano, 
dalle oasi chiuse di mandorli e di viti, 

dalle masserie deserte sul dorso delle collini 

alla città bianca di calce e ai vicoli oscuri, 

nelle stanze fetide di animali; 

mandria quasi umana senza canti che il padrone Destino 
con lo staffile del bisogno caccia innanzi a sè. 
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Mietitore. 


Dietro il giallo polveroso delle cave di tufo 

s'apre improvvisa la conca ondeggiante, di frumento, 
oro chiaro lucido sotto la ferza del sole. 

Gli ulivi storti montano la guardia 

sull'orlo sassoso ove noi 

sediamo all'ombra del muretto a secco. 

L'aria bionda rarefatta oscilla 

contro i profili lontani delle montagne calve. 

Il vento 

dorme nascosto in una grotta della murgia 

dove un giorno lo desteranno i pastori 

col gregge che calpesta leggero la sabbia sottile. 

La frescura 

si è dileguata con la primavera 

verso le valli remote dei monti 

nei querceti attorno ai laghi tondi. 


L'afa 


e ritornata a maturare il erano 
Lt disseccare lagziu le palud 
che rubano 1 fiun dl marc 
Paura di malari ila luce immobili 
Sì ode il respiro del mietitor 
che si riposa un istante col suo falcetto in mano. 


Marina di Massa. 
Malinconia. 


Il mare è come la mia malinconia; 


fatta di cose trasparenti e fluide 

quando l’acqua è tranquilla e sulla sponda 
l’aria è così chiara e leggera 

che neppure una foglia trema 

o un ramo oscilla 


per sostenerla: 
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torbida e cupa quando lo scirocco caccia le nuvole 
a greggi come un pastore sonnolento, 

e la salsedine gocciola dai tronchi e dai muri, 

e tutto è mare triste e limaccioso, 

e l’aria geme con lacrime tiepide 


sugli arbusti che hanno desiderio di morire; 


ma veemente e furiosa 

quando l’onda si scaglia rombando, 
e tutti i venti fischiano e danzano, 
e il fragore riempie il mondo, 

e le montagne stupite 


dall'alto sì chinano a guardare. 


Sul Frigido. 


Fuori dall'acqua salsa e dalle onde della maretta 
su cui la valle verde ai miei occhi 

si alzava e si abbassava *on il suo scenario di rupi, 
fuori del fragore e della schiuma 

e degli schiaffi dell’acqua, 

mi trovo balzato d'improvviso 

sul letto sabbioso é morbido del fiume, 
e claccio nell'acqua bassa che mi COpre 
a pena e scorre lieve lieve mormorando 
e si modella al mio corpo immobile 

e gorgoglia piano e si riprende, 

frescura leggera e trasparente 

come quella dell'aria 

nei mattini attoniti della primavera, 
lene, continua, com'è la vergine melodia 
primitiva ed eterna dei fiumi sulla terra. 
E acqua passa passa passa, 

sindugia ai miei capelli sciolti, 

mi romba leggera agli orecchi, 

ed io pian piano scivolo con lei, 
immemore stordito inconsapevole, 
oblioso oramai della mia umanità, 


pieno della felicità elementare. 
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Violino. 


Dormivo nella pineta più remota 

così profondamente 

che avevo l'illusione di essere morto 
sprofondato nell’oblio 

senza fine: 

e l’anima mia inconsapevole scendeva 

in abissi d'ombra fasciati di bulo 

senza fine senza fine... 

Ma chi mi ha destato? 

Dalla villa un violino canta, 

solo, un adagio di Veracini; 

canto largo espressivo tutta melodia 

a cui le chiome dei pini 

fanno inobliabile l’accompagnamento. 

Un raggio di sole che filtra per il verde 

mi aureola il volto, 

messaggero delle cose auguste e misteriose 
che stanno di là dai cieli. 

Chiudo gli occhi, e ascendo con la musica il raggio 
verso l'infinito, 


melodia, luce, oblìo, liberazione. 


Sicilia. 
Il rudere. 


Pianura immensa fiorita di asfodeli 

ciù fino alle sabbie gialle del mare africano. 
Un troncone di colonna dorica 

spunta dal suolo come un albero che la tempesta 
ha rovesciato. 

Il vento discende dai monti azzurri 

a ondular la distesa monotona 

che si anima con il suo fiato. 

Erba tenera, fiori d’oltretomba, cielo placido, 
quiete armoniosa 

attorno alla pietra scabra del rudere. 
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Aranceto. 


Nell’aranceto carico di zagare odorose, 
stordimento bianco di profumo, 

ogni fiore immobile nell’aria religiosa 
sogna il frutto d’oro che maturerà. 


Sento odore bianco, e sapore rosso 
come se la melarancia sanguigna 
mì colasse il suo succo agli angoli della bocca. 


Bevo il colore e il profumo, 
ho gli occhi un po’ gravi che si chiudono, 


ed io stesso non son più che voce e odore... 


GIUSEPPE LIPPARINI. 












comi N pene ia e nre a 


dear 


AIIAfO META SANITA I ATA 





VOI I Esa pareri vs 











GOETHE E IL MARTIRIO DEL BELGIO 


Ancor di recente su giornali tedeschi agitavasi la vecchia con 
tesa Weimar-Poisdam, la Germania intellettuale in contrasto colla 
Germania militare; un uomo. politico si rallegrava che | Imp« 
ratore avesse fatto tacere in sè la {tradizione di Weimar collina 
sprire la guerra dei sommergibili; altri (4), che un tempo eravi 
ostile, affermava che oggi ben vi si poteva ricorrere senza vi fossi 
necessità di soffocare Weimar e tulto ciò che tal nome indica: sono 
frasi belle e preparate per adagiarvi la pigrizia intellettuale di chi 
trova comodo ragionare sulla antitesi e non si dà conto delle ne 
cessità della vita; se qualche strofa di Goethe lascia supporre che 
avrebbe compreso la nuova evoluzione tedesca, tuttavia egli non 
si sarebbe mai asservito ad un nazionalismo inintelligente; ad 0g) 
modo, concludeva, non occorre rinunziare a Goethe per nutrire 
senso nazionale. i 

Vecchia contesa di cui abbondano i segni; Max Nordau (2 
duole sentendo dire non appena finita la guerra del 41870, non 
essere stato il maestro di scuola ma l'ufficiale artefice della vittoria, 
e coll’usata cura si diffonde a confutare l’asserzione in urto coll’alto 
ideale del dovere; Nietzsche (3), nello stesso periodo, muove da pre 


SI 


messe ben diverse, negando cioè la preesistenza di una coltura te 
desca nazionale e affermando che i Tedeschi erano e rimanevano 
barbari e sbagliavano di grosso credendosi inciviliti; la vittoria del 
1870 confermandoli nella loro illusione poteva tramutarsi in un 
disastro, col distruggere lo spirito tedesco a profitto dell'impero 
tedesco; salvo in seguito, dopo alcuni anni, a bandire negli insegna- 
menti di Zarathustra il disprezzo della pietà e l esaltazione della 
volontà : ; 

« Eccovi la nuova legge che io promulgo per voi, o fratelli: fa 
tevi duri. 

«Una buona causa voi dite santifica persino la guerra; io vi 
«dico invece che la buona guerra santifica qualunque causa. Voi 
«curerete la pace come strumento di nuove querre: e la pace breve 
« meglio della lunga », ecc. 


(1) Frankfurter Zeitung, 11 febbraio 1917. 

(2) La malattia del secolo, cap. IV. 

(3) W. VI - 312. La Philosophie de Nietzsche, par H. LarreNBERGRR, 1900, 
p. 58 -. 154. 
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Ma per tornare a Weimar, il ragionamento di chi vuol conci. 
liare le due tendenze, spogliato delle sue involuzioni sembra ridursi 

intica massima: suprema legge la salute pubblica: massima 
portata e spinta alle maggiori conseguenze, senza riguardo a nessun 
principio o norma di civiltà 
“Certo Goethe ebbe fortissimo il senso nazionale; però qualun- 
ue supposizione sì possa fare su ciò che redivivo oggi avrebbe 
pi nsato, non meno certo è che espresse ben chiaro il suo parere 
sugli oppressori dei popoli liberi; e neanche a farlo apposta, sulla 
tirannide di cui fu vittima in altri tempi precisamente il popolo 
belza. 

Rileggere oggi lEgrzizont è cosa d'un vero interesse; le analogie 
coi fatti contemporanei balzano fuori numerose, evidenti a segno 
che Goethe appare profeta e si comprende come i Tedeschi mostri- 
no una mal celata ripugnanza a parlare in questi giorni del loro 
massimo genio; il tasto non potrebbe rendere un suono più ingrato 
alle loro orecchie. 


I] popolo minuto (ad es.. v. atto 2°). compreso e celoso soltanto 


dei suoi privilegi, sulle prime non si eleva al grande concetto della 
indipendenza nazionale; ne ha un sentimento inconscio quanto lo 
ha preciso l'Orange e preciso ne ha il disegno; quell'’Orange di cui 
Schiller scrisse così belle pagine; invano Egmont gli parla della 
ruina, della strage nello città fiorenti, nel popolo, nel commercio, 
nel campi, nelle arti, nelle officine: all'inchiesta affannosa il taci 
turno risponde: 


lo vho pensato. 


Atto 2°, scena III). 


Continuo spigolando rapidissimamente nella versione data da 
Casimiro Varese, edita dal Lemonnier, chè a voler essere completi 
bisognerebbe riportare quasi l’intiero testo. 

Dell'arguzia innata del popolo belga nel beffarsi lietamente 
e carbatamente della tirannia zià ve esempio: 


Sulle maniche a’ nostri servitori 
Abbiamo tatto ricamar berrette 

A sonaglio, cappucci, a mo’ de’ pazzi. 
Indi il folle ornamento abbiam mutato 
In un fascio di freccie, emblema ancora 
Più periglioso per chi scruta un senso 
Dove senso non v’ha. 


(Atto 2°, scena Il). 


Al conte di Egmont vien data notizia che fra gli arrestati rei 
d'avere atterrato l’immagine della Vergine, sono due donne: 


..far battere anche quelle? 
ed egli risponde: 


Quelle ammonisca e le rimandi a casa. 
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Due soldati fecero vituperio ad una zitella, ed egli ordina: 

..li faccia passar per le bacchette 
Tre giorni in fila. 


Ibid 








Questo sul modo di portarsi colle donne e coi soldati da part 


del buon governatore, così dissimile da 
adottato dai moderni invasori del Belgio. 

Ma sul modo di comprimere lo spirito di libertà il Re 
ena non la pensava diversamente da essi: 


..Ei pensa 


Che un bravo generale, un di quei tali 
SNOrdi 


li ad ogni ragione, potria ben presto 
Ridurre a segno nobili e plebei, 

Borghesi e contadini. Ed è per questo 
Ch'ei con un forti 
Il Duca d’Alba 


esercito qui manda 


Del Duca d'Alba Goethe non sminuisce le doti milita? 
fedeltà alla missione affidatagli: ma come sa metterne in 
trista abilità! 


..Ognun per lui diventa 
Subito un reo di sacrilegio, un reo 
Di lesa maestà; perchè con questo 
Paragrafo s'arruota e impala e abbrucia 
E squarta tutti alla spacciata 


...Eeco el sa ) elia 
DI 


a qualche 
Temerità che cià sbollì, 


ricorda 
Lievi tumulti ormai passati, ecc 

Ibid.) 
Giunto il Duca d’Alba in 


3ìruxelles, incontanente 
un regime di terrore; 


, 
rosamente tratteggiato dai popolani con tocchi efficacissimi : 


A noi si fa novello 
Divieto di parlar. 


Duo, tre colti 
A discorrer insieme sulla via 
Son dichiarati senza alcun 


processo 
Rei d’alto tradimento 


Vietato 
Sotto pena di carcere 


perpetuo 
Il 


ragionar delle cose di Stato. 
Oh! nostra libertà! 

Chi biasma gli atti 
Della reggenza è condannato a morte 
Oh! *nostre teste! 


E a padri, a madri, a figli 


E a congiunti e ad amici e a servitori 


quello che sappiamo tu 


è stabilito 
nelie prime scene dell’atto 4° esso viene pau- 
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Sotto larghe promesse è fatto invito 
Di rivelar quanto nel seno accade 
Delle famiglie al tribunal speciali 
E ai docili è promesso 
L'amor, la vita e le sostanze immuni 
La dipintura dei soldati nemici è tale che anche involontaria- 
mente la mente del lettore corre al modello della scuola prussiana: 


...Diritti a filo 
Come candele, l'occhio fisso, immoto. 
| 


Un passo solo, tutti quanti sono. 


... (Queste 
Birbe son tante macchine, con dentro 


Un demonio nel corpo. 


Una definizione più incisiva non la si potrebbe desiderare. I be- 
nefizi che il Tedesco oggi vorrebbe recare al popolo Belga sono nella 
loro veste di ipocrisia adombrati dalle parole del Duca: 


. Il LG vuole 
Ciò che vuole. Conobbe ei dopo lungo 
Meditar quello che al suo popolo giova. 
Più non ponno restare come prima 
E camminar le cose; ond’ella è mente 
del re, pel ben dei sudditi, frenarli; 
A lor, se d’uopo, lor .salute imporre, 
L'intesto cittadin toglier di mezzo 
Perchè il buono abbia pace e fruir possa 


Della felicità d'un buon governo 


Gli risponde Egmont: 


Ki risoluto ha quel che nessun prence 
Risolvere dovrebbe. Ei vuole il nerbo 
Del suo popolo, il cuore, il sentimento 
Aftievolir, che di se stesso ei nutre, 
Comprimere, annientar, tanto ch'ei possa 
Governarlo a suo comodo. 


(Atto 4°, scena ult. 


Venticinque gentiluomini fiamminghi decapitati sul mercato 
di Bruxelles sono tremendo preludio alla sorte di Egmont. Questi, 
condannato nel capo, giudica a sua volta l'Alba con parole che pur 
esse hanno tratto alle attuali vicende: 


...Ei consigliò la guerra 
Per amor di se stesso; a fin che in guerra 


Il guerriero prevalga. 


Negli ultimi momenti una visione appare a Egment: la Libertà 
in celeste ammanto, circonfusa di luce, lo conforta, lo riconosce per 
vincitore e gli porge la corona d’alloro: 
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...Coi piedi 
Tinti di sangue mì si fece innanzi 
La singolare immagine, di sangue 
Intrisi i fluttuanti orli del manto. 
Era il mio sangue, il sangue era di molti 
Martiri generosi. Inutilmente, 
No, versato non fu! Sovr'esso incedì, 
Popolo valoroso! Ate la Dea 
Della Vittoria è duce! E come il mare 
Sprotonda le tue dighe e tu sprofonda 
Tu della tirannia, distruggi il vallo 
E lei sommergi e dal terren che usurpa 


Lungi la porta! 


Il nemico taccerchia d'ogni lato! 


scintillano le spade Orsi, coragg 


10, 


>» 


opolo, amici! A tergo aveti Spose 


Ì 
E genitori e figli! 


Con questi accenti sublimi, sulla soglia del patibolo, la trag 

ha termine. i 

Bebus cunctis inest quidari relut Orbis. scriveva Tacito pre 
sazo della teoria viciana: le storie delle tirannidi si somigliano tutte, 


ma ciò non toglie maraviglia al fatto che un buon secolo prima 
Eginoni venne scritto verso il 1787) il massimo poeta della Germa- 
nia dovesse infiammarsi al martirio del popolo Belga e dettar parole 
ed inni che oggi suonano concitati di novella vita e imprecano alla 
nuova tirannide. 

A Goethe aggiungete Schiller, storico della Rivoluzione dei 
Paesi Bassi; aggiungete Beethoven, che nel periodo della sua attività 
le ispirato in modo particolare dall’aimor patrio ha (fra il 
1809 e il 1820) composto VOwwverture e gli intermezzi e le scene 


che si vuo 
ol 
momenti scenici principali dell'Eg:20n/ in note musicali degne di 
lul e vi ha posto termine colla Szegs-S7aphonie che ritrae turbino 
samente la rivolta: ed avrete così le più belle e grandi glorie della 
Germania unite nella rivendicazione della libertà e della indipen 
denza del Belgio. 


GIOVANNI BoBBa. 
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Fra le circostanze che resero possibile la penetrazione della indu- 
stria germanica nei vari paesi, una ve n'è stata di peculiare per 
l’Italia e di gran lunga, certamente, più efficace delle altre ed alla 
quale in rilevante misura st deve se noi cì troviamo in condizioni 
peggiori che quelle di altri popoli. Non è stato da noi soltanto il 
desiderio del consumaiore di avere la merce a minor costo — come 
poteva ottenerla da chi, da un lato, la produceva in enorme quan- 
tità e, dall'altro, era disposto a cederla senza guadagno o, magari, 
in perdita momentanea per impadronirsi del mercato — 0 quello del 
venditore nazionale di offrirla, senza aver avuto le noie ed i rischi 
della produzione; non sono state soltanto le facilitazioni nelle com 
missioni, la bontà e ricchezza dei cataloghi, le laute provvigioni 
ai rappresentanti, nazionali o no, e così di seguito circostanze 
tutte che hanno influito ugualmente, od in ugual maniera, nei vari 
paesi ma ancora una pecultare ha agito in Italia: la mancanza di 
fiducia in noi stessi. E questa aveva invaso le officine come i labo 
ratori scientifici, le manifestazioni quotidiane della vita come quelle 
della scienza pura e ci aveva ridotti ad uno stato di asservimento 
a chi ci appariva tanto e tanto superiore a noi negli studì e nelle 
opere. 

Tutti possiamo portare esempi di questo stato psicologico nostro. 
Non è forse notissima la convinzione aprioristica imperante nel 
campo scientifico italiano della superiorità degli studî tedeschi, con- 
vinzione tanto radicata che uno scienziato italiano non avrebbe af- 
fatto destato meraviglia se avesse ignorato pregevoli pubblicazioni 
fatte nel proprio Paese, menire sarebbe stato squalificato se non 
avesse letto articoli, anche di secondaria importanza, stampati per 
esempio a Berlino? 

Non è forse vero che il prodotto industriale germanico era con- 
siderato, a priori, migliore di quello nazionale anche quando era 
proprio l'opposto? Si potrebbero citare a questo proposito vere rive- 
lazioni avvenute alla chiusura della frontiera quando, di fronte 
ai tanti articoli che non si potevano più trovare in commercio 
poichè i fabbricanti italiani, sfidueiati, ne avevano da tempo ces- 
sata la produzione altri se ne trovavano che avevano resistito fra 
gli stenti e che si manifestavano subitamente, a coloro che fino 
allora li avevano guardati con diffidenza e quasi con scherno, supe- 
riori a quelli esteri ed a minor prezzo! 
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Ora, la mancanza di fiducia in noi stessi, mentre, da un lato, 
ci faceva disdegnare la produzione nostra od, a dirittura, ci disto- 
glieva dal tentarla, prospettandoci le nostre forze impari all’im- 
presa, rendeva sempre meno abbondante la produzione stessa, por 


tando così i singoli oggetti a prezzo più elevato o — per prezzo 
uguale — a minor perfezione. Questo risultato, alla sua volta, giu- 


stificava il discredito per la roba nostra talmentechè la sfiducia 
in noì stessi agiva come causa ed effetto al tempo stesso e per questa 
sua duplice qualità era destinata ad esaltar da sè, e di fatto esal 
tava, le proprie deleterie conseguenze. 

Chi guardi nel suo complesso il problema di svincolare il proprio 
paese, quanto più è possibile, dalla industria straniera deve, per risol. 
verlo, dirigere i suoi sforzi secondo criteri generali che abbiano di 
mira, non questa o quella attività isolata, ma il loro insieme. Poichi 
non bisogna dimenticare che ogni industria è sostegno ed aiuto di 
altre industrie, ogni attività, sia intellettuale, sia pratica, viene a far 
sentire la sua influenza su altre attività, sia pur in differente misura. 
Ond’è che il progresso che può essere ottenuto in ur particolari 
campo deve valutarsi, non solo per quanto esso vale di per sè stesso, 
ma bensì ancora per il riflesso che può portare su altri campi. E lo 
sforzo particolare sarà tanto efficace quanto più vasta sarà la zona 
di influenza nella quale l’oggetto dello sforzo stesso potrà agire. 

Vastissima è la zona dipendente dalla fiducia nelle nostre forze 
ed a rialzare questa dobbiamo quindi attendere con ogni mezzo, rin 
tracciando le cause remote e prossime della sua depressione per po- 
terle sopprimere e modificare. 

Le cause prime cì sfuggono, ma se non possiamo stabilire quando 
e perchè la sfiducia venisse a nascere, possiamo rintracciare come 
si alimentasse e, purtroppo, dobbiamo riconoscere come abbondante 
nutrimento ritraesse dalla istituzione che meno delle altre lo avrebbe 
dovuto, cioè dalla scuola. Quanti viviamo o siamo vissuti nella scuola 
o per la scuola dobbiamo avere il coraggio di accettare la nostra parte 
di responsabilità, per non aver saputo sottrarci all'indirizzo che do- 
minava sovrano fino ad ierì in Italia, e ciò, non per fare delle tarde 
e vane recriminazioni, ma per avvisare i mezzi perchè il male sia 
sradicato e non si rinnovi a pace conclusa. 

La scuola — anche a parte la concezione diffusa fra i docenti 
della superiorità germanica in tutti i campi delle attività scientifiche 
e pratiche, concezione che non poteva non trasfondersi negli scolari - 
agiva direttamente, quasi inoculando un lento veleno, per mezzo della 
eloquenza delle cose. Quando lo scolaro vedeva la tavola murale od 
il modello anatomico, la macchina pneumatica od il microscopio, la 
cassetta di resistenza od il galvanometro, colle marche di Vienna, 
di Chemnitz, di Colonia, di Berlino; quando sentiva o s’accorgeva 
che lo stesso materiale più comune in lezione, come lampade, sostegni, 
pinze. ecc., era pur esso tedesco, quale concetto poteva egli formarsi 

e ritenere, fatto uomo della potenzialità del suo paese? 
È perciò che deve aversi principalissima mira alla scuola, non 


solo in quanto essa dovrà essere fattore principalissimo del progresso 
industriale cui tendiamo poichè è destinata a creare gli uomini adatti 


al compito, sia nei posti direttivi e sia nei subalterni ed in questo 
campo vastissimo molto e molto è da fare colle scuole superiori, per 
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eli ingegneri, con quelle medie, pei capotecnici, e colle popolari per 
eli operai ma ancora perchè essa può e deve formare la coscienza 
che il futuro cittadino dovrà avere del proprio valore fattivo e di 
quello della intiera nazione cui appartiene e così formare l’ambiente 
ulatto al successo. Ora mezzo importantissimo al raggiungimento 
di questo fine è che lo scolaro veda che il materiale di cui egli si 
serve e la scuola ha bisogno per l'insegnamento: libri, strumenti, 
preparati naturali, ece., sia tutto prodotto entro i confini dellla patria, 
da mani italiane. Di qui imprescindibile dovere dello Stato fare in 
modo che siano nazionali le industrie che tutto ciò provvedono e 
che possono ben chiamarsi le industrie della scuola. 

A rendere nazionale la produzione del mater.ale scientifico di- 
dattico il momento si presenta opportuno. Cessata infatti la impor 
tazione tedesca e non ancora fattasi sentire la pressione di quella 
degli altri paesi, sì può usufruire della tregua commerciale per met- 
tere in valore le energie nazionali che fossero già indirizzate allo 
scopo — destando le assopite, organizzando le disperse e per 
suscitarne altre, orientandole al raggiungimento del fine desiderato. 
Momento opportuno — tanto che forse uno di uguale non sì presen- 
terà più nella storia ma compito difficile, non foss'altro che per le 
prevenzioni contrarie radicate nell'animo dei più, ad assolvere il 
quale occorre essere sorretti da fede profonda nel risultato. È con 
questa fede che la Direzione generale per le Scuole Medie del Mini- 
stero della Istruzione, a mezzo del suo Ispettorato didattico, si è 
messa all'opera e, se non ci inganniamo, qualche cosa ha ottenuto 
e più potrà ottenere. 

Però l'opera non può essere solo di Governo, anzi non lo può 
essere che pochissimo: occorre che il pubblico si impossessi dell’ar- 
gomento, che gli industriali vedano il loro tornaconto collimare col- 
l'interesse della Patria, che gli insegnanti sentano tutta la impor- 
tanza della cosa. Perciò è opportuno che se ne prospetti i varì lati in 
una Rivista tanto importante e diffusa quale è quella che dà ospi- 
talità a questo articolo. 


* 
* Xx 
La r.soluzione del problema presuppone la conoscenza di molti 
elementi; ma vuole essere conoscenza di elementi quali effettiva- 
mente esistono, non quali possono apparire da idee preconcette 0 
da impressioni. È perciò che ci sforzeremo di render conto, in modo 
perfettamente oggettivo, delle ricerche fatte in proposito. 
Mano a mano che se ne presenterà l'occasione esporremo i mezzi 


che abbiamo impiegati per procurarci le notizie delle quali ci siamo 
giovati: qui accenneremo soltanto alle pubblicazioni alle quali ab- 
biamo attinto. Una di esse è quella compilata dal Ministero delle 
Finanze sul « Movimento commerciale del regno d'Italia » e che si 


riferisce all'anno 1914, riportando pure i dati dei quattro anni pre- 
cedenti. Avremmo potuto anche tener conto della « Statistica del 
Commercio speciale di importazione e di esportazione » al 34 di- 
cembre 1915 del Ministero stesso, ma con essa ci si sarebbe inoltrati 
troppo nel periodo nel quale la guerra europea ha portato profondo 
turbamento in tutti gli scamb', turbamento che si risente notevol- 


mente anche nel 1911. Abbiamo ricorso, per desumere la popola- 
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zione delle varie scuole, all'« Annuario statistico per il 1915» ‘che 
è l’ultimo edito) del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. 
Infine abbiamo tratto partito dal Bollettino della Istruzione |} 
blica, dello scorso anno e dell’attuale, per quanto si riferisce ai | 

dii testo adottati nelle scuole secondarie. 

Il materiale del quale qui vogliamo occuparci possiamo disi 
guerlo in due grandi categorie, secondo che è corredo personale di 
scolaro e perciò è acquistato direttamente da esso od è pati 
monto della scuola ed è provveduto quindi da questa. 

La prima categoria è specialmente costituita dai libri di test 
mentre la seconda comprende 1 libri delle biblioteche scolastiche, 
carte geografiche e, specialmente, .1 materiale occorrente ai varì ga- 
binetti scientifici nonchè le collezioni volute da particolari dis 
pline. Non esamineremo separatamente i due gruppi, ma piuttos 
divideremo il materiale secondo la natura delle induttive che lo 
provvedono, facendo vedere quali e quante fossero estere e quali 
quanto poche nazionali. Vedremo lo stato nel quale si trovavai 
queste ultime, se ad esse si attingeva quanto potevano dare e cl 
cosa sì dovrà fare per sviluppare la loro potenzialità. Tratteremo 
questo articolo della Industria del libro, comprendendo in essa anchi 
quella della carta geografica, riserbandoci di parlare in altro arl 
colo delle industrie rivolte a provvedi re il materiale pei gabinetti 
Inboratorii scientifici. 


Il libro. 


Il congresso del dibro, nutosi a Milano nello scorso aprile. ha 
sviscerato in molti dei suoi lati lo stato della industria libraria, 
presa In lato senso, sia per quanto si riferisce alla parte intel 


tuale, cioè relativa al contenuto, sia per quanto ha rapporto alli 
questioni tecniche editoriali, a cominciare dalla produzione della 
carta, ed a quelle economiche a cominciare dalle relazioni fra chi 
scrive e chi sta npa. Nessuna pero delle comunicazioni hi portaio 
dati concreti quantitativi sulla produzione libraria, se si faccia ec 
cezione dal numero delle pubbiicazioni il quale, comprendendo in 





differentemente opere di grossa mole ed opuscoli, opere a larga tira 
tura e di poche copie, è indice mal sicuro di essa. 

Pur non avendo dali sulla nostra produzione libraria, possiamo 
ricavar dalle statistiche del Ministero delle Finanze la entità dei 
nostri scambi con lVestero, E la Tav. I qui riportata, la quale si rife 
risce al quinquennio 1910-1914, ci permette di comparare anno per 
anno la esportazione colla importazione dei /0r? staripati mettendo 
in luce come la prima di queste dal 1911 in poi risulti, nel suo com- 
plesso, notevolmente maggiore della seconda. Degno di osservazione 
è il fatto della rilevante esportazione, salita nel 19412 a poco meno di 
due milioni di lire, quasi uguagliando la importazione, di libri stam 
pati in Italia in lingua non italiana: esso è in parte dovuto alla 
stampa in spagnolo di libri destinati all’America.latina; ma pochis 
simo, al contrario di quanto potrebbe sospettarsi, da quella di libri 
latini editi per cura del Vaticano e destinati al mondo cattolico, 
poichè questi vedono prevalentemente la luce in Svizzera. 
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La stessa tavola mette in luce anche un altro fatto, e cioè il 
grande risveglio che si è avuto da noì negli ultimi annì nella pro- 
duzione delle carte geografiche. È motivo di conforto notare come 
abbiamo potuto sopperire nel 1913 a rilevanti richieste venuteci dal 
l'Argentina, portando in quell'anno la nostra esportazione cartogra 
fica complessiva da appena 20,000 lire annue, come era nel 1912, a 
294,000, pur contemporaneamente riducendo la importazione da 
lire 123,000 a 46,000: la prospettiva si presentava eccellente, ma la 
guerra europea venne a troncarla. Il fatto è in accordo colle ardite 
e belle iniziative, messe in evidenza dal prof. Almagià al Congresso, 
attuate da Istituti privati e governativi italiani nel campo cartogra 
fico e che vanno completandosi secondo un vasto programma 


* 
wo 
Come sè osservato, mancano criterii per valutare la nostra pro 
duzione libraria: se essa ci fosse nota potremmo risalire, tenendo 
conto degli scambi internazionali, a quanto la nazione assorbe. Ma, 
se non siamo in grado di valutare il nostro fabbisogno totale, pos 
siamo giungere a risultati attendibili per quella parte che interessa 
il presente studio, cioè per quanto viene richiesto dalla scuola. La 
sciando da parte le biblioteche scolastiche le quali, certamente, 
richiedono una massa libraria molto minore di quella complessiva 
domandata dai singoli allievi come libri di testo, veniamo a valutare 
quest'ultima per i singoli ordini di scuole. 
Per le Scuole elementari i competenti ritengono che la spesa 
media di ciascun allievo per libri di testo nelle varie classi sia la 
seguente : 


1° classe . . Ò - "IL 0,35 1° classe. -. a .L.4T— 
ga È » ().50 5A È TIR: GE 
ga , » 2.50) a » csi 
Ora, riferendoci ai dati statistici del 1907-08 «lì ultimi che 
si posseggono con sicurezza i quali danno una popolazione com- 


plessiva nelle scuole elementari pubbliche diurne, oggi certamente 
sorpassata, di 3 milioni di allievi, e tenendo conto approssimativa- 
mente del modo nel quale sono distribuiti fra le varie classi, si arri- 
va ad una spesa totale annua superiore ai 5 milioni di lire. Non è 
il caso di ridurre tale somma per l'uso in un anno dei libri già ado- 
perati nei precedenti dato lo sciupìo che dei libri stessi vien fatto 

nè per la ristretta fortuna di alcuni allievi, poichè questi sono 
provveduti dagli enti pubblici. Ma non solo tale somma non va ri 
dotta, ma dovrebbe esser invece aumentata, quando si tenesse conto 
degli scolari privati e dell'aumento nella popolazione delle scuole 
pubbliche avvenuto dal 1908 in poi. 

Per le Scuole medie il computo può farsi con maggiore attendi 
bilità, poichè si dispone di elementi tratti dalla diretta osservazione. 
Una ricerca compiuta nel 1914 sopra i libri di testo prescritti nel- 
l’anno scolastico 1913-14 in un certo numero di scuole regie e pareg- 
giate del regno scelte fra quelle di città grandi come di piccole e 
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così dell'alta come della media e della bassa Italia ha portato a 
stabilire che, in media, il carico annuale di ogni scolaro, in ciascun 
corso, per acquisto degli stessi, è stato il seguente: 


Gipmasto:; . . < . LL. 8 Istituto Tecnico . . L. 46 
Eicooti i e La Scuola Complementare » 333 
Scuola tecnica . . . >» 21 Scuola Normale. . . 33 


riterremo inoltre, credendo di non andar molto lontani dal vero, 
che il carico di ciascun allievo degli istituti secondari speciali dipen- 
denti dal Ministero di Agricoltura Industria e Commercio non, sia 
stato inferiore alle L. 30. 

Con tali dati, tenendo conto della popolazione scolastica di ciascun 
ordine di scuole medie, limitatamente alle regie e pareggiate, si 
arriva ad una somma totale di circa 9 milioni che verrebbe spesa se 
ozni allievo acquistasse realmente, e li acquistasse nuovi, tutti i testi 
prescritti. Ora, qui non si potrà ripetere quanto s'è detto per la scuola 
elementare e potrà benissimo darsi che, in taluni casi, il testo si 
trovi già in famiglia 0 venga provveduto usato. D'altro canto è da 
osservare che, nel computo, sì sono considerati solo gii alunni di 
scuole pubbliche, mentre un notevole numero fruisce di scuole pri- 
vate, e che, oltre ai libri prescritti, in ogni scuola altri ne vengono 
consigliati. Le opposte cause forse compenseranno i loro effetti, ma 
noi vogliamo, per maggior sicurezza, pensare che le primo preval 
zano e ridurremo di oltre un quinto la somma calcolata, ritenendo 
così che gli allievi delle scuole secondarie alimentino coi loro libri 
di testo l'industria libraria per soli 7 milioni di lre. 

Per l'Istruzione superiore, nelle Università e negli Istituti vari 
di grado universitario, la base di un calcolo analogo al precedente 

molto più incerta. Ammettendo grosso modo — che vengano 
realmente spese da ogni allievo per testi scolastici, in media, 60 lire 
annue, si arriva a due milioni di lire. 

In totale adunque possiamo ritenere che gli allievi delle scuole 
elementari, medie e superiori spendano, per testi scolastici nuovi, 
non meno di 14 milioni annui. 


* 
* X 


Esaminiamo ora se e quanti dei libri importati penetrino nella 
scuola producendo quella depressione morale che vogliamo con ogni 
mezzo combattere. Insieme ad essi occorre anche considerare per 
quanto sfuggano alle notizie statistiche della importazione commer 
ciale tutti quelli che, pur stampati in Italia, sono traduzioni « 
opere straniere e che perciò devono andare pur essi, per quanto è 
possibile, eliminati dal novero dei nostri libri di testo. 

Un esame di ciò che avviene nei varì ordini di scuole ci per 
mette intanto subito di dire che nelle primarie nessuna influenza 
ha la importazione dall’estero, nemmeno per traduzioni stampate 
in Italia di opere straniere. 

In quanto alle scuole superiori il male esiste specialmente per 
gli studî scientifici e, più che tutto, per le materie tecniche speciali. 
Queste spesso mancano di trattati italiani che possano essere presi 
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come guida dagli studenti ed è giocoforza che i professori indichino 
e gli scolari acquistino trattati esteri. La deficienza non è certo do- 
vuta alla mancanza di valenti scienziati o di tecnici illuminati. 
ma al fatto che queste pubblicazioni, le quali esigono ordinaria- 
inente inolte figure, costano moltissimo e non trovano editori chi 
si arrischino a sostenerne la spesa, poichè non possono esser ven- 
dute in un numero di copie sufficiente a compensarla. Il rimedio 
non petrebbe consistere che nell'integrare Vopera dell'editore 
aiuti finanziari notevoli, molto superiori a quelli irrisori compa 
tibili col relativo capitolo del bilancio della Istruzione pubblica: 
alla cosa sta pensando per parte sua qualche società tecnica a lar- 
ghe vedute. 

Circa alla scuola secondaria può dirsi che vengono 0, per mi 
glio dire, venivano usati libri, o di autore non italiano, o stampati 
fuori d'Iialta, solo limitatamente a certe discipline. 

Nel 1914-15 (4) troviamo, per esempio, qualche rara traduzioni 
italiana di libro scient'fico straniero ed alcuni testi per Vinsegna 
mento delle lingue moderne e di quelle classiche. Senza tener conto, 
per il loro esiguo numero, «delle iraduzioni scientifiche e giust'fi- 
cando per ovvie ragioni l'impiego di testi stranieri per | 
lingue moderne, vogliamo fermare lVattenzione sui libri relativi all 
lingue classiche, poichè le vivaci polemiche che si sono recentemente 
dibattute fra editori, studiosi e cittadini hanno fatto credere che il 
male fosse molto grave. 

Ora, è ben vero che hanno una certa diffusione grammatiche e 
dizionari delle lingue classiche che, per quanto stampati in Italia, 
sono di autor: iedeschi, ma è da osservare che : nomi dei traduttori 
e l'uso ormai antico, fanno considerare questi libri come nostrali. 
Le critiche più gravi furono sollevate dalle edizioni di Lipsia dei 
classici latini e greci, ma, come vedremo, la importanza della cosa 
e stata esagerata, poichè se. in tempi anche non lontani, esse erano 
molto diffuse nelle nostre scuole, gradatamente, già prima della 
guerra, sono state in gran parte sostituite da edizioni italiane. 

Nel 1914-15, infatti (2), Tunica Casa di Lipsia che abbia fornito 
classici latini e greci ai nostri ginnasi-licei — ed unica non italiana 

la Taubner, lo ha fatto per sole 22,000 lire, dato anche che gli 
scolari abbiano comperati tuiti 1 libri loro ordinati, dando poco più 
della settima parte del fabbisogno totale salente a 157,000 lire e ve 
nendo ad occupare un posto poco differente da quello di altre tre 
ditte nazionali. 


(1) Le deliberazioni relative ai libri di testo per il 1914-15 furono prese 
dai Consigli dei professori nel maggio 1914 e quindi, non solo non risenti- 
rono l’influenza della guerra nostra, ma nemmeno di quella europea. 

(2) Per stabilire in quale misura le varie case editrici fornissero i clas- 
sici latini e greci ai giovani dei nostri ginnasi e licei s'è preso, giovandosi 
della citata pubblicazione del Ministero della Istruzione, il costo di ciascuna 
opera, lo si è moltiplicato per il numero di classi, nelle quali era adottata e 
per il numero medio di allievi per classe, che era di 22 per la 4% e 5* ginnasiale 
e di 28 per ciascuna delle tre classi liceali; infine si sono addizionati i risul- 
tati corrispondenti a cascuna ditta fornitrice. I numeri ottenuti, e che per 
ovvie ragioni non si riportano qui, possono servire a stabilire il confronto 
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Che se poi vogliamo mettere in relazione le forniture lipsiensi 
col commercio librario complessivo delle nostre scuole medie, dob- 
biamo ricordare che, di contro alle 22,000 lire delle quali ora ab 
biamo parlato, stanno i 7 milioni ai quali, come abbiamo già visto, 
si può ritenere che il commercio complessivo stesso non vada al 
di sotto. 

A vero dire, non tutti si allietano della sostituzione delle edi- 
zioni italiane alle lipsiensi, poichè taluni, contestando la originalità 
delle edizioni nostre, mal vedono, quasi si trattasse di plagio e non 
dell'uso di materiale acquisito al patrimonio scientifico, che esse 
vadano per le nostre scuole. Certo, indipendentemente «da ciò, le 
edizioni italiane non abbracciano tutti gli autori ed, anche per lo 
stesso autore o la stessa opera, non sempre sono complete, assumendo 
talvolta un carattere quasi frammentario: solo ora si inizia una rac 
colta organica di classici latini, edita dalla casa Paravia e sotto la 
direzione del prof. Pascal. Ma noi ricorderemo quanto a questo pro 
posito ha affermato nel suo equilibrato discorso il prof. Giovanni 
Calò al citato Congresso del Libro, nel quale egli rappresentava la 

\tene e Roma », e cioè che le edizioni attuali italiane se, da un 
lato, si rivelano insufficienti per le scuole superiori e per | bisogni 
della scienza, dall'altro, anche così come sono oggi, se la seelta fra 
di esse sia ben condotta, possono benissimo soddisfare alle esigenze 
delle nostre scuole medie. Per Valta cultura, una grande collezioni 
nazionale, non uguale ma migliore di quelle straniere, nella quale 
lo spirito classico, del quale siamo legittimi depositarì, rifulga, è 
vivamente richiesta. E S. E. Vittorio Scialoja, durante la discussione 
che s'è svolta al Congresso, ha messo in evidenza i procedimenti 
tecnici che dovrebbero essere seguiti per prepararla e le difficoltà 
da superare: non sarà certo opera di speculazione commerciale, ma 
lo sarà di interesse ideale per la Nazione. 


* 
* x 


Abbiamo gia osservato come si possa ritenere che gii allievi 
itelle nostre scuole di vario grado spendano annualmente, per testi 
scolastici, non meno di 14 milioni. Quando si consideri che questa 
somma non è che una frazione, forse piccola, di quella spesa all'in 
terno per l'acquisto di libri e che ad essa deve aggiungersi quella di 
circa 6 milioni corrispondente alla esportazione, si vede facilmente 


fra il contributo di ciascuna ditta e quello delle altre, poichè si può ammet- 
tere che, trattandosi di libri della stessa natura (classici latini e greci), ab- 
biano le varie cause agito ugualmente nel modificare i contributi singoli. 
Trattandosi però di mettere in relazione il valore della fornitura della 
casa editrice Taubner con quello del tabbisogno totale della scuola seconda- 
ria occorrerebbe ridurre opportunamente la somma di 22,000 lire calcolata 
nel modo suddetto pel primo, poichè s'è ridotto da 9 a 7 milioni quella cal- 
colata pel secondo: lasciando inalterate le 22,000 lire si viene a ottenere un 
rapporto certamente superiore al vero e che quindi dimostra «@ fortiori la 
piccolezza del contributo di Lipsia rispetto al totale dei libri forniti da edi- 


‘tori italiani ante bellum. 
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come, di fronte alla produzione nazionale, non siano eccessivi | 
5 milioni ai quali ammonta la importazione dall'estero. 

Del resto, fermo restando che nelle scuole i libri debbano esser 
nazionali, c'è bisogno per gli studi anche di libri esteri, poichè la 
cultura di una nazione non può appartarsi da quella delle altre. Un 
paese che non importasse libri dall'estero sarebbe un paese di ciechi 
e se ci sì può compiacere di avere una elevata esportazione libraria, 
poichè può essere indizio che il pensiero nostro è ricercato altrove, 
non sarebbe desiderabile che la importazione fosse troppo meschina. 

Per l'industria libraria adunque, nei suoi rapporti colla influenza 
Straniera, ed in particolare tedesca, sul nostro Paese, riferendoci agli 
ultimi anni precedenti alla guerra, non abbiamo motivo di troppo 
dolerci. 
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Importanza e valore commerciale della seta. 


L'industria tessile in qualsiasi epoca fu sempre ritenuta tra le 
più importanti e come assolutamente necessaria nella vita di tutti 
i popoli, dai primitivi a quelli più evoluti. Ma mentre l’uomo colla 
sua intelligenza progrediva nelle scienze, nelle arti e nell’industria, 
mentre avanzava rapido e vittorioso nel cammino della civiltà, sen- 
tiva quasi la necessità di crearsi rieche e ornate dimore che lo ripo 
sassero dalle lunghe e dure fatiche. 

A tutte le sue mirabili industrie chiese allora ciò che meglio 
poteva soddisfare la sua passione, e alle industrie tessili in ispecie 
chiese stoffe vaghe, morbide e ornate, chiese drappi ricchi e delicati. 

La seta, detta a ragione la regina fra le fibre tessili e para- 
gonata pure all'oro tra i metalli, diverne sino dai più remoti tempi 
di vera utilità pratica e fu favorita sempre per le sue preziose e 
sorprendenti qualità. Ebbe la preferenza fra le varie specie di stoffe 
a disegni artistici, nell’abbellire gli appartamenti i più lussuosi; 
vagamente foggiata in molli panneggi, riccamente profusa nei salotti 
e nelle sale, ovunque, in qualunque tempo essa fu cornice indispen- 
sabile e insuperabile al lusso, alla grazia, alla bellezza! 

Ma il suo grande successo essa lo deve al mondo femminile, ri- 
cercatore geniale di tutto ciò che è grazia e buon gusto. Nessuna 
stoffa potrà mai dare all’abbigliamento l'eleganza flessuosa della 
seta, nessuna stoffa ne avrà il fascino morbido e sussurrante! La 
vivezza stessa dei colori facilmente ottenibile per le numerose va- 
rietà dei toni, rende ammirevoli effetti artistici che attraggono subito 
l'occhio esperto del conoscitore è incantano quello del profano. 

Per la proprietà della seta di essere la più sottile delle fibre 
tessili, mediante l’ingegnosa e sapiente combinazione dell’arte tessile 
con quella tintoria, qualsiasi disegno artistico può raggiungere la 
perfezione sulle stoffe in cui viene riprodotto. Per tutti questi suoi 
pregi speciali la seta è divenuta quasi l’imagine del lusso e della 
eleganza. 

L'arte della tessitura della seta fu famosa fino ai più remoti 
tempi, e fu tramandata di generazione in generazione sino ai tempi 
nostri, diffondendosi dai paesi di origine a tutte le nazioni del 
mondo. Troppo preziosi e attraenti erano i vaghi tessuti frusciantì 
perchè le fantasie di tutti i popoli non si accendessero del desi- 
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derio di possedere il segreto fatato che dava sì meravigliosi risultati. 
Tutte le donne di tutti i paesi voliero seriche vesti e consacrarono 
il trionfo della seta, sopra tutti gli altri tessuti; infatti sia crépe 
molle e avvolgente, adatto alle leggiadre figurine moderne, sia broc 
cato rigido e imponente per regine di altri tempi, sia velluto mor 
bido, sia lucente od opaca, sempre essa trionfa per la sua grazia 
e la sua ricchezza, sempre ammalia ed incanta gli amatori del bello. 
Uno storico del In secolo per dare un'idea dell’abilità tecnica 
dei primi fondatori dell'industria serica, cioè dei Chinesi suoi com 
patrioti, così sì esprimeva con una poetica imagine: « I Seres fanno 
abiti con figure meravigliosamente lavorate, rassomiglianti in colori 
ai fiori dei campi e rivaleggianti in finezza al lavoro dei ragni 


L'industria serica, per eccellenza sussidiaria all'agricoltura, « 
apportatrice di benessere e di ricchezza nei paesi in cui essa è eser- 
citata e diffusa. 

Purtroppo le regioni sericole propriamente dette sono limitate. 
Sono privilegiati solo quei paesi in cui la fertilità del suolo unita 
mente al clima li rende adatti alla coltivazione dei gelsi e perciò 
all'allevamento del prezioso insetto; e là in quelle regioni fortu- 
nate sotto l'occhio vigile e calcolatore del contadino, il piccolo baco 
bianco, il piccolo operaio meraviglioso e instancabile, inizia l’opera 
di bellezza che correrà il mondo, che farà sorridere mille 
giovanili e saprà soddisfare le più folli ambizioni. 

I più importanti centri di produzione di tutto il mondo che la 
natura ha particolarmente favorito e dove la sericoltura si pratica 
su larga scala, sono: China, Giappone, Asia Minore, Italia, Peni 
sola Balcanica, Francia, Spagna, Austria-Ungheria, 

Una statistica sulla produzione dei bozzoli e della seta greggia 
di tutto il mondo, redatta nell’anno 1913 dall’Union des marchands 
de Soie de Lion, è la seguente: 


labbra 


Europa Occidentale. 


Bozzoli freschi Seta greggia 

ftala .. . +. + « Mp.:38)490:000 Kg. 3,540,000 

Francia .-. . . . . 4,417,000 » 850,000 

Austria AR a » 1,640,000 » 143,000 

Ungheria > 1,470,000 » 1:20,000 

Spagna. x Ù K 4 . » 1,060,000 » 82,000 

TOTALI . . Kg. 47,077,000 Kg. 4,2535,000 

Levante ed Asta lentrale. 

}lozzoli freschi Seta greggia 

Turchia Asiatica . + Ke. 11,710,000 Ke. 1,030,000 

»' Europea . . 1,000,000 » 85,000 
Penisola Balcanica (Bul- 

garia, Serbia, Romania) » 1.500,000 » 125,000 

Ginedia > -. > e aa »  2,500,000 » 210,000 
Caucaso, Turchestan e 

Persia PIEDI E er » ? » 820.000 


—_ 


TOTALE Kg. 2,270,000 
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Estremo Oriente. 


In balle 


Cina (Esp. Shanghai). . Kg. 102/104,000 Kg. 5,300,000 
» (Esp. Canton » 58.000 » 2,780,009 
Giappone (Esp. Jokohama) » 195/200.000 » 11,850,000 

Indie (Esp. Bengala e Ka- 
shmMib);: << è «i » 1,486 » 100.000 
Indocina PTT SNO, @-* ? » 15,000 
TOTALE . . Kg. 20,545,000 


, ] P PI 
Produzione totale. 


Europa occidentale . . . . . . Kg. 4,235,000 
Levante e Asia centrale 2,270,000 
stremo Oriento:. ©. <. . è +. » 20,545,000 


Produz. seta greggia in tutto il mondo Kg. 27,050,000 


Asia. 
Impero Chinese. 


L'industria della seta ebbe la sua origine in questa vasta rx 
cione asiatica. Lo stesso nome «China » deriva dalla parola Ssii 
che in lingua chinese significa: seta; tutti i nomi coi quali l’impero 
chinese ed i suoi abitanti erano conosciuti dagli antichi derivavano 
da quello della preziosa fibra tessile. Così ad esempio: Seres, 
T'sin, Sinem, Sereca ecc.; e c'è qualche cosa di simbolico e di poe- 
tico in tutti questi nomi derivanti da una stessa radice, in tutti 
questi nomi che pur nei loro svariati significati ricordano di con- 
tinuo la maggiore gloria dell'industria del popolo. Seta ovunque, e 
par quasi di sentirla frusciare nei nomi, par quasi di veder on 
deggiare tra una parola e Valtra i ricchi e variopinti kimono. 

Non si è potuto stabilire con precisione la data della prima 
comparsa della seta: sembra però che essa sia anteriore all’Era 
Cristiana. L'impero chinese infatti ha una storia letteraria senza 
interruzione che è anteriore di 3000 anni a Cristo, ed in essa vi sono 
molti accenni alla sericoltura, alla filatura ed alla fabbricazione dei 
tessuti. 

La prima diretta menzione alla seta è connessa alla storia rela- 
tiva alla dinastia di Hoang-Ti, il terzo imperatore ‘di China. Si narra 
infatti che questi, grande protettore dell'agricoltura, incaricasse la 
propria consorte imperatrice Hsi-ling-shih di allevare i bruchi nati 
dal seme del baco da seta, e di esperimentare la praticità tessile del 
meraviglioso filamento serico ottenuto dal bozzolo. L’imperatrice as 
sunse l’incarico con entusiasmo, raccolse gran copia di bruchi, li 
nutrì con cura seguendone tutte le fasi sino alla formazion@ dei boz- 
zoli, quindi si diede a ricercare il metodo più opportuno per distac 
care il filo in tutta la sua lunghezza dalle numerose spire che for 
mano il bozzolo. Lavoro da paziente operaia, successo da regina! 
Lungamente l’imperatrice studiò l’arduo problema, tutto la spingeva 
a riuscire: l'orgoglio regale e la vanità femminile; già forse nella 
imente le balenava la visione di splendidi ammassi di fili lucenti, 
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già forse vagamente intuiva l’opere che ne sarebbero seguite; ed 
era instancabile. Dopo varî tentativi riuscì perfettamente nell’in 
tento avendo scoperto che la materia cementante tra loro i fili era 
solubile nell’acqua calda. Col filo serico ottenuto cominciò essa a 
ricamare le sue vesti, e il ricamo ebbe un risalto speciale, i vaghi 
disegni di fiorì acquistavano uno splendore che li faceva assomigliari 
a una vera messe floreale gettata ad arte sul tessuto dell’abito. L’im 
peratrice ammirata pensò allora di esperimentare la tessitura. Anchi 
in questa iniziativa i suoi ingegnosi sforzi furono coronati da suc 
cesso. Colle stoffe dai colori smaglianti fabbricate di sua mano si 
accinse a confezionare le proprie vesti che riuscirono veramente me 
ravigliose. 

Per questi importanti successi l'industria serica assunse un’attrat 
tiva tale da destare sommo interesse in tutto il popolo chinese che 
volle esprimere la sua riconoscenza all’Imperatrice col solenniz 
zare con feste e gran pompe l’evento della sua proclamazione a « Dea 
della Seta » per il merito di avere colla sua perseverante operosità 
ed intelligenza ideata l'applicazione pratica della preziosa fibra serica 
a vantaggio dell’impero. Con unanime consenso vennero istituite delle 
feste annuali in onore della sericultura e dell’agricoltura e si dice 
che in tale ricorrenza l’imperatore solesse, fra le altre cerimonie, 
dirigere personalmente l’aratro trainato da magnifici buoi ornati con 
sfarzo e scavasse un solco in presenza del popolo, mentre l’impera 
trice faceva un’offerta all'altare degli dei di gran copia di bozzoli 
e foglie di gelso. Così dicono le vecchie storie, e sembra strana cosa 
ai nostri gusti troppo raffinati, questa coppia reale ocenpata in umili 
lavori agricoli; eppure l'esempio venuto dall’alto trascinò le masse 
popolari nella via del lavoro, e la sericultura iniziata sotto gli auspici 
dell’abile sovrana e da lei saggiamente tenuta in onore ebbe tosto 
grande favore e fu curata e protetta, finchè divenne uno dei cespiti 
principali di ricchezza del paese intero. 

L'imperatore, prevedendo l’importanza della sericultura e soprat 
tutto la ricchezza che ne poteva trarre il proprio paese, promulgò 
delle leggi severe di proibizione perchè non fosse divulgata l’arte della 
sericultura oltre i confini dell'impero e nello stesso tempo l’inco 
raggiò con vistosi premi dandole così un fortissimo impulso. Astuto 
e intelligente sovrano! I metodi di allevamento, di filatura e di tessi- 
tura, furono gelosamente mantenuti segreti, tanto che si dice che 
per 2000 annì oltre i confini dell’Impero non sì avessero notizie pre 
cise circa l'origine del meraviglioso filato. 

Per farsi un’idea esatta dell'importanza che aveva assunto simile 
industria nei primi tempi, basta pensare che la seta trasportata in 
Occidente dal luogo originario, sotto forma di tessuto (il che avvenne 
alcuni secoli più tardi) era pagata con somme enormi ed a peso d’oro. 
Che non avrebbero dato gli occidentali per penetrare il segreto a 
loro gel8samente celato? La seta che veniva dall'Oriente era il tes- 
suto magico che un popolo lontano creava per virtù meravigliose 
‘e ignote. La seta molle e scintillante col suo fruscìo lieve come una 
piccola canzone diceva tante cose strane e belle, narrava i suoi viaggi 
attraverso i paesi del sole, narrava di piccole e vezzose donne lon 
tane sempre avvolte in seriche vesti ricamate di vaghi crisantemi 
sfumati di rosa e di viola e di leggiadre farfalle posate come a 
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caso sui fiori; e il popolo di occidente si affaticava invano nella 
ricerca dell'origine di tanto splendore; e i chinesi, sempre molto 
astuti, fra le tante fandonie, per eludere ogni sospetto sulla vera 
natura della seta, usavano dire ai forestieri che esprimevano mera- 
viglia ed interessamento circa l'origine di tale filato, che esso si 
otteneva dai peli di montone, che bagnati con acqua ed esposti 
quindi al sole in certe stagioni dell’anno e per ultimo sottoposti 
ad un processo di pettinatura, divenivano sottili e assai lucidi. Gli 
stessi storici Erodoto e Plinio menzionavano il filato serico come 
di provenienza vegetale, evidentemente ingannati, come tutti i popoli 
occidentali, dal fatto che allora i bozzoli si raccoglievano dagli alberi, 
sui quali i bachi vivevano, si nutrivano ed intrecciavano tra foglia 
e foglia il loro involucro. 

Il segreto della sericultura fu gelosamente mantenuto dai Chi- 
nesi con successo per parecchi secoli. Erano i soli in tutto il mondo 
che conoscessero l’arte del filare e del tessere la seta, e gli altri 
popoli non potendo avere i filati, se li procuravano in un modo 
curioso e cioè col paziente lavoro di disfacimento dei tessuti che 
acquistavano a caro prezzo dalla China. Dai filati ricavati da simile 
operazione si servivano per il ricamo. 

I chinesi non solo conoscevano l'arte del filare è del tessere ma 
pure quella del tingere ed i più svariati colori venivano fissati sul 
prezioso filato che sapientement: poi combinavano in numerosi in- 
trecci con squisito buon gusto. 

L’arte decorativa nei tessuti chinesi derivò dal lavoro fatto ad 
ago per il ricamo delle stoffe unicolori che servivano di sfondo ai 
più meravigliosi soggetti. Ancora oggi gli europei che visitano la 
Cina, ritornano entusiasti dei lavori in seta che hanno visto eseguire 
a mano da abilissimi è pazienti operai, e portano con loro quanto 
possono di questi capolavori per ornarne le severe case occidentali. 
Quelle stoffe dai colori vivaci e dai disegni originali riproducono 
quanto c'è di bello e di soave in natura, recano un sorriso tra i 
nostri mobili pesanti nelle nostre stanze semioscure, sembrano lembi 
di giardini fatati trasportati per qualche strana magìa tra noi. 

Il primo stile di disegno ornamentale in uso presso i Chinesi 
fu quello ad imitazione mosaico, che raggiunse un tal grado di 
perfezione da diventare assai famoso. Un esempio che può dirsi 
un vero modello del genere è dato da un vestito imperiale chinese 
di puro disegno mosaico ancora ben conservato ed esistente nel 
museo di Londra «Vietoria and Albert». Il tessuto di tale vestito 
fu eseguito su un telaio imperiale e si dice sia il lavoro paziente 
di parecchi anni data la sua fattura estremamente minuta e di mera 
vigliosa accuratezza in ogni dettaglio di disegno e di tinta. I Chinesi 
eseguivano 1 loro disegni originali su materiali resistenti, su por 
cellane, su smalti, per servirsene quindi come modelli per la ripro- 
duzione sui tessuti. 

Gli storici chinesi spesso citano negli avvenimenti riferentisi 
agli imperatori, i regali che questi solevano fare nelle solenni circo- 
stanze a re ed a principi stranieri, di rotoli di stoffe di seta fina- 
mente lavorati e raffiguranti i soggetti più svariati. Così riferiscono 
che nell’anno 238 avanti Cristo, l’imperatore chinese di quell’epoca 
regalasse cinque rotoli di seta broccata, il cui disegno raffigurava 
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un dragone tinto in oro su un fondo rosso, all’imperatrice del Giap 
pone che aveva mandato un’ambasciata alla Corte chinese. 

Il monopolio dell'impero chinese circa l'industria serica ebbe 
fine in occasione di un matrimonio avvenuto fra una principessa 
chinese ed un re di uno stato del centro dell'Asia. Si narra infatti 
che la principessa, per l'ambizione di poter vestire ancora colla stoffa 
dell’ammirabile fibra animale, nascondesse tra i capelli i semi tanto 
del gelso quanto del baco e ne insegnasse i metodi di coltivazione 
ed allevamento ai suoi sudditi. D'allora a poco a poco l'industria 
della seta si propagò nelle altre regioni dell'Asia e fu tramandata 
di generazione in generazione fino ai nostri tempi. 

Al giorno d'oggi la China è la più grande produttrice di seta: 
di là partono le stoffe dai ricami incantevoli, i crépes insuperabili, 
i tessuti più delicati, che narrano al mondo intero labile intelligente 
pazienza del popolo chinese. Per la graduale diminuzione del con 
sumo di seta nell'interno l'esportazione ha preso un forte sviluppo 
che va man mano crescendo, facilitato da un'ottima organizzazione 
commerciale e dalla rapidità dei trasporti moderni. 

Il decrescere del consumo di seta interno è dovuto al fatto del 
favore che incontra attualmente il costume europeo presso i Chinesi, 
fatta eccezione della classe dipendente dallo Stato e cioè gli impie 
gati i quali nell'esercizio delle loro funzioni adoprano ancora il loro 
costume nativo confezionato con seta nazionale. 

La sericoltura è praticata su larga scala in tutto l'impero, ma 
solo in pochi centri importanti essa viene fatta con metodi razio 
nali e moderni. Nelle regioni dell'Indocina che includono Tonkino 
Annam, Laos e Cambodge, la sericoltura riesce con successo per 
la feracità del suolo che produce gelsi meravigliosi le cui foglie, stac- 
cate, ricrescono dopo pochi giorni, sì da permettere di far nascere 
i bachi in qualunque epoca tra lVaprile ed il novembre. 

Le razze di bachi sono naturalmente polivoltine e le uova na- 
scono in 8 0 10 giorni dopo la loro deposizione. 

I bozzoli in certe regioni della China, specialmente in quelle 
distanti dai centri importanti, non vengono sottoposti alla soffoca 
zione, ma sono filati freschi in modo assai rudimentale. L'intero 
apparecchio consiste in un recipiente di terracotta entro il quale 
viene riscaldata dell’acqua. La filatrice vi getta entro 20 0 80 boz 
zoli che scuote con un paio di bastoncini finchè è riuscita a trovare 
il capo filo. Siccome non adotta alcuna regola nel quantitativo dei 
bozzoli n-cessario per la formazione di un dato filo, ne consegue 
che questo risulta irregolare di diametro. Il filo viene avvolto su 
un aspo esagonale senza alcuna incrociatura e la sporcizia e le 
irregolarità, i capi doppi e tanti altri difetti sono assai frequenti. 
In causa dell'ignoranza di un metodo moderno e della poca cura, 
tale seta irregolare filata dagli indigeni non può essere esportata, 
ima è consumata nel paese stesso, dove ciò non ostante vengono fab 
bricati vari tipi di tessuti. 

Nei centri sericoli più importanti della China, e cioè Shanzai, 
Canton, ecc., gli impianti delle filature sono moderni e più proficui 
perchè danno degli ottimi filati. Da tali centri avviene la maggiore 
esportazione per le varie contrade consumatrici di tutto il mondo. 
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Giappone. 


La storia giapponese menziona che nel terzo secolo una mis- 
sione segreta potè penetrare nella China e con promesse di donì 
persuadere alcune ragazze chinesi addestrate nell'industria serica, 
ad emigrare nel nuovo paese. Esse, avendo portato seco i semi tanto 
del baco quanto del gelso, si accinsero ad insegnare il processo di 
allevamento del prezioso insetto e l'arte del filare e del tessere. In 
breve tempo l'industria prese un grande sviluppo e divenne florida 
in tutto Vimpero perchè favorita eccezionalmente dal clima e dalla 
feracità del suolo, ma sopratutto dall’intraprendenza del popolo giap- 
ponese che, sveglio d'intelligenza, ne intuì subito l’importanza ed i 
vantaggi che ne poteva trarre. Attualmente il Giappone è diventato 
una regione sericola di primo grado ed uno dei più forti concor 
renti nel mercato mondiale. Infatti dalle statistiche ufficiali risulta 
che oltre al consumo locale esporta la rilevante cifra di circa 9 mi 
lioni di chilogrammi di seta all'anno. 

Il Giappone, che è considerato la nazione più progredita del 
l'Asia, appena in possesso del segreto della sericultura dedicò tutti 
i suoi sforzi a migliorare questa importantissima industria ed istituì 
scuole superiori per studiarla scientificamente ed accrescerne sempre 
la produzione. La tessitura della seta infatti è da lungo tempo una 
eloria dell'industria giapponese e gia nel 1584 nulla aveva più di 


invidiare nè da imparare, tanta era la perfezione a cui era giunta. 


Bisogna considerare che le stoffe seriche giapponesi sono quasi 
sempre creazioni preziose e mirevoli d’arte. I pittori sono gli ispi- 
ratori della moda ed essi stessi forniscono i disegni agli ateliers: è 
naturale quindi che i tessuti risultino dei veri quadri che rappresen 
tano ora fantastici paesaggi, ora animali strani, ragni enormi, leg- 
gere libellule, tutta la flora e la fauna giapponese, e tutto in una 
fusione di tinte così meravigliosa, come solo i giapponesi, questi 
divini e insuperabili coloristi, sanno immaginare. 

La mirabile produzione è ora, ed era specialmente nei secoli 
scorsi, incoraggiata dall'enorme lusso aristocratico, rappresentato per 
eccellenza dalle vesti seriche. La ricchezza del costume raggiunse 
il suo apogeo nel secolo xvil e fu questo anche il momento più bello 
dell'industria serica; nel secolo seguente si trova ancora il gusto 
originale, ma si nota una raffinatezza maggiore ed una preferenza 
spiccata per le stoffe leggere: ma la produzione del tessuto prezioso 
seguita sempre e si spande p-1 mondo intero sempre più perfezio 
nata e diffusa dall'abilità e dall’intelligenza del popolo. 

Allorquando nel 1911 i Giapponesi conquistarono alla Russia la 
penisola di Korea, introdussero abilmente in tale paese la coltiva 
zione del gelso e l'allevamento del baco da seta che assecondati dal 
clima e dal ferace suolo diedero ottimi risultati prendendo rapi 
damente uno sviluppo tuttora crescente. In Korea non vi sono ricordi 
nè tradizioni relative all’inizio della sericultura, ma è credenza gene 
rale che essa vi sia stata iniziata anche prima che nell'Impero giap 
ponese e sia poi andata gradualmente declinando per incuranza 
degli stessi governanti; così, malgrado che ii clima quanto il suolo 
fossero nelle condizioni più favorevoli per l'industria serica. questa 
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non fece progressi perchè tenuta in nessun conto. Ma quando alla 
incuria e alla trascuratezza russa si sostituì l'agile, attiva intelli 
genza giapponese, la sericultura ebbe nuovo poderoso impulso. 

In Giappone vi sono varì opifici di tessitura di seta, principal 
mente nei centri di maggior produzione di materia prima come a 
Kioto, Jamashiro, Kiriu, ecc. La tessitura viene fatta generalmente 
a mano, però in questi ultimi anni vennero iniziati degli impianti 
di tessitura meccanica a Kioto per la fabbricazione di svariate qua 
lità di tessuti serici e misti per applicazioni diverse. Famosa sopra- 
tutto è questa città ove, secondo gli antichi giapponesi, la tessi 
tura della seta era in fiore fino dal secolo xIl — per i suoi broc 
cati stupendi dai colori vivaci in seta e fili d’oro, tanto robusti e 
serrati da piegare a stento. 

Devesi notare però che nel Giappone ha maggiore importanza 
la sericultura propriamente detta e sopratutto la filatura, i cuì mate 
riali vengono largamente esportati nei centri di consumo di tutto 
il mondo. 

Original: è il sistema di piantagione nel mezzodì del Giappone. 
Vi sono campi esclusivamente coltivati a gelsi che vengono pian 
tati a un metro circa l'uno dall'altro come se si trattasse di una 
vigna, e tali piantagioni sono vigilate con ogni cura. Ma con ragione 
i Giapponesi portano tanta predilezione all'allevamento del baco da 
seta che solo, per tanti secoli, ha provveduto a vestirli tutti, mechi 
e poveri, senza obbligarli a nulla chiedere agli stranieri. 


India. 


L'industria della seta in questo paese è antichissima e si crede 
che il popolo indiano sia stato il primo a conoscere il segreto tanto 
zelosamente tenuto nascosto dagli astuti chinesi, e ciò per opera 
della principessa cinese andata sposa a un principe indiano, come 
fu detto più sopra. L'industria serica tosto si diffuse e crebbe tanto 
in importanza da rivaleggiare con quella del cotone per la quale 
l'India era divenuta famosa nel mondo antico come la China per 
la seta. Attualmente l’industria serica in certe provincie dell’India 
è declinante, mentre in altre come ad esempio nel Kashmir essa 
ha fatto molti progressi. Nel Bengala la sericultura va sempre mi- 
gliorando per l'applicazione di metodi razionali d'allevamento. Nel 
paese vi è un grande consumo di seta e le qualità indigene sono assai 
richieste per l'esportazione. 

L'industria serica indiana è quasi interamente casalinga perchè 
facilmente condotta da donne e fanciulli delle famiglie di contadini 
nei momenti di riposo concessi dal lavoro della terra. È abbastanza 
redditiva se fatta con molte economie e condotta con cura. Ogni 
contrada ha una stagione sua propria per l'allevamento di specie 
distinte di bachi; secondo la località la sericultura può iniziarsi 
nel mese di ottobre quanto in febbraio e marzo. Vi sono parecchie 
specie di bachi da seta che si nutrono con foglie di gelso. 

La razza europea rimane allo stato di uova per 9 o 10 mesi e 
nasce una volta all'anno producendo una buona qualità e quantità 
di seta, mentre le razze dell’India sono multivoltine nascendo 5 o 
6 volte all'anno producendo una seta di qualità inferiore. Delle 





























L'INDUSTRIA SERICA NEL MONDO ATTRAVERSO I SECOLI BI l 


razze multivoltine dell’India, quelle di Mysore e di Nistary del 
Bengala sono le migliori. 

La seta viene filata su larga scala ed esportata principalmente 
in Inghilterra, dal quale centro commerciale viene a sua volta intro- 
dotta nei varì paesi consumatori d'Europa. L'industria della tessi- 
tura è abbastanza esercitata nei maggiori centri ed i suoi prodotti 
maggiormente noti sono i tessuti /ou/ards, che vengono largamente 
vsportati. La città di Benares ed i dintorni costituiscono il centro 
più importante della tessitura serica. La tessitura della seta viene 
spesso fatta unitamente a filati di cotone e di lana e tali tessuti 
misti sono assai usati dal popolo perchè assai a buon mercato, 
mentre quelli di tutta seta vengono esclusivamente consumati dalla 
classe più ricca. L'arte del tessere in India fu famosa fino dagli 
antichi tempi ed era nota anche in Occidente specialmente in Grecia: 
Omero nei suoi poemi magnificò coi suoi versi le squisite fatture 
dei disegni ornamentali ispirati dalla natura con soggetti a scene 
simboliche e di carattere religioso. 

Attualmente l'Inghilterra ha dato un grande impulso alla seri- 
cultura e specialmente alla produzione della seta detta /0ssa/, che 
poi esporta in tutto il mondo. Toussah è il nome del baco comune 
dell'India che ha sempre vissuto senza l'ausilio di una coltivazione 
regolata dalla mano dell’uomo e si trova maggiormente diffuso nella 
parte montuosa del centro dell’India ove si ciba di foglie varie: 
eppure questo piccolo lavoratore che nulla chiede, nemmeno la cura 
comune agli altri bachi, dà il suo prodotto robusto, utile, apprezzato. 


Shantung e Manciuria. 


In queste regioni vive una specie di baco selvaggio, la cui seta 
viene chiamata sotto il nome di Pongee. Produce una varietà di seta 
piuttosto inferiore di qualità e sì ciba di foglie di piante selvatiche. 
ì bachi che forniscono la seta Pongee, vivono specialmente sulle 
colline del Nord di Shantung ed in Manciuria nella regione di 
Antong. Il colore naturale dei bozzoli è di un giallo bruno dovuto 
al fatto che it bruco si ciba di foglie di quercia e di altre piante. 
La seta di tali bozzoli è assai resistente, durevole all'uso, adatta 
alla lavatura, e il tessuto prodotto viene esso pure chiamato Pongee, 
famoso in tutto il mondo. Si fabbrica in varie graduazioni di peso 
ed in'proporzione a questo aumenta il valore del tessuto che viene 
esportato su larga scala. La seta prodotta dal baco da seta Shantung 
è di qualità superiore a quella ottenuta dai bozzoli del baco Man- 
ciuriano. 

Il tessuto Pongee viene fabbricato specialmente nei distretti del 
Shantung del Nord, dove la mano d’opera è assai a buon mercato. 
La fabbricazione della tela Pongee viene effettuata con telai a mano, 
come pure la filatura dei bozzoli è operata a mano. 

I filati vengono in gran quantità esportati all’estero, dove ven- 
gono impiegati in combinazioni con altri materiali. 
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Africa. 


L'Africa settentrionale (Tunisi, Algeri e sopratutto l'Egitto) ebi 
essa pure un periodo rigoglioso nell'arte tessile è non ultuma 
quella serica. Dalle necropoli d’Egitto, il cui suolo asciutto conservi 
ammirevolmente quanto fu sepolto nel corso dei secoli dalle incal 
zanti sabbie del deserto, furono esumati fra tanti tesori d'arte anch 
esemplari di tessuti di meravigliosa bellezza. Sembra che VEgitio 
conoscesse 3000 anni prima dell'Era Volgare Varte di filare e di 
tessere. Si dice che fossero gli Egiziani che inventassero il teial 
così detto ad alto liccio per la tessitura degli arazzi. Di ciò ne fani: 
testimonianza le pitture dell’ipogeo dei « Beni Hassam » che ripro 
ducono appunto un telaio con catena disposta verticalmente cont 
nente le bacchette d’incrocio, ed il pettine per .l’avvicinamento e pres 
sione della trama. Per l’impiego della seta nei tessuti pare che gli 

L 


Eeiziani subissero 


influenza del vicino Oriente, da cui nei primi 


tempi sì importava la seta. I tessuti eseguiti dagli Egiziani sono di 
squisita fattura e rappresentano soggetti vari di tecnica veramente 
originale, tanto i disegni che gli ornati rivelano l'influenza delle di 
verse dominazioni che si susseguirono in Egitto. Al principio dell'Era 
nostra, L'Egitto era colonia romana e la decorazione nei tessuli rileva 
l'iconografia pagana delle metropoli. La composizione che ricorda 
quella dei vasi greco-romani è pittoresca, senza ripetizioni simme 
triche, ed il dettaglio è sopratutto realistico. 

A partire da Costantino, VEgitto è colonia bizantina ed il di 
segno nei tessuti non è tanto corretto ed in esso sovrabbonda la rie 
chezza della colorazione, Inoltre la composizione diventa simme 
trica, con elementi cioè che si riproducono da ciascun lato dell'asse. 
In tutto il periodo bizantino la decorazione dei tessuti si vale di 
forme geometriche. Alla chiarezza delle decorazioni bizantine su 
bentra nell'Africa Settentrionale un nuovo metodo di composizione 
con elementi decorativi intrecciati senza ordine nè simmetria 
detti arabeschi, dovuto appunto all'influenza della civiltà araba. 
I tessuti sono formati da minuti e finissimi intrecci ed hanno una 
apparenza tutta particolare, veramente meravigliosa. Nell’arte tes 
sile la civiltà araba lasciò un'impronta di assoluta originalità © i 
disegni «delle stoffe dicono quale fosse la bizzarra fantasia delle 
concezioni artistiche moresche. Anteriormente al secolo xmn nulla 
sì trova degli splendidi drappi sovraccarichi di figure simboliche, 
e a volte anche di ritratti che ornavano le sale meravigliose di son 
tuosi palazzi, nulla neppure si trova dei morbidi e spessi tappeti 
che soffocavano ogni rumore e ammorbidivano i contorni delle cose 

L'arte della tessitura sorta alla. Mecca e a Kashan si perfezionò 
a Damasco, ma sempre conservò visibile nelle trame e nei disegni 
dei broccati d’oro e d’argento la traccia della imitazione persiana, 
copta e bizantina. La sovrabbondanza e ricchezza eccezionale dei 
drappeggi e delle portiere e dei tendaggi in genere, sfoggiati dai 
fatimiti, importò una produzione straordinaria di telai egizi. In que 
sta epoca da prima prevalse nei tessuti l’influenza dei copti che atti 
vamente si occupavano di tale arte in Alessandria, ma presto gli 
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Arabi d'Egitto si staccarono dalle tradizioni Alessandrine e delle 
Sirie conservarono solo quelle che davano movimento ai loro di 
segni. Prevalsero allora i contorni geometrici, le medaglie, gli ani- 
mali di preferenza pavoni e leoni e le foglie e i fiori stiliz- 
zati. Di tali stoffe di eccessiva finezza, meravigliose per intreccio e 
per trama aurea, per vivacità e armonia di colori, si conservano 
splendidi es-mplari nei musei del Louvre, di Cluny ecc. e ogni 
stoffa porta il nome del suo possessore. Nei tappeti è da notare 
che con tutta probabilità gli arabi d'Egitto non conobbero che la 
mama liscia; anche le industrie tessili prosperavano, e producevano 
storie di ogni genere. Nella decorazione Saracena prevale il con- 
cetto dell'iscrizione e molto spesso si vedono sui tessuti riprodotti 
dei motti tratti dal Corano come: « Gloria al nostro Signore », « Glo- 
ria e lunga vita al nostro Sultano », « Non vi è altro Dio che Dio », 
Non vi è nessun conquistatore che Dio». Tali e simili sentenze 
e glaculatorie sono combinate in compartimenti separati od intrec 
‘lati con disegni intricati fini e di gusto squisito. 
Ì wa fu tentata in tutte lo rezioni costiere dell’Africa 


le, ma con scarsi risultati. 


metientrio! 

\nche in Tripolitania furono fatti dei tentativi per introdurre 
a coltivazione del gelso e l'allevamento del baco da seta: a tal fine 
si richiesero e si ottennero semi da diverse Case italiane e si distri 
buirono agli allevatori del luogo, ai militari della residenza di 
lagiura e all'Istituto dipendente dall'Ufficio Agrario di Tripoli. Ma 
i privati poco pratici ottennero scarsissimi risultati, nella resi 
denza di Tagiura si ebbero bozzoli di ottima qualità, ma si rovinò 
la produzione per mancanza di mezzi adatti alla stufatura, e nello 
Istituto si ottennero invece buoni risuitati perchè le operazioni fu 
rono meglio condotte. Dagli esami fatti sopra le diverse qualità di 
bozzolo, si potè infine affermare che è possiblie allevare il baco da 
seta in Tripolitania con risultati rimunerativi. 


Europa. 
Grecia. 


Aristotile, il grande filosofo e naturalista greco, fu il primo eu 
ropeo che conobbe la vera origine e natura della seta lavorata e 
trasportata sotto forma di stoffa dai lontani paesi orientali. Infatti 
nella sua storia degli insetti egli dà una chiara descrizione di un 
certo verme con corna, differente da tutti gli altri nell'aspetto, e 
narra delle metamorfosi a cui va soggetto. Da tale sua allusione si 
può arguire che la seta, sia pure e sotto forma di tessuto importato 
dall'Oriente, veniva adoperata in Grecia sino dai tempi classici. Pare 
anzi che nella stessa epoca, una donna chiamata Panfila dell’isola 
di Cos riuscisse, mediante abile e paziente disfacimento delle stoffe 
importate dall'Asia, a procurarsi il filato ed a fabbricare un tessuto 
simile alla garza che per la sua trasparenza fu chiamato « tessuto 
del vento ». Essa insegnò il processo di lavorazione ai suoi compa 
trioti isolani e ben presto le seterie prodotte in questo paese acqui. 
starono grande rinomanza presso la nazioni più civili d'Europa: 
specialmente ebbero grande favore presso i Romani che ne face- 


91 ” “ , " : , 4 
nad Vol. CLXXXIX, Serie VI 1° giugno 1917. 











314 L'INDUSTRIA SERICA NEL MONDO ATTRAVERSO I SECOLI 


vano largo uso per vestimento quanto per ornamento nei loro son 
tuosi palazzi. I tessuti fabbricati erano magnifici, come magnifico 
era tutto ciò in cui si esplicava il sentimento artistico dei Greci, ma 
quando un popolo ha l’arte nell'anima, rivela questa dote divina in 
tutte le più comuni oper: sue, perchè ha innato il gusto e l’amore 
del bello e di bellezza si circonda per dono meraviglioso, sia_nella 
architettura delle sue città, sia nelle decorazioni delle sue case, sia 
negli ornamenti della sua persona, ed è naturale quindi che l'in 
dustria tessile, che è una delle più necessarie e più usate nella 
vita dell’uomo, e l'industria serica in ispecie, che tanto fascino « 
ricchezza ha già in sè, attirassero la sua cura e venissero continua- 
mente perfezionate. 

I superbi tessuti ottenuti, erano venduti a prezzi favolosi, tanto 
che gl’Imperatori romani che li usavano, promulgarono leggi per 
limitarne l'uso alla nobiltà ed agli alti funzionari dello Stato. Si 
narra che l'Imperatore Aureliano abbia rifiutato alla propria con- 
sorte un abito di seta col pretesto del suo gran costo: questo pic 
colo episodio dà un'idea della follia dei prezzi a cui si vendeva 
la seta in Roma, sopratutto se si pensi che il rifiuto venne dall’Im- 
peratore Aureliano, uomo assai amante del fasto e della ricchezza. 

Nel vi secolo tutta la seta veniva esportata dalla China per la 
via della Persia, ma quando l'Imperatore Giustiniano impegnato 
in guerra colla Persia si vide mancare il prezioso prodotto cor 
ruppe due monaci che avevano vissuto molto tempo in China, e 
diede loro un incarico di una missione in tale impero collo scopo 
di conoscere il processo di lavorazione della seta e dell'allevamento 
del baco. I monaci, lusingati dalle promesse dell'Imperatore, accet- 
tarono di compiere la missione affidata loro e partirono per la 
China: ivi dimorarono breve tempo e con grande furberia riusci- 
rono con un sotterfugio a portare in patria i semi del baco e del 
gelso, nascondendoli nel cavo dei loro bastoni; inoltre acquista- 
rono preziose cognizioni circa la coltivazione e l'allevamento e to 
sto si occuparono a metterli in pratica. 

Il suolo e il clima favorevolissimi, il desiderio intenso di tutta 
la popolazione di impadronirsi di un segreto sì prezioso, fecero sì 
che la sericoltura diede in Grecia ottimi e rapidi risultati. In spe 
cial modo sì diffuse nella penisola del Pelopponneso che per le 
numerose piantagioni di gelsi fu appunto chiamata Morea. 


Itala. 


La città greca di Corinto era diventata il più famoso centro di 
manifatture di seta, e quest'arte preziosa potè rimanervi privile 
giata fino alla metà del secolo xt, nella quale epoca Ruggero II il 
Normanno, re di Sicilia, le mosse guerra e la conquistò. Tra i nu 
merosi schiavi che egli portò seco in Sicilia, vi erano parecchi tes 
sitori che egli indusse con buone promesse di protezione ad inse 
gnare l’arte della seta ai suoi sudditi. 

Palermo quindi fu la prima città italiana che produsse stoffe 
seriche e ben presto seppe acquistarsi grande rinomanza per la 
bontà e per la bellezza dei suoi tessuti. Pure Messina fu celebre 
per le sue stoffe. L'Imperatore Federico II vi ordinava i tappeti e 
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i preziosi panni purpurei; quivi ogni manifestazione di lusso era 
adottata prima che in qualsiasi altra città e quindi tutto quanto 
rappresentava ricchezza incontrava favore. Vi si teneva anche un 
gran mercato di stoffe del Levant. 1 tipi i stoffe che maggiormente 
eccelsero in fama furono i broccati ed ì damaschi, i quali erano 
assai ricercati in tutti i paesi di Europa e pagati a caro prezzo; si 
narra in un diario che quando andò a Palermo la moglie del Vi- 
cerè Ferrante le dame Palermitarie le andarono incontro vestite 
tutte di broccato d’oro e d’argento «...e fù corteo magnifico ». 

Dalla Sicilia l’industria serica si diffuse nelle città limitrofe 
del continente. Catanzaro fu la prima ad introdurre la gelsicul- 
tura e l'allevamento dei bachi e divenne rapidamente un gran cen- 
tro di produzione. Pare che l’inizio della sericultura e dell’arte del 
tessere a Catanzaro dati dal 1070; tali arti ebbero sì grande suc- 
cesso da rivaleggiare colla produzione siciliana. 

Dall'Italia meridionale l'industria serica fu trapiantata, mercè 
l'emigrazione di valenti tessitori, anche nel centro della Penisola 
e precisamente nella regione Toscana. Ebbe specialmente un forte 
impulso nell’anno 1423, nella quale epoca il governo emise spe 
ciali e severe ordinanze, scopo delle quali era appunto di dare 
maggiore impulso alla sericoltura ed alla tessitura. Nel 1423 Fi- 
renze esentava dal dazio la foglia di gelso. Nel 1440 imponeva ai 
proprietari di terreni di coltivare almeno 5 gelsi all'anno fino al 
raggiungimento del numero di 50 prescritto. Ecco infatti quale era 
il tenore del proclama: « item per evidente utilità delia Repubblica 
i Consoli provvedono che « iascun lavoratore di terra del contado 
sla tenuto e debba ogni anno porre in sul podere cinque mori et cin- 
que mandorli. Et questo per insino a tanto che in ciascun podere 
siano 50 mori e 50 mandorli ». Nel 1443 la stessa Repubblica con- 
dannava con severe pene l'esportazione della foglia di gelso e nello 
stosso tempo ne favoriva l'importazione concedendo franchigia. 

Le città della Toscana che maggiormente eccelsero nella pro- 
duzione sia dei filati che dei tessuti furono Lucca e Firenze. 

Lucca però iniziò la sericultura molto tempo prima delle altre 
città toscane e «crebbe in ricchezza per il suo florido commercio. 
Gelosa dei suoi prodotti serici, teneva celati con ogni cura i pro- 
cessi di lavorazione, affinchè non le fosse venuta meno tale fonte 
di guadagno. Solo in seguito a turbolenti fatti politici, la loro arte 
venne diffusa e per l'emigrazione di parecchi abili artisti a. Fi- 
renze e nelle città limitrofe. A Firenze la sericoltura ebbe gran 
sviluppo, perchè «grande era il lusso delle donne fiorentine e ricca 
e bizzarra la moda. Nel 1324, per esempio, usavano delle speciali 
treccie di seta gialla e bianca che incorniciavano il volto invece 
dei capelli, e quantunque suscitasse grave scandalo, tale moda 
durò a lungo per la protezione di Maria di Valois moglie al Duca 
di Calabria, donna di grazia ed eleganza squisita. 

Sotto il dominio di Cosimo De Medici, la sericultura ebbe a 
Firenze un forte sviluppo, e pure l’arte del tessere fu in gran vi- 


. gore. Gli splendidi tessuti broccati a campo d’oro e d’argento, nei 


quali i fiorentini si erano specializzati, erano divenuti famosi e ri- 
cercatissimi. Tali preziose stoffe rivaleggiavano con quelle prove- 
nienti dall'Isola di Cipro, la cui fama era già diffusa in tutto il 
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mondo. Cosimo veramente avrebbe voluto che la copiosa e bella 
produzione di stoffe non fosse occasione di eccessivi desideri all 
capricciose donne fiorentine, ma bensì esportata, divenisse cespite 
di guadagno per Firenze e spargesse pel mondo la fama della squi 
sita arte dei tessitori fioreniini. Anche qui, come ovunque, il se 
ereto di tanta finezza nella scelta dei disegni, degli intrecci, dei 
colori, va cercato nel gusto artistico innato nel popolo, dal qual 
uscivano numerosi e valenti operai. Questi, pieni gli occhi e la 
mente delle bellezze d’arte, cercavano poi nel lavoro di esplicare 
le impressioni ricevute, coli’armonia’ delle tinte e la purezza del 
disegno. L'arte della seta in Firenze fu chiamata di Tor Santa 
Maria. Nel 1472 attesta Benedetto Dei — Firenze faceva drap 
pi di seta e broccati d’oro e d’argento, per Roma, Napoli, la Sicilia, 
la Turchia, Genova, Londra, Anversa ece. I fiorentini andavano 
ovunque, con vero spirito di mercanti instancabili e abilissimi nel 
loro mestiere, e ad essi si deve in eran parte 10 splendido, rico 
glioso sviluppo dell'industria fiorentina. 

Dalla Toscana l’arte serica fu introdotta anche nelle città emi 
liane, prima tra le quali Reggio. Pare che la sericultura quivi sia 
iniziata verso l’anno 1052 sotto gli auspici di Lucrezia Borgia. L 
seterie prodotte a Reggio Emilia erano ammiratissime perchè ese 
guite con una tecnica veramente perfetta. Nelle stoffe apparivano 
frequeniemente filati d’oro e d’argento che davano maggior risalto € 
splendore: al tessuto stesso. Tali stoffe venivano usate con gran 
pompa, nelle principali feste, cerimonie e ricorrenze della class 
più ricca e della corte stessa dei regnanti. Era tale la rinomanza 
acquistata dalle rieche e meravigliose stoffe seriche che Vesporta 
zione veniva fatta su larga scala, favorendo così la prosperità di 
tal: industria ed il benessere di tutta la regione. Importante, se 
non importantissima è pure la sericultura nelle Romagne. Si hanno 
due qualità: una prodotta nei dintorni di Meldola, Forlì, Bertinoro: 
l’altra nel circondario di Ravenna; migliore la prima, inferiore 
l’altra, che si risente della grande umidità del terreno e delle fre 
quenti nebbie. 

Genova, la città marinara, importò dalle sue colonie orientali 
l'arte serica. Pare che l’inizio della sericultura è delle industrie ad 
essa attinenti abbia avuto inizio nell’anno 1200. Genova si rese ben 
presto famosa per la specialità dei suoi tessuti. Infatti il velluto 
operato genovese era veramente insuperabile per fattura e bel 
lezza e perciò assai ricercato in tutte le contrade d’Italia e pure 
dell’estero. La seta per la tessitura veniva importata a Genova 
dalla Spagna, dalla Calabria, ecc. Il Genovese, abile tecnico, mi 
gliorò i sistemi di tessitura e si palesò nella scelta dei disegni e 
degli ornati artista geniale e vivace, creando stoffe superbe, veri 
modelli del genere. Tali tessuti erano usati nelle grandi circostanze. 
Si narra che nel 1258, quando l’armata genovese mosse contro i 
pisani, molti dei giovani combattenti fossero vestiti di seta e d’oro; 
oh amore del lusso e della pompa! oh estetica d’altri tempi! Il vel 
luto operato genovese raggiunse la sua maggior fama specialmente 
nel secolo xv, nella quale epoca veniva largamente esportato in tutti 
i maggiori centri di consumo d’Europa. 
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Prima di introdurre la coltivazione dei gelsi e l'allevamento 
dei bachi, Venezia importava le seterie dall'Oriente e dai paesi 
da essa conquistati lungo i mari Adriatico ed' Egeo. Fu solo allor 
quando le valorose armate comandate da Dandolo sì impossessa- 
rono di Costantinopoli, che potè essere conosciuto il segreto della 
sericultura. Certo i veneziani lavorarono in seta in epoche molto 
lontane. Nei mosaici più vetusti della Basilica Marciana le vesti 
dei principali personaggi sono variopinte, ornate e aurate. Vi è 
una piccola leggiadra leggenda che si riferisce alle origini della 
seta in Venezia. 

Nel 1084 circa Enrico IV visitò Venezia accompagnato da un 
ereco per nome Antiope che gli aveva intessuto un mantello splen 
dido. In Venezia Enrico si invaghì di una nobile signora e per 
farle cosa gradita ordinò ad Antiope di preparare un mantello 
«degno di lei». L'artista greco, allora chiamò degli operai vene 
ziani ad eseguire il lavoro ed apprese loro l’arte di tessere la sela 
e l’oro. Così per il vago capriccio di un sovrano Venezia fu se 
condo la leggenda in possesso di un segreto d’arte meraviglioso... 
Ma in verità Venezia conobbe la tessitura prima, forse verso il 1000. 
Il vero periodo di prosperità di tale industria però sì associa alla 
influenza «dei Lucchesi, quando molti di essi emigrarono in Venezia. 
Nel 1204 si cominciarono i primi tentativi di allevamento del baco 
da seta. Il suecesso degli esperimenti diede un forte impulso alla 
sericultura ed all'arte del tessere la seta, tanto che in breve tempo 
la Repubblica di Venezia divenne la più rinomata di tutto le re 
gioni produttrici d'Italia. Ebbero un periodo glorioso e di fama 
mondiale i suoi sfarzosi e magnififici tessuti. Il disegno ornamen- 
tale applicato di preferenza, era quello di stile orientale usato con 
una originalità di concetti e d’arte veramente eletta. 

Nei tessuti molto spesso venivano inseriti filati d'oro e d’ar- 
sento a simiglianza di quelli di origine orientale di cui oscuravano 
la fama. Venivano fabbricate molte varietà di stoffe, come broc 
cati, damaschi, sciamiti veneziani, velluti, ecc. e la loro esecu 
zione era molto accurata e fine. Le seterie veneziane erano ricer 
catissime in tutti i maggiori centri commerciali del mondo e nella 
gloriosa repubblica questa bell’arte si mantenne vitale per più se 
coli; qualche tentativo vi era stato di porre un freno al gran lusso 
e allo sfarzo dell’epoca, ma le leggi suntuarie altro non facevano 
che ostacolare e intralciare il libero sviluppo del commercio che 
tendeva di continuo ad allargarsi e gli stessi Dogi reggitori dello 
Stato credettero quindi loro dovere aiutare e proteggere l'industria 
che tanta gloria e ricchezza portava alla Repubblica. Tale prote 
zione fu naturalmente preziosa all'arte serica. oltre devesi osser 
vare che Venezia era allora uno tra i più importanti contri com 
merciali d'Italia, e la sua attività affaristica non si limitava ai paesi 
limitrofi, ma si spingeva in tutte le parti del mondo, sebbene i 
mezzi di comunicazione fossero scarsi e primitivi, e quindi più 
difficile e più rischioso lo scambio dei prodotti. 

Nella Lombardia la sericultura fu iniziata circa nel 1470. Gli 
agricoltori venivano incoraggiati e pure spinti con severe ordinanze 
a coltivare i gelsi. Lo stesso Lodovico Sforza, Signore di Milano, 
diede l’esempio ai suoi sudditi, facendo coltivare su larga scala, nei 
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suoi possedimenti di Vigevano, un gran nuinero di gelsi, il che a) 
punto gli valse il soprannome di Moro. 

In tutta la Lombardia a poco a poco la sericultura si diffuse 
e fiorì, favorita dalle ottime condizioni del suolo e del clima, ma 
sopratutto per la ricchezza che il nuovo commercio fruttava ai pro 
duttori. L'industria della seta e dei velluti fu avviata in Milano da 
un certo Pietro Marzollino nel 1459 e prese sempre maggior svi 
luppo. Gli Sforza solevano regalare ai familiari e ai principi di pas- 
saggio nei loro Stati tessuti sontuosi. Nel Museo Poldi Pezzoli si con 
servano due superbi esemplari di broccati dei primi del secolo xvi. 

A Como l'arte della seta fu introdotta nel 1510 da un operaio 
che l'aveva appresa in una manifattura del Veneto, dove tale arte 
era fiorentissima e famosa. In breve tempo sorsero varie fabbriche 
di seterie ed il loro sviluppo veniva incoraggiato dalle stesse auto 
rità con concessioni, privilegi e facilitazioni di ogni genere. Milano 
nel Rinascimento salutò splendori d’arte tessile. La regione Lom 
barda fu l’unica in tutta l'Italia che tenne testa alle concorrenti di 
tutto il mondo nella fabbricazione delle seterie e tutt'oggi in essa è 
concentrata questa speciale industria apportatrice di benessere e di 
ricchezza. 

Infine il Piemonte fu l'ultimo a conoscere i metodi di sericul 
tura, ma appena ebbe iniziate le prime coltivazioni dei gelsi, e lo 
allevamento del baco, seppe ottenere risultati meravigliosi. L'inizio 
della sericultura data dal 1560 e fu Emanuele Filiberto, Duca di 
Savola, che per primo esperimentò nei suoi possedimenti la coltiva- 
zione dei gelsi. Vittorio Amedeo II fu egli pure un protettore della 


sericultura e ne favorì lo sviluppo sancendo anche regolamenti per 
la filatura. I filati ottenuti dai bozzoli piemontesi, si resero subito 
famosi in tutti i centri consumatori. Tuttoggi gli organzini piemon 
tesi sono i più ricercati per la loro ottima qualità e vengono espor 
tati largamente in America e nei vari paesi d'Europa, dove la tes- 
situra trovasi maggiormente diffusa. 


Cenni generici sull'industria serica italiana. 


In Italia la sericultura e rami affini rappresentano un'industria 
di primo ordine: essa dà lavoro a molte migliaia di operai ed è una 
delle maggiori risorse dell’erario della nazione. Basti pensare che 
la produzione dei bozzoli oscilla tra i 175 e i 200 milioni di lire 
all'anno, e che l’esportazione alimentata in parte da importa 
zioni dall’estero rappresenta un valore aggirantesi dai 500 ai 
700 milioni, per convincersi dell’importanza che simile industria 
ha nell'economia nazionale. 

La sericultura e rami affini hanno attraversato dei periodi diffi 
cili in cui furono minacciati gravemente, ma riuscirono a vincere 
sempre ogni avversità per la tenacia degli uomini che ad essi si 
dedicarono. 

Nel 1860 scoppiò una epidemia tra i bachi, la pebrina, che di 
strusse interi allevamenti mettendo a dura prova coloro che trae 
vano profitto dall'industria serica. La produzione normale d’allora 
di 50 milioni di chilogrammi, si ridusse alla misera cifra di 11 mi- 
lioni: sì può arguire quindi il conseguente danno per gli agricol- 
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tori che su tale industria facevano grande assegnamento. Infatti per 
l'economia delle famiglie specialmiente dei contadini, la riuscita del- 
l'allevamento del baco da seta rappresenta una risorsa che in anni 
di cattivi raccolti dei prodotti delle loro terre, li salva dal disagio e 
dalla miseria. 

Fu per merito di Carnalia e Pasteur, due illustri scienziati, che 
la terribile malattia che infieriva nei bachi, si potè domare con 
felici e rapidi risultati. Infatti per tale concorso della scienza la 
sericultura potè risollevarsi dalle tristi condizioni in cui era caduta 
e riprendere la sua produzione normale. Purtroppo questa: indu- 
stria già messa sulla buona via, ebbe a provare un altro periodo 
burrascoso per l’inizio della concorrenza asiatica, che avendo faci 
litati 1 mezzi di trasporto, gettava sul mercato la sua abbondante 
produzione. Questo avvenimento ebbe per conseguenza in pochi 
anni un ribasso del 50% nei prezzi delle sete. Per convincersi di 
questo forte deprezzamento, basta citare il fatto che il Giappone nel 
1874 iniziava la sua esportazione con una cifra di soli 700 mila chi- 
logrammi per raggiungere l’attuale colossale cifra di 8 milioni e 
mezzo e la China da parte sua la cifra di 7 milioni e mezzo. 

Non bastò la calamità di queste potenti concorrenti dell’indu- 
stria serica, chè altre se ne aggiunsero. Così, ad aumentare il disagio 
e le difficoltà per i sericultori italiani, sorsero «delle tariffe doga 
nali applicate sulle sete e sulle seterie dei vari Stati di maggior 
consumo e produzione. La Francia dal 1887 in poi applicò un dazio 
che raggiunse le L. 3 al chilogrammo sulle sete ritorte italiane, 
aprendo per tale restrizione il suo mercato alle sete asiatiche. Nel 
1896 ancora, mentre concedeva alla Svizzera e nello stesso tempo 
all'Austria ed alla Germania, in virtù della clausola della nazione 
più favorita, il dazio di L. 2.50 per i tessuti neri, e di L. 3.25 per 
quelli colorati, all'Italia mantenne il dazio di L. 6 su tutti i tessuti, 
escludendola, con tale provvedimento, dal suo mercato. 

L'Italia nel 1904 concesse forti riduzioni doganali alla Svizzera 
e di conseguenza all'Austria ed alla Germania, sempre per la clau- 
sola della nazione più favorita, e ciò purtroppo valse ad aumentare 
l'importazione delle seterie da tali paesi in Italia, a danno dei fab- 
bricanti italiani che si videro accrescere le difficoltà per la vendita 
dei loro prodotti e furono costretti a ricercare altri mercati di sfogo. 

La Francia abilmente riuscì a ridurre il dazio dal 80 al 20% 
sulle sue seterie esportate nel Canadà e d’egual vantaggio usufrui- 
rono tanto l’Austria che la Svizzera per la clausola su riferita, men- 
tre l’Italia ottenne Virrisoria riduzione al 27%, ciò che la mise in 
stato di patente inferiorità rispetto alle altre nazioni produttrici. 

Non ostante tutte queste avversità incontrate dall’industria se 
rica italiana, essa può vantarsi di tenere un alto posto nella produ 
zione mondiale delle sete e delle seterie e di tener testa a qualsiasi 
concorrenza estera per la qualità e la lavorazione dei suoi prodotti. 
L'industria serica italiana nel volger di pochi anni ha saputo in 
trodurre tali miglioramenti ai sistemi di allevamento e di lavora- 
zione che i suoi prodotti sono altamente apprezzati sul mercato mon- 
diale. Per ottenere questi ottimi risultati ha tentato tutti i mezzi. 
Innanzi tutto ha istituito delle scuole speciali per ottenere degli 
abili tecnici ad imitazione del Giappone che da parte sua fondò nu- 
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merose scuole superiori che diedero un forte contributo al progresso 
dell'industria serica in tal paese. Oltre a ciò furono istituiti labora 
tori per le ricerche e le analisi e per lo studio scientifico di qual 
siasi problema inerente all’industria serica; delle cattedre ambu 
lanti, delle stazioni bacologiche ed altre iniziative tutte rivolte al 
fine di promuovere il miglioramento dell’industria serica. 
Numerosi scienziati, tra i primi il Quaiat ed il Verson, dedica 
rono la loro utile opera a rendere la sericultura più proficua, coll’in 
tensificare i metodi di allevamento più razionali. Bonoris e Cavalli 
idearono un metodo praticissimo per l'allevamento dei bachi che « 
principalmente adottato nella regione del Friuli. Tale metodo dà 
risultati assai soddisfacenti con minima spesa ed è citato come si 


stema modello ed assai raccomandato agli agricoltori perchè rico 
nosciuto il più razionale ed il più redditivo. Pure la filatura al pari 
della sericultura ha fatto notevoli progressi. Trasformazioni rad 
cali vennero compiute al vecchio macchinario e nuovi impianti fu 
rono eseguiti per la produzione di filati di lavorazione più accurata, 


che fossero in grado di gareggiare coi prodotti asiatici e vineorne 
anche la concorrenza. L'industria tessile serica ha seguito essa puri 
di pari passo il progresso ottenuto in tutti gli altri rami ed ha po 
tuto imporsi coi suoi ottimi prodotti in tutti i mercati del monido. 
Anche in questa speciale industria vennero istituite scuole per la 
formazione di un personale tecnico. La più benemerita è quella 
sorta a Como sino dall'anno 1866 per iniziativa del prof. cav. Pin 
chetti, una illustrazione nel campo tessile. Mercè l'attivissima ed 
illuminata opera di questo insegnante, la scuola assurse ad una 
crescente importanza, tanto che nel 1872 fu ampliata per ordinarla 
su basi corrispondenti al progresso industriale, e nel 1884 per gli 
evidenti risultati ottenuti ebbe l'appoggio del Governo e dell’Ammi 
nistrazione Provinciale. Nel 1904, il Governo, edotto pienamente del 
l’importanza di simile istituzione, l’aggrezò alle dipendenze del R. Mi 
nistero di Agricoltura Industria e Commercio, concedendole un sus. 
sidio per ingrandirla e fornirla di quanto le oecorresse per trasfor- 
marsi in una scuola veramente scientifica ed organizzata in modo 
da rispondere meglio ai bisogni dell’industria serica. Infatti questa 
scuola per opera del suo intelligente fondatore contribuì e contri- 
buisce al progresso dell'industria tessile serica, a cui diede un forte 
sviluppo. Da tale scuola ebbero ammaestramento tutte le nuove ge- 
nerazioni di industriali e di tecnici provetti che sopraintendono alla 
direzione delle fabbriche sorte in Lombardia e che tanto benessere 
largiscono alle numerose masse operaie dedicate a tale lavoro. 

Il cav. prof. Pinchetti volle inoltre aggiungere un’altra inizia 
tiva importante che coronasse l’opera sua a beneficio dell’industria 
serica. Egli cioè fondò in Como un Museo dell’arte serica allo scopo 
di dar: una fonte d’imaginazione e di educazione agli artisti e pure 
agli industriali per nuove concezioni di disegno ornamentale ap 
plicato alle stoffe, e una guida sulla ieenica tessile. Lo stesso fon 
datore scrive che questa istituzione «ha in mira di sviluppare. dif 
fondere, raffinare nel pubblico e nei fabbricanti il sentimento del 
bello, di epurarne cioè il gusto colla contemplazione facile e per 
manente dei capolavori d’arte, facendo così amare nell’arte la di 
stinzione, l'armonia, la grazia, la purezza, ed assicurando con que 
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sto mezzo all'arte italiana della seta quel marchio di distinzione ed 
eleganza che dovrebbero essere inseparabili dai prodotti di un'in 
dustria di lusso per eccellenza ». Tale Museo ottimamente organiz- 
zato dal suo illustre fondatore contiene una buona raccolta di pre 
ziosi tessuti, che per la loro squisita fattura e la loro origine danno 
modo allo studioso di seguire «le risorse decorative imaginate e 
svolte nei secoli passati, di cercare il segreto della semplicità e della 









distinzione dei Greci, la armonia e la delicatezza di colorito degli 
Orientali, la ricchezza e l'eleganza dell'ornamentazione degli Egi- 
ziani ». Oltre a ciò gli interessati potranno gustare ed approfon 
dire i loro studi sull’arte decorativa della Rinascenza Italiana, nella 
quale epoca i migliori artisti, quali Giotto, Paolo Veronese, Raf 
faello, Donatello, ece., diedero la loro valente opera a quest'industria 
che si rese famosa nel mondo e che fu larga di benesser 
chezza per l'Italia nostra. 
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Francia. 






L'introduzione della seta in Francia è uno degli episodi princi 
pali nella storia del lusso francese. La seta entrò in Francia dopo 
che in Ispagna e primieramente ad Avignone nel xIHI secolo per 


opera dei papi. Questi appositamente richiamarono dai maggiori 






centri sericoli italiani, come Genova, Venezia, Firenze, ottimi op: 
rai allo scopo di far conoscere 1 metodi di allevamento del baco da 
seta e l’arte del tessere il meraviglioso filato. Da Avignone l’indu 
stria si propagò ad altre città, e sopratutto si resero famose Tour, 
Parigi, Nimes, Lione, la quale ultima divenne ben presto il cen 
tro di maggior produzione. Da prima le sete venivano importate 
principalmente dall'Italia, poichè ritenute migliori per qualità e l: 
vorazione, ma poscia a poco a poco anche la produzione locale in 
coraggiata con premi e facilitazioni dallo stesso governo, per quanto 
inferiore in qualità, potè trovare impiego nelle numerose fabbriche 
francesi. Un grande e vero impulso alla produzione nazionale lo 
diede Enrico IV. Egli fu sovrano amantissimo del lusso, ma amante 
anche del lavoro e desideroso che il paese stesso si procurasse gli 
agi di cui voleva godere. Fu il primo dei grandi re moderni; sol- 
dato eroico, abile diplomatico, spirito fine © acuto, comprese che 
molto dalla Francia sì poteva ottenere. Cominciò col colpire ineso 
rabilmente l'importazione che fiaccava lindustria nazionale, e la 
Francia che era un soldato divenne con Enrico IV un lavoratore, 
più tardi diverrà un artista. Intanto l'industria prosperava rapi- 
dissimamente e sempre con maggiore intensità favorita dall’impulso 
che Lione seppe dare al suo commercio, grazie sopratutto all’ecce- 
zionale posizione geografica della città, che situata fra due fiumi 
navigabili poteva con facilità e con poca spesa inviare le proprie 
merci in località lontane. 

Per intensificare la coltivazione dei gelsi e l’allevamento dei 
bachi, veniva elargito ad ogni agricoltore nn premio di 20 sols per 
ognì albero che piantava sui suoi fondi. Lione divenne perciò ra 
pidamente un grande centro di produzione serica ed un mercato 
importantissimo di tessuti serici che si acquistarono una reputa- 
zione mondiale, offuscando qualsiasi altra industria concorrente. 
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La supremazia di Lione nelle seterie fu però scossa in seguito alla 
revoca dell’Editto di Nantes che provocò l'esodo di moltissimi 0p 
rai tessitori all’estero, ove trasfusero la loro arte. 

Fu solo nel secolo xvi che la fabbricazione lionese potè ris 
levarsi dalle disagiate condizioni e riprendere a poco a poco la sua 
marcia ascensionale. In città quanto nei dintorni un gran numero 
di telai erano impiegati per la fabbricazione delle seterie. Siccomi 
la tessitura era resa difficile per la complicazione dei movimenti del 
telaio ancora in uno stato imperfetto, si rendeva necessario un vero 
esercito di operai, perchè per ogni telaio occorrevano oltre al tessi 
tore vari aiutanti che lo coadiuvassero nel suo lavoro. Però nel 
1X00 un certo Jacquard figlio di un tessitore lionese inventò un mer 
canismo che applicato al telaio rivoluzionò Vantico modo «di tessere, 
dando sollievo all'operaio primieramente costretto ad un lavoro fa 
tieoso ed insalubre. Fu appunto la dura fatica a cui il Jacquard era 
costretto per aiutare il padre al telaio è le sofferenze fisiche chi 
gliene derivarono e la monotonia del lavoro puramente materiale 
che spinsero il suo ingegno alla ricerca di un meccanismo che eli 
minasse la parte più gravosa del lavoro manuale. Sebbene privo di 
mezzi finanziari che potessero permettergli di mettere in pratica la 
sua idea ingegnosa, pure non gli mancarono incoraggiamenti e de 
naro da chi seppe valutare con vero discernimento l'importanza € 
l'utilità della sua nuova invenzione. Ebbe pure ostacoli e contrasti 
da parte dei suoi compagni di lavoro che, invidiosi e paurosi della 
conseguente diminuzione della loro attività, vedevano mal volentieri 
fosse adottata la sua meravigliosa invenzione. Colla sua forte vo 
lontà e colla persuasione di fare opera non solo utile ma pure uma- 
nitaria potè alfine coi mezzi messi a sua disposizione costruire l'ap 
parecchio che doveva renderlo famoso al mondo intero. Napoleone 1 
stesso, meravigliato di quanto aveva saputo fare un simile artigiano, 
volle non solo onorarlo, ma pure accordargli, con un decreto im- 
periale, una pensione di 3000 franchi ed un premio di 50 franchi 
per ogni telaio sul quale s’installava il suo apparecchio 

L'invenzione di Jacquard subì poscia vari perfezionamenti ed il 
più importante fu quello introdotto da un altro francese, certo Ver 
dol, il quale sostituì al cartone bucato Jacquard, la carta senza fine, 
realizzando così una notevole economia sui disegni ed una produ- 
zione maggiore nella fabbricazione delle stoffe. 

L'industria della seta in Francia andò, sempre più progredendo 
e l’arte sempre accompagnò il suo sviluppo. Napoleone III volle esso 
pure dare grande impulso alla fabbricazione dei tessuti di seta, 
tanto che Lione divenne il centro più importante del mondo, in tale 
ramo. Nel 1864 la Camera di Commercio istituì un apposito Museo 
d’arte tessile, col precipuo scopo di facilitare l'educazione artistica 
dei fabbricanti per la concezione dei disegni da applicare sulle 
stoffe seriche. Ess comprendeva una buona raccolta di campioni 
di seta dai disegni più svariati ed una raccolta di materiale tessile 
per facilitarne lo studio tecnico. Si diede però molta importanza 
alla mostra dei campioni artistici di tutti i produttori del mondo e 
venne appositamente organizzata una vera classificazione cronolo- 
gica che dava modo allo studioso di seguire le differenti evoluzioni 
dell’arte ornamentale dei tessuti attraverso le varie età e civiltà dei 

















L'INDUSTRIA SERICA NEL MONDO ATTRAVERSO I SECOLI 323 


popoli. Tale Museo rappresentava e rappresnta tutt'oggi un vero 
tesoro di grande utilità per l’imaginazione artistica di coloro chi 
amano occuparsi di questo ramo importante dell’industria tessile. 
La raccolta è ordinata in modo abilissimo, sì che da essa si può rile- 
vare facilmente l'impronta originale e spiccata ed i singoli gusti 
artistici dei popoli e quindi anche un poco i loro caratteri diversi, 
perchè larte è la manifestazione più diretta delle razze: essa è 
infatti la prima a risentirsi dei periodi di decadenza, la prima a 
risollevarsi e a purificarsi nella buona fortuna: coll’arte non sì 
nte, l'arte è sincerità. 

Il Museo storico di Lione contiene una raccolta di campioni la 

classificazione precisa l’età e dimostra il grado di civiltà e di 
progresso 0 la decadenza dei centri produttori. Tale classificazione 
‘omprende cinque grandi periodi che corrispondono alle civiltà che 
Iternativamente eccelsero nel corso dei secoli: I. Civiltà bizantina 

II. Ciriltà romana Ill. Civiltà musulmana IV. Rinascenza 
italiana V. Periodo francese (xVII. xVI. secolo). 

Il periodo più glorioso per l’arte serica in Francia culminò nel- 
l'anno 1865: poi sorsero ovunque delle concorrenti che diminuirono 
a poco a poco l’importanza del mercato di Lione. L'America (Stati 
Uniti) era una consumatrice di primo ordine dei tessuti serici fran 
‘esì, ma dopo che furono introdotti i dazi doganali fu sensibilmenti 
ridotta l'importazione per incoraggiare la produzione locale. Un 
altro fattore che paralizzò il monopolio della fabbricazione artistica 
delle stoffe seriche lionesi fu la moda. Questa favorì ‘altamente i 
tessuti lisci semplici e sopratutto a buon mercato per democratiz- 
zare il consumo delle sete. 

La supremazia dell’abilità individuale della mano d’opera che 
dava col suo genio artistico pregio e valore al tessuto, fu soppressa 
dall’introduzione del nuovo macchinario che permise di produrre 
egualmente bene e sopratutto a buon mercato. Le condizioni della 
industria serica francese sarebbero state peggiori ancora se il mer- 
cato di Londra fosse stato loro chiuso come lo era parzialmente 
quello americano. I produttori concorrenti sia svizzeri che tedeschi, 
mercè macchinario perfetto e ottima organizzazione, ribassarono ol- 
tremodo il costo’ dei tessuti, sicchè divenne essenziale anche per i 
tessitori francesi adattarsi a seguire il nuovo metodo di fabbrica- 
zione e produrre stoffe semplici e a buon mercato. 

L'abbandono dei vecchi sistemi di tessitura e l'adozione rapida 
di quelli moderni diede modo ai francesi di tener testa ai nuovi 
concorrenti e dimostrare come il loro genio potesse creare anche in 
tale nuova direzione. Infatti se prima d’allora non venivano prodotti 
in gregzio che 1/6 e crépe, i loro tentativi si rivolsero ora ad altri 
generi di tessuti da fabbricarsi in greggio e da tingere in pezza. 
Tale via seguirono per poter oitenere dei prodotti più a buon mer- 
cato. A tal fine, colla rapida adattabilità dell’intelligenza latina, ri- 
volsero la loro maggior attenzione all’arte del tingere cd a quella 
di apparecchiare le stoffe. essendo questi due rami i magziori coo- 
peratori della buona riuscita finale dei tessuti. In tal modo la 
Francia seppe essere non solo buona produttrice di seterie, ma pure 
un'’intelligente creatrice della così detta moda che la rese famosa 
in tutto il mondo, al quale impose i suoi fini susti. 
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Tutte le nazioni oggi vanno a gara nell’adotiare ed esaltare i 
magnifici figurinì ì cui pregi artistici sono accettati universalmente. 
Parigi è diventata il centro della moda femminile, a cui conven 
cono da tutte le nazioni del mondo fabbricanti di abiti da signora, 
di cappelli e di quanto può concernere l'art: decorativa del vestia 
rio, per conoscere il gusto del consumatore parigino per poi imi 
tarlo ed imporlo sul mercato di ogni altro centro. I fabbricanti di 
stoffe dei vari paesi sono costretti essi pure a seguire il gusto pari 
gino nella scelta dei tipi di stoffa da fabbricare che la moda 
zera nella futura stagione. Così Parigi si è imposta; Parigi despota 
assoluta del mondo elegante, Parigi cervatrice insuperabile d’imsu 
perabili ornamenti, Parigi tiranna affascinante, Parigi dominairit 
a te molto la Francia deve. 

Ma se in Francia la fabbricazione delle seterio ebbe sempr 
una fortunata supremazia sulle concorrenti, non altrettanto 


pu 
dirsi di ciò che riguarda la sericultura. Questa in breve volgere di 
anni andò diminuendo d'importanza in Francia, poichè malgrado 
gli aiuti e gli incitamenti da parte del governo, la situazione econo 
mica florida del paese, non spinge gli agricoltori ad occuparsi di 
un'industria assai poco rimunerativa in confronto di altre che ri 
cano maggior benessere. 

Il governo francese stabilì nel 1861 un premio di centesimi 50 
per chilogrammo di bozzoli freschi, per invogliare gli agricoltori 
all'allevamento dei bachi da seta. Ma non sortì buon esito tale ini 
ziativa, tanto che fu esperimentato un altro tentativo aumentandi 
il premio a cm. 60. Anche tale provvedimento a nulla valse 
risultati furono veramente sconfortanti. La causa dell’attuale 
denza della sericultura francese è dovuta principalmente al 


Cu 


deca 


tore economico e non alle condizioni del consumo che si m 
cono sempre vive in ogni mercato. 


Spag na. 


\ questo paese pare che le arti tessili, compresa quella semea 
siano state introdotte dagli arabi. Infatti i Mori conquistatori della 
Spagna lasciarono un'impronta tale del loro gusto artistico che an 
cora oggi 
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unmirano, ovunque essi hanno dominato, opere mera 
vigliose. 

Non solo lo stile caratteristico delle loro arti, ma anche i co 
stumi ebbero un'influenza fortissima sulla vita del paese. L'indu 
stria tessile serica fu essa pure subordinata ai concetti artistici mo 
reschi e le meravigliose stoffe dai disegni finemente intrecciati fu 
rono molto apprezzate. Però tali tessuti non vennero troppo ricer 
cati nei varì centri commerciali d'Europa per la loro composizion 
troppo monotona nei disegni. Fino a che dominarono i Mori in 
Ispagna l’arte tessile. serica rimase sempre di stile arabesco che, 
per quanto di gusto bello e originale, poteva distaccarsi dalla solita 
forma ornamentale e creare nuove concezioni, Non così avveniva 
nelle altre regioni sericole concorrenti, e principalmente in Italia, 
dove l’arte decorativa applicata alle stoffe era sempre fresca di 
nuovi ‘elementi che la rendevano bene accetta in tutti i mercati del 
mondo. Dopo la cacciata dei Mori si tentò diffondere l'industria. se 
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rica nelle altre regioni della penisola spagnuola e specialmente 
nelle regioni del sud, come a Barcellona, a Valenza, a Granata, ma 
tali tentativi non ebbero soddisfacenti risultati, tanto che ancora 
oggi i prodotti dell'industria serica locale sono assai limitati e di 
nessuna importanza economica. 

Nei primi tempi dell'età moderna la Spagna era il centro prin- 
cipale del lusso d'Europa, per lo spirito stesso della razza, amante 
di fasto e di etichetta, che la concentrazione della monarchia e la sco- 

delle miniere «d'oro d'America facilitarono e svilupparono; ma 
d'allora la Spagna ebbe il grave torto di « comperare all’estero, 

di creare il suo lusso ». Industria e agricoltura venivano para- 
lizzate dalla stessa ricchezza che generava l'indolenza; la divisione 
profonda delle classi, la cattiva suddivisione dei beni creavano nella 
Spagna del xvi secolo uno strano siato economico che Braudillaire 
esprime con due parole: « denaro e miseria 

In tali condizioni, e considerato in massima il decadimento della 


civiltà spagnuola, non è il caso di cercare in questa penisola lo 
sviluppo industriale che si trova negli altri Stati. La Spagna che 
mantiene in arte una 
Il 


gloriosa scuola di pittura, e nella letteratura 
i. la Spagna che ama il bello e sente la bel 
zz come ogni popolo latino, è, per quanto riguarda il lavoro e 


ndustria, una nazione snervata che decadi 


vanta poeti immorta 


Germanta. 


Questa nazione, come ha progredito in modo veramente straor- 
dinario e ammirevole in tutti ì suoi rami d’industria, così in quello 
serico ha raggiunto un potente sviluppo. 

Furono fatti dei tentativi per introdurre la coltura dei gelsi e 
l'allevamento dei bachi da sela, ma questi sforzi non furono coro 
nati da felice successo. Se tale genere di lavoro però non potè attec 
chire in Germania, la tessitura della seta potè trovare un terreno 
molto propizio, tanto da rivaleggiare coi prodotti di seteria di tutto 
il mondo. Non bisogna ricercare questo successo nella tecnica della 
fabbricazione, inferiore assai all'italiana e alla francese, nè nella 
abilità artistica tei disegni e dei ricami: non è qui che può trionfare 
il popolo tedesco; ma bisogna studiare la perfetta insuperabile or- 
ganizzazione del lavoro in tutti i centri commerciali interni ed 
esterni (qui per mezzo degli emigranti protetti e aiutati dal loro 
governo) per comprendere la potenzialità di sviluppo dell’industria 
germanica. L'industria tessile serica primieramente fu introdotta 
a Berlino, poi, per l'elevato costo della mano d'opera, fu trasferita 
in centri secondari come a Crefels, Erbelfeld, Barmen, ove potè 
svilupparsi e formare un centro speciale per questa industria. 1 
tipi di stoffe che in principio venivano fabbricati erano i velluti ed 
i nastri tinti in pezza. Questi ultimi erano tessuti con materiali di 
versi. Ma vi trovava maggior impiego specialmente il cotone. Per 
la perfetta organizzazione tedesca nella suddivisione tdel lavoro 
nelle proprie fabbriche, l'industria serica potè imporsi coi suoi 
prodotti a buon mercato e lanciarli in tutti i mercati del mondo 
battendo ogni concorrente specialmente in quei generi di tessuti 
in cuì non è richiesta una tecnica di carattere artistico che dia al 
tessuto maggior valore. 
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I mercati di Londra e New York erano quelli che maggior 
mente assorbivano i prodotti delle fabbriche tedesche. Ora però 
l'America tende a provvedere da se stessa i prodotti delle seteric 
colle sue numerose fabbriche ehe protegge con leggi doganali dalla 
concorrenza estera e solo importa quei tessuti di un certo valore 
artistico che essa stessa non è in grado di fabbricare. 

Attualmente la Germania conta numerose fabbriche di seterie ( 
produce qualsiasi articolo sia per sartoria da donna, che per tap 
pezzeria, per ombrelli, per cravatte ecc. ed un notevole sviluppo ha 
pure portato ad altri generi di tessuti ove la seta ha largo impie- 
ossia alle passamanerie ai merletti ed alle maglierie. 

In Germania non si è mai avuto però uno di quei periodi di 
lusso illimitato e di eleganza somma, che si riscontrano nelle altri 
nazioni. I gusti sono in massima più severi e meno raffinati: inutile 
quindi ricercare qui quell’abbondante produzione di stoffe preziose 
che sembrano create in un sogno e che si trovano a migliaia in 
Giappone per esempio, inutile ricercarvi le sete a disegni stupendi « 
aggraziati dei nostri paesi, le sete di Firenze antica! Perchè la pri 
duzione sia tutta spontaneamente bella, non bastano pochi artisti 
anche eccelsi, bisogna che il popolo intero abbia Varte nell'anima 


Svizzera, 


La Svizzera è rinomatissima in tutto il mondo, specialmenti 
per la fabbricazione del macchinario relativo alle industrie tessili. 
Come in Germania, così in Isvizzera l'industria serica viene ali 
mentata dalle materie prime provenienti dai maggiori centri p: 
duttori di Europa e d'Asia. 

Si dice che il primo svizzero ad introdurre nel suo paese la tes- 
situra meccanica della seta sia stato Schwarzenbach nel 1860. Il 
nuovo sistema di tessitura da lui introdotto incontrò nei primi tempi 
serii ostacoli specialmente da parte della mano d’opera assai con- 
traria all'applicazione dì meccanismi che avessero per iscopo la 
diminuzione del lavoro e conseguentemente del quantitativo degli 
operai. Se nei primi tempi gli ostacoli furono assai forti, in seguito 
scemarono a poco a poco, per l’abitudine che la maestranza andava 
formando al nuovo sistema, persuadendosi della nullità degli al- 
larmi e delle primitive preoccupazioni degli oppositori. I maggiori 
centri di produzione sono Zurigo e Basilea, dove i progressi della 
industria tessile serica seguirono di pari passo lo sviluppo della fab- 
bricazione del macchinario che acquistò fama mondiale. Le case 
Honegger. Benninger, Jaegli, si distinsero specialmente per i loro 
ottimi telai meccanici, e per tutte le macchine inerenti all’industria 
tessile, di cui fecero numerosi impianti in molti centri importanti 
per questo speciale ramo d’industria. 


Inghilterra. 


Enrico IV di Francia, che aveva preveduto l’importanza eco- 
nomica della sericultura, incoraggiò il suo nascere dando esempio 
egli stesso della passione per la coltivazione dei gelsi e per l’alleva- 
mento dei bachi da seta. Vuolsi infatti che egli facesse piantare nei 
giardini delle Tuileries dei gelsi, e che si procurasse dall’Italia i 
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semi del baco da seta per tentare degli esperimenti d’allevamento 
su piccola scala. Il successo della sua accorta iniziativa fu un inci- 
tamento per tutti gti agricoltori che contribuirono in breve a dare 
n grande sviluppo alia nuova industria che divenne sempre più 
fiorente. Giacomo I, re d'Inghilterra, apprendendo l’ottimo successo 
della sericultura in Francia, volle imitare Enrico IV mettendo a 
disposizione il suo dominio di Oatlands per tentarvi degli esperi 
menti di allevamento di bachi e di cultura di gelsi. Egli fece inoltre 
conoscere a tutti i suoi sudditi proprietari di terreni la sua volontà 
di vedere estesa su larga scala la coltivazione dei gelsi allo scopo 
di tentare in seguito l'allevamento dei bachi da seta. L'idea fu accolta 
iavorevolmente da tutti gli interessati allettati dall’idea di poter 
emanciparsi dall’importazione dei filati serici. Anzi alcuni di essi 
vollero approfittare delle loro possessioni nelle colonie dell'America 
per introdurvi la sericultura che avrebbe procurato alla madre patria 
le sete necessarie per alimentare l’industria tessile. Un nobile di 
Southampton fu tra coloro che più si interessarono a simili imprese : 
anzi si dice che a questo nobile che fu tesoriere e console nella 
famosa « Compagnia della Virginia » il re Giacomo I scrivesse : 

« Ben fidato e molto amato, vi do il mio benvenuto. Siccome 
comprendo che le terre della Virginia forniscono naturalmente eccel 
lenti gelsi, ho compreso il grande profitto che può derivare agli 
speculatori ed agli agricoltori dall'allevamento dei bachi da seta e 
dall'impianto di fabbriche di seterie in quella regione. Quindi fidu 
cioso che questa mia proposta possa essere di grande vantaggio pub 
blico, ho creduto bene, come in altre occasioni, di raccomandarla 
più particolarmente alla vostra speciale attenzione, ordinando e 
richiedendo a Voi, mio suddito fedelissimo, di prendere immediata 
cura che il mio popolo emigrato nella colonia della Virginia si 
adoperi con assiduità della coltivazione dei gelsi e nell'allevamento 
dei bachi da seta, preferendo questo ricco prodotto a quello del 
tabacco che, oltre a molte spese, porta seco molti disordini ed incon 
venienti ». 

Così ebbero inizio i primi tentativi di sericultura contempora 
neamente in Inghilterra ed in America. Giacomo I anche in patria 
non si stancò di raccomandare e di consigliare tenacemente l’inizio 
della sericultura. La coltivazione del gelso in alcune regioni ebbe 
qualche successo mentre l'allevamento dei bachi e la filatura incon- 
trarono difficoltà essendo il lavoro troppo delicato ed inadatto al 
carattere del contadino inglese. Se la sericultura fu iniziata solo 
sotto il regno di Giacomo I la tessitura serica invece era già da 
parecchio tempo in vigore in Inghilterra. Infatti il primo accenno 
storico alla fabbricazione di seterie si trova in un atto del Parla- 
mento nel 1363 durante il regno di Edoardo III. In questo atto risul- 
tava la sua formale opposizione a certe restrizioni contro i fabbri- 
canti sull'impiego della seta. Nel 1454 sotto il regno di Edoardo VI 
una legge fu emanata contro l'importazione dei nastri e dei tessuti 
similiari, poichè si incolpavano gli Italiani di avere impoveriti i 
fabbricanti locali colla loro concorrenza spietata. Oltre ai nastri ed 
ai tessuti di seta l'Inghilterra primeggiò pure nell'arte del ricamo, 
ove la seta trovava largo impiego. Un bell’esemplare di lavoro di 
ricamo è quello denominato « Syon Cofre» eseguito nel xv secolo 
dalle monache di un convento presso Coventry. Ora viene conser- 
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vato quale tesoro artistico tra le varie collezioni nel museo di Ken 
singhton* Nel ricamo oltre alle sete venivano adoperati anche filati 
di metallo prezioso come oro, argento, ecc, Assal in uso erano 
disegni a quadri. Riccardo Il re d'Inghilterra possedeva un magni 
fico abito tessuto con fili d’oro ed ornato con ricami di seta con 
pietre preziose di valore inesiimabile. Nel xvI secvio, in Olanda, 
famosa nell'arte tessile, avvennero delle persecuzioni religiose chi 
obbligarono molti valenti operai ad emigrare e a stabilirsi in Inghil 
terra, ove trasfusero la loro abilità tecnica continuando ad eserci 
tare l’arte del tessere la seta. SI stabilirono di preferenza a Colchester 
ed a Norwich, le quali città sì svilupparono rapidamente per il sue 
cesso delle industrie tessili quivi sorte. I rifugiati olandesi insegna 
rono l’arte di fabbricare speciali tessuti come damaschi, velluti di 
seta e Norwich specialmente divenne famosa. C'è in Inghilterra dif 
fuso un senso artistico assai sviluppato ed un gusto sobrio ed eli 
gante. Nel 1573 certo John Tice perfezionò l'arte del tessere tanto 
che anche in Inghilterra era possibile fabbricare qualsiasi tessuto 
di seta. La regina Elisabetta, si dice che per incoraggiare i consum 
locali e dare maggior incremento alla produzione si rifiutasse di 
portare altri indumenti che non fossero di seta 

Interessante è ricordare come nel 1671 un inglese, certo Blood, 
sia riuscito a cardare e filare i cascami di seta che prima di allor 
venivano considerati come materiale di rifiuto ed inutilizzabili. Il 
processo che egli seguì fu identico a quello adottato per la filatura 
lel cotone. Da tale epoca il consumo della seta e l'industria serica 


progredirono assai sensibilmente per l'editto di Nantes che provocò 
LI 


l'esodo di ben settantamila Ugonotti da Francia, la maggior part 
abili tessitori di seta che, stabilitisi in Inghilterra, continuarono ad 
esercitare il loro lavoro. Però questo aumento di prosperità riva 
legziant: con la concorrenza francese non ebbe lunga durata poiché 
feroci dispute sorte fra proprietari ed operai ebbero per conseguenza 
il panico dei capitalisti che privarono del loro appoggio l'industria 
serica. Gli scioperi inconciliabili per la tenacità caparbia di ambo 
le parti furono le cause del decadimento dell’industria serica inglese. 
Essi diedero luogo a molti dissesti creando una corrente di sfiducia 
ed alimentando sempre più il contrabbando. Il sorgere delle nuove 
industrie meccaniche più proficue per l'operaio determinò l'esodo 
della mano d'opera tessile. : 

Tutti questi fatti contribuirono alla rovina di un'industria già 
bene avviata e la cui prosperità era dovuta all'elemento straniero e 
principalmente agli emigrati francesi, la cui arte gradaiamente sparì. 

L'ultimo colpo mortale per questa industria fu Tatto del libero 
scambio introdotto da Cobden. Infatti se le importazioni a poco a 
poco per la scarsa produzione locale venivano aumentando di inten 
sità favorite dai dazi ridotti, allorquando questi ultimi furono tolti 
completamente dall’atto di Cobden nel 1860, l'importazione fu tal 
mente forte da determinare la scomparsa dei fabbricanti di seterie 
inglesi. Chi approfittò di tale errore politico fu la Francia che invase 
il mercato inglese coi suoi ottimi prodotti. I commercianti ed i con- 
sumatori inglesi, sedotti dalla merce loro offerta, adottarono la moda 
francese e volsero i loro acquisti al mercato straniero. Per ben 
15 anni i pochi fabbricanti inglesi sostennero l’ardua lotta con la 
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concorrenza francese. Furono istituite scuole tecniche speciali per l’in- 
dustria tessile serica, furono organizzate società potenti ed ogni sforzo 
fu fatto per imporre la merce nazionale. Tutti i tentativi furono vani, 
poichè la legge del libero scambio trascinò i volenterosi e tenaci fab- 
bricanti alla rovina e l'industria serica inglese non potè più rialzarsi. 
Però se l'industria della seta fu abbattuta in Inghilterra non 
così può dirsi del commercio che diede alla capitale inglese il pri- 
mato d'Europa rendendola il centro del maggior consumo. Quasi 
tutta la produzione francese veniva assorbita dal mercato londinese, 
gran centro distributore dei mercati minori di tutto il mondo. 
Quando nel 1860 furono aboliti completamente i dazi, non sol- 
tanto le fabbriche di seterie scomparvero ma pure quelle dei nastri 
che tanta fama si erano conquistata. Infatti i varì centri come Spie- 
talfielgs, Coventry, dove la tessitura dei nastri aveva raggiunto un 
alto grado di sviluppo, furono turbati da scioperi violenti che obbli- 
garono i proprietari a chiudere inesorabilmente gli stabilimenti. La 
conseguenza di ciò fu la scomparsa dell’industria e la miseria di 
tante povere famiglie che dovettero emigrare in altri centri indu- 
striali in cerca di lavoro. Anche dì questa bufera approfittò la Francia 
che, dotata di abili operai, potè far sorgere l'industria dei nastri a 
St.-Etienne ove potè in breve tempo svilupparsi ed oscurare la fama 
dell'industria inglese, di cul prese definitivamente il posto nel mer- 
cato mondiale. 
Attualmente in Inghilterra non esiste l'industria serica, solo vì 
fioriscono quelle delle passamanerie e del ricamo di seta. 
Un'industria molto attiva è quella della filatura dei cascami di 
sela, poichè i filati inglesi di chappe, ritenuti tra i migliori. sono 
esportati su larga scala. Un'altra industria fiorente è quella dei filati 
di seta indiana, che l'Inghilterra ha saputo provvidamente coltivare 
nelle sue colonie. L'India è la regione che possiede la maggior quan- 
tità di specie di bachi da seta, che si nutrono non solo delle foglie 
del gelso ma pure di foglie di altre piante e principalmente di quelle 
della quercia. Tommaso Vardle scrive nella sua interessante mono- 
grafia sulla seta indiana: «La seta tussah dell'India è ora una in- 
dustria stabilita e ben funzionante quantunque pochi anni fa l’espor- 
tazione non esistesse. Le donne assamesi vestono con la seta prodotta 
dai bachi Eri e Muga, dei quali gli inglesi finora non avevano cono- 
scenza. Le stoffe di seta fabbricate coi prodotti di tali bachi che 
servivano alla confezione del vestiario muliebre e per la resistenza 
e la gran durata venivano trasmesse da madre in figlia. Per l’inter- 
vento della nazione inglese anche questo ramo d’industria col nuovo 
macchinario introdotto potè assurgere a prosperità. I prodotti ven- 
gono largamente esportati in tutti i centri consumatori del mondo 
sotto il nome di seta tussah ». 


America. 


In questo paese la sericultura fu iniziata nel secolo xvil quando 
Giacomo I re d’Inghilterra indusse gli emigranti a portare le sementi 
tanto del baco quanto del gelso nella nuova colonia della Virginia 
per esperimentarne la coltivazione. Tali tentativi, per quanto inco- 
raggiati e sostenuti finanziariamente da speculatori inglesi, non eb- 
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bero i risultati che si sperava di ottenere. Il re per obbligare i coloni 
ad estendere il prodotto del gelso e la cultura del baco da seta 
emanò un decreto in danno dell’importazione del tabacco affinceh 
fosse limitata la cultura di questo prodotto a favore della sericni 
tura. Tale decreto fu disastroso per i poveri coloni che dal tabacco 
ottenevano larghi proventi specialmente a Londra, dove si dice c] 
ben 7000 botteghe consumassero largamente i prodotti della colonia 
della Virginia. Re Giacomo non si stancò di incoraggiare e di aiutare 
finanziariamente i coloni perchè rivolgessero le loro cure alla nuova 
industria agricola: ordinò in fine con un atto che i proprietari 
terreni piantassero non meno di 10 alberi di gelso per ogni 100 acri 
fissando una multa di 20 libbre di tabacco a chi non si sottomettes= 
a tale deliberazione. Con lo stesso atto fissava pure un premio «| 
50 libbre di tabacco per ogni libbra di seta filata prodotta. 

Tutti gli sforzi di questo ammirevole re a nulla valsero perchè 
l'impresa non diede che meschini risultati in confronto ai sacrifici 
e fu perciò abbandonata. 

I tentativi della sericultura in America furono rinnovati più tardi 
da emigranti francesi che si stabilirono nello stato della Carolina 
del Sud. Tali emigranti, Ugonotti, erano provetti operai nel ramo 
serico e perciò si ripromettevano di ottenere dei risultati profitti: 
voli con la loro opera attiva e coll’esperienza acquistata in patria, 
dove la sericultura era fiorentissima. 

Alla stessa epoca un inglese, ricchissimo, formò una colonia 
nella stessa Carolina del Sud cogli stessi intendimenti, ed anzi volle 
chiamarla «Speranza della seta » per ricordare lo scopo cui eras 
prefisso. Le domande di seta gregzia in quel tempo si accrebbero 
per l’impianto di un filatoio a Duby e quindi vennero in buon punto 
per l'industria nascente. Anche nello stato della Georgia furono fatti 
dei tentativi per introdurre la sericultura. Infatti il governo inglese 
offerse premi per indurre i coltivatori a dedicarsi a tale ramo per 
provvedere la materia prima all’industria nazionale. Connecticut 
iniziò l'allevamento del baco da seta nel 1760 e per 84 anni questo 
Stato americano sorpassò tutti gli altri nella produzione della seta 
La esportazione della seta greggia sì aggirava dalle 800 alle 1000 libbre 
all’anno. 

Dopo la guerra della rivoluzione varî stati di America e prin 
cipalmente New England, New York, New Jersey, Pennsvlvania, 
Rhode Island, Massachusetts. si interessarono della sericultura. Fu 
nel 1825 che il Comitato d'Agricultura incaricato dello studio di 
queste importanti questioni fu favorevole al Congresso e propose 
provvedimenti onde introdurre la sericultura in basi profittevoli. 
Furono promulgate leggi per incoraggiare i coltivatori, ad essi furono 
promessi dei premi. Si costituirono delle società seriche e furono 
fatti degli impianti con macchinario modernissimo che venne poi 
man mano sempre perfezionato per renderlo maggiormente profit- 
tevole. Per un decennio ogni cosa andò bene ma poscia un elemento 
contrario intervenne a rovinare i preziosi sforzi sostenuti fino allora. 
Si cercò di sostituire il nutrimento del baco finora fatto colla foglia 
del gelso bianco con quello di foglie del gelso chinese, ritenuto mi- 
gliore per le sue qualità nutrienti. Una subitanea manìa invase il 
popolo e la speculazione fece rialzare i prezzi al di sopra del valore 
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reale. Specialmente nello stato di Florence, Mass. grandi estensioni 
di terreno furono impiegate per la coltivazione dei gelsi chinesi, ma 
questo tentativo non ebbe fortuna e tutto finì male. Non ostante le 
condizioni del clima favorevole negli Stati Uniti la sericultura di- 
minuì a poco a poco perchè l'operaio trovò rimunerazioni più pro- 
ficue in altre industrie. A nulla valsero i premi e gli incoraggiamenti 
di ogni specie: questo ramo d’industria finì col decadere, poichè i 
fabbricanti trovarono più comodo comperare altrove le materie prime 
offerte a migliori condizioni e di qualità superiore. Così l'America 
dovette ricorrere all'Italia ed all’Oriente per provvedere ed alimen- 
tare le sue industrie. Il Governo americano dovette esentare da dazio 
le sete greggie per permettere l’importazione dai paesi produttori. 
Negli Stati Uniti la sericultura introdotta circa 300 anni fa ha ces- 
sato di esistere quantunque si siano fatti ancora dei tentativi in Cali- 
fornia, nel Kansas ed anche in Georgia. La coltivazione del cotone 
prese il sopravvento in America assieme a quella del tabacco e la 
sericultura dovette quindi cessare essendo quelle più proficue. Furono 
fatti dei tentativi di diminuire il costo della produzione della seta 
nell’impiego di mano d’opera di schiavi neri e d’indiani, ma a nulla 
valsero questi sforzi davanti alla spietata concorrenza italiana e del- 
l'Oriente che gettavano sul mercato i prodotti assai più a buon mer- 
cato. Se la produzione dei filati di seta non potè svilupparsi sul suolo 
americano, le seterio invece poterono mediante la protezione doga- 
nale ottenere un successo. 

Così nel 1829 in Filadelfia e Baltimora si iniziò il lavoro della 
tessitura di nastri di seta con filamenti metallici d’oro e d’argento. 
A Baltimora nel 1840 venne costruito uno stabilimento di tessitura 
di stoffe di seta di tessuti mistì, lisci ed operati. Quando le tariffe 
doganali vennero aumentate fino al 60% vi fu un risveglio di atti- 
vità per l’introduzione negli Stati Uniti della manifattura delle stoffe 
di seta per supplire la scarsa importazione ed il fabbisogno locale 
dei commercianti. Nello stato di New York vennero eseguiti rapi- 
damente i primi impianti di tessitura, i quali vennero man mano 
aumentando per il successo della fabbricazione e per la continua 
richiesta di merce. 

La prima fabbrica importante sorse nella città di Patterson. 
Questa per il richiamo di abili tessitori dai paesi europei potè subito 
imporsi coi suoi prodotti e dare un efficace impulso a tutte le ini- 
ziative del genere. 

Anche la fabbricazione dei nastri di seta potè prendere in Ame- 
rica un buon sviluppo ed i suoi prodotti poterono venire esitati facil- 
mente sul mercato. Patterson divenne ben presto il più gran centro 
serico degli Stati Uniti per la sua posizione vicino al centro di con- 
sumo di New York, per l'abbondanza di forza d’acqua e per la faci- 
lità e rapidità dei trasporti. 


FRANCO FACHINI. 





LE BASI REALISTICHE 
DI UNA IMPOSTA SULLA ENTRATA 


Una imposta sul reddito sintetico o sulla entrata può concepirsi 
in senso lato come un tributo unico il quale assorba e sostituisca 
nolteplici imposte specifiche, 0, in più ristretto senso, come tributo 
complementare a quelli esistenti. 

Intesa nel senso integrale, essa gode di molta riputazione presso 
taluni economisti i quali la designano come la sola imposta che con 
senta un ordinamento tributario consono ai fondamentali principì 
della giustizia fiscale, non solo, ma rispondente ai fini sociali che 
sì assegnano al tributo nella moderna concezione etica e sociologica 
dello Stato. 

Ma una tale imposta unitaria sulla entraza globale sembra de- 
stinata a rimanere nel puro campo della teoria. E ciò non so.itanto 
per le gravissime difficoltà ed i pericoli d'ordine finanziario contro 
cui urterebbe una sostituzione integrale di più tributi gia assettati, 
ma perchè i suoi pregi teorici vengono molto diminuiti dal contatto 
con la realtà. Se infatti merito precipuo di detta imposta è quello 
di assicurare in modo soddisfacente la giusta ripartizione dei pesi 
pubblici, mercè la perequazione del sacrifizio contributivo, possi- 
bile soltanto quando il sacrifizio si commisuri alla capacità econo- 
mica di ogni cittadino valutata nel suo coniplesso, è ben evidente 
che tale merito sarà reale solo a patto che a questa valutazione sin 
tetica possa giungersi con soddisfacente esattezza. 

Ora solo chi non ha un adeguato concetto della pratica ammi- 
nistrativa, può immaginare un congegno fiscale così perfetto da as- 
sicurare l'esatto accertamento della entrata d'ogni cittadino, se 1 ciò 
non concorra il cittadino stesso con l’opera sua leale non solo, ma 
premurosa. E se si riflette alla elevatezza cui una imposta unica 
dovrebbe spingersi date le esigenze di un grande Stato non sol 
tanto nelle aliquote estreme della graduatoria progressiva, ma nelle 
aliquote iniziali, è proprio da aspettarsi questa cordiale, questa pre- 
murosa collaborazione del contribuente? Certo: ma bisognerà atten- 
dere che la così detta coscienza del dovere tributario sia divenuta 
così sensibile da non essere più umana. « Il giorno in cui verrete 
«a dire qualcuno: voi dovete dichiararci l'ammontare della vostra 
«entrata, non nell’interesse vostro, ma affinchè siate tassati da una 
«tariffa sempre più elevata, vi troverete innanzi a molte sorprese ». 
Questo argutamente osservava il Cancelliere dello Scacchiere Asquith 
discutendo, nella esposizione finanziaria del 18 aprile 1907, la riforma 
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in senso progressivo dell'income-taz proposta dalla Commissione pre- 
sieduta da Sir Charles Dilke, 

E il Cancelliere tedesco Billow nel discorso finanziario del 
19 novembre 1908 al Reichstag non esitò a dichiarare, ripetendo 
una frase dell'ex Ministro Schultze-Giavernitz, che «la miseria fi- 
«nanziaria tedesca non derivava dalla incapacità di pagare le im- 
« poste, ma dalla mancanza di buona volontà di pagarle », aggiun- 
gendo che « questa buona volontà era stata dal prof. Wagner qua- 
«lificata con una parola che non si permetteva di pronunciare da- 

vanti l'Assemblea ». i 

Questi ricordi, che riflettono i contribuenti di due paesi citati 
solitamente come modello, dànno titolo d’indulgenza per il contri- 
buente italiano. 

Ora. senza una sufficiente sicurezza di accertare nella loro am- 
piezza reale le capacità contributive individuali, la imposta unica, 
lungi dal perequare le pubbliche gravezze, farebbe più aspre le spe- 
requazioni. Un altro rilievo può farsi a proposito delle garanzie di 
giustizia di cui sì dà vanto alla detta imposta; questo: che, per il 
suo assetto che dovrebbe essere assolutamente impersonale, essa 
colpirebbe in misura identica entrate e contribuenti meritevoli — 
per elementari ragioni di equità di un differente trattamento fi- 
scale. Così una entrata costituita da puro reddito guadagnato sa- 
rebbe tassata come quella costituita da reddito capitalistico ed, a 
parità di reddito globale, contribuenti con diverso onere .famigliare 
sogglacerebbero ad una stessa pressione tributaria. 

Questi erano appunto difetti non lievi della income-tar inglese, 
che i Ministri dello Scacchiere non tardarono a riparare: e, per le 
più recenti riforme di Asquith e Lloyd George, mercè le quali un 
diverso trattamento fiscale fu fatto ai redditi del capitale ed a quelli 
cuadagnati, l'2ncome-taa istituita originariamente come imposta 
unitaria sì sdoppia in aliquote diverse per le diverse specie di 
redditi. 

L'Eincommensteuer prussiana — la più completa fra le imposte 
globali sul reddito sintetico non è immune da taluno dei vizi 
cui sì è accennato, per quanto alla ingiusta parità di tassazione del 
reddito del lavoro e di quello non guadagnato, il legislatore abbia 
posto Fiparo con una imposta complementare — ergànzungsteurer 

sul patrimonio mobiliare ed immobiliare: rigidissima imposta 
che considera capitale perfino il valore di riscatto delle polizze di 
assicurazione. 

Solo deformando mercè riduzioni e detrazioni ad personam la 
imposta unica in un ibrido sistema di aliquote distinte per ciascuna 
specie di reddito e per classi di contribuenti, si riesce a non ledere 
gli evidenti principî di equità dianzi ricordati; ma in questo caso 
le vere imposte specifiche sono più razionali e più maneggevoli. 
Un altro rilievo può farsi, sempre in tema di giustizia nella impo- 
sizione: questo: che l'attuazione del giusto negli ordinamenti tri- 
butari positivi è, purtroppo, da riguardarsi come una pura tendenza. 
«Umbris et immaginibus utimur », scrisse Papiniano a proposito 
dei concetti umani della giustizia giuridica e, nel campo della di- 
stribuzione del tributo, l'amara considerazione del grande giurista 
è più che mai profonda di verità. 





334 LE BASI REALISTICHE DI UNA IMPOSTA SULLA ENTRATA 


E perchè? perchè data pure la più perfetta ripartizione del tri- 
buto tra i contribuenti di diritto, chi può assicurare che questa 
non si deformi nel giuoco della traslazione, della elisione e degli 
altri fenomeni dell'imposta? La giustizia nella imposizione non è 
opera del legislatore, è opera della realtà e potremo ritenere che 
un tributo sia equamente ripartito quando, dopo l’assetto definitivo 
di esso, gli indici demografici ed economici soddisfacenti rivelino 
che è tollerato e tollerabile. 

Questa considerazione si aggiunge alle altre per temperare i pro- 
positi di riforme fiscali di largo stile. 


A 

Quando si tratti di chiamare i cittadini a nuovi sacrifizi nel 
l'interesse della finanza pubblica, può trovar posto utilmente, ac- 
canto ai tributi esistenti, una imposta a titoto complementare com- 
misurata al reddito sintetico o al valore globale del patrimonio. 
Purchè non prevalgano tendenze politiche, dipenderà da una valu- 
tazione obbiettiva della pressione tributaria in atto a carico della 
ricchezza capitalistica il porre a base della nuova imposta l’una 0 
l'altra materia imponibile, per quanto la quistione abbia un va- 
lore, più che altro, di metodo o di tecnica amministrativa rispetto 
alla applicazione del tributo, il cui assetto dovrà sempre studiarsi 
in relazione al reddito, non potendo certo parlarsi economicamente 
di una imposta periodica e non limitata nel tempo, che debba pa 
carsi col capitale. 

Una imposta complementare potrà assolvere un compito molto 
brillante in un ordinamento fiscale, nel quale si lamentino spere- 
quazioni, perchè, oltre all’assicurare i nuovi mezzi occorrenti al 
pubblico erario, essa potrà, opportunamente congegnata come una 
serie di sopratasse, correggere le sperequazioni. Essa potrà anche, 
se graduata in senso progressivo, modernizzare un vecchio sistema 
di imposte proporzionali, secondo le esigenze della democrazia. 
Occorre però chiarire il concetto di sperequazione nel tributo. Si 
ha sperequazione in senso soggettivo, quando una imposta di specie 
non è applicata in uguale misura a cittadini, possessori della ric- 
chezza sottoposta al tributo per un valore identico e ciò per difetto 
nell’accertamento. 

Sperequazione si ha in senso obbiettivo, quando ricchezze me. 
ritevoli dello stesso trattamento fiscale sono soggette ad imposte 
di peso disuguale. Si ha sperequazione in senso più lato quando, 
considerato il sistema dei tributi d'uno Stato nel loro insieme, si 
rilevi che la pressione di questi è più grave per una classe di con- 
tribuenti che per l’altra. 

Alle sperequazioni soggettive non ripara certo la complemen- 
tare: anzi, come imposta di sovrapposizione, essa le aggrava. Il 
rimedio non può trovarsi che nel perfezionamento dei congegni 
amministrativi diretti alla scoperta della materia imponibile e nel 
sensibilizzarsi della coscienza tributaria dei cittadini. Possono in- 
vece correggersi con la sopratassa, quando non si preferisca un 
ritocco delle imposte specifiche, le sperequazioni obbiettive, non 
difficilmente rilevabili. Quanto alla sperequazione di carattere ge- 


= 





BE BASI REALISTICHE DI UNA IMPOSTA SULLA ENTRATA 335 
nerale, di cui è assai arduo valutare la entità effettiva in un sistema 
di imposte molteplici che si sovrappongono e si interferiscono, essa 
comunemente si presume a carico delle classi meno abbienti, per- 
chè il sacrifizio contributivo diminuisce rapidamente con l’elevarsi 
del potere economico individuale. È per ciò che la complementare, 
di solito, si gradua al di là d'una data cifra di reddito o di patri 
monio globale. 

* 
* x 

Il Ministro delle Finanze on. Meda ha testè esposte le linee fon- 
damentali di una riforma della nostra imposizione diretta del red- 
dito e il concetto generale di essa appare degno della più grande 
considerazione. Secondo tale progetto, accanto ad una imposta nor- 
male che il Ministro dice risultante dalla unificazione delle attuali 
imposte sul reddito della terra, su quello edilizio e sui redditi mo- 
biliari, si avrebbe una complementare progressiva sulla entrata glo 
bale ed un'altra sul patrimonio, 

Poichè la nuova imposta sul reddito sintetico sembra chiamata 
ad un compito finanziario molto importante, può essere assai inte- 
ressant: rendere noti alcuni dati mercè i quali sia possibile una 
valutazione realistica della medesima ed un sommario apprezza- 
mento delle sperequazioni cui si dovrebbe porre riparo (1). 

Il sistema italiano di imposizione diretta del reddito nulla 
ha da invidiare a quello delle altre Nazioni: esso regge bene e, 
in qualche parte, vittoriosamente il confronto con l'income-tar tanto 
celebrata. Il famoso progettò di riforma tributaria del Cailloux, il 
quale è certamente un tecnico di incontestabile valore, non era 
nulla più nelle sue linee fondamentali del sistema italiano. 

Nella legislazione italiana il reddito è considerato in due grandi 
classi: reddito immobiliare e reddito mobiliare, in analogia alla 
distinzione giuridica dei beni, e la imposta sul reddito della prima 
classe suddistinto in reddito fondiario e in reddito edilizio — è 
regolata da due leggi speciali, mentre una legge unica disciplina 
il tributo sui redditi mobiliari, divisi in categorie, assai affini alle 
ripartizioni cedolari della imposta inglese. Un diverso trattamento, 
per quanto non ispirato ad un criterio preciso, è fatto ai redditi 
non guadagnati ed a quelli quadagnati, pur notandosi sperequazioni 
ingiustificate nelle aliquote che colpiscono redditi della stessa natura. 

Vediamo dove esistano sperequazioni nei tributi diretti sul red. 
dito e incominciamo dal tributo storicamente il più interessante 

sul reddito padronale della terra. Il prospetto che segue indica 
per ciascuna Provincia l'estimo catastale ed il relativo contingente 
d'imposta, senza decimo ed addizionali e senza le diminuzioni de- 
rivanti da benefici concessi a talune provincie del Regno. Per le 
Provincie ove è attuato il catasto nuovo le quali sono diciannove 

il prospetto indica la rendita imponibile e la relativa imposta, 
la quale è di quotità. 

Gli estimi antichi, figuranti nei catasti espressi in varie specie 
monetarie, sono stati ridotti a lire italiane, in cifra tonda. 


(1) I dati esposti nel presente studio sono desunti dal materiale statistico 
della Direzione Generale delle Imposte dirette e pubblicati con autorizzazione 
del Ministro delle Finanze. 
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Se si pone a confronto, per le Provincie a catasto nuovo, la 
antica imposta di contingente con il nuovo reddito imponibile, si 
trova che l'onere gravante questo reddito, prima della imposta di 
quotità, variava da Provincia a Provincia tra L. 11 e L. 15%, tranne 
Bergamo ove era di L. 16 circa % e Como ove saliva a L. 17%. 
Poichè queste Provincie sono quelle che, ritenendosi eccessivamente 
gravate dal tributo, chiesero l’acceleramento delle operazioni ca- 
tastali, si può credere fondatamente che la imposta nelle altre Pro- 
vincie non superasse tali percentuali. Molto probabilmente l'onere 
era minore: può ritenersi non superante una media da L. 10 a 11%, 
secondo calcoli della Amministrazione centrale delle imposte. 

Il reddito catastale antico di L. 437,317,000 non ha che un valore 
fittizio per il riparto della imposta. Quello accertato dalla nuova 
censuazione è più vicino al reale, ma esprime sempre un reddito 
catastale, cioè un reddito medio, depurato da vari elementi che 
su dì esso possano influire e tale che sia da considerarsi la rendita 
fondiaria media, intangibile agli effetti del tributo, sia che essa 
si elevi, sia che diminuisca per qualsiasi causa. 

Se. per le 19 Provincie a catasto nuovo, fu valutato un reddito 
di L. 262,552,000 si dovrebbe ritenere che, per tutto il Regno, il 
reddito sì avvicinerà ad un miliardo. Questa somma sarà però su- 
perata © poichè la legge 1° marzo 1886 presume di raggiungere una 
imposta di L. 100,000,000 gravando il reddito con l’aliquota di 
L. 8°,, il reddito complessivo non potrà essere inferiore a lire 
1,250,000,1000, Questa rendita catastale è forse alquanto inferiore 
al vero. Se il reddito netto della terra è valutato in complesso in 
una somma che si aggira intorno a tre miliardi, anche. agli effetti 
di una imposta a base catastale, il reddito non dovrebbe ritenersi 
inferiore a L. 1,500,000,000. i 

Supponiamo un reddito catastale terriero di L. 1,500,000,000. 
La imposta erariale principale gravante questo reddito nel 1916 era 
di L. 75,000,000 in cifra tonda: col decimo e le addizionali di guerra 
saliva a circa L. 93,000,000. In seguito agli aumenti disposti dal 
Decreto-legge 9 novembre 1916, il quale ha graduato con lieve pro- 
gressione l'onere della imposta, assorbendo il decimo e la addizio- 
nale, l’importare ‘complessivo del tributo pel 1917 sì avvicinerà a 
L. 103,000,000. Questa cifra è al netto degli sgravi di cui godono 
talune Provincie. L'onere della imposta erariale non raggiunge- 
rebbe pertanto L. 7%; ma con le sovrimposte comunali e provin- 
ciali le quali nel 1916 ammontavano a L. 210,00,000 — e con gli 
aggi di riscossione — che nello stesso anno furono di L. 6,000,000 
— il carico complessivo tributario gravante il reddito della terra 
non sarà minore di L. 319,000,000 e l'aliquota percentuale media 
supererà L. 20% — L. 24.50 per ì maggiori redditi esclusi i cen- 
tesimi di guerra. 

Questa cifra non ha che un valore di media astratta, perchè 
nella realtà sono innumerevoli, dato l’attuale stato catastale, le 
sperequazioni nella aliquota effettiva di questo tributo, anche a 
prescindere dalle sovrimposte. La più grave è certo quella che si 
nota nei terreni a regime catastale antico, in confronto con quelli 
a nuovo catasto, perchè a parità di reddito se i primi erano colpiti in 
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ragione di L. 10 a 11% senza decimo ed addizionali — i secondi 
‘lo erano in ragione di L. 8%. 

La legge 9 novembre 1916 lascia sussistere queste sperequa- 
zioni, perchè, in sostanza, essa aumenta — a cominciare dai redditi 
superiori a L. 355 ed a L. 500— le aliquote precedenti del 20, 30 e 
40%, secondo tre gradi di progressione. 

La complementare dovrà tener conto di questa differenza troppo 
sensibile e ciò potrà ottenersi, consentendo una congrua riduzione 
del reddito riferibile a fondi ancora censiti secondo gli antichi 
catasti, che sia o non da coacervare con altri redditi agli effetti del 
nuovo tributo. 

A questo riguardo dovrà risolversi la questione del come sia 
da calcolarsi — negli accertamenti d’ufficio o per il controllo delle 
dichiarazioni individuali il reddito dei fondi quando non siano 
affittati con atto pubblico o altrimenti non ne risulti il valore loca- 
tivo. Il procedimento della stima sommaria. da parte di Commis- 
sioni miste sull'esempio della legge francese 29 marzo 1914 potrebbe 
dare ottimi frutti. 

I due prospetti che seguono mostrano la distribuzione della pro 
prietà terriera per categorie di contribuenti, classificati secondo 
talune cifre di imposta pagata. giusta i rilievi fatti dalla Direzione 
Generale delle imposte dirette nel 1886 e nel 1893. Le cifre devono 
prendersi come indici di approssimazione. | 


Terreni: Rilievi dai ruoli del 1886. 








Reddito 
singolo 
approssimativo 


; | Articoli 
) î ‘ s 
Possessori per quote di ruolo 


di imposta erariale fino a L. Bret ate 3.594.048 î n 15 
» ) 1 PRRZSZIE SORA 659.420 90 
» » bre, br 511.160 » 135 

» E lio (a 180.030 » 180 
ini ren i 119.068 9925 
Bi da 94.979 2580 
a seta 145.231 > 410 
BO, 87.465 560 
+ RP 70.71 140 

100 Ces a 49.266 o 900 
I na 63.553 » 1.370 
200 . PE 134.780 1.800 
Me i La 23.630 2.270 
IU RO 19.720 2.750 
35 SE 0 39.644 » 6.820 
Le SR 7.035 » 9.100 
ID: Lil 6.358 » 13.650 
eee. 2.720 » 18.200 
Dedo: <<. ..-.. . 1.904 » 27.300 


DIOND e Lil ce SME 2.567 \olt. detta somma 


Totale articoli 5.524.056 
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Terreni : Rilievi dai ruoli del 1913. 


Ammontare approssimativo 
Artioli del reddito singolo 
. . . icoli a RE PRET CERO 
Possessori per quote imposta erariale ai | Mama e E oe 
menicni T : 
errenì . erreni 
a catasto antico a catasto nuovo 


fino. Gi o dle dc. È 6.061.411 fino aL. 270 | finoaL. 3AO 
10,01 : 30 sa 643.354 » 55 | 570 
30,01 : ‘3° REP 152.514 » ( 1.150 
50,01 a » 100 . . . 120.069 2.730 | 3.450 
100,01 300 SR 90.092 4.550 | 5.050 
300,01 00%. è 19.063 > 6.370 8.000 
500,01 « N00! -, 7.850 9.100 11.500 
700,01 : 1000. .. 5.155 » 13.650 17.150 
1000,01 a » 1500 fu 3.595 » 18.200 253.000 
1500,01 : 2000 SaR: 1.804 oltre tale cifra | oltre tale cifra 

"30€ ARR SORA PIT QUOO: i 2.505 


Totale articoli 7.107.412 


I due progetti pongono in evidenza il frazionarsi delle quote, 
specialmente delle piccole quote fino a L. 10 di imposta. Secondo 
rilievi fatti dalla Direzione Generale delle imposte dai ruoli del 
1893, le quote non superiori a L. 5 erano 3,930,000 di cui 2,700,000 
inferiori a L. 2. Giusta rilievi fatti dai ruoli del 1903, le quote mi- 
nime fino a L. 5 si distinguevano come segue: 


2 N. 3,107,789 
3 » 609,621 
: » » » Do eo Li aa » 405,656 


» » » » è Fb O 290,058 


Quote di imposta erariale fino a L. 


» + » » » » 


TORDAGH...- . + N. 4,413,101 


Nei ruoli del 1916 il numero degli articoli di contribuenti fon- 
diari era salito a 7,491,885 cioè circa 2,000,000 in più del 1886 e 
circa 400,000 in più del 1913. Le quote minime fino a L. 5 salgono 
da 3,594,003 nel 1886 a 3,930,000 nel 1893 ed a 4,413,101 nel 1903. 
Le quote fino a L. 10 passano da 4,263,463 nel 1886 a 6,061.114 
nel 1913. 

È interessante, dal punto di vista etico e sociologico, questo 
progressivo e rapido moltiplicarsi di piccoli proprietari particellari. 

Vediamo ora quale onere percentuale gravi il reddito della pro- 
prietà fabbricata. Secondo la legge organica, l'aliquota dell'imposta 
è di L. 12.50% del reddito imponibile: aumentata, in seguito, di 
tre decimi, l'aliquota stessa esclusi i carichi di guerra — corri- 
sponde a L. 16.25 del reddito imponibile, il quale si ragguaglia a 
tre quarti del reddito accertato per gli edifizi ordinari ed a due 
terzi per gli opifici. Pertanto l'aliquota effettiva è di L. 12.20 circa 
del reddito accertato per i fabbricati ordinari e di L. 10.60 circa 
per gli opifici. 
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Soltanto però i redditi accertati di recente, per i quali si. può 
presumere una certa rispondenza alla realtà, sì deve ritenere siano 
gravati dalla indicata aliquota, perchè, dato il sistema della legge 
che non permette di perequare l'imposta col reddito in atto, in caso 
di aumento o di diminuzione del medesimo, se non quando l’au- 
mento o la diminuzione siano non minori del terzo del reddito già 
acquisito al tributo, ben può dirsi che si ha in effetto tutta una 
serie graduale di aliquote al di sopra o al di sotto della normale, 
quanto più il reddito effettivo si differenzia, entro il limite del terzo, 
da quello inscritto in ruolo. 

Per apprezzare la entità di queste sperequazioni nei gradi 
estremi, basta supporre due redditi accertati in L. 133 circa — cui 
corrisponde un imponibile di L. 100 ed una imposta di L. 16.25 
dei quali l'uno sia jaumentato d’una cifra non superiore al terzo, 
ad esempio di L. 40, e l’altro sia diminuito di ugual somma. Ebbene, 
i due redditi di L. 173 e di L. 90 ancora pagheranno la stessa im 
posta di 16.25, la quale corrisponderà per l’uno ad una aliquota di 
circa L. 9.20%, e per l’altro ad una aliquota di circa L. 1890. 

\ queste sperequazioni non porrà rimedio la complementare, 
ma dovranno essere corrette da una revisione dei redditi edilizi. 

Per valutare convenientemente l’onere percentuale gravante il 
reddito della proprietà fabbricata esclusi gli edifici rurali il cui 
reddito è conglobato con quello dei fondi cui servono sì deve 
tener conto delle sovrimposte comunali e provinciali. Secondo ì ruoli 
del 1916 l'imposta erariale con i decimi ed il contributo addizionale 

esclusi i centesimi di guerra era di L. 122,000,000 circa e saliva 
con le sovrimposte ed aggi di riscossione a circa L. 294,000,000. 
Questo carico d'imposta gravava un reddito imponibile di circa 
L. 710.000,000, corrispondente ad un reddito accertato vicino ad un 
miliardo. L'attuale reddito complessivo edilizio è probabilmente al- 
quanto superiore a questa cifra e se si tien presente che, dal 1890 
ad oggi, mercè le revisioni parziali si è acquisito al tributo un 
maggior reddito di circa 40,000,000, non è improbabile che una re 
visione generale procaccerebbe all'imposta nuovo reddito per somma 
non lontana dalle L. 100,000,000, che sarebbe superata, se si accer 
tasse anche il reddito dei fabbricati ai quali da varie leggi è con- 
cessa esenzione dal tributo. 

Supposto che l’effettivo reddito edilizio del Regno si aggiri'at- 
iorno ad un miliardo e cento milioni ‘di lire, Vonere percentuale 
medio sarebbe di circa L. 27 non compresi i centesimi di guerra 
ed il contributo di guerra del 5%, sul reddito riscosso. 

Il prospetto che segue mostra la distribuzione per categorie di 
contribuenti della proprietà fabbricata. Le cifre sono approssimative. 

È da tener presente che il numero degli articoli di ruolo non 
corrisponde al numero dei proprietari edilizi, potendo molti arti- 
coli riferirsi ad un solo proprietario 
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Fabbricati : Rilievi dai ruoli del 1913. 


10,01: 
30,01 : 
50,01 : 
100,01 è 
300.01 : 
500,01 « 
€00,01 è 
1000,01 


a 


1300,01 a 


» 


Quote imposta erariale 


30. 
MI. 
100. 
300. 
500. 
700. 
1000. 
1500. 


2000 . 


Articoli 


di ruolo 


2.387.514 
503.747 
149.845 
127.220 
101.556 

23.010 
9.478 
7.288 
5,362 
2.504 


Ammontare 
approssimativo 
ei 
singoli redditi 


fino a L. 80 
245 
410 
810 
2.460 
4,200 
5.800 
8.200 
12.400 
16.500 


cito bo” LL dl 1.923 oltre 


165.500 


Totale N. 3.172.535 


Notevole anche per | musa il grandissimo numero di quote 
ninime. Secondo accertamenti fatti dalla Amministrazione centrale 
dlelle imposte nel 1902, le quote ‘a a L. 5 di erariale erano distinte 


ume Ssezue: 


Quote fino a L. è 


» » 


945 153 
434,207 
277.600 


201,815 


TOTALE . . . N. 1,858,775 


Ed ora un rapido esame della imposta suì redditi mobiliari. 
È in questa che sì notano più frequenti e gravi sperequazioni a causa 
ge: a totale o parziale evasione dal tributo. L’aliquota è molto alta : 
20% del reddito imponibile; imponibile determinato in tanti qua- 
ii del reddito netto accertato: sicchè — fatta eccezione per ì 
redditi di valori pubblici (cat. A') soggetti alla imposta nella loro to- 
talità l'aliquota’ stessa si trasforma in quattro speciali aliquote 
per quattro categorie di redditi. Le categorie sono distinte come 
Segue : 
Quarantesimi 
del reddito 
Categ. A suddivisa in: netto 
A' (redditi di fondi pubblici) imponibili 40 17208 O/ 
A? (redditi di capitali mobiliari) . . » 30 > 15 °/ 
Categ. B (redditi del capitale e del ianiclà » 20 10 
Categ. ( 


Aliquota 


) (redditi professionali) . . . » 18 » .9 
Categ. D (stipendi e pensioni). . . +. » 15 » 7.50%/ 


Il Decreto-Legge 9 novembre 1916, n. 1525, ha in parte modificato 
le quote imponibili per talune sc così per i redditi della 
Categ. A? l’imponibile passa da 30 a 34 quarantesimi e l'aliquota 
sale da L. 15 a L. 17%; per i redditi di Categ. B, a carico di privati, 
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superiori a L. 3000 e per tutti quelli della stessa Categoria a carico 
di Enti collettivi, l’imponibile sale da 20 a 25 quarantesimi e l’ali- 
quota da L. 10 aumenta a L. 12.50%; infine l’imponibile dei redditi 
di Categ. C a carico di privati superanti L. 3000 è elevato da 18 a 23 
quarantesimi e l’aliquota passa da L. 9 a L. 11.50%. Queste aliquote 
sono, come le precedenti, soggette alle addizionali ed ai centesimi 
di guerra. 

La misura del tributo è, come si vede, molto alta ed è pregiu- 
zievole alla stessa produttività della imposta, perchè fomenta la eva- 
sione, che è frequentissima, in modo totale 0 parziale, con le conse 
guenti sperequazioni soggettive. Nelle Categorie B e C, cioè pei red 
ditìi industriali e commerciali e per ì redditi professionali, la eva- 
sione — particolarmente rispetto ai privati contribuenti può ri 
tenersi di regola e, forse, prende la metà, ma certo non meno di un 
terzo del reddito. La evasione totale assume proporzioni rilevanti. 
In effetto quindi, la misura della imposta si riduce di molto, forse 
della metà. certo del terzo. Se i contribuenti privati della Categ. B si 
volessero soggetti alla stessa aliquota degli Enti tassati in base a 
bilancio pei quali la evasione è difficile — occorrerebbe aumentare 
per i primi l'imponibile almeno di dieci quarantesimi. È notevole 
che il Decreto-Legge'9 novembre 41916 ha invece rafforzato la spe 
requazione rispetto agli Enti collettivi. 

La complementare renderà più sensibile queste sperequazioni, 
alle quali occorre riparare con una azione più efficace da parte degli 
organi fiscali, opportunamente presidiati dei mezzi e dei poteri 
necessari. 

Per formarsi un concetto approssimativo delle evasioni dalla 
imposta mobiliare si possono consultare i dati del piccolo prospetto 
che segue, i quali rispecchiano i rilievi di recente fatti dalla Dire- 
zione Generale delle imposte dirette per talune categorie, fra le più 
numerose, di professionisti, confrontando il numero di quelli censiti 
nel 1911 e quelli tassati nei ruoli 1913. 





Professione Censiti Tassati 





Medici, chirurghi, oculisti . . . . . 23,851 14,210 


Dentisti, levatrici, veterinari 19,031 3,598 












12 392 17,808 


TOTALI 











Avvocati, procuratori, ecc. a 28,325 12,049 
Ta AA E E 6,207 5,043 
Ufficiali piudiziati. >. . . . i è. è» 3,013 1075 

TOTALI . . . 81.540 18,167 








Ingegneri, architetti 7,366 3,691 
Geometri, agronomi . . . . . . . 18,358 3,708 


TOTALI . . . 20,724 7,399 

Anche più eloquenti sono le cifre della seguente tabella, nella 
quale i rilievi sono estesi a numerose classi di possessori di redditi 
industriali o commerciali e professionali secondo i dati del censì- 
mento 1901 ed i ruoli dell’anno 1903. 

























e 
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Nella tabella le varie classi di commercianti o industriali e di 


@ professionisti sono indicate, seguendo i raggruppamenti del cen- 


simento. 


Commercianti e professionisti: censiti nel 1901 e tassati nei ruoli 190)3. 


Commercio o professione Censiti Tassati 


Alberghi, locande, pensioni. 27.137 6.134 
Trattorie, osterie, bottiglierie . . . . . . . 129.115 | LI 
Caffè, bar, birrerie, bigliardi 32.171 | dati 
Venditori di bestiame ON 8.972 4.852 
Id. grani, farine, vino, olio, uova, latte, 
formaggi, carni e simili . . . è. . . . +» 145.883 140.486 
Venditori di prodotti tessili, cuoi, pellami, merce- ‘ 
ARRE e A de e og e i ‘a 63.783 27.168 
Venditori di mobili, oggetti di lusso, oreficerie e 
simili OE I ie ela n 10.153 6.000 
Negozianti di metalli, ferri, meccanismi e simili . 15.958 8.257 
Id. prodotti della carta e poligrafiche . 8.295 5.940 
Id. ‘id. chimici e coloniali, droghe 
BR Sa dei 15.553 6.242 
Venditori di merci e derrate varie . . . . . 114.933 86.811 
Spedizionieri, rappresentanti, commissionari e simili 16.627 | 
Agenti di emigrazione, assicurazione e collocamento 2.750 10.189 
Medion 2 le Lee e a e la 43.370 \ 
Medici, chirurghi, dentisti, levatrici, veterinari . 39.334 14 903 
kanmacisbied«eafibi . . .. . -. e +. è è 165.768 8.927 
Avvocati, procuratori, notai . . . . . . . 33.146 18.413 
Ingegneri. geometri, ragionieri e contabili. . . 22.746 7.011 
Professionisti delle belle arti... . . . . 13.547 1.486 
Affittuari di fondì rustici . . . . . . . +. 678.863 55.374 
Industrie agrarie diverse dall’affitto. . . . . imprecisati 7.987 


Ognuno vede quanta materia imponibile si sottragga al tributo 
e quali sperequazioni ne conseguano. nella distribuzione delle pub- 
bliche gravezze. Non esistono rilievi più recenti, ma le cifre dei 
contribuenti tassati valgono come indici anche in confronto dei dati 
del censimento 1911 perchè il numero degli articoli di ruolo non 
varia di molto. Ruoli dell’anno 1903: articoli 1,159,000; ruoli anno 
1913: articoli 1,248,000. 

A costituire una equa base alla globale è indispensabile inten- 
sificare il lavoro di accertamento dei redditi sfuggiti in tutto o in 
parte all'imposta. Forse utili risultati potrebbero ottenersi con lo 
stabilire pei redditi industriali e commerciali e per quelli profes- 
sionali iscritti a carico dei privati (cat. B e cat. C) un contingente 
di tributo da ripartirsi ad opera di Commissioni speciali. 

La seguente tabella indica in via approssimativa il numero dei 
contribuenti inscritti nominativamente nei ruoli per determinate 
quote d'imposta mobiliare. 
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Redditi mobiliari : Rilievi dai ruoli del 1913 ad aliquote antiche. 


Massimo ammontare approssimativo 
vi del singolo reddito 

Quota d’ imposta Articoli 

. Ù spit di ruolo 


Categ. A? Categ. B | Categ. C | Catee. D 


| Lire Lire | Lire Lire 
morsa; di M05c5,..- 325,600 07 - _ -_ 
da L. 10.01a » 1. POSA 314,540 200 634 734 - 
» 30.01 a » DO: 1 127,615 333 167 876 867 
» 50.01 a » 100. .s. 156,650 670 1,068 1,132 1,33 
» 100.01 a » 300. . . 164,000 2,010 | 3,000: 3,338 4,000 
» 300.01 a » 500. . . 33,000 3,350 5,0C0 5.555 6,667 
500.01 a » 790. . . 13,320 1690 7,000 T,00° 9,320 
» 700.01 a » 1000. . . 10,000 6,700 | 10,000 | 11,120 | 13,33 
» 1000.01 a » 1500. . . 6,900 10,050 | 15,000 | 16,675 | 20,000 
» 1500.01 a » 2000. . . 3,600 1:5,400 - 20,000 | 22,240 | 26,668 
Dure -...- . 902000... | 8,100 oltre le dette cifre. 
Totale 1,163,325 


Non è senza interesse ricercare in quale proporzione sia col 
pito il reddito costituito da puro salario operaio. È da notare che le 
mercedì ed i salari operai sono immuni in Italia dal tributo mobi 
liare non solo di diritto in quanto non raggiungano il reddito im 
ponibile minimo, ma di fatto anche se lo sorpassano di molto. 
Questa immunità di fatto consentita per una indulgente eccezioni 
alla legge disposta con un semplice provvedimento amministrativo 
non è lodevole anch dal lato democratico. 

Secondo i dati def censimento 19141 la popolazione operaia pro 
priamente detta, cioè i lavoratori maschi e femmine al di sopra di 
10 anni, retribuiti con salario giornaliero, sarebbero numericamente 
distribuiti, giusta i principali gruppi di lavoro, come segne:. 


maschi femmine 
Contadini obbhipati +. . . . ... 295,355 89,238 
Giornalieri di campagna —. . . .  2,611,955 1,603,693 
Pastori, bovari, mandriani . . . . 208,898 29,373 
Altri manuali agricoli e ev 1I200 26,000 
Operai industrie estrattive e metal- 
lurgiche ea DE 372,792 15,527 
Operai laterizi, ceramiche e simili 202,272 22,017 
» industrie edilizie. 717,191 11,786 
industrie chimiche . . . . 37,292 32,147 


429 
dd 
= io 
00 


» lavorazione del legno 125,172 


» industria della carta e poli- 


PRABIOnO se 14,342 10,086 
Operai industrie tessili. . . . . 123,548 546,335 
» lavorazione pelli e simili . . 536,332 5,467 
» vestiario ed annessi. . . . 543,201 547,705 
Domestici e mestieri vari . . . . 654,122 473,327 





















2 ‘ | 

Ò bu. cn ' ‘ . #3 

Gruppo Sassa Da 10 a 15 Oltre 2 - Numero Salario | 

ih SS . = . sE . ° ° $i 

di lavoro à anni 15 anni _ © 9 { degli operai | complessivo E 
cs ssd I 

tl olii Le Da È 

I I L. A 


Pai maschi. . = 2,777,935 | 2.25 280 | 630 | 2,777,935 | 1,750,099,050 | 
pe “nega 0 tmivino.] — 1,522,010 1.50 280, 420 1,522,010  639,244,200 i 
altri clorna» à A 33 i 
È n È È i n 775 ( Y) 979 9 o} ag È 
lieri agricoli / maschi. . 440,705 0.90. 280 | 252 440,773 111,074, (96 
femmine. | 226,254 - 0.60 2850 | 168 226,294 38,017,392 i 
Operai delle maschi. . | 2,851,728 (5.50. 280 | 980 2,851,728 | 2,794,693,440 il 
rarie u- |, ; Ba Sa alia so 
ii ne \ femmine. 1,(89,569 2.00. 280 | 560 1,729,569 | 1,002,158,640 
strie e sala- . , È > : a - L'omsE 
riati in ge- maschi. .|. 262,291 _ 1.30 280! 364 262,291 95,473,924 i 
nerale. femmine. 205,079 a 1.00 280 | 280 208,079 58,262,120 i 
È 


Totali 


157,457 





8.041,242 
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10,078,679 


345 


Il reddito medio annuo di questi operai, calcolato secondo i 
salari rilevati dall'Ufficio del Lavoro per gli anni 194141, 1912 e 1913, 
appare dalla seguente tabella. 


6,489,024,562. 





APERTI 3 


SE Ei arnfia: 05 




















Il salario complessivo di oltre dieci milioni di non sa- 
rebbe dunque inferiore a L. 6,500,000,000 in cifra tonda. Se si sup fi 
pone che su questo salario si corrisponda allo Stato la metà del Ù 
totale provento del dazi interni e «li confine percepiti dallo Stato sui 
consumi propriamenti detti quale provento era, nell'esercizio pre 


oneri 


cedente la guerra, di L. 868,000,000 in cifra tonda e, con il lotto, 
di L. 975,000,000 questi dieci milioni i operai pagherebbero 
allo Stato circa L. 490,009,000, cioè non più di L. 8% del reddito i 
Non è aliquota mite, ma non dimostra quella progressione a rove 
sclo di cui si è spesso discorso. i 
* 
* x 


Il sistema italiano di imposizione diretta del reddito si può 
prospettare in un quadro sintetico come segue, con le aliquote gra- 
vanti i redditi delle diverse specie, dopo le modificazioni e gli ag 
gravi disposti dalle leggi più recenti. 


Aliquota media 
presunta 


ri 








Redditi fino a L. 88 circa (catasto antico). + Bor A 2109 
Redditi » da L 88 a L. 554 circa (catasto antico) » 14 
na Nedditi | » da L. 354 a L. 2128 circa » » 16 » 
54 tondiari sa 
si Î da L. 2128 a L. 3457 circa » » 18 
5 oltre L. 3547 circa » » » 19 
= S‘ Aliquota si 
ge Redditi fino a L. 125 (catasto nuovo) . . . . L. 8.80°/ ._ Hi 
s Redditi \ da L. 125.01 a L. 500 (catasto nuovo). » 10 » 
n) e x 
o freni da L. 500.01 a L. 3900» È «a x 
fondiari _ î 
Î » da L. 3000.01 a L. 5000 » » N >» 13 » È; 
» da L. 5000.01 ed oltre o » . » ld >» 7 
"È 
4) 
23 Vol. CLXXXIX, Serie VI 1° giugno 1917. i 
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Aliquota 
Redditi fino a L. 120 imponibili... .. . L. 16.25° 
Z| Redditi \ oltre ‘a L. 120 impvnibili. . . . +. 18.12 
\ edilizi | : aumentati entro il limite legale (circa) . 14.10 
diminuiti entro il limite legale » A 26.85 » 

I Redditi ca-) Redditi di valori pubblici Categ. A! . . . . . 20.40), 


pitalizi mo- î & 4 FARA 9 
biliari. ! » di capitali mobiliari Categ. A? . . . . 19,24 


Redditi 
non guadagnati 


Redditi industriali e commerciali di privati non 

Bupernori a. 900 i e 10209), 
Redditi industriali e commerciale di privati supe- 

riori a L. 1500 e non aL. 3000 . . . . . 11.73 > 
Redditi industriali e commerciali di enti collet- 

tivi non superiori a L. 1500. . . . . . » 12.75» 


in parte non 


zedditi industriali e commerciali di privati supe- 
riori a L. 8000 e collettivi oltre L. 1500. . 14.66 » 


in parte guad: 


Redditi professionali privati e collettivi non supe- 
riorv'a L. dobo. >. + è è + SE 9.18°%/ 
Redditi professionali privati superiori a L. 1667 
e non a L. 3000. Collettivi oltre L. 1667. . è» 10.55» 
Redditi professionali privati superiori a L. 3000 . 13.48 » 


Redditi 
guadagnati 


Redditi da stipendi o pensioni non super. a L. 2000 L. 7.65 0/0 
» ; » superiori a L. 2000.» 8.79 » 


Tutte queste aliquote sono aumentate di due centesimi dì guerra, 
applicati secondo criteri che aggravano le sperequazioni. 

L'onere percentuale medio che grava i redditi capitalistici (non 
guadagnati) è, come vedemmo, di L. 27 circa per i fabbricati; di 
L. 20-21.50 circa per i terreni; di L. 20.40 per i redditi di pubblici 
valori e di L. 19.94 per i redditi di capitali privati. Queste spere- 
quazioni non sembrano giustificate. Per è redditi industriali e com. 
merciali privati nonchè per i redditi professionali privati le aliquote 
legali possono ritenersi ridotte almeno di un terzo, Gravi sono le 
sperequazioni nelle aliquote effettive che colpiscono i redditi della 
terra e gravi quelle che si notano nelle aliquote dei redditi edilizi. 

La complementare dovrà tener conto di queste sperequazioni. 

Per una più esatta valutazione della pressione fiscale cui sog- 
giacciono i redditi sarebbe necessario ,indagare anche l’onere per- 
centuale delle così dette imposte sugli affari. Ma una indagine sif- 
fatta ci trarrebbe, con scarsi risultati, al di là dei limiti assegnati a 
questo studio, 


* 
* Xx 


Ed ora qualche conclusione. Dipenderà dall’assegnamento che 
dovrà farsi sul rendimento finanziario della nuova imposta il de 
terminare da quale entrata e con quale aliquota si inizierà la tassa- 
zione. Il progetto Sonnino 241 febbraio 1894 assoggettava ad una 
complementare i redditi superiori a L. 2000 con una detrazione co- 
stante di L. 1500. L’aliquota era di L. 1% per i redditi fino a L. 4000 
e di L. 1.50% pei redditi superiori. 
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Il progetto Giolitti del 1909 stabiliva una imposta progressiva 
da L. 2 a L. 6% sulle entrate non inferiori a L. 5000 nette con una 
detrazione fissa di L. 5000. 

Infine, secondo il nuovo progetto Sonnino presentato l'11 feb- 
braio 1910, la tassa di famiglia e quella sul valore locativo erano 
avocate allo Stato e sistemate come un tributo compiementare sul 
reddito globale. 

Erano soggetti alla imposta i redditi non inferiori a L. 1000 nei 
comuni aventi popolazione non superiore a 40,000 abitanti: non 
inferiori a L. 1500 nei comuni da 10,001 a 100,000 abitanti; non infe- 
riori a L. 2000 nei comuni con popolazione oltre 100,000 abitanti. 
Tali redditi erano costituiti dalla entrata globale depurata da tanti 
vontesimi quante erano le persone di famiglia oltre le quattro, ma 
la detrazione non poteva superare ì cinque ventesimi. Inoltre era 
consentita una detrazione iniziale pei redditi tassabili uguale allo 
ammontare dei redditi esenti nei vari comuni. L’aliquota era stabi- 
lita in L. 1% per le entrate nette complessive fino a L. 3500; in L. 2% 
per la parte di entrata compresa tra L. 3500,01 e L. 12,000: in L. 3% 
per la parte di entrata compresa tra L. 12,000.01 8 L. 50,000; in 
1. 3.50% per la parte di entrata oltre L. 50,000. 

In Francia, per la legge 15 luglio 1914, l'imposta sul reddito glo- 
bale ha un tasso unico attualmente del 5% e colpisce le entrate non 
inferiori a L. 5000, ma, con un complicato sistema di detrazioni, di 
riduzioni e di frazionamenti, l'aliquota si trasforma in effetti in una 
serie di aliquote a base progressiva. 

La super-tar inglese è una imposta di plutocrati che comincia 
a gravare con un saggio di 6 pence per lira sterlina (secondo i re 
centi aggravi dol Ministro Mac Kenna votati col bilancio 4 aprile 
1916) i redditi di 5000 sterline e sale al tasso di 3 scellini e 6 denari 
pei redditi oltre 10,000 sterline. 

Infine la complementare prussiana, per citare solo i sistemi più 
rimarchevoli, assoggetta ad una imposta progressiva i contribuenti 
alla Eincommensteuer possessori di una fortuna imponibile non infe- 
riore a 6000 marchi previe speciali detrazioni. Secondo la legge 19 
ciugno 1906 l'aliquota comincia con marchi 3 e sale secondo una 
tariffa stabilita fino a 30 marchi per capitali da 60 a 70 mila marchi. 
La imposta si aggrava sensibilmente per i capitali superiori a tale 
cilra. 

La complementare italiana — la quale dovrà assorbire le tasse 
comunali, di famiglia e di valore locativo supponiamo incominci 
da una entrata non inferiore a L. 2000 salve le detrazioni. Se 
condo le esposte tabelle i contribuenti soggetti alla nuova imposta 
ammonterebbero a 


N. 355,958... con reddito da L. 2,000 a L. 4.000 
DAD. — —. » » » 3.350.» 6,667 
90043. . . >» » 4,690 9,320 
22,493. . . » 6.700 
lo:Bot. . » 10,050 20,000 
0008... j » 13,400. » 26,668 
16,028... » da oltre L. 14,000 ad oltre L. 25,668 


523,65 con un reddito approssimativo di Lire due miliardi e mezzo. 
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A questi si devono aggiungere i contribuenti che non figurano 
singolarmente nei ruoli perchè tassati per ritenuta. È impossibile 
calcolarne con esattezza il numero, ma certo è rilevantissimo. Altre 
entrate tassabili potranno aversi dal cumulo di redditi inferiori a 
L. 2000 goduti da una stessa persona. Molte altre saranno acquisite 
alla imposta se. agli effetti della valutazione dell'entrata, sarà sta 
bilito che si tenga anch? conto delle rendite di Stato italiane, Qui 
stione molto delicata questa e che dovrà risolversi con argomenti 
meno labili di quelli consueti delia legalità di una imposta general 
e della duplice persona dello Stato che si obbliga e dello Stato tassa 
tore, dato il patto di buona fede che lo stesso Stato ha scritto nella 
sua carta obbligatoria. In Francia la tesi della tassabilità della ren 
dita non fu accolta, nemmeno agli seffetti della complementar 
globale. 

Al reddito di lire due miliardi e mezzo posseduto dai contri 
buenti indicati nel prospetto, si deve aggiungere un rilevante am 
montare di redditi posseduti da contribuenti alla ricchezza mobile 
tassati per ritenuta; si può aggiungere una cifra presunta come 
reddito proveniente dai consolidati ed altri titoli di Stato italiani e 
stranieri: sì può aggiungere un'altra cifra di reddito derivante dai 
cumuli di redditi minori: infine un'altra cifra di reddito accertato 
er novo od indiziariamente. 

Sl giungerà con ciò ad una massa globale imponibile di lire 
quattro miliardi? Si giungerà ad un milione di contribuenti? 

Supponiamolo. Una recentissima indagine della Direzione Gi 
nerale delle imposte dirette avrebbe rilevato dai ruoli del 1916 che 
esistono N. 18,077 contribuenti privati di Cat. B con redditi supe- 
riori a L. 5000 nette e N. 3582 contribuenti privati di Cat. C con red 
diti superiori a L. 5000 per un totale reddito di L. 262,000,000 circa. 

Se questa massa globale di quattro miliardi si grava d'una im 
posta con aliquota media di L. 4% si otterrà un provento di lire 
160,000,000, cioè rimborsati i Comuni del gettito della imposta 
di famiglia e sul valore locativo, la quale ascende a circa quaranta 
milioni un beneficio per Verario dello Stato di L. 120,000,000. 
Una imposta di questo ammontare, divisa tra un milione di contri 
buenti, equivarrebbe ad un onere medio di L. 160 per ogni sog- 
getto. Una aliquota media di L. 4% implica, sulla base d'una scala 
di redditi la quale sequa, a un di presso, la graduatoria del pro- 
spetto, una progressione Che, secondo calcoli approssimativi da me 
fatti, dovrebbe elevarsi da L. 1 per cento a non meno di L. 10 per 
cento per le entrate più alte. 

Ognuno vede a quale percentuale sarebbero portate le aliquote 
già in vigore dalla sopratassa complementare. 

Queste sono le basi realistiche di una imposta sul reddito glo- 
bale. Se troppo larghe speranze taluno ha riposte sul tributo di cui si 
discorre, gli indici tratti dalla realtà non tarderanno a dimostrargli 
che, ove la nuova imposta non debba essere, non dirò spogliatrice, 
perchè questa estrema misura può essere resa necessaria da inelut- 
tabili ragioni di vita per lo Stato, ma antieconomica cioè deleteria 
per il rinascere ed il progredire del reddito stesso, la 


« sua desianza vuol volar senz’ali ». 


GIOVANNI BoOTTARO. 
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DISCORSO ALLA SORBONNE DI MAGGIORINO FERRARIS 


Una splendida cerimonia si è svolta alla Sorbonne di Parigi in occa- 
sione del Convegno del Parlamento interalleato. 

Presiede va l'on. deputato Franklin-Bouillon, l’anima della nuova e veniale 
istituzione, che in quel giorno ricevette, in certa guisa, la sua consacrazione 
utticiale. Erano presenti Poincaré, presidente della Repubblica che aveva 
posto fra gli ambasciatori degli Stati Uniti e di Russia; Mr. Ribot, pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e ministro degli esteri; tutto il corpo 
diplomatico accreditato a Parigi; ministri e soprattutto senatori e deputati 
della Fraucia e dei Paesi alleati, in largo numero. L'ampio antiteatro era 
gremito da circa quattromila spettatori che, come è risaputo, appartengono 
alle classi intellettuali di Parigi. 

L'adunanza fu aperta, a nome della ‘sezione francese, con uno splendido 
discorso di Mr. Stephen Pichon, l’ex ministro degli esteri, . il vecchio e 
fedele amico d’Italia », come lo detini l'on. Maggiorino Ferraris tra gli ap- 
plausi dell'assemblea. L’applauditissimo discorso dell’on. Pichon, che lumi- 
nosamente traccia l’opera e gli intenti del « Parlamentino » — nome divenuto 
ormai universale in Europa — speriamo pubblicare in altro numero. 

Segui l'on. Maggiorino Ferraris, che parlò a nome della sezione ita- 
liana. A_lui tenne dietro, a nome della sezione inglese, Mr. Mackinder, 
membro della Camera dei Comuni, che pronnneiò un arguto ed applauditis- 
simo discorso. Chiuse brillantemente, come sempre, l'on. Franklin-Bouillon. 

Per fistrettezza di spazio, ci limitiamo in oggi a riprodurre il discorso 
dell’on. Maggiorino Ferraris, che diede occasione ad una magnitica dimo- 
strazione di simpatia e solidarietà verso l’Italia. La vibrante manifestazione 
ripetuta più volte dall’immensa assemblea, pare confondere e suggellare in 
un sentimento solo di alleanza e di amicizia indissolubile le due nazioni. 
E essenzialmente sotto questo aspetto che crediamo utile di segnalare con 
serupolosa esattezza nel discorso dell’on. Maggiorino Ferraris i brani a cui 
l'Assemblea colle sue. unanimi manifestazioni diede un significato ed una 
accentuazione speciale. 

Ci «ia ancora consentito di porre in rilievo un aspetto politico del di- 
scorso dell'on. Maggiorino Ferraris. Mentre la sezione ital'ana del Parla- 
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mentino era a Parigi, si andava accentuando all'infuori dei Governi, una 
corrente di idee che ebbe pure larga eco nelle discussioni della stampa e 
che sembra trovasse notevoli ramificazioni anche a Londra. Secondo essa, 
Francia ed Inghilterra, soprattutto, avrebbero dovuto farsi iniziatrici di 
una pace separata coll’Austria. Assai probabilmente era questa una dell 
solite manovre di quegli agitatori, specialmente dei cosiddetti Jugo-slavi, che 
tanto intrivano ed agitano ai danni dell’Italia. Era infatti evidente il peri- 
colo che si creassero nell'opinione pubblica della Francia e dell'Inghilterra 
delle correnti erronee, che vedessero in una pace separata coll’Austria un 
mezzo per venire a capo più facilmente della Germania. 

Orbene, questa pace separata assai probabilmente non avrebbe potni 
farsi che a carico e spese dell’Italia, assicurando all'Austria vantaggi e pri- 
vileci nell'Adriatico, e quindi nel Mediterraneo, Ciò aveva ciustamente de- 
stato serie e lecittime preocenpazioni nei parlamentari italiani presenti 
Parigi. L'on. Maggiorino Ferraris perciò non esitò ad avvertire nettamenti 
che l’Austria nell’Adriatico e nel Mediterraneo non era che l'avanguardia 
e la mano lunga della Giermania e che ciÒ costituiva per la Francia e per 
l'Inghilterra un pericolo ed un danno non minore che per l’Italia. L’impo- 
nente ed autorevole assemblea atterrò d’un tratto la portata politica del- 
l’accenno e la sottolineò con continue e calorose approvazioni, cordialmente 
ripetute al punto relativo all’amichevole ed etficace cooperazione dell’Italia 
nel Mediterraneo colla Francia e coll’ Inghilterra. 

Il breve accenno allo sforzo. magnifico delle truppe italiane sul Carso 
e sulle Alpi, ed alla salda solidarietà dell’azione dell’Italia con quella delle 
Potenze alleate suscitò le più grandi e le più calorose dimostrazioni all’ in- 
dirizzo del nostro paese e del nostro esercito. Tuttociò ha avuto, a brevi 
giorni di distanza, la sua piena e luminosa attermazione negli splendidi suc- 
cessi odierni delle nostre truppe, che sono accolti con tanta e così profonda 


soddisfazione il 


paese e presso eli alleati. E ci è di erande piacere ricor- 
dare specialmente la commovente ovazione che accolse il saluto al Re ed alla 
Casa di Savoia. Per tre volte l’immensa assemblea sorse in piedi, acclamando, 
e nel «Re liberale » d’Italia salutò e suggellò l'accordo che nella presente 
cuerra unisce le democrazie del mondo intiero nella lotta della ciustizia e 
della libertà. 

Ecco ora il discorso pronunciato dall’on. Maegiorino Ferraris, prece- 
duto dal suono dell’Inno Reale d’Italia: 


Monsieur le Président de la République, 
Mesdames et Messieurs, 


En me levant dans cette réunion solennelle, dans ce temple ma 
snifique et vénéré de la science et de la pensée universelles, c'est 
avec une vive et lézitime émotion qu'au nom de la Section Italienne, 
jai l'honneur et le plaisir de présenter à Monsieur le Président de 
la République, à M. le Président de la Chambre, au Gouvernement 
francais et aux confrères francais et anglais du Parlement Inter 
allié, nos plus vifs remercìments, pour l’accueil si chalereux et si 
sympathique qu’ils nous ont réservé. Nous en garderons toujours 
dans nos coeurs le souvenir intime et touchant. 
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Nous sommes heureux et fiers de rendre à Messiéurs les Séna- 
teurs et Députés francais la visite aimable et précieuse qu’au mois 
de février dernier ils ont faite à l’Italie et à Rome. Cette seule visite 

suffi à démontrer d'une facon éclatante les résultats pratiques et 
itiles de l’institution du Parlement Iterallié, dont notre excellent 
ami M. Franklin-Bouillon est le véritable génie tutélaire. Notre 
institution, Jen suis sùr, sera plus tard regardée comme une des 
conceptions les plus heureuses de la démocratie parlementaire; 
comme l'expression vivante d'une progressive coordination des ef- 
foris des pays représentés et comme l'instrument utile d’une coopé- 
ration sercine et impartiale à la rude tàche que: nos Gouvernements 
ont assumée. 

Il mest inutile de rappeler ici quel accueil spontané et enthou 
siaste nos confrères du Sénat et de la,Chambre francaise ont recu 
lans leur pèlerinage de fraternité et d’amitié dans notre pays. 

De Venise qui dans sa solitude silencieuse défie avec mépris 
les atientats de la barbarie contre les gloires les plus pures ct les 
plus sublimes d’un art divin (Vivissizzi e prolungati applausi); de 
Venise à Rome et à Naples; de Milan à Turin et à Gènes, vous avez 
passé par une succession continuelle et ceroissante, de vives mani- 
festations populaires. Nos concitoyens n’'ont pas seulement admiré 
votre éloquence brillante et vos talents puissants: leurs manifesta- 
tions sì spontanées vous marqualent à votre passage que nous sen- 
tions partout vos cours battre avec nos cours, nos àmes se fondre 
avec vos àmes (Applausi). En réalité, nous nous sommes retrou 
ves, France et Italie, ce que nous étions toujours, ce que nous som 
mes: deux peuples d'une mème race, d'un méme génie. (Applausi 
vivissimi). 

Voilà un premier résultat pratique et heureux de cette ceuvre 
féconde du Parlement Interallié quì recoit aujourd'hui sa consécra- 
tion solennelle et dont M. Pichon, l’ami ancien et fidèle de l'Italie 

Vivissimi e generali applausi), que nous sommes fiers d’honorer 
aujourd’hui, a tout à l’heure, retracé l’histoira. 

Nos plus vifs remercìments encore à nos Confrères de France 
pour leur visite au Carso inhospitalier, tourmenté par le vent, brùlé 
par le soleil, où chaque motte de terre a été arrosée par le sang 
de nos fils, dignes camarades des soldats de l’armée francaise, 
comme leurs pèeres avaient été animés de la plus noble émulation 
avec les soldats de Solferino et de Magenta (Vivissimi applausi), 
ces impérissables monuments de l’amitié éternelle entre l’Italie et 
la France. En rappelant votre visite au front italien, je suis fier de 
réunir dans la méme pensée de respect et d'admiration le souvenir 
du Roi libéral (Applausi vivissimi; l’intera Assemblea s'alza in piedi 
in una generale e ripetuta ovazione al Re ed alla Casa di Savoia), 
de notre glorieuse maison de Savoie et l’hommage respectueux, que 
nous présentons à l'homme d’Etat éminent, au Président illustre 
de la grande République francaise. (Nuova ovazione). 

Après le Carso, vous avez voulu pénétrer jusque dans nos mon- 
tagnes couronnées de neiges éternelles. Vous y avez constaté les 
admirables, les magnifiques efforts de nos Alpins et de nos Bersa- 
glieri (Applausi vivissimi), grimpant sous le feu de l’ennemi, le 
fusil dans une main, la corde et le pic dans l’autre, pas à pas, jour 
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par jour, rougissant de leur sang la neige vierge pour s'établir dan» 
un silence glorieux et souvent ignoré, dans le domaine auguste de» 
aigles et de la foudre. (Applawst). 

Tant de difficultés créées par la nature, aggravées par l'art de 
guerre, ne les empèchent point de refouler notre ennemi héréditaire, 
l’Autriche-Hongrie, agent d'exécution et instrument docile et pi 
pétuel de la domination de iAllemagne dans l’Adriatique et dans 
ia Méditerranée, ainsi que Fa clairement démontré, des avant | 
guerr:, son action diplomatique en Asie-Mineure et au Maroc. (V, 
vissime approvazioni). ; 

. Que personne ne s'y trompe! Le jour où, sous l'apparence di 
l'’équité, VAllemagne éprise d'un amour soudain de la liberté de» 
mors et des jeunes et vaillantes nationalités slaves le jour où 
l'Allemagne, avec ses fines ruses financieres et économiques, pour 
rait, par l'entremise de l'Autriche-Hongrie et de quelques petits « 
faiblos Etats, sétablir dans les ports libres ou dans les zones fran 
ches ou neutralisées de l’Adriatique et de ia cote balkanique, elle 
v recommenceralt certainement son cuvre traditionnelle «do péné 
tration pacifique, d'où sortiraient de nouveau le péril et la menaci 
perpétuelle pour le commerce, l'exportation et la marine, non pas 
sculement de l'Italie, mais tout aussi bien de la France et de VAn 
eleterre (Vivissimie approvazioni,. Je signale le danger, Carcant 
consules! 

Salut aussi à nos illustres confrères de la délégation de la Gran 
de-Bretagne, que nous sommes heureux de rencontrer ici sous les 
nobles auspices de notre vieil et éminent ami Lord Bryce (Applaz 
s?). Nous remercions leur illustre Président Lord Stuart of Wortley 
et nos confrères Sir Charles Henry, Mr. Mackinder and Mr. Au 
brev Herbert d’avoir rappelé les anciens et indistruetibles liens 
d'amitié et de svmphatie qui existent entre nos deux pays. Ces sou 
venirs nous font remonter a l'ancienne et féconde tradition poli 
tique de Victor Emmanuel IT, de Camille Cavour et de Palmerston. 
Cette politique, heureusement, englobe maintenant, dans ses ré 
centes extensions, la nouvelle Russie et VAmerique de Christophe 
Colomb, dè Washington et de Wilson (Vivi applausi). Nous pou 
vons assurer nos Confrères et amis de France et de Grande-Breta- 
ene, que leurs pays ne pourront jamais trouver dans la Méditerranée 
des amis plus sùrs que leurs amis d'Italie, et does coopérateurs plus 
efficaces pour le maintien des grands principes qui sont la gloire 
de nos démocraties. (Approvazioni generali). 

Comme votre éminent Président du Consi M. Ribol Va très 
bien rappelé, hier: A la lumièere de la tragédie actuelle, oh! qu'ils 
sont devenus petits les mesquins intérèts et les divergences du 
passé. (Grande e generale ovazione all'indirizzo di M. Ribot. Men 
tre l'Assemblea applaude, lon. Maggiorino Ferraris si associa a 
questa dimostrazione al Presidente del Consiglio ed aggiunge: « Co- 
me modesto economista e finanziere del mio paese, consentite anche 
a me di portare il mio omaggio ad uno dei nostri grandi e venerati 
maestri ». L'assemblea rinnova a M. Ribot la sua ovazione). C'est 
ce que nous, modestes et obscurs ouvriers de la première heure, dans 
l'oeuvre de lamitié italo-francaise, nous avions toujours senti 
quand, bien avant la guerre, au delà des Alpes, à l’appel de notre 
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cjorieux maître M. Luigi Luzzatti (Grandi, generali, vivissimi ap- 
plausi), nous nous resserrions autour de lui comme autour du dra- 
pcau vivant de la cordialité et de l’amitié italo-francaises. C'est ce 


ue nous sentions aussi, il y a longtemps déjà avec votre admi- 
rable Ligue franco-italienne, présidée par notre éminent et cher 
ami M. Rivet (Applausi) quand au Capitole, avec l'illustre maire 


de Rome, le Prince Colonna, qui est aujourd’hui parmi nous (La 
\ssemblea in piedi fa una grande ovazione al Principe Colonna ed 
a Roma) nous célébrions la mémoire de Jules Simon et de Victor 
Hugo, glorieux fils de votre grand et beau pays. 

Nous sommes aussi très reconmaissants à nos distingués con- 
frères du Parlement anglais, Sir Charles Henry et Mr. Mackinder 
pour la confiance, que dans nos débats, ils ont manifestée dans la 
situation économique de l'Italie pendant la guerre et après la paix. 
Notre pays supporte en effet avec dignité et méme avec fierté les 
souffrances très dures que la guerre nous inflige. Mais nous espé 
rons bien d’ailleurs que les Gouvernements Alliés auront à coeur 
de completer et de pousser plus avant les travaux commencés par 
la Conférence Economique de Paris, dont linitiative heureuse ap 
partient è la France. Nous avons confiance dans la reconstitution 
economique de notre pays qui sera une des grandes tàches de l'a 
pres-guerre. Nous comptons pour cela sur les vertus de travail, 
d'épargne et de frugalité de notre peuple et surtout de nos chers 
et admirables pavsans (Vie; applausi). Oh, qu'ils sont braves, ces 
pavsans chez nous, comme en France! (Nuovi e vivissizmii applausi). 
Je viens de passer au début de cette semaine quelques jours parmi 
les paysans de ma petite vallée natale (Movimento generale di sim 
patia e di approvazione). Leurs fils sont partis pour le front: on a 
requisitionné presque tout leur bétail et on a recensé leur blé. Ceux 
qui sont restés à la maison travaillent de la pointe du jour jusqu'à 
ia nuit et meme au clair de lune (Applausi). Mais ils sont grandis 
dans la haine de la domination tudesque, comme vous le disait 
hier, avec tant de force, le Vice-Président de notre Chambre, M. 
\lessio, et ils préferent donner leurs enfants, leurs biens et leurs 
récoltes à la patrie et à la vietoire, pour garder l’indépendance de 
leurs àmes et l’inviolabilité de leurs fovers. 


Lheure de finir sapproche, mais nous ne nous séparons pas: 
nous restons unis dans la grandeur de l’oeuvre à laquelle nous nous 
sommes dévoués. Vaincre! 

Au deca comme au delà de la Manche, au deca comme au delà 
iles Alpes, nous devons continuer, selon les enseignements virils 
et salutaires du Président du Parlement Interallié, M. Georges Clé 
menceau (applausi), dans la fusion des désintéressements récipro- 
ques, à travailler pour une cellaboration toujours plus. étroite, 
toujours plus efficace. Jusqu'au bout, sur le terrain militaire comme 
dans l’ordre économique, jusqu'au bout. Nous v sommes préparés, 
nous y sommes résolus. (Vivî applausi). i 

A cet effort commun avec ses Alliés, l’Italie apportera, selon ses 
forces et ses moyens, le maximum de contribution. Il n'y a ni notre 
guerre, nì votre guerre, (Vivissimi, generali Upplausi che coprono 
la voce dell’oratore) il n'v a quune seule guerre, pour une seule 
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cause, contre un seul ennemi, pour une seule Société des Nations 
pendant la guerre et après la guerre. (Questo periodo è ad ogni 
ciso interrotto da applausi così calorosi, che impediscono all’orato; 
di farsi sentire, I vicini pregano lon. Ferraris di ripeterlo e que 
lo ripete, inciso per inciso, fra le continue approvazioni). 
MONSIEUR LE PRESIDENT, MESDAMES ET MESSIEURS! De reto 
de Londres j'étais à Paris dans les derniers jours de Juillet 1914, q 
ont précédé la déclaration de guerre de lAllemagne 


Jai vu dal 
vos rues et sur vos places, 


vos manifestations populaires grandios 
et imposantes. Mais Jai vu quelque chose de plus imposant encore « 
de plus grandiose: le 


réveil, le surgissement de la grande àme na 
tionale francaise, si 


longtemps contenue par la discipline du patrio 
tisme et de la douleur. (Applausi). Dans la foule silencieuse mai 
terrible Yal entrevu alors les futurs et invineiblos héros de la Marni 
de l’Yser, de Verdun, de Champagne, auxqu-ls je porte l’hommazi 
déevoué et éclatant de l'Italie toute entière. (Vivissimi generali ap 
pliaust). Jai entrevu aussi les méres, les femmes et les filles di 
France, qui à la luite et à la victoire devalent sacrifier toute 
poésie de leur vie, toute la délicatesse de leurs bras, toute la gran 
deur morale de leur ame. (Grandi applausi 

\ cette vue Jai senti une flamme nouvelle s'allumer dans mon 
coeur. Fils d'un ancien officier de la brigade de Savoie dans l’armé- 
piémontaise, (Movimento di generale simpatia) jai senti que | 
moment était venu pour moi d'admirer et d'aimer la France plus 
vivement encore, dans cette heure suprème du danger, de la dou 
leur, et de l'épreuve périlleuse. (V7v7ss77m) applausi). 


C'est dans ces sentiments et dans la vision radieuse de la vietoi 
ia. le 


coeur haut, quau nom de tous mes confrères de la Section 
italienne, je vous demande la permission et l’honneur d’incliner, plus 
que nos fronts, nos pensées et nos àmes, devant le grand peuple de 
Paris et de la France. 

Grande ovazione frammista a grida di « Viva l'Italia! » mentre 
la musica intona l'inno di Mameli, accompagnata dai cori e dagli 
italiani presenti nell'assemblea). 
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ITALIA. 


La R. Accademia di Amsterdam annuncia che nel concorso Hoeufftiano 
di quest'anno è stato vincitore l’italiano Francesco Sofia Alessio. Il suo carme 





si intitola: Sepulerum Johannis Pascoli. I lavori presentati erano ventinove. 
Sono istituite dalla città di Torino alcune borse per la complessiva 


scomma di lire cimquem 





la annue da assegnarsi ai discendenti d'ambo i sessi dei 
compagni d'armi di Giuseppe Garibaldi. Le borse saranno assegnate ai discen- 
denti di garibaldini i quali abbiano tenuta buona condotta, siano di condi- 
zione non agiata e che mostrino attitudine allo studio o all’apprendimento 
ll qualchi professtone 0 mestiere, per cui occorra collocamento in qualche 
Collegio od Istituto, o siano necessarie spese rilevanti di altra natura per il 
raggiungimento dello scopo. Coloro che intendono aspirare alla concessione di 
una delle dette borse, dovranno presentare domanda diretta al sindaco di 
Torino (Ufficio istruzione), non più tardi del 30 giugno 1917. 

A Milano la signora Cordula Poletti, presentata ad un eletto pubblico 
dall'on. Cappa, ha dato lettura di un suo Poema della guerra, che fu molto 
apprezzato dai presenti. 

Nell’antico oratorio della Madonna di Campagna di Landione, a Ver- 
celli, togliendo in questi giorni il vecchio intonaco dalle pareti, si scoprirono 
varie ed importanti pitture che, secondo una semplice ed importante iscri- 
zione, risalgono al 1721. Rappresentano la deposizione di Gesù Cristo dalla 
Croce, la S. Famiglia ed il Calvario, 

Il giornale Musica annuncia che la scadenza della presentazione dei 
lavori al concorso per un'opera, bandito dai fratelli Totani con un premio di 
lire cinquantamila, rimane fissata al 31 ottobre 1917. La Commissione esami- 
natrice è composta dai maestri Enrico Bossi, Francesco Cilea e Luigi Manci- 
nelli: segretario, Raffaello De Rensis. 

Lungo la linea ferroviaria Roma-Napoli, a un chilometro circa fuori 
della stazione nostra di Termini, sotto un binario, presso Tre Archi a fianco 
della via Casilina, un ferroviere vide, giorni fa, un'apertura larga pochi cen- 
timetri. Gettativi alcuni sassi, sentì che la profondità non era indifferente, 
avendo percepito l'eco del rumore prodotto dai sassi stessi lungo le pareti di 
quel vuoto che pareva un pozzo. Avvertitine subito i superiori, questi con vari 
operai, allargarono l’orificio del sotterraneo e si venne a scoprire che alla 
profondità di circa 13 metri si apriva un ambiente molto grande dalle pareti 
adorne di stucchi artistici e di pregevoli pitture. La Direzione Generale delle 
Belle Arti, subito informata, fece senza indugio altre investigazioni, e pare 
si tratti d'un Mitreo d’epoca antichissima, cioè d’un tempio pagano ove sì 
radunavano gli adoratori di Mitra (il Sole) e che era tenuto nella massima 
oscurità. 

F morto a Bazzano Tommaso Casini. La sua scomparsa è un lutto per 
la scuola e per la letteratura, che furono i due suoi più fervidi amori. Nelle 
opere da lui pubblicate rivelò ingegno, coltura, gusto elettissimo: nei pub- 
blici uffici cercò sempre, per quanto era in lui, di combattere la fastidiosa 
pedanteria delle tradizioni burocratiche che imperavano alla Minerva. Aveva 
;8 anni. 
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In una lettera ad Arnaldo Cervesato, già apparsa nei giornali, Ari- 
stide Sartorio, volontario di guerra, ferito e prigioniero dell’Austria fin dai 
primi giorni della nostra campagna, annuncia che sta attendendo a scrivere 
un romanzo autobiografico. Si intitola: La favola di Sansonetto Santapupa, 
e il Sartorio ne ha già scritto venti capitoli. 

Pei tipi Voghera, vedrà prossimamente la luce un nuovo libro di Ar- 
naldo Cervesato, dal titolo: Sensazioni parigine. Dello stesso Cervesato sì 
annuncia di imminente pubblicazione un altro libro: Pierrot snob. 

Si comunica che in seguito a deliberazione sociale del 10 febbraio 1917, 
in considerazione dell’attuale guerra e per comodo degli studiosi che volessero 
parteciparvi, la chiusura del « Concorso per un’edizione critica delle Rime di 
Gino da Pistoia ». bandito dalla Società Pistoiese di Storia Patria il 2 giu- 
uno 1911 per il 31 dicembre 1917, è protratta di due anni, e cioè al 31 dicem- 
bre 1919, ritenendosi di ugual periodo di tempo protratto il pagamento del 
premio al vincitore del Concorso e la pubblicazione dell'edizione critica. 

Il R. Istituto di incoraggiamento in Napoli ha bandito un concorso a 
premi sul tema: « Il Porto di Napoli, sue condizioni presenti ed avvenire, 
con particolare esame dei rapporti e problemi economici ». Il termine utile 
per la presentazione delle memorie scade col 31 dicembre 1918. Alla migliore 
monografia sarà attribuito un premio di L. 5000, che però potrà anche non 


concesso, o essere diviso fra 1 lavori migliori 


essere 


FRANCIA. 


È morto a Parigi il prot. Giuseppe Landouzy. Nato a Reims il 27 mar: 


845, tu autore di molte memorie Importanti che lo resero noto in Francia 
| anche all'estero. Professore e decano della Facoltà di medicina a Parigi, e 
direttore degli Osp dali. membro dell'Accademia di medicina, il professore Lan- 
douzy era nificial della Legion d'Onore. 

La Revue hebdomadatre inizierà prossimamente la pubblicazione delle 


risposte a un'inchiesta su le forze e le risorse nazionali della Francia. Ecco 





qui i titoli deli soggetti svolti e i nomi degli scrittori: Notre Soi: Henry Bi- 
dou:; Notre Sous-Nol: Pierre Termieri Nos Files d'Eou: Gaucher e Bardet; 
Nus Nites et nos Citési Fernand Laudet; Pars: Jean Richepini Nos Sancti 
res: Sertillangesi Nos Maîtres:i André Beaunieri; L'Murre de nos Suvants: 
Edmond Perrieri Nos Musees: Robert de la Sizeranne; Le Got Francais: 
Marcel Boulenger: Notre Force erspansive: Maurice Rondet-Saint:  Notr 
Esprit de Guerre: le Général Malleterre. 

La Biblioteca del « Mercure de Franc si è arricchita di tre nuove 


opere: Pages Choistes VAlestndre Herzen, con un ritratto di Herzen e una 
notizia biografica e annotazioni di Michel Delines; P.-G. La Chesnais: Za 
Bivolution Russe. et ses resultats 1904-1908; D. Merejkowsky, Z. Hippius et 
DM. Philosophott: Le Tsur et ia Revolution (Le Tsar pape. La Revolution et 


la Violence. Religion ct Revolution. La Vraie force du Tsarisme). 


Pages de sang et de gloire par le general CHERFILS. Paris, P. 


LETRIEL- 
LEUX, éditeur. 


. 


Il generale Cherfils, che durante un anno pubblicò giornalmente nel- 
VEcho de Parts articoli importantissimi sulla situazione dell’esercito francese 
e sul Gaulois articoli settimanali su questioni militari, ha raccolto nel presente 
volume quelli che per il loro carattere generale 
permanente, e Vv 


conservavano un imteresse 
ne ha aggiunti altri, scritti avanti la guerra, con spirito 
quasi profetico, che assumono un particolare valore di fronte agli attuali av- 
venimenti. Gli articoli riguardanti la prima parte della guerra sono raggrup- 
pati in tre grandi capitoli. Nel primo spiccano le figure di alcuni dei più glo 
riosi eroi della Francia contemporanea, nel secondo sono commentati gli am- 
maestramenti di questa grande e terribile guerra, nel terzo è esaltata la forza 
morale del popolo francese. L'autore ha molta tendenza a qualificare come 
atti miracolosi vittorie ed eroismi che, senza ricorrere a cause estranee, si 
spiegano benissimo tenendo presenti le grandi virtù militari 


dei nostrì valo- 
rosi alleati. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI 


Hodder e Stoughton annunciano la pubblicazione del secondo volume 
dell’History of the War di Sir Arthur Conan Doyle. Il primo volume: The 
British Campaign in France and Flanders-1914, è già arrivato alla terza 
edizione. ; 
Presso gli stessi editori è apparso un interessante libro di George Rad- 
ford: Agricultural Cooperation and Organisation. 

In tutta l Inghilterra vè un gran movimento perchè sia stabilita 
annualmente una giornata di Shakespeare a data fissa. Le scuòle di ogni 
srado dovrebbero commemorare il grande tragico ed ugualmente dovrebbero 
fare le Accademie letterarie e gli Istituti di istruzione ed educazione. Nelle 
caserme dovrebbero, i comandanti, tare ai soldati una breve biografia di Sha- 
kespeare. Il Ministro della Pubblica Istruzione ha dato il suo entusiastico 


assentimento al Comitato promotore. Questa proposta era già stata fatta 


l’anno scorso, ricorrendo il terzo centenario del grande tragico inglese 

A Waslrington si sta formando un'associazione per iniziativa di Hum- 
bert Lee, la quale ha per iscopo di coltivare di nuovo gli alberi truttiteri di 
Francia distrutti dal vandalismo tedesco. La Società manderà un milione di 
alberi: meli, perì, cilie e cinquemila arbusti, di modo che possano essere 
piantati per la nuova stagione. 

Il Governo inglese invita le persone che hanno delle cartoline illustrate 
dei paesi attualmente occupati dai tedeschi, sia in Francia sia nel Belgio, a 
mandargliele senza indugio. Le cartoline rappresentanti porti, nodi terro- 
viari, fiumi, canali e officine, sono le più utili. 


Ul, 


A philosophical system of Theistie Idealism, by JAMES LINDSAY. London, 
William BLacKwooDb AND SONS. 


A nessuno sfugge l’importanza di questo argomento. L'A. con una larga 
copia di dottrine scientifiche, storiche, artistiche, filosofiche e teologiche di- 
mostra luminosamente e da nuovi punti un vecchio tema, che, cioè, lu vera 
filosofia è la vera religione è la vera religione è la vera filosofia. Questo lavoro 
unifica ed organizza un vasto pensiero che finora l’autore aveva fatto intra- 
vedere in molti suol scritti. Lo stile, che ha un sapore di latinità, è per- 
spicuo e limpido, come raramente s'incontra in opere di tali argomenti, e 
fa intendere facilmente il contenuto del libro. L'autore dimostra una larga 
conoscenza della letteratura e della filosofia italiane moderne e contempo- 
ranee. E intercorrono nell'opera i nomi di Ardigò, di Villari, di Morselli, di 
Croce, di Varisco, di D'Alfonso. Di quest’ultimo accetta pienamente la tesi 
da lui sostenuta nello seritto Nprewletii 


psiehology and the uniti of races. 


VARIE. 


La guerra non ha paralizzato l'attività degli archeologi: proprio in 
queste ultime settimane si sono eseguiti in Linguadoca interessantissimi scavi. 
Il caso volle che durante il rovescio di una vigna l'archeologo Felice Mouret 
si accorgesse esser quello un terreno il cui sottosuolo era pieno di are crema- 
torie. Egli lo comprò subito e vi fece iniziare gli scavi. Furono così scoperte 
urne cinerarie, vasì per alimenti, vasi iberici, armi di ferro, gioielli di bronzo. 
Interessantissimi sono questi vasi iberici, che provano il loro uso in Lingua- 
doca fin dall’undecimo secolo avanti l’èra cristiana. Il Mouret ne ha raccolti 
circa 100, mentre attualmente in tutta la Spagna non se ne hanno che 40 e 
pochissimi al Louvre. 

La Società tedesca Shakespeariana ha tenuto nei giorni scorsi il suo 
terzo congresso nel centro della coltura drammatica, l'antica città di Weimar. 
Un numero notevole di cultori ed ammiratori e conoscitori del grande poeta 
è convenuto per discutere varie questioni d’indole artistica del poeta. Ha 
deciso poi il congresso di preparare, malgrado le difficoltà dei tempi, una 
vasta propaganda per Shakespeare in Germania e organizzare una vasta race 
colta bibliografica riguardante Shakespeare e le sue opere in tutte le lingue 
moderne. È noto che in Germania Shakespeare è considerato come un tedesco. 
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— Per celebrare il quarto centenario della Riforma, varie unioni evan- 
geliche tedesche progettano, pel prossimo 31 ottobre, una grande festa reli- 
giosa nella città di Lutero, Wittenberg. L’imperatore ha naturalmente pro- 
messo di assistervi, in compagnia di tutti i principi luterani di Germania. 
Altre feste seguiranno a Eisenach, patria di Sebastiano Bach. Infine, Lipsia, 
la capitale della libreria tedesca, otirirà, alla stessa occasione, un’esposizione 
biblica al Deutsches Buchygewerbe Museum. Vi verranno esposte la famosa 
Bibbia stampata da Gutenberg, le prime edizioni della Bibbia tradotta da 
Lutero, e traduzioni degli stessi libri santi in tutte le lingue del mondo, anche 
le più recenti, si assicura. 

— La guerra ha paralizzato anche la pesca delle perle. Da un paio d’anni, 
le perle infatti scarseggiano assai, e quindi il loro valore è aumentato sino 
quasi al decuplo. Infatti un collier che, tre anni fa, costava lire 300,000, oggi 
ha un valore di circa 3 milioni. 


SPIGOLATURE. 


Organizzata dalla Smithsonian Institution di Washington, è partita 
per il Congo francese e regioni finitime una spedizione che avrà la denomi- 
nazione « Collins-Garner Congo Expedition in the interest of the Smithsonian 
Institution ». Alla sua testa sono Alfred M. Collins, che ha già compiuto vari 
viaggi in Africa ed in altre regioni per scopi cinegetici e naturalistici, e 
Richard L. Garner, il quale ha studiato estesamente i quadrumani afgcani. 
Altri membri sono il prof. Charles W. Furlong, scienziato, artista. ed esplo- 
ratore, e Charles R. W. Aschemeier, incaricato della raccolta di esemplari 
zoologici per il Museo nazionale degli Stati Uniti. 

Jl cap. Amundsen, tenne negli Stati Uniti una serie di conferenze alle 
quali parteciparono l'ammiraglio Peary, lo scopritore del Polo Nord, e il 
capitano Robert A. Bartlett, che fu il comandante della nave con la quale 
il Peary fece la sua ultima spedizione e fu l’ultimo bianco ad accompagnarlo 
sin presso al Polo. Tanto il cap. Amundsen quanto il cap. Bartlett, riferisce 
il Bollettino della Reale Società Geografica, hanno intenzione di condurre 
due spedizioni indipendenti nel Mar Glaciale Artico, lasciandosi trascinare 
alla deriva dai ghiacci, con lo scopo di studiare le condizioni fisiche del Mar Gla- 
ciale Artico. Ambedue gli esploratori hanno in costruzione una nave speciale, 
l’Amundsen a Cristrania, il Bartlett sulla costa del Pacifico. Ambedue faranno 
uso di aeroplani ed avranno la cooperazione dell’Areo Club d’America per 
fornirsi di macchine speciali, adatte allo speciale uso, e di aviatori. La spe- 
dizione americana del Bartlett entrerà nell'Oceano polare dalla via dello 
stretto di Bering; l’Amundsen invece dal punto più orientale possibile al 
largo delle coste siberiane. Gli esploratori si sono già accordati per la coor- 
dinazione delle osservazioni scientifiche delle due spedizioni. L’uso degli aero- 
plani permetterà loro di esplorare nel modo più completo dal punto di vista 
geografico il bacino polare e forse anche di comunicare fra una nave e l'altra. 
Le due spedizioni partiranno nell'estate del 1918 e staranno assenti dai tre 
ai cinque anni. 

- La più grande diga europea, ora compiuta in provincia di Barcel- 
lona, opera di ingegneri e tecnici americani, è costruita attraverso la gola 
nella quale scorre il fiume Noguera Pallaresa ed è situata in vicinanza’ del- 
l’antica città fortificata di Talarn. Appoggiata a pareti di roccia quasi per- 
pendicolari, la diga, scrive il Bollettino della Reale Società Geografica, è 
costruita in cemento e misura 40 m. di altezza e 213 di lunghezza; da 70 m. 
di spessore alla base va gradualmente decrescendo sino a 4 m. alla sommità. 
I terreni della valle a monte furono acquistati dai rispettivi proprietarî con 
una spesa di circa 5 milioni di lire, ed ora riempiti d’acqua, formano un 
lago artificiale lungo 25 km. e 6 km. largo. Le porte di scarico sono così accu- 
ratamente equilibrate, che si aprono automaticamente alla pressione provo- 
cata dall’inalzamento di un solo pollice d’acqua nel serbatoio. La diga serve 
a due scopi: a fornire energia elettrica e alla irrigazione. Per ora sono utiliz- 
zati 20,000 cavalli d’energia, che più tardi saranno portati al doppio. Per 
mezzo di canali l’acqua è condotta in un distretto di terreni aridi, dove è 
utilizzata per l'irrigazione di circa 250 kmq. di superficie. 
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Scrittori d’Itali 


Relazioni degli Ambasciatori veneti 
al Senato a cura di Arnaldo Segarizzi 
Vol. III: Firenze, Parte I e Il (nn. 79-80) L. 11 (per gli abbonati L. 8) 


Nelle tante disquisizioni giornalistiche contro l’attuale diplomazia, si è assai volte 
fatto ricordo, quasi con senso di nostalgico rimpianto, di quei ministri e plenipotenziari, 
che la repubblica di Venezia soleva inware periodicamente o stabilmente presso tutte le 
corti di Europa; ambasciatori nati, ch tutto sapevan vedere, tutto prevedere, e, quel che 
è più, tatto riferire, senza fronzoli e arabeschi letterari e burocratici, ma dicendo, sempre 
e in ogni caso, con sincerità pari alla sicurezza, pane al pane e vino al vino. 

Per quanto il giudizio, nella sua forma comparativa, possa riuscire odioso, inoppor- 
tuno e alquanto puerile, esso non è mea vero nella sostanza. E a provarne l'esattezza, 
niente val meglio che i due volumi che annunziamo, nei quali il dott. Arnaldo Segarizzi, 
valentissimo specialista dell'argomento, ha raccolte tutte le relazioni, sia edite, sia ine tite, 
che ancora esistono, tra le molte presentate al senato veneto dagli ambasciatori da esso in- 
viati presso la repubblica, poi ducato e infine granducato di Firenze, La ricca silloze s’inizia 
con la lunga ma bellissima relazione «dî Marco Foscari (1827-28), seguita a poca distanza 
dall’altra di Antonio Suriano (1528-29), nelle quali ( specialmente nella prima) non e’è 
lato di qualche importanza della vita politica ed economica dell’ allora moritura repubblica 
fiorentina, che non sia messo in piena luce. Due altre relazioni, quella di Vincenzo Fe- 
deli (1560-61) e l’altra di Girolamo Prinli (1565-66), concernono il principato di Cosimo primo: 
meno importante la seconda, relativa, più che ad altro, alle nozze di Francesco dei Medici 
con (riovanna d'Austria; ma importantissima e originalissima la prima, nella quale, per ta- 
cere del resto, la così complessa figura di Cosimo è ritratta da mano veramente maestra, 
Dell’avvento al trono di Francesco primo dei Medici e delle sue innovazioni apportate nel- 
l'amministrazione dello Stato e’ informa Andrea Gussoni (1576); così come una miniera di 
notizie finora ignote su Bianca Cappello, sulla marineria toscana e sui suoi rapporti con 
quella veneta potrà rinvenire, senza fatica, lo studioso nelle due relazioni affatto inedite di 
Giovanni Michiel e Antonio Tiepolo (1579) e di Alvise Buonrizzo (1582). Tommaso Conta- 
rini (1588), Francesco Contarini (1589) e Francesco Morosini 1608) danno modo, con le loro 


relazioni, di poter ricostruire nei punti principali la storia del principato di Ferdinaudo primo; * 


nè sono cero da spregiare i particolari inediti che Francesco Badoer (1609) ci porge sugli 
inizi di quello di ('osimo secondo. Un'ampia lacuna lascia, purtroppo, completamente nel- 
l'ombra tutt’intera la storia della lungi decadenza m+dicea. In compenso il Segarizzi ha 
potuto ammannirei pour /a donne bouche un gustosissimo rapporto inedito del sergente mag- 
giore di balitaglia Demetrio Straticò, cuni la Serenissima aveva affidato il delicato incarico 
di indurre il futuro Francesco primo d’Austria, allora in viaggio per prender possesso del 
grandu. ato di Toscana, a far nientemeno una lunga quarantena nel lazzaretto di Verona. 

Come si vede, son tutte pagine, qual: più, quale meno importante, di storia italiana, 
non di quella che sì trova nelle cronache, ma di quell'altra che con assai fatica si riesce 
oggi a ricostruire di su i documenti contemporanei. È perchè le ricerche in esse fossero 
più agevoli, il Segarizzi ha voluto arricchirle, oltre che di una stringata Nota bibliografica, 
anche e principalmente di un amplissimo indice dei nomi e dei luoghi. 


Dirigere commissioni e vaglia alla 
| Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 


PIERA I SI EROS TE I ROS TIE SIE ORI TO O i mirri miniere me siconio mino ——— ee sn LIL 


ron 


LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Le scuole industriali all Estero La (iermania giudicata dal suo 
in Italia, di Ettore Concepo. Tera- losofo Federico Nietzsche, di Vim 
mo, «La Fiorita », pag. 350. L. 6. rio RIGHETTI. 
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LO SPIRITO DELLA GUERRA 


È 


La guerra, scriveva il grande Emerson, « oltrepassa il potere di 
ogni reagente chimico; come quella che dissolve antiche aderenze e 
urge gli atomi della società a disporsi in ordini nuovi ». Questo è 
vero, innanzi tutto, dei valori economici: perchè all’impoverimento 
degli uni corrisponde la cresciuta riechezza degli altri. Il che non 
avviene soltanto nei rapporti che corrono fra gli Stati combattenti 
essendo chiaro che la guerra vittoriosa è la massima produttrice, 
mentre la nazione vinta vede precipitare tutti i suoi valori politici. 
morali, economici, industriali e commerciali nel mondo ma è 
vero altresì dei vari ordini sociali di una nazione in guerra, dove è 
visibile e rapido lo spostamento d’interessi da una classe all'altra, 
da una industria all'altra, mentre si aprono nuove vie mondiali ed 
altri aditi di’ traffici si chiudono. Ad un cotale rinnovamento eco 
nomico risponde più in alto un mutamento essenziale di valori ideali : 
etici, affettivi, intellettuali, religiosi. E di quì deriva il diverso at 
teggiamento, di sfiducia o di speranza, il giudizio vario su queste 
grande evento della guerra presso gli stessi contemporanei, che ne 
sentono commosso tutto l'essere loro. Ora nonostante i diversi tem 
peramenti e i varì loro gradi, queste attitudini spirituali anche ri 
spetto all'odierna guerra si dispongono, per così dire, su tre linee 
principali. Vi è un gruppo, più esiguo, ma pugnace ed animoso, 
costituito dagl'imperialisti di tutti i paesi, dagli apostoli del milita- 
rismo, dagli zelatori della guerra, cui questa appare non solo ni 
cessità vitale, immanente e normale della società umana, sì anch< 
virtù salutare a disciplinare virilmente i popoli, a mantenerne vive 
ed in atto le energie fisiche e morali. A costoro ogni umanitarismo 
affratellatore e cosmopolitico, pare una fisima vana e una perico 
losa chimera, che bisogna ad ogni patto sradicare dalla coscienza 
civile: la quale non può essere altro se non che coscienza nazi 
nale, come quella che è la più alta e solida forma di comunità so 
ciale. Onde essi salutano è celebrano anche la guerra presente come 
una benefica divinità liberatrice da ogni velleità ed illusione uma- 
nitaria, e rinvigoritrice ed esaltatrice delle migliori potenze che 
nella pace impaludano e stagnano. Nè vale che i nazionalismi contra 
stanti si elidano; e che ad essi possa convenire l'osservazione Man 
zoniana su quei buoni popolani milanesi i quali, volendosi tutti 
alzare in punta di piedi per veder meglio, vedevan precisamente lo 
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stesso come se tutti fossero stati al loro posto. L’assurdità d’un per- 
petuo e progressivo armamento non sgomenta costoro: perchè cia- 
scun gruppo d’imperialisti guarda solo le cose e la vita dall'angolo 
visuale degl’interessi del suo popolo, cioè con una veduta esclusiva 
non mai complementare e comprensiva. I valori morali se non 
divengano valori di potenza disconosce; e il merito e il diritto di 
vincere per gl'ideali di giustizia non tiene in alcun conto se non 
cì sia la potenza di vincere; la quale vale di per sè, qualunque si 
la causa di cui si pone a servizio (4). 

Sulla riva opposta ima talora con non minore violenza di tuono, 
stanno gli estremi fautori della pace. L’evangelio di protesta contro 
un male sociale è di consueto predicato (come ogni attento osservatori 
può riconoscere) con quella acredine estrema la quale non tollera 
opinioni contrarie: poichè non vi è parola così poco sociale come 
quella dei socialisti, ne così truculenta come quella dei così detti pa 
cificisti politici. La guerra, per costoro, non è che un delitto, come di 
cono, organizzato: ed un cittadino che vi partecipi, qualunque mo 
tivo o di osservanza del dovere, d’obbedienza, e di sacrificio, 0 di 
amore del diritto e della giustizia ve lo induca, è un rinnegatore della 
sua fede e un apostata. Costoro vanno gridando, come il Petrarca: 
« pace pace »; ma di rado s'incontra fra essi chi mostri per quali vie 
ella sì possa conseguire: e non è molto, anzi, che un ben noto pro 
fessore della Yale University negli Stati Uniti propugnava come 
mezzo efficace a ciò l’auto-immolazione di un popolo sull’altare della 
pace (2), per saziare di sè ì contendenti, come il mitico pellicano, 
abbeverandoli del proprio sangue, o come il martire che s’interpone 
fra due gladiatori in atto di eroica protesta contro lo ‘scellerato ci 
mento. 


a 


Se non che altro è il sacrificio personale, altro quello di un po 
polo; poichè quest’ultimo (come è avvenuto pel Belgio) può signi 
ficare un olocausto di valori ideali e spirituali lasciati a quel popolo 
in sacro retaggio. Nè la dottrina tolstoiana della non resistenza è 
così essenziale al cristianesimo se non sia concordata da tutte quelle 
riserve e limitazioni che rendono possibile l'esercizio della disciplina 
e l'ordine nella famiglia e nella vita sociale e internazionale, senza 
cui la lettera soffocherebbe lo spirito della parola evangelica. 

Fra questi due estremi (che si potrebbero grecamente designare 
i polemisti e gl'irenisti ad ogni costo) si muovono tutti coloro che non 
sì erano lasciati abbagliare dallo splendore esterno, dalle magnifi- 
cenze tecniche e meccaniche della civiltà contemporanea; ed avevan 
pur veduto che, nonostante la riaccensione degli ideali su alcune delle 
più alte cime della vita (3), quanto ella avanzava alla periferia della 
vita tanto perdeva di vigore nel suo centro spirituale, nelle fonti 
interiori che solo la possono dirigere ed elevare ad un valore vera- 


(1) Cfr. quanto ne serissi in un mio articolo nella Nuova Antologia, 15 
ottobre 1905, e ora nel volume Idee Moderne. Ancona, Puccini, 1913, pag. 
37 segg. 

(2) Cfr Epwarp CHapman, « Enforcing Peace », in Mibbert svournal, Ja- 
nuary 1917, pag. 190 segg. 


(3) Cfr. il mio scritto nella Nuova Antologia, 1° decembre 1913. 
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mente umano. Non adoratori della forza materiale e della violenza, 
nè vagheggiatori d'un prossimo e radioso stato di perfezione civile, 
atteso fiduciosamente come evento finale della storia, costoro sono 
oggi meglio degli altri in grado di ricercare, con serena ed equa 
mente, le radici profonde di questa tragica crisi onde oggi trema la 
terra. A quanti avevano nutrito la più incondizionata ed assoluta fede 
nell’'immancabile, continuo, e rapido avanzare della vita civile verso 
la luce di un accordo pacificatore. Qualcuno dei più irriducibili 
incomparabile irrompere della « potenza delle tenebre » nel mondo 
riesciva delusione umiliante ed inattesa, e crollo repentino di tutti 
i loro rosei ideali. E mentre gl’imperialisti e i celebratori della guerra 
anche negli altri paesi, non possono logicamente, o non sanno 
dissimulare, la loro segreta ammirazione per la Germania banditrice 
ed esecutrice formidabile di quei loro vagheggiati disegni e desideri 
di lotta. o almeno riconoscono che una necessità dinamica ha con- 
dotto a questo urto fatale; e che Germania ed Austria, avendolo pre 
visto, lo hanno consapevolmente provocato, gli altri 0 si abbando- 
nano ad una sconsolata sfiducia nell’avvenire, disperando oramai 
delle sorti della civiltà, ovvero riversano tutto il loro odio contro 
chi ha infranto i loro sogni ed è stato cagione del presente flagello 
devastatore (1). Tutt'al più non rinunziano interamente alla spe- 
ranza che, trascorsa questa procella sterminatrice, torni a splen 
dere il sereno, è l'umanità riprenda il suo faticoso cammino verso 
la luce di un accordo pacificatore. Qualcuno dei più irreducibili 
sognatori anzi sospinge questa speranza fino al segno di confidare 
che questa guerra sia per porre fine ad ogni altra guerra, e segni 
l’ultima crisi prima dell'avvento del nuovo regno civile (2): o che, 
se le altre guerre furono nefaste, l'odierna è invece benefica, come 
quella che ha destata la coscienza della dignità umana e civile of- 
fesa dalla perfidia dell’aggressore (8). Gli uni e gli altri perciò, al- 
meno nelle nazioni alleate contro gl’imperì centrali, si accordano in 
questo: di volere andare fino in fondo, e temono sopratutto il pe- 
ricolo della pace germanica (4): gli uni, i militaristi e gli adoratori 


(1) Naturalmente per:tutti 1 pacifici democratici ed umanitari dell'Intesa 
oggetto principale della loro riprovazione è la Germania, su cui ricade ogni 
responsabilità. Invece per gli umanitari e gl’idealisti degl’imperi centrali 
cagione di questa guerra (e quindi delle loro delusioni) è l'egoismo e la talasso- 
crazia inglese, cui si è aggiunta la rude pressione slava. Il gruppo latino è 
anche da essi riconosciuto incolpevole di avere direttamente provocata la 
guerra europea. [A 

(2) WeLLs, La guerre qui tuera la guerre, 1916; PoLLarp, « The war- 
spirit, a study in social psychology », in Review and Erpositor, vol. NUIT. 
4 oct. 1916. 

(3) Così p. e. Ernest Larisse, in Leevue de Paris, octobre 1916 

(4) V. ora lo scritto di Grorcio D. Herron, La minaccia della pace germa- 
mica, trad. it. Firenze 1917. Più difficile è indovinare (non avendo che notizie 
indirette delle Riviste e dei fogli politici austro-tedeschi) come sieno atteggiati 
i due gruppi negl’Imperi Centrali. Ma è logico supporre che i pangermanisti 
tendano davvero, se anche dubitosi oramai della vittoria, ad una pace vantag- 
giosa per la Germania, e che gli antichi fautori della pace abbiano più mo- 
deste pretese, pur di arrivare ad un accordo qualsiasi che ponga fine al pre- 
sente stato di cose. 
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della potenza, perchè le due necessità dinamiche sono antitetiche 
si escludono, e perchè se il gruppo dell'Europa centrale ha credut 
di essere stato (e può essere staio veramente) strumento di una legge 
storica e di una forza vitale, esso non può oggi pretendere di arre 
stare il corso della storia, il quale mostra di dare la prevalenza all 
potenze che gli han resistito: gli altri, gli amici della pace, perch: 
se sì vuole assicurare la pace sopra un solido fondamento, bisogn 
prima debellare il militarismo germanico, ed aver guarentigie sicur 
che le armi non saranno riprese. 

Ora coloro che hanno creduto sempre sinuoso e non rettilineo i) 
cammino dell'umanità nella storia, e che nel progresso umano no: 
vedono tanto un ineremento continuo quanto una sostituzione di 
mutevoli valori civili (1), possono più degli altri, amici o nemici irri 
ducibili della guerra o della pace, tentare un esame di coscienza ci 
vile, e ricercare i segni di ordine morale e di disposizione degli animi 
che facevan presentire la possibilità, se non l’imminenza, dell'odierna 
catastrofe; al di fuori e al di sopra della precisa e diretta responsa 
bilità di questo 0 di quel popolo nell’aver fatto precipitare gli eventi, 
e delle colpe diplomatiche e politieche nella direzione morale del 
l'Europa. Sintomi indicativi codesti, di uno stato generale della cul 
tura che alle menti superiori, fin da oggi (e più poi in avvenire e 
in più riposati tempi) ricorderà V« Iliacos intra muros peccatur el 
extra » del poeta latino, e farà risovvenire la verità ammonitrice del 
l'«erammo tutti » del nostro poeta toscano. 


II. 


Questo sguardo che qui ci proponiamo di dare allo stato di animo 
delle nazioni europee alla vigilia della guerra, è perciò opera di ana 
lisi psicologica, in cui naturalmente si prescinde dalle ragioni eco 
nomiche e sociali di questo conflitto violento e senza esempio nella 
storia; le quali si riducono in fondo ad una sola: l'esuberanza pro 
duttiva e la formidabile ed incoercibile forza di espansione di un 
popolo vigoroso ed operoso, chiuso nella sua posizione continentale, 
cui non bastando più la penetrazione industriale e commerciale, 
parve necessità vitale il cercare nel sistema della politica coloniale 
oramai prevalente nel mondo, lo spazio adeguato alla sua intensa 
produzione, e al suo incremento demografico: e che avendo incon 
trata la resistenza di altri popoli forti, si è lanciato in una gara di 
valore e di predominio. Vi è bensì chi ha affermato, come il Loria, 
che in questa guerra prevalgano visibilmente le cause economiche; 
e di qui la difficoltà di giungere ad un accordo (2). Ma non meno 
manifeste ne sono le cagioni psicologiche; le quali non stanno tanto, 
come si ripete da molti, nel contrasto d’ideali che stanno di fronte, 


(1) Questo io sostenni in un mio scritto sulla Nuora Antologia, novem- 
bre 1911, e nella Revue de métaphysique et de morale, 1912 

(2) Uno dei più lucidi scritti su questo argomento che mi sia occorso di 
leggere è quello di R. G. Lévy nel vol. Lo Guerre (Bibl. d’Hist. contemp.). 
Paris, -1915, pag. 125 seg 
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da un lato lo spirito di libertà e di autonomia nazionale di demo- 
crazia, proprio delle nazioni latine ed anglosassoni, e dall'altro il 
principio di unità, di disciplina, di organamento, rappresentato da- 
«l’imperi centrali: quanto nelle forze istintive ed attive che, ad un 
certo momento, hanno prevalso sulle forze razionali ed inibitive, 
trascinando alla guerra, e nella disposizione a quest'atto che nella 
cultura di tutti i paesi avevano creato le dottrine, divenute senti- 
mento e proposito, propugnatrici del culto della forza e della vo- 
lontà di soprastare. 

Condizione di cose è codesta, che rende bensì veramente tragico 
oggi il destino della Germania (tragicità quale nemmeno le menti di 
Eschilo, di Dante o di Shakespeare avrebbero mai saputo immagi 
nare): ma che le ha mosso contro tutto il mondo civile, dopochè ella 
ha sovrapposto a quella sua dolorosa condizione concreta il suo or- 
coglio egemonico, e la così detta ideologia del « popolo eletto », de- 
stinato a guidare ed ordinare il mondo, quale l'hanno formulata gli 
intellettuali tedeschi: e dopochè ha proclamato principio di governo 
che necessità non conosce legge: ed è quindi venuta meno politica- 
mente alla fede nei trattati, e violate le riconosciute neutralità: e, 
infine, creduto a sè lecito l’uso di metodi militari di violenza inu- 
mana contro popolazioni imbelli ed inermi, e contro le stesse nazioni 
neutrali. Così è avvenuto che una incoercibile realtà economica ed 
etnografica, la quale richiedeva quella prudente e cauta opera po- 
litica di accordi e di alleanze che avrebbe forse condotta la Ger- 
mania sulla via del suo sogno egemonico senza suscitare legittime 
resistenze, sì sia convertita e pervertita in un proposito negatore del- 
l'equilibrio civile: e questo poi di nuovo si sia tradotto in una dura 
realtà d’inique applicazioni nei procedimenti bellici contrari alla co- 
scienza moderna: informata come ella è oramai da consuetudini irre- 
vocabili di umanità e di giustizia. La inescusabile colpa della Ger- 
mania, non soltanto diplomatica ma civile, non sta, come si suol ri- 
petere. nella sua preparazione alla guerra: chè le vergini savie furon 
quelle che tenevano la lampada accesa per l'imminente venuta dello 
sposo: e nemmeno, come molti van dicendo, nell’aggressione: con- 
cetto anche questo molto relativo (anche Renzo aggrediva Don Ab- 
bondio per liberarsi della oppressione vera, come nota il Manzoni); 
bensì nel suo stesso isolamento, opera più sua che di altri, e prin- 
cipalmente nell’aver teorizzata e quasi divinizzata la sua stessa pre- 
parazione elevandola ad iperbolico diritto di dominatrice per la pu- 
rezza della stirpe germanica e per preminenza della sua cultura, 
a beneficio dell'umanità, mentre i suoi atti di guerra rivelavano in- 
vece al mondo la sua inferiorità civile: e infine nell’essersi poi al- 
leata con nazioni civilmente inferiori come l'Impero Ottomano, ser- 
vendosene come di strumento contro le circostanti nazioni civili 
d'Europa. Nè vale a giustificarla che l'Inghilterra. e con essa altre 
nazioni dell’Intesa, si siano alleate al Giappone ed abbian chiesto 
l’aiuto di genti di altre stirpi sul teatro europeo, ancorchè un tale 
atto non possa parere a molti desiderabile. Perchè una siffatta al- 
leanza non sarà mai da paragonarsi a quella coll’oppressore dell’Ar- 
menia e col « mietitore di teste », come il Carducci chiamò il turco: 
a meno che non si voglia, come pure altri ha osato asserire in 
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Germania (4), che il nemico della cristianità sia poi un buon cri 
stiano. 

Se non che, le radici psicologiche da cui è germogliata questa 
guerra in Germania prima, e prorogatasi poi in un terreno ben reso 
propizio da una particolare preparazione dell'anima europea, sono 
da cercarsi in un giacimento più profondo: cioè in quell’elemento 
impulsivo e volitivo che tanto più prevale di quanto vien meno la 
forza della virtù razionale. Non parrebbe credibile che un intel 
letto così acuto, e così conoscitore della cultura germanica com 
Emilio Boutroux abbia potuto contrapporre al sentimentalismo fran 
cese l’intellettualismo dominante nei tedeschi odierni; poichè piut 
tosto è vero l'inverso; che l'imperialismo tedesco e la pretesa sua vo 
cazione a rigenerare l'umanità è il fiore del male nascente da una co 
scienza mistico-romantica, trasfiguratrice di un sottostante e potenti 
impulso dinamico. Bene ha veduto questo il Le Bon, l’acuto demo 
psicologo francese (2); il quale ha lucidamente dimostrato come la 
Germania, per una specie di ritorno ad un suo romanticismo istin 
tivo ed irrazionale, è giunta ad esaltare in sè le ragioni del suo pri 
mato tecnico-industriale, travisandole in un assoluto primato intel- 
lettuale e morale, che gli deveva conferire il diritto, ed anzi il do- 
vere, di regolare e governare le nazioni civilmente da lei reputate 
inferiori. Di questa specie di e22/p/eg2a mentale, che pur consente alle 
menti tedesche di essere insieme così penetrative e severamente cri 
tiche nell’ ordine dell’ indagine scientifica e storica, e così inca 
paci di ogni spirito critico quando si tratta delfa superiorità ed in 
fallibilità del Germanismo, è documento storico il famoso Manifesto 
dei novantatrè intellettuali tedeschi. Ma quella incapacità (che è 
poi un grave pericolo civile, dacchè non vi è atrocità che non possa 
essere giustificata da esso e trasformata anzi in un dovere morale 
è il natural frutto di una esaltazione delle potenze istintive ed attive 
di un popolo a detrimento delle razionali, le quali recan sempre seco 
il dubbio critico, e, a piè del dubbio, 4 guisa di rampollo, il vero. 

Non lo spirito ordinativo, metodico e organatore dei tedeschi è 
l’ispiratore della guerra, come si ripete secondo un luogo divenuto 
comune; perchè di per sè stesso un tale abito mentale, puramente 
esterno, non può essere praticamente che artefice di penetrazione com 
merciale pacifica e graduale, bensì ciò che vi è nel fondo dell'anima 
germanica d’incomposto, d’impaziente, d’irrefrenabile. Se alla su 
perficie quella nazione presenta mirabili doti di disciplina e di ordine, 
spinte fino ad un pedantesco formalismo, nel profondo della sua na- 
tura non riesce, invece, a dissimulare una insofferente ed agitata 
aspirazione, un lavorìo segreto di oscuri e torbidi fermenti, e ba 


(1) V. in un articolo di A. Boxus, nella Neue Rundschau, febbraio 1916. 
espressioni come questa: « Wenn man den Konfessionsbegriff nicht zu engfasst. 
kann man den Islam als eine christliche Konfession betrachten »; efr. opi- 
nioni consimili sostenute dal prof. Hermann di Marburg, nel libro del danese 
prof. Bane, Murrah and Hallelujah, London 1917, e Particolo di lui in Zibbert 
Journal, October 1916. pag. 4. 

(2) Gusrave Le Bon, EHnseiynements psychologiques de la guerre Euro- 
péenne, Paris, 1916 (Bibl. de Phil. scientifique), e del Bovrrovx, il libro 
L’'Allemagne et la Guerre, Paris 1915. 
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eliori di fiamme talora minacciose e sinistre. Il genio nordico coi 
suoi sconvolgimenti mistici e coi suoi spiriti innovatori e ribelli, 
come appare nella letteratura del Sturm und Drang, e già fino nella 
riforma di Martin Lutero, e, risalendo nei secoli, fino nei costumi 
teutonici descritti nella « Germania » di Tacito, contrasta manifesta- 
mente coll’anima euritmica ed armoniosa dei popoli classici, su cui 
ha poi edificato la Chiesa cattolica, quanto il sereno bosco di Colono 
nell'Edipo di’ Sofocle dista dalla nordica solitudine del cimiterio 
di Amleto. Alla impetuosa profondità romantica e violentemente di- 
namica dello spirito germanico, manca l'intelligenza delle forme, e 
cioè della misura, che è così sovrana prerogativa del genio mediter- 
raneo, I rudi errori diplomatici che hanno condotto la Germania al 
suo isolamento prima della guerra, e durante questa a violare ì trat- 
tati, discendono da questo suo searso senso e rispetto delle forme: 
mentre, d'altronde, anche le più alte speculazioni della mente te- 
dlesca (e ne è prova l'Hegel) non perdono mai di vista la necessità 
doll'applicazione politica perchè il pensiero è dialettico e drammatico 
e la coscienza religiosa vi si traduce in un fatto immediato e vivo che 
s'inizia nella coscienza individuale, e non ha bisogno di una norma 
esterna e dell'adesione ad una forma di religione sociale come la 
romano-cattolica. 

Di qui il carattere prevalentemente lirico, e, per così dire, dio 
nisiaco dell’arte cermanica, che ci dà la poesia e la musica, mentre 
allontana dalle forme statiche e plastiche delle arti figurative. che 
sono la gloria della cultura latina. Epopea musicale, che va da Se- 
bastiano Bach al Wagner, e si risolve nella mistica eucaristia del 
l'arsifal, e in quella genmzizlieh&keit così propria dell'anima tedesca, 
che fu così finamente satireggiata nel Jean Christophe del Romain 
Rolland. 

Senonchè, al fondo di codesta tradizione di romanticismo ele- 
ciaco e lirico sta un'anima commossa da una convulsa energia: la 
quale si esprime in quella brama insoddisfatta, in quella aspira- 
zione (la Selknsucht, intraducibile parola) ad alcunchè d’infinito e di 
assoluto, che pure i tedeschi agognano e credono di potere essi soli 
conseguire. Ora, come altri ha ben detto (1), trasportate questa in- 
concepibile e smisurata tendenza nei vari ordini del pensiero e della 
vita. e voi avrete, in metafisica, l’idealismo assoluto dell’Hegel; in 
religione, la Riforma luterana; in musica, l'universalità del Bee- 
thoven e il proposito del Wagner di dominare idealmente il mondo 
dalla centralità del teatro di Bayreuth; nella letteratura, il super- 
uomo e la volontà di potenza -dello Stirner e del Nietzsche: e nella 
politica, il pangermanismo teorico e la statolatria del Treitschke, di 
Hans Miiller, di H. Chamberlain, del Lamprecht, del von Bernhardi, 
e il teutonismo pratico del Bismarck, del Billow e del Cesare tedesco. 
Intuizioni queste, che trascendono tutte per infinito eccesso (direbbe 
Dante) le forme della vita comune, e rimangono estranee, quando 
non ripugnano, all'anima misurata ed armoniosa delle genti latine 
ed allo spirito classico. 


(1) A. Barine, in Coenobium, sett., dic. 1916, pag. 10. Mi sia consentito 
anche richiamarmi a quanto scrissi già nel mio libro Tocì del nostro tempo. 
Palermo, Sandron, 1903 
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Non è meraviglia, quindi, che da questo romanticismo, quas 
religioso, esaltatore del medio evo tedesco, e sognatore "di riven 
dicazioni nazionali, derivi l'impulso primo profondo della guerra 
odierna, che sotto questo aspetto si presenta come un conflitto fra 
l'istinto fanatico e l'umanità. Non per opera di un organamento 
sapiente, metorlico e meccanico, come i più credono, mosse in guerra 
la Germania, bensì per un fuoco inestinguibile, che R. Wagner 
ceva sublime e superiore ma che il Nietzsche si affrettò ad avverti 
minaccioso per l'Europa: e la dichiarazione fu salutata da tulto 
popolo tedesco, non per quella che il Machiavelli e gli uomini d 
Rinascimento chiamavano vit, ma piuttosto per la esplosioni 
un furore mistico collettivo. Potevano esser premeditati e predis) 


sti 1 metodi, gli elementi e gli strumenti della guerra: ma que» 
non avrebbe mai potuto prorompere. se l’anima germanica non 
fosse « in sè stessa esaltata », e non avesse tratto dal fondo delle sui 
energie istintive ed irriflessive quell'impulso incoercibile che si 
doveva tradurre prima 0 poi nella parola preparatrice e ministra 
Gi Zue’rra. 


III. 


Ma se la parola fatale, prima ancora che l'atto di guerra, era 
venuta dalla Germania, ella era già sparsa in tutta L'Europa intel 
lettuale, rinvigorita da correnti di pensiero venute da quella lontan: 
America, che, per un momento, ha pur creduto e sperato di alzare 
il vessillo delle idealità umane e della pace sul suolo insanguinato 
del vecchio continente, e in nome di quelle idealità ora si leva in 
armi. Quello che i francesi direbbero «lo stato d’animo di gnerra » 
era già nell’evangelio della forza, predicato dalle giovani generazioni 
più o meno in tutti i paesi d'Europa. Nonostante le idee di libertà, 
e di democrazia, rinvigorite dall’ umanitarismo socialistico (e ora 
dalla rivoluzione russa, se, come auguriamo, il nmnovo ordine sarà 
durevole); nonostante tutte le forze di coesione internazionale ope 
rative oramai nella società europea da oltre un secolo, bastò una 
settimana di trattative diplomatiche, perchè l'Europa andasse iutta 
in fiamme. Il che non sarebbe stato possibile se la cultura europea 
non avesse avuto, per così dire, una saturazione bellica, ancorchè 
nell'agosto del 1914 nessuno volesse propriamente la guerra (1): se 
il cielo politico dell'Europa non fosse stato ?nfento come quello che 
Dante descrive dopo la battaglia di Campaldino; cioè in uno stato 
di sospensione che ogni minimo urto doveva fare fatalmente preci- 
pitare e sciogliere in violento uragano. Noi abbiamo veduto altra 


(ì) Così giudicano i più equi anche tra i francesi, come il Le Bon, Fns. 
psych. de la Guerre europ., pag. 192, Paris, 1916; e il Lévy-Brvunr, da lui 
citato, il quale scrive: « Se la Germania avesse posseduto vaste e ricche colonie, 
vi avrebbe trovati certamente degli sbocchi continui e sicuri. Ora ella ne 
soffriva come di un’ingiustizia. Questo sordo risentimento ha probabilmente 
contribuito... a spingerla nella via degli armamenti militari e navali... A che 
mi serve (essa si è domandata) la mia superiorità militare se non mi può assi- 
curare degli aditi indispensabili al mio commercio? ». 
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volta (1) come l'albero del sapere, nell'ultimo ventennio, dalle prime 
radici ai sommi vertici fosse percorso da fremiti misteriosi di rin- 
novamento ideale. Per questo rispetto il tempo nostro potrebbe ri- i 
petere quello che Arrigo Heine diceva di sè: «io non appartengo ai 
imaterialisti i quali vedono il corpo senza lo spirito: io rendo anzi lo 
spirito ai corpi, li spiritualizzo ». Ma il fondo della vita sociale era 
per gran parte ancora penetrato dallo spirito di mercantilismo e di 
cupidigia di benessere materiale, pratica conseguenza della pre 
dicazione materialistica e positivistica durata lungo il secondo cin- 
quantennio del secolo scorso: dacchè gli effetti sociali delle idee 
si maturano, come lenta infiltrazione d'acque dall’alto al basso, solo 
dopo qualche generazione. Ora giova augurare, se non sperare, che 
questa guerra segni davvero la fine dello spirito imperialistico e mi 
litaresco: ma certo essa ne è ora l'amaro frutto: e se il conflitto ar- 
mato fra le nazioni che si contendevano il primato economico è il 
fiore di questo male, bisogna che Veffetto riesca a sradicare la 
propria causa. 
Ma questa causa ha poi origini lontane e coefficienti molteplici 
e complessi. La forza che governava il modo di sentire e di vivere 
di una gran parte della nuova generazione in tutti ì paesi civili era 
il bisogno vivo e il desiderio irresistibile dell’azione, di cui era segno 
esteriore la febbrile e concitata rapidità della vita sociale, Nessuno 
| poteva, come un tempo, star contento dei pensier contemplativi, La 
volontà dell’operare ardeva: e si era venuta accrescendo con celerità 
formidabile, creando la mala radice della presente guerra. L'anima 
nuova più che ad Amleto, l'uomo civile che esita sempre perchè ra- 


giona, somigliava al Fausto goethiano, meditante sul prologo del 
quarto evangelo: principio di futte le cose non essere nè la ragione, 


nè il pensiero, nè la forza imedesima, ma l’azione (222 Anfang war 
die That). Idea questa, che, balenata nella olimpica mente del poeta 
germanico universale, salì più tardi a forma e dignità di pensiero 


ì filosofico nella dottrina della volontà della vita (W7/Ze_ zur. Leben 
l dello Schopenhauer, e toccò il vertice in quella formula nietzschiana 
della volontà di potenza ( Wie zur Macht) che fu la prima ispiratri- 
L ce e il mal seme dell'odierno imperialismo tedesco; ma che anche, 
\ portata dai venti della cultura, si propagò nel mondo civile, dive- 
I nendo moda letteraria ed artistica, e programma di azione politica € 
> sociale. A questa parola banditrice del « mito della forza » come lo 
B ‘chiamò Hans Miiller, fecero eco i canti imperialistici del Kiviing 
8 in Inghilterra (contro cui non valse la generosa protesta dello Spencer 
negli ultimi suoi giorni, sconsolato pel nuovo spirito barbarico che 1 
- vedeva diffondersi anche nel suo paese), i poemi di guerra dell’ame- 
I ricano Ripert Brook, morto ai Dardanelli, le figure come Giorgio 


Aurispa del D'Annunzio, araldo meraviglioso di quelle idee n?etz- 
schiane, che i giovani imperialisti italiani affermarono nella stampa, 
prima che essi si trasfigurassero in legittimo stuolo ‘di nazionalisti 
nel parlamento e nei comizi: e prima che dagl'iniziali loro atteggia- 
menti aristocratici e conservatori, piegassero verso tendenze piu de- 


(1) Vedi il mio scritto « TI ritorno dell’ideale nella cultura contempora- 
nea », nella Nuova Antologia, 1° die. 1918. 
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mocratiche e quasi radicali, dove s'incontravano col sindacalismo 
della violenza, elevato a teoria in Francia specialmente dal Sorel. 
Ai due estremi della linea sociale stavano, difatti, egualmente, i 
frenetici assertori dell’assoluto diritto della forza; gli uni principal 
mente con intenti d’imperialismo politico, gli altri con propositi 
di resistenza sociale e di trionfo del proletariato sugli altri ordìn 
civili; del proletariato, che dalle rivendicazioni di giustizia passava 
per tal modo alla volontà di soverchiare altrui. 

Così si era trascorsi dal dominio scientifico sulle forze della na 
tura, onde sera inaugurata l'età moderna, a quello voluto dell’uomo 
sull'uomo; dove l'incivilimento vero esige che di quanto s’accresca 
il primo a beneficio comune, di tanto diminuisca il pericolo del se 
condo. Poichè il rinnovamento della scienza s1 era veramente ini 
ziato col programma baconiano che la scienza sia potere (An0wledge 
fs power); ma un potere volto a piegar le forze della natura esterna 
alle utilità della vita umana e all'incremento del benessere civile. Se 
nonchè il gran Cancelliere d'Elisabetta aveva soggiunto che la na 
tura non si vince nè si conquista, se non obbedendola: cioè pene 
trandone con amorosa indagine le leggi e i moti profondi (4). Ora 
è avvenuto che questo assiduo e lungo studio ci abbia via via con- 
dotto ad un asservimento alla natura; cioè a trasferire in noì stessi 
e nel nostro modo di vivere, il congegno meccanico del mondo fisico, 
il quale di per sè solo esclude i valori spirituali e induce all'esercizio 
della pura forza. Perchè come la forza naturale è di per sè cieca, 
così laverne contratti i procedimenti trasferendoli nell’abito della 
vita sociale, doveva escluderne a poco a poco ogni luce d’idealità 
civile ed umana, e condurre logicamente all'estremo odierno della 
violenza di guerra. A questo stesso segno convergeva il crescente di 
scredito dei valori intellettuali negli ultimi decenni, espresso riso 
lutamente dal volontarismo, dal pragmatismo, dalla filosofia del 
l’azione, e dalla critica della scienza (Mach, H. Poincaré) (2). La di 
sciplina critica del pensiero onde fu satura la cultura del secolo xIX, 
segnatamente nella seconda metà, e l'abito mentale dî circospetta è 
tollerante cautela della generazione a cui Varco della vita ora de 
clina, impediscono, per fermo, o ritardano, assai sovente, lazione : 
e Dante già sapeva 


Che sempre l’uomo in cui pensier rampolla 

Sopra pensier, da sè dilunga il segno. 
Noi che apparteniamo alla generazione precedente a questa che ora 
tiene il campo della vita, dinanzi alla realtà talora esitammo per 
questo scrupolo critico (così lo chiamò lo Schopenhauer) che nobi- 
lita bensì l'intelletto, ma talora indebolisce la volontà: e la volontà più 
che l'intelletto è oggi in opera. Dei due poli fra cui si aggira la cul- 
tura, il pensiero e la vita, la nuova generazione si è volta risoluta- 


(1) Cfr. il mio seritto « Critica e Azione », nel Nuovo Conveto, 1916. 

(2) Si veda, fra i molti altri italiani € stranieri, su questo proposito, 
l’acuto scritto di W. Scott, « The Distrust of the Intellect », nell’Hibbert 
Journal, October 1916. 
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mente verso di questa (1). Ella sentiva che le idee debbono tendere 
a divenire forza viva, e a valere in quanto si traducono in azione. 
Quello che pei più oggi importa e giova è principalmente operare e 
riescire. Il pragmatismo americano, e poi francese, inglese e italiano, 
aveva proclamato che la verità è una creazione umana. Non la si 
conquista come cosa preesistente, ma si produce: e la realtà non è 
cosa che stia di per sè dinanzi a noi, bensì noi dobbiamo e pos- 
siamo modellarla e plasmarla coi nostri pensieri. Il mondo è pla- 
stico (2): e come noi costruiamo la verità, così dobbiamo costruire 
non soltanto ricostruire spiritualmente) la natura, facendone uno 
strumento della vita e della volontà. Di qui al dire: anche l’uma- 
nità è quale noi la plasmiamo, individuo e popolo, non c'è che un 
passo. E questo passo l'aveva già mosso prima il Gobineau in Fran- 
cia; più risoluto poi in Germania, il Nietzsche, quando, per bocca 
di Zarathustra, aveva proclamato al mondo, che chi sacrifica gli 
altri, non chi si sacrifica per gli altri, è il vero eroe; ed è l'essere 
sovrumano perchè inumano. Ora quello che si dice dell'individuo pri- 
vileziato è logico predicarlo del popolo eletto: e il trapasso dall'Ue 
berinensceh, allUebervolk, dall'Herr (il « signore » aveva detto anche 
il Machiavelli) all’Herrenceolk è logico, naturale, inesorabile. Onde 
è che di questo spirito di volontà irruente e soverchiatrice, di 
questa sopravalutazione della legge ferrea dell’azione, di questo 
convincimento pratico che sia necessità di vita non il tendere al 
bene e al vero bensì l'andare al di là del bene e del male e del 
vero; di questo ardore di potenza e di dominio, di accrescimento 
e di superamento, e perciò di quello anche di combattimento e di 
abbattimento di tutto ciò che vi si oppone anche in nome della giu- 
stizia e della libertà: di tutto questo turbine di sentimenti, di pensieri 
e d'impulsi istintivi, era penetrata ed inquinata lanima europea, 
in Germania e fuori: e l'imperialismo, sì come disegno effettivo dei 
più atti e preparati, sì anche come semplice aspirazione e desiderio 
dei popoli militarmente men forti, aveva messo le sue funeste radici 
dovunque. 

Dovunque, e comunque. Perchè ne eran già segno le nuove 
forme dell’arte e certi modi ed abiti della vita sociale. La guerra 
presente è, se altra mai, testimonianza dolorosa di questo ottenebra- 
mento intellettuale e della irruenza, non contenuta, della volontà, 
anche nelle nazioni che, pur levatesi ora a difesa legittima della li- 
bertà e della giustizia contro la minaccia germanica, passano oggi 
Il lecito segno coi propositi espressi di totale distruzione del nemico; 
dimentiche che anche il peccatore non deve morire ma convertirsi 
e vivere. Ma di questa preparazione allo spirito di guerra feroce, era 
gia complice l’arte europea. Non voglio ripetere qui quello che altra 


volta dissi (3), Ma le nostre esposizioni o collezioni d’arte moderna 


(1) Mi riferisco al mio scritto sulla crisi del pensiero contemporaneo, in 
Vuovo Antologia, dicembre 1914. j 

(2) Vedi su queste dottrine il volume Personal Idealism dello Schiller e 
di altri pragmatisti inglesi. London 1902, spec. p. 60. 

(3) Nel mio scritto « Per la diagnosi morale del nostro tempo », in Nuova 
Antologia, 1911, e nel volume cit. Idee Moderne, 1913, pag. 263. Cfr. Le 
tèovx, « La culture de la Force et la Jeunesse d’auiourd’hui », nella eve 
Hebdlomadaire, 29 Juin 1912. 
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erano, allietate o contristate secondo i gusti, ma in ogni modo af- 
follate di figure che parevano inni alla rude e violenta brutalità 
Mentre sulle orme del Meunier e di altri sembrava che la 
vine arte volesse (indulgendo all’andazzo dei tempi) magnificare la 
rude forza del lavoro, ed esprimere lo spirito delle anelate riven 
dicazioni delle plebi operaie, in realtà poi, da molte tragiche sue 
affigurazioni lasciava trasparire la trionfale ed inumana apparizione 
del conquistatore e dominatore cesareo 0 napolonico, dell’oppressore 
e soverchiatore di moltitudini invano supplichevoli e gementi di 
fra il sangue e la strage iniqua e selvaggia. Di quest'arte, che altri 
si compiaceva di chiamare, quasi a titolo di onore, « insolente », e 
non tanto perchè ribelle alle detestate tradizioni accademiche, quanto 
perchè offensiva di ogni senso di umana pietà, e prenunziatrice (come 
scrivevo due anni prima dell’irrompere della guerra) di una lotta 
micidiale, è stato esempio in sè tragico (perchè quasi involontario 
«punitor di sè stesso ») un celebrato pittore belga, Henry de Grou 
Anche in Firenze, questo artefice che si compiaceva di offrire altre 
tante grafiche illustrazioni delle dottrine del Nietzsche, aveva prese? 
tate qualche anno fa le sue avviluppate e torbide visioni d’orrore 
di sangue; e ne aveva raccolte alte lodi, come profeta di un nuovo 
senso di vita, dai giovani imperialisti nostri, che spensieratamente 
e vigorosamente propugnavano anche fra noi quelle idee (1), chi 
pure oltre l'Atlantico eran riecheggiate nella Sfrenous Life del 
Roosevelt, oggi grande sollecitatore dell’ avvenuta partecipazione 
degli Stati Uniti alla guerra europea. Ora si veda come la Nemesi 
inesorabile ha vendicato in questo pittore belga la sua stessa predi 
cazione. Invano egli ha ora esposto a Parigi (2) alcune sue nuove 
composizioni ispirate dagli orribili spettacoli della sua misera terra 
e del suo popolo dilacerato, come l’Ame des Ruines e le Déesses Ven 
geresses; femmine del popolo queste, levantisi sulle ruine fumanti e 
maledicenti all’usurpatore. L'aquila che ivi raccoglie, trasvolando. 
gli anatemi delle moltitudini doloranti, è pur quella che in altri tempi 
egli aveva figurata ed esaltata vittrice; l'aquila di Cesare e di Napo- 
leone. Non impunemente s'inneggia a certe forze e si carezzano certi 
istinti. Di quell’oppressore, un tempo glorificato, il suo miserando 
paese ha ora sentito il duro peso. Quegli uomini che gemorfo in mezzo 
ad un groviglio d'armi, il De Groux li aveva un giorno rappresentati 
quasi con disdegnoso gusto, quando la pace, colle sue candide ali, 
chiudeva ciascun popolo nella sua opera di fecondo lavoro: ed ora 
ecco che questi selvaggi e forsennati si moltiplicano nelle sue scene 
di morte ad implorare la pietà e la commiserazione civile. Egli è 
che la terra la quale covava nel suo seno l’oscura minaccia, erutta 
ora tutte le sue fiamme da una voragine che ricorda l'Etna descritta 
nella prima Pitica di Pindaro. Gli uomini che vivevano in pace svol 
gevano l’opera loro sul fido suolo della patria. Ma le patrie si sono 
levate in armi l'una contro l’altra, atterrando le frontiere: e la forza 
che si predicava vita del mondo è insorta fatale e funesta, obbediente 
all’incauto evocatore, all’involontario profeta dei dolori che dovevan 
percuotere la sua tragica terra. 
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(1) V. il cit. mio libro Idee Moderne, pag. 87. 
(2) V. W. BerrevaL, in Za Revue, 1-15 dic. 1916, pag. 594. 
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Ma dove l’arte si era fatta ministra e banditrice del nuovo verbo 
della forza e della violenza come insegna di vita, anche certi costumi 
e forme sociali nella giovine» generazione ne dimostravano già una 
predilezione per l’uso e l'esercizio della forza rude, a detrimento 
della ornata ed equilibrata cortesia che pure, in altri tempi, abbel- 
liva la vita. Quindici anni fa, lo Spencer, nel suo ultimo libro £acts 
and Coments (1902), sì doleva dei segni di rediviva barbarie ch'ei 
vedeva, o credeva di vedere, nella sua Inghilterra; segnatamente la 
‘rescente plutomania, e l’uso eccessivo degli esercizi ginnastici e del 
costumi così detti sportivi. Ora, pur riconoscendo che codesto rinno 
vato classico costume attesta la volontà di una benefica disciplina 
igienica è fisica è di una maggiore energia ed operosità di vita, e 
che la diminuita finezza nell'educazione sia in parte conseguenza 
della prevalenza democratica nella vita sociale (1), non sì può ne 
gare altresì che la cresciuta volontà di agire produce nella giovane 
generazione una arroganza e durezza ignota ai nostri maggiori (2). 
Quello che diceva l'antico Pindaro (Astm. VII, 23), «l'antica grazia 
dorme », si può ripetere per la società odierna; dov: son cadute 
in disuso certe forme e modi di cortesia delicata, di riguardoso ri 
spetto e di grazia, per far luogo ad una cotale rudezza di senti- 
menti e di maniere, che nel vecchio conversare sarebbe sembrata 
mala creanza. La nostra generazione, nella corsa affannosa dietro 
alla fortuna, e persuasa, come ella è dalle nuove dottrine sul diritto 
del più forte, che ogni abito di gentilezza è indizio di una mollezza 
da cui sopratutto aborre, lo bandisce e lo irride come segno sprege- 
vole del rispetto verso gli altri, mentre ella crede non si debba aver 
rispetto che a sè medesimi. Nè ha torto in ciò: poichè l'educazione 
sta, difatti, nell’abilità di formare rapporti armoniosi e gradevoli 
con tutti coloro in mezzo a cui si vive. Ma quando questa volontà 
di armonia vien meno nella furia di sopraffare per « pervenire », è 
naturale sì percorrano le vie più sbrigative, senza riguardo © 
rispetti di convenienze, e colla persuasione di aver pieno diritto a 
fare solo il comodo proprio. Solo a chi ha raggiunta la méta, per 
costoro, sarebbe c@hsentito e dato agio di esser cortese, perchè la 
cortesia è un che di superfluo. Ma anche questo vincitore nella vita 
ha poi da stare in guardia per non essere sbalzato dall'alto suo 
posto: ed inoltre poi l'abito già contratto di usare duramente verso 
altrui non si può agevolmente abbandonare, mentre il delicato fiore 
della gentilezza richiede cultori amorosi e pazienti. L confini della 


moralità c della bellezza qui sono, come si vede, assai prossimi. Lo 
aveva osservato anche Oscar Wilde, e lo avevan già sentito fin dal 
l’antichità i greci sapienti, che dell’urbanità e. del decoro avevan 
fatto una sola cosa e un nome solo. Se oggi pertanto Vurbanità 


socievole, è l'abito di signorile e rispettosa dignità è in così visibile 
decadimento, più che alla penetrazione dello spirito democratico ciò 
devesi ad una diminuzione dei valori morali, generata dalla predi 


(1) V. il mio seritto cit. nella Nuova Antologia e nella Revue de Métaphuy- 
sique et de Morale, rinrodotto nel volume Idee Moderne, Ancona, Puccini, 
1913, pag. 70 

(2) Vedi quanto scrive su ciò ALAN SULLIVAN, in Harper's Monthly Ma- 
gazine, VIII, 1916. 
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cazione aristocratica di quel diritto del più forte e della volontà « 
dominio, che dall'ambito individuale si trasferisce agevolmente « 
logicamente in quello internazionale. Il pragmatismo sociale doveva, 
difatti, condurre prima o poi all’atto di guerra: e l'imperialismo 
tedesco ha dato fuoco, primo, alle polyeri che tutti avevano accn 
mulate. 


* 
* * 


Lo stato di guerra era, dunque, per così dire, negli animi primi 
ancora che si manifestasse per le armi. E queste non potranno du 
rabilmente posare, finchè quelli non sien rinnovati. E rinnovare 
eli animi vuol dire trasformare l'opinione pubblica. Come questa 
cuerra deve rifare i fondamenti della nostra vita economica e so 
ciale sì nell’ interna compagine delle nazioni sì nei loro rapporti 
esterni, deve parimenti rinnovare la vita delle nostre coscienze. Se 
vogliamo che le feroci Erinni anguicrinite si trasfigurino in benigne 
Eumenidi come nel dramma eschilèo, onde la giustizia trionfi nella 
pace: se vogliamo che si avverì l'augurio del compianto belga Ver 
haeren, nel suo Multiple Splendeur, che VEuropa debba presentare 
alla storia un dono floreale di civiltà diverse ove tutte le stirpi fac- 
ciano penetrare un fiore del loro genio; se vogliamo infine che il 
risultato di questa epica lotta dimostri al mondo e alla storia che 
la forza brutale nulla può fondare contro la giustizia, bisogna pure 
che, conseguita che sia dagli alleati la vittoria, la quale non par più 
oramai dubitabile, possiamo estirpare dagli animi lo spirito impe- 
rialistico persuasore di guerra: senza di che ogni accordo politico e 
componimento esteriore, ogni restituzione territoriale e reintegra- 
zione economica in un disegno, anche il più equanime (41), sarebbe 
una vana ed effimera parvenza. Una pace salda e consentita, tale 
cioè che non lasci dietro di sè semi di nuove guerre, non è lecito 
sperare finchè le inevitabili ripercussioni di quel furore mistico che 
nella Germania precipitò l’esplosione di guerra, non sieno anche in 
tutti i paesi civili contro di lei oggi confederati, sicuramente elimi- 
nate, e gli effetti funesti del contagio militaresco, contratto durante 
la guerra antigermanica, non sieno anche in tutti gli altri popoli 
radicalmente sanati, per una specie (se mi è lecito dire) di disinfe- 
zione morale. Bisogna, dunque, che questa epica guerra segni, come 
ha detto un autentico tedesco, Hans Miiller, la fine della follìa impe- 
rialistica nel mondo. Perchè un avventura così formidabile non si 
ripeta, occorre che non soltanto le cause economiche ond’era pre- 
parata e favorita, ma altresì le oscure forze psicologiche onde fu 
impresa dagli uni e secondata dalle disposizioni delle menti e degli 
animi negli altri, si purifichino o correggano (2). Imperocchè il mili- 


(1) Come è quello presentato da Edoardo Carpenter, da Lord Comtney, 
da Sir Edwin Pears e da molti altri eminenti uomini inglesi col titolo « The 
Basis for a Just Peace.», nel periodico War and Peace, July 1916, pag. 149. 

(2) Non soltanto occorre una trasformazione interna della Germania, 
come propugna Arruro SHapweLL in Nineteenth Century and After, Jan. 
1916, pag. 11 « The only Way of to Lasting Peace »; ma insieme a questa un 
corrispondente atteggiamento di moderazione delle nazioni alleate verso di 
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tarismo non sta tanto nella disciplina metodica e nel meditato orga- 
namento (virtù queste, che possono esser volte facilmente ad intenti 
civili di profittevole produzione e di opere umane e sociali) quanto 
in un impulso oscuro, in un istinto formidabile che conviene debel- 
lare prima nei nemici ma altresì in noi medesimi, se vogliamo che 
si avveri il benedetto augurio della Demogorgone nelle finali parole 
del Prometeo Shellevano: 


Gentlness, Virtue, Wisdom, and Enduranc 
These are the seals of that miost firm assurance 


Which bars the pit over Destruction's strenght: 
This is alone Life, Joy, Empire and Victory. 


Ma volto com'è oggi il pensiero e lo studio umano alla tecnica 
della distruzione, come torneremo indietro da questo pericoloso pen- 
dìo, per avviarlo alle opere di pace e di bene? Potremo noi convertire 
gl’immani obici e i formidabili cannoni in vomeri lucenti? o le spade 
in arnesi agricoli? Come infrenare la ricerca di esplosivi sempre più 
potenti e micidiali? E qyell'aeronautica da cui tanto beneficio civile 
speravamo, ed è stata, invece, diretta non solo a spiare ed esplorare 
i nemici, ma a compiere opere scellerate di distruzione, tornerà ella 
ad affratellare i popoli, abbreviando le distanze, a servire le scienze 
fisiche, a dare ali alle anime dei poeti? e come potranno volgersi 
ad uso di traffici civili i sottomarini che paiono costrutti per essere 
strumento di morte? Quando mai, scoperta che fu la polvere esplo- 
siva, si retrocesse alla spada e alla lancia? o trovato il ferro, sì ri- 
corse alle armi di pietra dei popoli primordiali? Meglio avvisava 
Leonardo, tacendo l’ordigno che aveva inventato per la distruzione 
subacquea delle navi. Ma trovati che sieno questi congegni di morte, 
chi potrà mai arrestarne od impedirne l’uso? 

Queste sono le formidabili domande che si parano dinanzi alle 
menti meditative, e agli animi anelanti ad una umanità civile che 
risorga da tante ruine. Qui sta l’incognita che fa oggi vacillare la 
fede nel ritorno della vita civile. E intanto questo è pure suprema- 
mente necessario: cho la guerra la quale distrugge tanta parte di 
vita, non valga a sopprimere la fede nostra nella resurrezione 
della vita. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


essa, e forse il proposito di una applicazione più piena ed effettiva del prin- 
cipio liberale dell’« oper door » nelle relazioni internazionali. Così scrissi 
anche in un mio articolo « L'Italia, la Guerra e la Pace futura », in Rassegna 
Nazionale di Firenze, 1° novembre 10915. Una crisi interna degl’imperi cen- 
trali potrebbe avviare la risoluzione del presente conflitto, ma non basterebbe 
ad assicurarci, o a rendere almeno meno temibile, che altri non ne seguissero 
in un non lontano avvenire. E del resto una profonda riforma della Costitu- 
zione politica tedesca era già, per così dire, in corso prima della guerra. Su 
questo si veda il grave libro di J. HarscHek, prof. a Gottinga, Daus Parla- 
mentsrecht des Deutschen Reiches, T° Th. spec. 88 e segg. Berlin and Leip- 
zig, 1915. 
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Gli scritti del nostro tempo offrono sovente l’imagine di quei pa 
limsesti medievali, in cui sotto la corteccia visibile, il più delle volte 
innecente, s'ascondono caratteri e pensieri ben altrimenti perigliosi ed 
eterodossi; onde allo studioso la non sempre tenue fatica di rintrac- 
ciare di sotto alla espressione apparente il senso recondito ed inacces- 
sibile all'universale. 

È appunto tale fatica, che ci incombe innanzi al monumentale 
Trattato di Sociologia generale del Prof. Vilfredo Pareto, che ascende 
" ben 1644 pagine di fitta edizione Barbèra. 

L'autore si professa fin dall'esordio cultore deciso della scienza 
logico-sperimentale, per contrapposto a tutte le teologie ed a tutte le 
metafisiche, spiritualiste o positive. E di contro al Vera, il quale 
pretende di rintracciare l'essenza delle cose, egli afferma che la 
scienza non può conoscere l'essenza e l'assoluto, ma deve arrestarsi 
al fenomeno. Eccellenti considerazioni, che noi apprendevamo, 45 
anni or sono, sui banchi del Liceo di Mantova e lezgevamo allora 
nella Psicologia come scienza positiva dell'Ardigò, la quale appunto 
esordisce da una critica della vieta opinione, che possa conoscersi les 
senza delle co-e. Precetli antichi e che tuttavia è sempre bene ripe 
tere, dacchè sempre vive ed incalzanti son le inclinazioni ed i vizi 
mentali tendenti a rinnegarli. 

Ma se è certo assai opportuno che codesti monili della saggezza 
suprema vengano senza tregua ricordati alle « nale a vaneggiar menti 
mortali», è anche più desiderabile che quei moniti vengano posti in 
atto, od almeno non siano violati da coloro, che se ne fanno assertori. 
Ora codesto libro si mantiene esso davvero fedele ai precetli di scienza 
positiva, sotto i cui auspicì si affaccia? È quanto dobbiamo in 
dagare. 

La tesi essenziale dell’opera, disimpacciata dall'enorme groviglio 
di dati, di citazioni e di scherme, che vi si inerostano sopra, riducesi 
a questa: L'uomo viene al mondo con una moltitudine di istinti e di 
sentimenti, es. l’amore delle novità, il misoneismo, gli istinti di con- 
servazione, di rimorso, di socialità, di patriottismo, ece., che dob- 
biamo credere innati, poichè nessuno ce ne chiarisce l'origine, e che 
lo traggono itremissibilmente ad una serie di azioni non-logiche od 
arazionali. Ma luomo viene al tempo stesso al mondo con una molti 
tudine di bisogni, altrettanto primitivi ed increati, fra i quali, oltre al 
bisogno di operare, è preminente il bisogno di logica. Ebbene, dopo 
che i sentimenti e gli istinti hanno tratto l'uomo al compimento di una 
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quantità di azioni arazionali, il bisogno .di logica lo costringe a ra- 
zionalizzare i proprî atti alogici, od a fornire una spiegazione logica 
delle azioni impulsive precedentemente compiute. E così si produ- 
cono due serie di fenomeni successivi e nitidamente distinti: dap- 
prima, cioè, le azioni alogiche, generate dal sentimento o dall’im- 
pulso arazionale, che l'autore chiama residui (benchè, a dir vero, 
volendo designare con un vocabolo tolto alla chimica questi com- 
ponenti della condotta umana, sarebbe più appropriato di chia- 
marli radicali); dappoi le giustificazioni logiche degli atti arazio- 
nali precedentemente compiuti, che l'autore chiama derivazioni. 
\ppunto perchè queste giustificazioni logiche si riferiscono ad atti 
costituzionalmente alogici, perchè non sono che sovrapposizioni po- 
sticcie intese ad appagare un bisogno psicologico e soggettivo, esse 
debbon essere fondamentalmente fallaci e sofistiche. Ed è per l’ap- 
punto magistero della scienza di smantellare codeste sedicenti giu- 
stificazioni logiche, o di rivelarne il vizio insanabile; non già certa- 
mente all'intento di espellerle dal territorio del pensiero umano, a 
cul son radicate da bisogni psichici irriducibili, ma con un intento 
impratico e puro di vittoria mentale e di verità. 

Così, per dar qualche esempio, se gli uomini traggono dai sogni 
certi numeri cabalistici, se ritengono funesto l’esser tredici a tavola, 
se personificano la virtù, o la patria, o l’amore, se credono ad una 
persistenza delle relazioni del morto colle cose e seppelliscono queste 
con esso, se gli Ebrei aborrono dalla carne di maiale, son queste 
altrettante azioni assolutamente alogiche, prodotto di istinti, di sen- 
timenti, di impulsi, increati ed inanalizzabili. Se nell’insorgenza di 
una comune sciagura, si uccidono le vestali che trasgredirono il voto 
di castità, è questa una azione non-logica, dovuta all’istinto di con- 
servazione, che ai mali estremi vuole congiunti estremi rimedì. (Ove 
però non è spiegato, perchè fra tanti atti estremi, cui è dato ricor- 
rere, si scelga proprio quell’uno, che è il più remoto dalla calamità, 
cui sì pretende riparare). Se Simeone sta 40 anni sopra una colonna, 
se altri veste il cilicio, o si infligge ogni maniera di patimenti e 
digiuni, son queste altrettante azioni non-logiche. Ma poichè l’uomo 
ha bisogno di logica, così ecco la logica sopraggiungere ez. post facto, 
a cingere codeste azioni impulsive di un apparato razionale. Ecco 
una casistica prepostera affermare che il morto si nutre, o va a 
caccia e perciò ha bisogno di viveri e d'armi, o che il maiale fu 
vietato agli Ebrei per vedute igieniche. Ecco le teorie dei procule- 
iani, o il diritto naturale di Roma, rivestire di una parvenza razio 
nale i sentimenti alogici dei giuristi. Ecco le parole consacrate di ve 
rità, natura, scienza, ridotte ad altrettante truccature logiche dei 
sentimenti più impulsivi ed arazionadi. E così in mille casi e pei 
modi più varì sempre si affaccia lo stesso fenomeno di un atto pri- 
mordiale, essenzialmente alogico, coonestato volutamente da uno 
sforzo logico posteriore. 

Ora è già una prima incongruenza che un libro, il quale si pro- 
fessa assertore della scienza /ogico-sperimentale, si inizi dall'esame 
delle azioni non-logiche, anzi a queste esclusivamente limiti il pro- 
prio discorso. In principio era lazione, dice Faust. -« Principio, 
dice l’autore entrando in materia, ad occuparmi delle azioni ». Qui 
primo cenno di dubbio del lettore, il quale si domanda, perchè 


9R 
25 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 giugno 1917. 
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sabbia proprio a cominciare dalle azioni e non da qualche altra 
cosa, dall'uomo per esempio, o dalla sua psiche. «Le azioni, pro- 
segue l’autore, si dividono in due categorie, possono essere cioè 
logiche, o non logiche. Le azioni logiche sono molto numerose presso 
i popoli civili»; ed egli ne dà talune esemplificazioni. E poi tosto 
prosegue: « Ecco che l'indagine ci porta a riconoscere come le azioni 
non-logiche abbiano grande parte nel fenomeno sociale. Procediamo 
dunque nel loro studio »..(I, 63, 66). Ora qui anche il lettore più 
temprato non può sfuggire a uno scrullo; perchè non sa proprio 
vedersi come dalla esemplificazione delle azioni /ogiche possa con 
cludersi alla importanza delle azioni non-logiche e meno poi alla 
necessità di trattare anzitutto di queste. Parrebbe invece vera 
mente conforme alla logica, che si incominciasse dalla afferma 
zione, e solo dappoi si procedesse alla negazione; che dapprima 
cioè si consìderassero le azioni logiche, e solo dappoi si indagassero 
le non logiche. Ed in ogni caso poi è assolutamente incomprensibile 
che delle azioni logiche, riconosciute 40 initio importanti e numi 
rose, si taccia poi completamente in tutto il corso dell’opera, per 
convergere tutta l’attenzione sulle sole azioni arazionali. 

Ma anche ammettendo tale limitazione, è a primo tratto evidente 
che la cosiddetta scienza logico-sperimentale dell'autore consente alla 
logica una funzione molto sottordinata e tardiva. Infatti nella prima 
parte della ricerca, che si riferisce ai residui, od ai sentimenti ed 
alle azioni alogiche, la logica è esclusa 4 priori dall'oggetto stesso 
dell'indagine e non impera che la nuda e bruta esperienza, comunque 
già complicata da un giudizio di alogicità, che essa per sè medesima 
non può dare. La logica non arriva che più tardi, come una disserta 
zione de verborum significatione, 0 come una semplice scolastica, 
non già, cioè, per penetrare nella struttura delle cose, ma per mera 
dilettazione accademica, 0 per demolire gli argomenti o le frasi esco 
gitate dai santi, dai politicanti e dai letterati a giustificazione delle 
azioni arazionali. In altre parole: la logica non ha altro ufficio, che 
di dimostrare la propria impotenza; simile ad una spada, che si 
ponga in mano ad un uomo, ingiungendogli ad un tempo di usarla 
per suicidarsi. 

Ed una spada, soggiungo, sulla cui efficacia le stesse considera 
zioni dell’autore diffondono i più legittimi dubbî. Perchè insomma, 
se la logica è di natura sua così menzognera, che può usarsi quoti- 
dianamente ad uno scopo di artificio e di falso, qual'è la giustifica- 
zione delle azioni alogiche, chi dunque potrà esserci mallevadore 
che la critica logica di codeste giustificazioni risponda a verità? Una 
volta che avete devalutato lo strumento, dimostrando che in una 
miriade di casi esso serve a scopi soggettivi e settarìî, come volete 
che noi crediamo alla bontà dello strumento stesso, solo perchè è 
usato da voi? Chi ci vieterà di pensare che queste stesse derzrazioni 
sono uno spediente per demolire tutte le dottrine che vi spiacciono, 
a quel modo che l'Inferno era per Dante un comodo spediente volto 
a demolire i suoi nemici? E perchè non potremo noi dubitare che 
la vostra stessa critica delle giustificazioni logiche precedenti sia 
una derivazione più o meno inconsciente di inclinazioni personali ed 
alogiche? Se un coltello taglia per isbieco, esso continuerà a tagliare 
per isbieco in qualunque caso e chiunque sia quegli che lo ma- 





NUOVE CORKENTI IN SOCIOLOGIA 379 


neggia, sia poi esso un teologo del Iv secolo, od un sociologo del 
secolo XX. 

Ma una osservazione più grave colpisce tutta la costruzione del- 
l'autore. Perchè raffigurando le azioni umane, o quelle a cui è rivolta 
trtta l'indagine, siccome il risultato di istinti e di sentimenti innati, 
essa rientra di fatto nei dominî della metafisica da lui verbalmente 
condannata, anzi ne costituisce ‘un inasprimento. Infatti la vecchia 
metafisica, quando trovavasi innanzi un fenomeno qualsiasi, lo spie- 
gava con una entità; il che, apprestando un appagamento intellet- 
tuale fittizio al ricercatore, lo esimeva da ogni indagine ulteriore, 
senza però dichiarar questa addirittura impossibile. Ma invece il no- 
stro autore, quando trovasi innanzi un fenomeno, lo spiega con una 
entità non-lozica; il che non solo esime da ogni indagine ulteriore, ma 
appone un divieto d’ingresso ùlla ricerca scientifica, o la dichiara @ 
priori impossibile ed îrrazionale. La vecchia metafisica, dunque, agiva 
come la cocaina, la quale, addormentando temporaneamente il dolore, 
sopprime l'impulso a medicarsi, ma non però preclude al paziente 
il proposito e la possibilità della medicazione. Invece il nostro autore 
agisce come la morfina, la quale, ipnotizzando il paziente in una 
festevole ebbrezza, lo rende incapace al proposito ed all'atto stesso 
della cura. 

In sostanza, più ancora che alla vecchia metafisica, il sistema 
dell'autore appartiene alla neo-metafisica bergsoniana, che le azioni 
e la condotta umana rannoda all’inconscio, all’impulso, all’intui- 
zione, all’istinto, insomma a radici arazionali. Ma il Bergson, ciò 
facendo, non pretende atteggiarsi a maestro di scienza logico-speri- 
mentale, della quale al contrario sì proclama lealmente negatore ed 
avversario. Ebbene, ad una stessa conclusione dee riuscire — nono- 
stante ogni sua professione in contrario la tesi del nostro socio- 
logo, ossia, anzichè alla costituzione di una scienza logico-sperimen- 
tale, essa deve approdare per forza alla sua ineluttabile negazione. 

Qualunque sia d'altronde il favore, che potrà essere riserbato 
alla veduta di cui razioniamo, dall’antilogismo oggi dominante, essa 
è pur sempre l'opposto di quella fin qui professata dai rappresentanti 
più autorevoli della scienza veramente logico-sperimentale. Questi 
infatti, anzichè battezzare spigliatamente così vasta congerie di 
azioni umane coll’appellativo di alogiche, che preclude alla ricerca 
scientifica il varco, le considerano come azioni perfettamente logiche, 
indirizzate ad uno scopo individuale essenzialmente diverso dal ri- 
sultato collettivo, a cui definitivamente riescono, in virtù di quel 
fenomeno che Wundt ha definito la eterogonia dei fini. Di certo, 
la struttura del linguaggio, l'organismo degli esseri, la religione, ecc., 
sono il risultato di una successione secolare di azioni individuali, le 
quali mirano consciamente ad un effetto assolutamente diverso da 
quello, che finalmente ne deriverà. Ma tutto ciò non vuol dire che 
quelle azioni sieno non-logiche, mentre all'opposto esse son dominate 
da una logica molto esplicita e determinata. Se un essere, adattan- 
dosi all'ambiente, o lottando contro gli ostacoli circostanti, perfeziona 
il proprio organismo e contribuisce con ciò remotamente alla tra- 
sformazione della specie, la sua azione mira certamente ad un risul- 
tato immediato diverso da quello che produrrà definitivamente; ma 
non perciò essa può dirsi non-logica, mentre è mossa dall’intento es- 
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senzialmente logico di migliorare la condizione dell'agente. Se — per 
ripetere un esempio dell'autore gli fimprenditori, miranti imme- 
diatamente a scemare il costo di produzione, riescono in realtà allo 
scopo non voluto, di diminuire il prezzo del loro prodotto (e che sia 
proprio non voluto può in molti casi negarsi) la loro azione è pur 
sempre al tutto logica, poichè conforme al loro tornaconto reale. Ed 
appunto la scienza intende a chiarire la serie e la causalità delle 
azioni logiche, miranti ad un fine individuale immediato, e da cui 
poi risultano efietti collettivi al lutto diversi ed impreveduti. Am 
mettiamo pure che tutte le spiegazioni fin qui tentate in proposito 
debbano giudicarsi fallaci; che la teoria di Darwin, la nota finale 
della Meccanica celeste di Laplace, le teorie dei gius-naturalisti e di 


: 


Rousseau siano altrettanti tessuti di fantasie; e che nella spiegazione 
del fenomeno religioso Spencer sia riuscito così male, come Evemero. 
Tutto ciò è possibile. Ma rimane ad ogni modo a tutti quei tentativi 
il merito irrecusabile di aver sentita l'esistenza del problema e di 
aver provveduto a risolverlo, anzichè troncarlo « priori colla comoda 
affermazione, che la specie, il linguaggio, la religione, il. diritto, la 
politica, ecc. ecce., non sono che derivazioni di sentimenti alogici, 0 
di impulsi non razionali. 

Appunto la violenta limitazione della propria ricerca alle azioni 
alogiche, 0 che l’autore reputa tali, lo trae a dare una importanza 
soverchiante, se non esclusiva, al fenomeno religioso, nel quale lele 
mento alogico è tanto appariscente. Codesta soverchiante importanza 
data al fenomeno religioso è del pari assai not-vole nell'opera La 
vita dei popoli del mio venerato maestro Pietro Ellero; ima essa 
ben più spiccata nel libro, di cui ragiono, il quale in sostanza tratta 
soltanto dei fenomeni ed istituti religiosi, mentre dei fenomeni di 
versi dalla religione si sbriga con qualche rapido frizzo, e ad ogni 
modo poi non discorre che equiparandoli al fenomeno religioso, 0 
riducendoli ad uno stesso denominatore. Inutile soggiungere che 


cotali raccostamenti son troppe volte assai artificiosi e forzati. Comi 


sì fa, per esempio, a raccogliere sotto una stessa rubrica ed una 
stessa condanna la fede di S. Agostino nella combustibilità eterna 
dei dannati colla fede dell’umanitarismo positivista in fatti molto 
terreni e palpabili? O si posson davvero mettere assieme i processi 
del medio evo contro gli animali colle idee moderne della solida 
rietà? O si può appajare il celibato del elero cattolico alla propa 
ganda moderna per protrarre la verginità mascolina fino al giorno 
delle nozze? O porre la credenza nel suffragio universale alla stessa 
stregua, che la fede nell'origine divina degli eroi? Come infine è pos 
sibile equiparare un istituto così universale nel tempo e nello spazio, 
qual’è la religione, con fenomeni così, sottogni aspetto, limitati, 
come il pacifismo, la democrazia, la legislazione sociale, lo scrutinio 
uninominale, l'affare Dreyfous, l'orrore puritano contro la Venere 
Borghese di Vela (o non di Canova?) e perfino quella propaganda 
antipornografica del buon senatore Berenger, di cui molti, al pari 
di noi, ignoravano pur anco l’esistenza? 

Se dunque la sociologia di Spencer, tutta intenta a studiare la 
vita dei selvaggi, fu definita un giorno dal Messedaglia la sociologia 
dei Pelli Rosse, come definire una sociologia, quale quella di cui 
sì ragiona, che quasi tutta si esaurisce nella contemplazione dei santi 
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e degli stregoni? Per quanto invero debba riconoscersi la straor- 
dinaria importanza sociale della religione, ed il dovere perentorio 
del sociologo di farle larghissima parte nelle proprie ‘sistemazioni, cia- 
scuno però dovrà ammettere che una sociologia limitata al fenomeno 
religioso è forzatamente frammentaria e unilatere, e che molta parte 
della vita collettiva rimane necessariamente fuor del suo quadro. Ma 
ciò che importa maggiormente osservare, è che il fenomeno religioso, 
a cui l’autore limita in fatto la propria attenzione, vien considerato da 
iui sotto un aspetto, che sarà tutto che vuolsi, tranne che sociolo- 
cico. Infatti ciò che apprendiamo dalle sue pagine è il carattere 
alogico ed impulsivo dei fenomeni ed istituti religiosi, come la fon- 
damentale fallacia delle spiegazioni sedicenti logiche, che ne furono 
ideate, sieno poi quelle primitive ed ingenue del totem o del tab, 
o quelle raffinate e squisitissime di S. Agostino o S. Tommaso, di 
Lutero 0 dell'abate Loisy. È dunque, quella che si spiega innanzi 
a noi, tutta l’IÎiade delle miserie mentali della specie umana, tutto 
un cimitero del senso comune, un museo patologico delle deformità 
intellettuali d'ogni stirpe e d'ogni età. Ora ciò è, finchè vuolsi, 
della psicopatologia, la quale interessa indubbiamente anche il 
sociologo, poichè questi tutto comprende ed abbraccia nella catto- 
licità essenziale delle sue visioni; ma non però può confondersi colla 
trattazione sociciogica del fenomeno religioso, la quale ha un inten- 
to, un obbiettivo, un carattere assolutamente diversi, poiche si pro- 
pone di indagare la funzione sociale della religione, od il magistero 
che essa adempie come istituzione connettiva del consorzio civile. 


La sociologia vera e propria non compare che all'ultimo quarto 
del libro, in cui si discorre deil’utilità sociale, della eletta, delle sue 
scissure e delle alterne sue sorti. — Sul tema dell’utilità, campo 
aperto a tutti gli arbitrî è sfuggente a qualsiasi controllo, ciascuno 
può a sua posta affermare tutto ciò che gli piace senza tema d’es- 
sere smentito. Però ‘alla mia tenue mentalità riesce difficile inten- 
dere il contrasto, istituito dall’autore, fra l'utilità economica di una 
collettività e l'utilità soezale, di cui la prima sarebbe insuscettiva di 
misura, mentre la seconda è misurabile. Sta benissimo infatti che la 
utilità economica di una collettività non sia misurabile, poichè com-, 
posta delle utilità dei singoli individui, le quali sono eterogenee ed 
incommensurabili. Ma perchè non dovrà dirsi altrettanto, ed anzi a 
maggior ragione, dell'utilità sociale? O (per seguire un esempio dato 
dall'autore) come è possibile coMmmisurare la perdita di utilità inflitta 
al ladro, condannato alla prigione, col guadagno di utilità prove- 
niente ai cittadini dalla prevenzione dei delitti? 

Ma a determinare l’assetto sociale non influiscono già i senti- 
menti, gli impulsi, le giustificazioni logiche emananti da tutti i 
componenti la collettività, bensì solo quelli moventi dalla tenue mi- 
noranza di individui privilegiati, i quali, grazie al possesso di atti- 
tudinì superiori, conquidono le posizioni sociali più eccelse. E qui 
ci troviamo innanzi una antica conoscenza, 0 quella seoria delle elette, 
zià esposta in precedenti scritti dell'autore, ma di cui la priorità — 
come è nolo gli è seriamente contestata dall’on. Gaetano Mosca. 
La teoria è però probabilmente assai più antica dei due contendenti, 
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se già tanto prima si fanno notare i suoi irriducibili avversarì. Già 
fin dal 1836, il Belli la parodiava nella poesiola Er merito de li 
ricchi: 


Merito dite: O ppoveri merlotti! 
Li quatrini, ecco er merito, fratelli 
Li ricchi soli so’ bboni, so’ bbelli, 


So’ graziosi, so’ ggiovini e sso’ ddotti. 


A l'incontro noantri poverelli, 
Tutti schifenza, tutti galeotti, 
Tutti degni de sputi e de cazzotti, 


Tutti cucuzze in cammio de scervelli. 


Anche prima, mostrava avere contezza di taie teoria e non te- 
nerla in troppo pregio il grande Goethe : 


Genug ich bin reich 


Drum ich ant euch (1) 


E fin dal secolo xvin Restif de la Bretonne scriveva in una delle 
sue novelle: « Cet onele n'a pas grand bon sens! dira-t-on. Ho 
norable lecteur, voilà pourtant comme il faut ètre pour s'enrichir 
Fra le dune di Scheweningen il Pierson mi diceva: « Nella mia qua 
lità di ex-presidente della Banca e del Consiglio dei ministri, posso 
assicurarle che la superiorità dei cosidetti dirigenti è una chi 
mera ». E tale opinione -è più che mai suffragata dalla colluvie di 
aneddoti, trafiletti e, diciamolo pure, pettegolezzi, che il nostro au 
tore aduna a dimostrare la povertà mentale e la disonestà sistematica 
di tanti parlamentari, governanti, letterati, magistrati, medici, pro 
fessori d'ogni tempo. Ma qui i patroni della teoria, così colti in fla 
grante, fanno una virata di bordo, e saffannano a dichiarare che pei 
superiorità non s'ha ad intendere il possesso di virtù morali od anchi 
intellettuali superiori, bensì unicamente il possesso in grado emi- 
nente di quelle particolari condizioni e attitudini necessarie a con 
quistare i posti più eccelsi. Verità incontestabile, ma altrettanto pre 
ziosa e peregrina quanto, ad esempio, Vaffermazione, che colomo i 
quali assistono ad uno spettacolo dalle poltrone di 100 lire, sono tutti 
individui i quali posseggono 100 lire. 

Comunque, e per quanto ne’ suoi bei giorni dotata di qualità 
intrinseche eminenti, Veletta dirigente savvia, secondo i suoi stessi 
teorici, ad un fatale declivio, che trae seco il tracollo dell’intero 
convivio sociale. È alla deteriorazione insanabile della classe diri 
gente che devesi, secondo l'’Ammon (altro assertore della teoria), la 
caduta di Roma, nonchè le rivoluzioni inglese e francese; ed è ad essa 
che devesi, secondo il nostro autore, la ruina di Venezia. Codesto 
grande tramonto non è già, egli insegnaci, il frutto di cagioni geo- 
grafiche, o della scoperta d'America, poichè Venezia, allora ricca e 
possente, avrebbe ben potuto partecipare essa medesima alla con- 
quista del Nuovo Mondo e sfruttarla a proprio vantaggio; (dav- 
vero? o non è evidente che ragioni geografiche inoppugnabili asse- 


(1) Basta; io son ricco, e perciò sto sopra a voi. 
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enavano il nuovo emisfero all'Europa atlantica, escludendone iìrre- 
missibilmente Venezia, confinata al bacino adriatico?) ma è il risul- 
tato della deteriorazione sociale ed intellettuale del patriziato veneto, 
che lo rendeva incapace a dirigere i destini mondiali. Ma il peggio 
si è che uno stesso declivio si annunzia presso la classe dirigente del 
nostro tempo. Che sono infatti, chiede l’autore, la codarda flessione 
dei dirigenti attuali di fronte all’incalzar delle folle, le vili concessioni 
di leggi e riforme sociali, la vergognosa tolleranza verso gli eccessi 
delle suffragette, l'esaltazione della democrazia da parte delle classi 
colte e doviziose, la mitezza delle pene, la frequenza delle assoluzioni, 
la finanza anticapitalista, il pacifismo, il culto del dio progresso, 
il virtuismo, il tolstoismo, le velleità socialiste dei plutocrati, l’uma- 
nitarismo, ecc., se non altrettanti indizi della tabe, che oggi sfibra 
la classe dirigente e le toglie ogni coscienza dei propri diritti e 
dei propri privilegi ed ogni capacità di difenderli? Sono effetti di 
tramonto, che annunziano ormai l'ora funebre dell'eletta presente 
e la necessità di surrogarla con nuove stirpi meglio intatte e più 
capaci a imperare. 

Sarebbe assolutamente fuor d'opera attardarsi in una critica di 
codeste vedute. In sostanza, esse non fanno che tradurre in una forma 
dottrinaria la filosofia sociale propria del sobborgo San Germano, 
la quale accompagna con un implacabile sorriso di scherno, 0 con 
un arcigno cipiglio, tutte le correnti democratiche del nostro tempo. 
O, per usare la terminologia stessa dell'autore, anche quelle asser- 
zioni non sono poi che derivazioni di residui, ossia di inclinazioni 
individuali o di ceto, che vanno aggiunte all’altre innumerevoli da 
lui catalogate. Ma non sarà altrettanto inutile rilevare alcune argo- 
mentazioni dell'autore che, negli stessi aquiescenti alla sua tesi, 
posson destare legittimi dubbi. Quando ad esempio egli afferma 
che l'eletta dirigente, a debellare la classe governata, deve ricorrere 
alla forza, 0 alla astuzia; o quando afferma che con Cesare domi- 
nano quelli che vogliono usare la forza (II, 530), noi non possiamo 
a meno di rilevare il ricorso, da parte dell'autore, a taluna di quelle 
frasi vaghe è vuote, ch'egli è così lesto a flagellare negli scritti altrui. 
Le savie e persuasive osservazioni, con cui Stuart Mill cerca spiegare 
la pronta ricostituzione dei paesi straziati da una guerra, son licen- 
ziate con una nota di biasimo dal nostro autore, il quale preferisce 
sbrigarsi del fatto, affermando dogmaticamente il ristabilimento 
necessario in ogni organismo vivente dell'equilibrio, occasionalmen- 
te e lievemente (sie) turbato (II, 482). Come può addursi quale 
prova dell’affievolimento morale delle moderne borghesie la loro 
normale condiscendenza alle conversioni della rendita pubblica? Ma 
chi può ignorare che il successo delle conversioni della rendita non 
dipende per nulla dalla fiacchezza, o remissività dei creditori dello 
Stato, mentre è semplicemente il prodotto naturale e necessario del 
declivio del saggio generale dei profitti che, precludendo ai capita- 
listi di impiegare altrimenti i ioro capitali ad un profitto più alto, 
li costringe ad acconciarsi alla riduzione di interesse sui titoli pub- 
blici? Importa poi nulla che, successivamente alla conversione e per 
cause indipendenti da questa, il saggio dei profitti eventualmente 
sì rielevi; rimane sempre che, al momento della conversione, s'ha 
una discesa nel saggio del profitto e che è questa che assicura alla 
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conversione il successo. Così ancora l’autore ci Assevera che i giudici. 
normalmente favoreggiatori «delle classi povere, sarebbero corrivi a 
punire severamente gli automobilisti, i quali uccidono nelle corse 
fantasiiche i figli dei proletari; ma che inclinano invece all’indul- 
genza in omaggio all'adorazione del dio progresso, di cui l’automo 
bile è simbolo ed incarnazione. Osservazioni queste, che ci richia 
mano al pensiero, per la ragion dei contrarî, quelle esposte da uno 
scrittore americano, il Ghent, nel curioso libro: Our benevolent few 
dalism (New York, 1902, pag. 37-9). Codesto autore, rilevando del pa 
la consueta indulgenza dei giudici americani verso gli omicidî dell'a 
tomobile, la attribuisce alla condiscendenza sistematica di quella 
magistratura verso la classe doviziosa, e soggiunge che quei clubs 
automobilisti cercano in qualche modo placare l'opinione pubblica 
indignata per tale privilegio, infliggendo di propria autorità multe 
cospicue ai propri soci che eccedano la velocità stabilita. E comi 
può affermare l'autore (II, 353) che la legge del perdono deve accre 
scere le recidive? Ma al contrario codesta legge, la quale fa della 
recidiva l'immediata effettuatrice della penalità sospesa, costituisce 
una remora efficace alla reiterazione dell'atto criminoso, mentre 
può certamente costituire un incentivo pernicioso agli esordienti del 
delitto. i 
Ma codesta eletta dirigente, che ad una considerazione superfi- 
ciale appare un tutto indistinto ed omogeneo, rivelasi ad uno studio 
più attento essenzialmente scissa e bipartita. E qui nuovamente ci 
troviamo accanto una antica conoscenza, anzi questa volta una cono 
scenza assai intima, o quasi direi di famiglia — quella « biparti 
zione del reddito e del potere », cuì più di trenta anni or sono ho 
consacrato un capitolo (poi tanto rimaneggiato nelle tre successive 
edizioni) delle mie Basi economiche della costituzione sociale, È la 
vecchia storia, dopo d’allora tante volte narrata. Da un lato v'hanno 
i proprietari della riechezza fondiaria e dei redditi fissi, essenzial- 
mente pigri, avversi ad ogni progresso, teneri della stabilità, i quali 
formano il partito conservatore; e vhanno di contro ad essì i pro- 
prietari della ricchezza mobiliare e dei redditi fluttuanti, che dalle 
incessanti ondulazioni sociali traggono motivo di arricchimento pe- 
renne e perciò incalzano alle innovazioni ed al moto legislativo, in 
altre parole ispirano il partito progressista. Finchè dura la rotazione 
degli uomini dall'una all’altra di queste classi e la fervida contesa 
fra esse, l'equilibrio sociale perdura e la società percorre la sua fase 
ascendente. Ma non appena le due classi tendono ad irrigidirsi,,0 
mummificarsi, quando s'arena la provvidenziale circolazione dei ceti, 
tosto la società viene a cristallizzarsi e s'inizia il suo fatale declivio. 
Già in passato, soggiunge l’autore, s'ebbe un esempio memorabile 
di cotali fenomeni, quando, al tramonto di Roma imperiale, la 
casellazione degli uomini in caste impermeabili, ferreamente disci 
plinate dallo Stato, addusse alla grande mummificazione politica 
del Basso Impero. Ma mille prodromi sembrano oggi annunziare il 
ricorso dì quei medesimi eventi. Il sindacalismo capitalista e prole- 
tario, l’arbitrato obbligatorio, la legislazione sociale, l’intervento sof 
focatore dello Stato, il prepotere e dilagare della burocrazia, i vincoli 
alla immigrazione vanno sempre più cancellando dalle società con- 
temporanee ogni traccia di iniziativa individuale, per affondarle ne] 
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baratro senza uscita di un vincolismo e di un immobilismo indelebili. 
Le società moderne sanno dunque fin d’ora quale sia l'avvenire che le 
attende; esse debbono apprendere che codesto flutto irruente di con- 
tese, di riforme, di aspirazioni inesauste, che forma l'orgoglio ed il 
tormento del nostro secolo, è destinato ad impaludare in un prossimo 
giorno fra la Meotide di un nuovo e più sconsolante Basso Impero. 
i)ì avertite omen! 
Non è d'altronde la prima volta, che fra le caligini della società 
contemporanea gli spiriti scontenti intravvedono l'apparire di una 
nuova Bisanzio. Nel 1883, in una fra le ore più sonnolente della 
nostra storia, il più geniale fra i giornalisti italiani, Rocco de Zerbi, 
sclamava: questa figura rettilinea di dormiente non è romana, ma 
bizantina. Ma i fatti, anzichè a lui, hanno dato ragione al Bovio, il 
quale diceva che gli Italiani dormono sopra guanciali di fuoco. E 
quando l'ora è suonata, e gli Italiani si sono ridesti, essi han mo- 
strato che nelle loro vene scorre il sangue di Cesare piuttosto che 
quello di Giustiniano. Così possa l'avvenire disperdere anche una 
volta il malinconico augurio, ed in luogo di Teodora, dell’omousion, 
dalle sterili contese fra i verdi e gli azzurri, apprestare i tumulti fe- 
condi di Roma rinnovatrice. 


ACHILLE LORIA. 
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ROMANZO 


IV. 


Ogni squadra riprenda le posizioni di stamani. Nessuno si 
tolga le giberne, e pronti a partire se giunga l'avviso. 

Pesto, stronco, disfatto, la mente scombuiata, Rosselli giaceva 
con Angelo accanto, buttato sulla nuda terra, più bestia che uomo. 
Le ore passavano; egli non era padrone proprio nè d’alcuno; un 
sapore mai sentito di polvere pirica e sangue umano gli dava nausea; 
i pensieri avvolti entro una nube. 

Tra giorno e sera un portaordini era venuto ad annunziargli 
che il capitano Terranova era morto; aveva abbracciato cadendo la 
trincea dalla quale bisognava poi muovere per una seconda sortita 
quando l'ora fosse giunta; così curvo, con ie braccia penzoloni e il 
viso sulle pietre, altri colpi di mitragliatrice all'addome e alle cosce. 
Più tardi l’attendente aveva recato la pistola e il portafogli chie 
dendo un aiuto pel trasporto del cadavere. 

Correva troppo, e in piedi. In Libia questo si poteva, non 
qui. Scarico il moschetto, scarica la pistola: era un santo. 
Ha salvato il mio plotone; le ultime parole le ha pronunziate 
questo fine. Bisogna dargli sepoltura. 
Pesa tanto; occorre essere in quattro a portarlo pel cammi 
namento. 
Andate presto, e portatelo via. 

Rosselli s'era trascinaio come un vecchio, sostando ogni poco 
quasi non avesse più fiato, o a lasciar passare le barelle dei feriti, 
raggiunto da Laferna carico dii notizie. Ahimè notizie tristi: il signor 
Maggiore ferito a un braccio, un ufficiale della quarta Compagnia 
contuso in più parti del corpo, e fuor di senno; l'aspirante Caggiulo 
morto prima di tutti, pel camminamento. Una palla in una gamba 
l'aveva atterrato, e mentre faceva per alzarsi, una seconda alla 
tempia che non gli permise di levarsi più, povero Caggiulo. Il sot 
totenente Salmi è caduto chiedendo un portaferiti; altro di preciso 
non sì sa. 

La terra nel buio par piena di voragini che si spalanchino. 

Angelo, non voglio cadere, mettiamoci al sicuro Piove non 
vedi? 
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Signor tenente, non c’è pericolo. qui, stia tranquillo. 

Vaneggiamento e storditezza; chiedeva da bere, sempre da bere 
con un’arsura, uno spasimo. S’era avuto l’intero giorno di sole: do- 
menica; poi si saranno manifestate le nuvole all’orizzonte, e adesso 
piove. 

- Voglio dormire. 

Inciampò sulla soglia d'un ricovero che non ricordava d’aver 
visto. Quel lumicino di candela gocciolante, una branda, delle asse, 
odor di sangue e di medicinali. Lo sorreggeva Angelo senza dir 
niente. 

Sei tu Rosselli? 

Gli venne incontro Cicui!a, l'aspirante medico dal candido fac- 
cione giapponese, la fascia bianca con la eroce rossa al braccio, 
tutto premure come un fratello, e l’attrattiva del suo mestiere mi- 
sericordioso. 

Ferito? Leggermente se mai... Vuoi del marsela? Siedi. 

— Son venuto a consegnarti il portafogli e le ca.te del povero 
capitano. 

L'altro non rispose parola e insieme sfogliarono quanto Rosselli 
aveva portato. C'erano delle immagini sacre con dediche affettuose 
di sorelle, e la promessa d’un voto se Giovanni fosse scampato dai 
pericoli della guerra, una medaglietta d’argento, ciocche di capelli 
dello stesso colore, due lettere amorose a « Vanni adorato » e ritorni 
presto; pativa la fame, dunque era povera; non poteva chiedere 
aiuto ad altri per pudore e decoro, viveva quindi in paese; lo rin- 
grazia pel denaro ricevuto, e Dio rimerita i buoni. Una firma leggi- 
bilissima: diminutivo piccolo come un bacio. C'è anche la fotografia, 
con due occhi grandi grandi, capelli tirati sulla fronte, il naso bi 
ricchino rivolto all'insù. Inutili preghiere, inutile amore ormai. 

Entrando la prima volta nell’accampamento, il capitano aveva 
parlato con afieito alla Compagnia: 

Possono esser gli ultimi giorni della nostra vita; per questo 
domando buon animo, accordo, tranquillità in tutti. 

Scherzava sul pericolo come fanno i generosi. 

Mi rinoresce di non avere che una vita da spendere per V'Ita- 
lia: data quella non resta più niente. 

Rosselli portava in cuore quelle ultime parole, quasi un lume 
acceso : 

Sposti alla destra il suo plotone. 

Poi anche quel lume si spense; vagellò come ubriaco, dovetiero 
sorreggerlo, condurlo all'aperto affinehè respirasse liberamente, e il 
capitano medico ordinò che non lo lasciassero andar via durante la 
notte, avendo bisogno di quiete. 

I) posto di medicazione era addossato a una dolina, e insieme ai 
portaferiti, ai feriti e ai morti, cerano soldati di rincalzo, altri a 
riposo per contusioni o incomodi giudicati passeggieri dal dottore e 
dal regolamento, dei carabinieri, servi delia mensa, piantoni dei Co 
mandi, uomini di fatica saliti col rancio, i quali aspettavano le mar 
mitte vuote dormendo in piedi e reggendo i muli per la cavezza. 
Angelo trovò a stento un buco per l'ufficiale e prese sonno accuc- 
ciato a' suoi piedi. Il vento notturno sembrava impresso di gelo, i 
cannoni stamburavano con crudeltà da giganti impazziti. 
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Il ricovero aperto e scoperto, la roccia scavata senza studio con 
tormento di spigoli da eremita: su quel letto di Procuste smaniava 
Rosselli in una veglia che era quasi sonno. Man mano che l'alba 
stemperava qualche pennellata di biacca in mezzo al nerofumo delle 
nuvole e al piombo del cielo, le visioni prendevano un colore e un 
calore sempre più ardenti e irreali. L'artista che aveva pregato l’ul- 
tima volta all'organo di Romans, preso di nuovo e sbatacchiato in 
trincea, sera assuefatto a quel martirio d'ogni ora. Non ci volev 
l'assalto così presto, e un'azione dimostrativa per giunta, nell 
quali il sangue corre, la pietà s'accascia nei cuori che vorreb 
bero essere le pietre dove palpitano atterriti. Il bombardamento 
assordante che dura ancora, indolenziti i timpani, contuso non sa 
come, dove; sotto la testa il tascapane, al fianco due galtette per 
materazzo e il moschetto fra le braccia come una croce, carico perchè 
non ha sparato un sol colpo. 

Ora l'artista dava fuori dal soldato. è nella febbre che scalda 
maligna il suo gelido letto, ecco fermenta una creazione bizzarra come 
serpentelli attorno il capo d'una medusa. Sogna così. 

Quanti cadaveri per l'altopiano? Le barelle non bastano; venga 
l'ordine d'adoperare i teli da tenda; non sono spesso che membra 
disgiunte da una testa che non si troverà; frugate furtivi dentro le 
buche, interrogando le pietre dei ricoveri crollati: possono esserci 
dei semivivi sotterra; una bandiera con la croce, permettete malvagi, 
che si portino via quelli andati più innanzi di tutti nella terra di 
conquista, incontro alla morte da abbracciare come sorella. Un corteo 
che non si è mai veduto l’uguale; 1 superstiti portano sulle spalle i 
defunti, scendono pian piano pel Vallone fino al cimitero, varcano 
quel recinto da nulla, poche fette di legna che non basterebbero per 
una bara. Distendeteli adagino, ciascuno ravvolto nella sua mantella, 
e il sangue non sì veda. Adesso tutti intorno allineati sull’attenti, 
muti come la morte che ci guarda; non permettono di cantare, ma 
la musica degli angeli varrà ognì canzone funebre. Non ho mai com- 
posto nulla di simile; state a sentire, soldati, e voi sopratutto ascol- 
tatemi, fratelli supini prima d'essere sepolti; è il vostro elogio, ed io 
non sono pazzo, un ufficiale ispirato da Dio. Nessun teatro è più 
maestoso di questo Vallone, e c'è posto per tutta la Brigata; i so- 
pravvissuti non saranno poi tanti; ci sono i Battaglioni freschi 
che giungono dai gradini di Al Bosco e sì sparpagliano fin sulla cima 
del Brestovizza, dove l'occhio può vedere. Perchè tanti uditori? Que- 
sto poema sinfonico è dedicato ai morti, devono essi ascoltarlo e ap- 
plaudirlo; l’ho composto per la loro resurrezione. 

Egli in piedi, nella divisa grigioverde, capo scoperto, e regge 
con tutte e due le mani la bacchetta del comando. Dov'è l'orchestra 
non domandatelo; ogni strumento di guerra docile alla sua volontà 
come un organo dalle molte canne che si elevi dalla terra verso il 
paradiso. Attorno al cimitero il poema distende le ampie'ali impal- 
pabili, cè dentro un fremito sordo di momento in momento, quasi 
i suoni scaturiscano di sotterra. Ma ecco la musica, che ondeggiava 
armoniosa secondo la sua volontà, stride e romba fuor dei comandi; 
non c'è chi obbedisca, colpi forsennati non così, non così. Glì to- 
glievano brutalmete la bacchetta di mano, e a terra con gli altri, che 
il nemico ci vede e spara col « trecentocinque ». 
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In quel mentre una voce conosciuta dall’accento lombardo, e 
una mano che aggiusiava la coperta da campo sulle sue membra 
invase dal rigore netturno: 

— Signor tenente, vuole due dita di caffè caldo? 


V. 


La carretta camminava via allegramente, chè l’Isonzo era alle 
spalle e la strada bombardaia coì muli morti, un autocarro all’aria 
e i conducenti di pazza corsa dietro alle bestie, ormai un ricordo. 

I pensieri schiarivano, come dopo un fulmineo temporale, presto 
venuto e presto diradato: Rosselli s'accorgeva d'essere, e quasi a 
credere i pericoli trascorsi per sempre; infatti la giovinezza cammina 
co piedi leggieri ed ha le ali quando bisogna. 

Al carreggio del Reggimento gran da fare, di sghembo su per 
la salita le cucine nere e fumanti; ragliare di quadrupedi; un rico- 
vero affondato come un pozzo, dove Angelo fece maramau ai calibri 
grossi e minuti: 

Qua sotto non ci piove. 

Non ci pioveva, e c'era pane e companatico, che al signor te- 
nente presto o tardi l'appetito doveva tornare. Scrivere a casa che 
siamo di questo mondo c'è tempo; adesso metter forza e riacquistare 
il giudizio: quel contadinello che parlava poco, si moveva adagio 
senza essere una talpa, tutt'altro, sapeva pure il fatto suo. 

Nel pomeriggio proseguirono per Versa, a cielo coperto, che mi 
tigava l’arsura un venticello memore della brezza marina. Il capi- 
tano medico aveva ordinato quel riposo, pel quale Rosselli tornava 
ad esser poco a poco lo stesso di prima; tuttavia gli occhi in- 
granditi e a fior di testa, in sussulto i nervi come giunchi alla bora. 
Voleva serivere a casa, ed entrò in un caffeuccio, sporco egli da capo 
a piedi, con la divisa bucata a un ginocchio, e non se n’accorgeva. 
La tavoleggianle, che era proprietaria del piccolo stabilimento. gio 
vane d'età, tutta simpatia e pallore, s'accorse che avea da fare con 
un ufficiale appena sceso dalla linea, e gli allungò i fogli di carta 
con un sorriso bonario : 

Il cuore è lontano, signor tenente? 
L'allro ci aveva dentro troppe vene d’amarezza che fecero gruppo 
alla gola; ne spuntò una risposta sgarbata : 
E lei signorina ce l’ha, il cuore? 
Questa mostrò di non intendere l’insulto, e seria seria: 
- Lontano sì, anche il mio, in Galizia. 

Comprese, la guardò pentito negli occhi che aveva belli neri, e 
volevano’ esprimere tanto. Poi prese a scrivere che era incolume, e 
l'animo apparecchiato ad altre prove da affrontare con sereno co- 
raggio. Pensò con un brivido che avrebbe potuto esser cadavere 
marcio, abbandonato alla pioggia e ai corvi; invece muoversi, sen- 
tire ancora e distinguere il bene dal male era un dono che le fate 
conoscano, ai soldati reduci dall’assalto è più proprio che ai bimbi 
avidi di fiabe. 

I bambini, che festa! A guardarli, a carezzarli Rosselli s'in- 
teneriva, sentendosi purificato, rigenerato davanti ad essi dopo tanto 





LA TRINCEA 


orrore. Ce nera uno girelloni fra le tavole, che non le superava 
con la testa bionda di bioccoli disordinati, e faceva gran parlare da 
solo a sibili d’èsse friulano. 

È Gioacchino, oriano di mio fratello caduto l’'altranno al 
tempo di quaresima, la settimana santa, ammazzato dai russi lui 
che si sentiva itauiano. Voleva fuggire e non gli riuscì: i birri che 
odiava gli stettero alle calcagna rin che Llebbero vestito col giallo 
nero, e poi? Meglio morire sul campo che nel capestro. 

La stanza a pianterreno era piena d’ufficiali che borbottavano 
di guerra fumando a gara quasi il tabacco fosse un elisire per vin 
cerè i tristi presagi; 1uori traballavano in corsa le ambulanze dei 
feriti, ne tintinnavano le impannate sconnesse, e una pioggerella mi 
nuta da due novembre faceva pensare che il cielo spargesse lacrime 
di compianto. 

Più tardi l’acqua principiò a scrosciare, sbattuta dal vento in 
prova di sveller ja tenda, mentre Rosselli seriveva sulle ginocchia 
qualche appunto o memoria che non voleva mandare a casa, pene 
da seppellire nel silenzio di sè, un'amarezza rude che non aveva 
avvertita mai e gli agghiacciava per poco l'anima. Le ore passavano 
lente lente; la pioggia sempre senza remissione. 

Tornato il giorno piovoso anch'esso, fu continuo pescar tra 
pozze e fanghiglia con gli scarponi; verso sera spiovve e il sereno, 
sereno per davvero; qualche strappo di nuvola bambagiosa su per 
l’altura di Bosco Cappuccio; le prime stelle naviganti in quell’am 
piezza lavata e opalina. Rari e come spaventati 1 colpi del cannone 
remoto, prossimi i lamenti dei quadrupedi senza greppia: sQuaz 
zavano nei fossatelli gonfi con le zampe che il maltempo rendeva 
inquiete. 

È tornato l'uomo della mensa da Rubbia? 

Eccomi qua signor tenente: non si passa stasera per la strada; 
al ponte i carabinieri mandano indietro, fosse pure un Battaglione. 
Un incendio fra Gabria e il cimitero austriaco, casse di bombe che 
scoppiano e bruciano, il Valione rosso di vampe: delle granate che 
hanno fatto questo danno. Sfido io: i mangiasego conoscono la strada 
metro per metro, la vedono bene dagli Osservatori e la battono d’in- 
filata coi «duecentodieci » e i «trecentocinque » che sembra ce li 
mettano con le mani. 

Insomma c'è il’divieto di passare? 

Signor sì, divieto: sembra cì vorrà tempo a domare l'incen- 
dio, poi bisogna che il genio zappatori faccia miracolo d’appianar la 
strada in un baleno, prima dell'alba. 

Lei può passare dalla strada di Boschini, più lunga ma meno 
battuta suggerì il maresciallo delle cucine, grasso tirato, tondo 
che pareva il ritratto dell'abbondanza. 

Alle dieci la carretta sulla strada, e vi saltarono dentro il mu- 
sicista con Angelo, un soldato che portava agli ufficiali il caffè per 
la mattina, ultimo il conducente, un siciliano bellumore che schioc- 
cava la frusta a modo di compare Alfio, grato mestiere fare il car- 
rettiere quando non ci sia per aria l’odor della polvere pirica, perchè 
il sole se ne va, domani torna, se io muoio non ritorno più. 

Gran rumore di ruote ferrate svegliava la carretta passando a 
corsa quando la salita raddolciva, che parea andasse a rompicollo 











LA TRINCEA 391 


tra due abissi per lo stradale selciato, alto in mezzo ai due fossi e 
tutto scoperto, senza neppure una frasca di riparo. 

Strada bersagliera vociò Angelo con malizia tutta fan- 
taccina. 

Nessuno parlava; i cuori erano sbattuti da’ continui urti, dal- 
l'ansia del pericolo sempre imminente; tuttavia i cannoni sonnec- 
chiavano, con qualche tonfo rado e sperso. Lassù per l'altopiano da 
ogni parte s'alzavano i razzi e a questa, quella svolta giungeva il ta- 
pum d'una vedetta însonne, l'eco scrosciante di qualche nostra fuci- 
lata per tenerla a bada. 

In mezzo allo scheletro spolpato di San Martino al Carso; non 
ci son più case; là delle stuoie di riparo lungo il ponte, segni d'una 
Jatteria appiattata fra le rovine. A gomiti va avanti la strada di 
grossa breccia, e la carretta si storce, trabalza strepitando di sasso 
in sasso. 

Le stelle, quante! Dorme Nicoletta, o sogna d’Alberto e sussulta 
paurosa: la guerra dove il vivere è morire. 

Intanto il mulo, testa eretta e stizzosa, froge fumanti 
disordinato attraversa il bosco. 

Una villa bombardata; finestroni settecenteschi, l’altana per ve- 
dere il mare; dei balconi panciuti da una parte, e che giardino! 
Se quella era la vasca, manca un pavone dall’occhiuta coda a ven- 
taglio, dritto sulla sponda; dentro le muraglie sventrate vivevano dei 
nonni, si sarà festeggiato un battesimo, ci son state ore nuziali e 
funebri, quando palpita all'arrivo il velo della sposa 0 esce una pe- 
sante bara. Il cannone ha spazzato via tutto quanto. 

A destra un punto d'obbligato passaggio, quaranta metri di 
prato e non più, esser costretti a percorrerli avanti indietro con 
ordini e carichi anche di giorno: l’attento « cecchino » col suo tre- 
spolo mirava e colpiva; fin che un giorno dal tetto della villa 1 
nostri cautamente ammazzarono le vedette. 

Il soldato del caffè narrava questi particolari quasi ne fosse 
stato attore e testimone. Poi il conducente disse che bisognava scen- 
dere: il restante cammino a piedi, nelle chiarie delle prime ore 
mattutine. 


a galoppo 


è) 


VI. 


Cara Nicoletta, sono nella tenda addossata alla roccia bianca- 
stra che quassù si trova dapertutto come il pane in casa del for- 
naio. Tornato stanco e indolenzito, credevo di dormire un'ora, di 
condurre a domani la mia stanchezza; invece mi sento franco e spe- 
dito a scriverti come avessi riposato a lungo tra sogni beati. Partito 
di qui sul fare del giorno, con la pattuglia degli esploratori e dei 
lanciabombe; una ricognizione in luoghi conquistati che furono già 
campo d’asperrime battaglie: non c’era che camminare di passo 
allegro, guardando attorno, riconoscere sulla carta topografica strade 
e case, tracciando i Comandi e ì Reparti incontrati, riprodurre sche- 
maticamente le linee difensive nostre e nemiche d'una Quota con- 
tesissima; riferire poì di persona al Generale intorno alla ricogni- 
zione compiuta. Insomma addestrare ì miei uomini all'osservazione, 
compito gradito e delicato. Angelo è venuto con me; sai che non mi 
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abbandona un momento, il più solerte compagno e fedel servitori 
che potessi trovare? 
Abbiamo percorso strade. battute dal nemico, eppure qua 





sempre intatte: argini, fossi, breccia come la guerra fosse lontani 
Oh la pittoresca passeggiata dal Vallone alle Cave di Selzo, a pochi 
per adesso è dato goderla come l'ho goduta! 

Qua la strada che va ad Oppacchiasella, poi quella per Cotic 
verso Devetachi, e siam passati per Vizintini dal nome di veneta 
dolcezza. Dove un accampamento di fanteria, dove un gruppo d'a 
tiglieri per assedio, e oltre Sezioni di sanità, posti di corrispon 
denza, depositi di munizioni, Comandi e varie Compagnie di zap 
patori. Soldati d'ogni regione, che a sentirne parlar quattro o cinqui 
insieme nei dialetti paesani è la più gaia e saporita farsa del mondo. 
Ma i più tacciono e vanno via frettolosi per le loro faccende, poiché 
la guerra oggi richiede lavoro di mille maniere, e chi più ha fatto 
s'accorge d’averne tanto da fare. Non c'è ozio che per la bocca, la 
quale canta se la trincea a qualche chilometro, e il sole scalda sotto 
la poca terra i poveri morti dei combattimenti prossimi per data, 
lontani nel ricordo. 

Che strada è questa? 
Keco il nostro ufficiale: lui lo dice. 

I più non sanno rispondere, lavorano da bestie, meccanica 
mente; sembra ad essi che agli ufficiali spetti chiamare a nome 
luoghi, saper di tutto e per tutti: zappino, imbreccino, o montino 
di sentinella all’accampamento, è inutile interrogarli, sanno d'esser 
soldati, che codesto è il loro dovere e nient'altro. Quando è Tora, 
combatteranno da leoni, e se muoiono, invocando la mamma. Ci 
n’ho uno tra gli esploratori, giuggiolone dalle gambe lunghe, chi 
interrogato sorride da ebete, eppure pochi si accostano al pericolo 
con l’intrepidezza che a lui non manca nè di notte nè di giorno; a 
richiederlo conre ti chiami, risponde Donati Salvatore di Carmini 
nato a Lanciano provincia di Chieti: prole di re per la filastrocca, 
e fa il contadino. 

Angelo lo canzona, e vanno di pari passo come il nano e il 
gigante, pasque gioconde da tener lontana mille miglia la morte. 

Abbiamo incontrato di tutto: cannoni d'ogni calibro, quadru 
pedi feriti, mucchi di fil di ferro, un lanciafiamme co suoi terribili 
ordegni, solo e a piedi un Generale, bersaglieri reduci dall'assalto, 
divise lorde sbrindellate, e la truce rassegnazione che imprime su 
quelle facce la battaglia. 

Il laghetto di Doberdò invitava al bagno con tanto caldo che gli 
elmi, le giberne pesano più di sempre: uno specchio celeste, m'ha 
fatto vedere il Trasimeno e quel nostro lontanissimo sogno d’an- 
dare a passarvi una settimana tra il vento che parla sempre, la 
barchetta d'un pescatore per girellar l’acqua dei bordi a piede 
asciutto, poi la sera addormentarci con le dita delle mani intrec- 
ciate e tutto quell’azzurro sonnolento negli occhi. 

In paese a trovarla una casa non visitata dal cannone, e agli 
alberi non c'è da chieder ombra; abbiamo mangiato per terra, dietro 
il muretto del camposanto, in mezzo a bombe e proiettili inesplosi; 
poi avanti ancora con un sole che le massaie prediligono per le 
conserve di pomodoro. Qui non massaie, non conserve; il campo 
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strapazzato, e non altra sementa che di croci; passano di tanto in 
tanto militari in sudore, buttando un'occhiata alla marina, la quale 
tremola laggiù, attorno al campanile d'Aquileja, alto e dritto come 
un pioppo nella lontananza. 

Io a far note nel taccuino, fin che per una mulattiera presso 
le Cave di Selzo siam saliti sulla Quota. 

Angelo vi ha combattuto, e sa anche com'era dolce riposarvi, 
appena entrati, in Monfalcone. 

Proprio terre italiche, queste; per adesso case, glebe sventrate 
in un'ansia di rinnovamento e di benedizione. Grovigli di trincee, 
d’incamminamenti da confondere il fantaccino più esperto, non mai 
linee parallele o che si fronteggino; sbisciano, indietro adesso, poi 
sincuneano con sotterraneo inganno, sembrano allontanarsi a de- 
stra per sfuggire un’insidia, poi accoste a sfidarsi, scavano anfratti, 
sbucano per corridoi coperti a piccoli posti sotto il reticolato. Scon- 
volto oggi come lo fu i giorni dell’assalto: tutto è oggi come quei 
giorni pel deserto campo di battaglia. La scarpetta verniciata della 
dama potrà sbucciarsi per questi sassi quando la borghesia otterrà 
di vederli, e la mente bizzarra foggiare a suo modo i sanguinosi 
urti alla baionetta. 

Nell'aria come un ricordo tragico, e un desiderio di quiete; 
qualche uccellino che fuggì dal nido e non l’ha ritrovato, tenta ri- 
fabbricare la pensile casetta neil'intrico dei rami mutili. e io vedo 
con l'immaginazione questi siti, quando i boschetti di conifere sa 
ranno ricresciuti per l'alimento dei corpi che caddero con loro, con 
loro rinasceranno un poco, verdi e canori. 

I reparti del genio che lavoravano a trinceramenti di resistenza 
dei quali con tutta probabilità non saremo mai costretti a valerci) 
sembrava attendessero a un giuoco più che a un’opera bellica; ep- 
pure la realtà del ferro e del fuoco è sopra i monti dirimpetto: 
indicazioni continue di Comandi, di Batterie son là ad attestare 
che la lotta continua, l'Italia ha fede nella nostra che è la sua gio- 
ventù. 

Una granata sbaglia d’un metro la strada; soldati che rial- 
lacciano fili telegrafici: nn aeroplano nemico fa la solita passeggiata 
pomeridiana. Se il tempo non mi fosse contato... 


VII. 


L'ordine di levare le tende giunse improvviso al solito. 

Mezz’ora basta a sparecchiare l'accampamento; quindi per uno 
in marcia alle falde di Al Bosco, notte e silenzio sempre più fondi. 
Ogni soldato il suo carico per tornare in trincea, la coperta, telo da 
tenda arrotolati a tracolla, a bilancia i fucili, l’elmetto sugli occhi 
che faceva pensare a una processione d’antichi guerrieri. L'ordine? 
Di non aprir bocca e non accender fiammiferi; avanti verso la prima 
linea. La strada non mai percorsa ancora: una posizione conqui- 
stata da poco, e i conquistatori bisognano di pulizia, riposo. 

Sotto era la strada maestra: vi calarono uno alla volta saltando 
il fossato che sbarrava il sentiero sbilenco, pieno d’insidie e di 
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pozze. Marcia di due ore almeno; poi ci sarà sosta, e il cambio dal 
tocco alle tre del mattino. 
Come sì chiama questo paesino che fu? 

Rupa di Merna, e Frigido è detto il fiumicello che va con nenia 
di pace rasentando le sue rovine. Passa di corsa un'ambulanza della 
Sanità; lenti invece si trascinano alcuni carriaggi d'artiglieria; va- 
dano come vogliono, che ormai gli avversari devono esser stanchi 
di sciupare granate fra le case di Rupa cadenti e in abbandono. 
Un fanale spento, coi vetri rotti, in uno spigolo di imuraglia rimasto 
in piedi; qua c'erano dei mulini come a San Martino in quel di Vi 
rucchio, noti e cari a Rosselli a guisa di persone; case, casipoli 
luoghi per gente di poche pretese e un entrare, uscir dagli usci con 
le mani in mano, Forse un negoziante di generi alimentari aveva 
appena tirato sù questo secondo piano con le persiane verderba, 
quando il proiettile ha vuotato ie stanze e scoperchiato il tetto. 
Sopra cera il bosco pieno d'aromatiche fragranze, poco lungi il 
Santuario per farvi la passeggiata domenicale o impetrar la grazia 
che brami. Adesso le Batterie austriache del Montesanto fanno ciò 
che vogliono del paesino e del sacro POosgzio che gli sta al fianco: 
proiettili illuminano la facciata bianca della Chiesa, tutela insiemi 


e minaccia. 





Uno stradello con alberi monchi, dovevano essere olmi; la mu 
sica del Frigido s'allontana; avanti di corsa pel prato molle, inco 
mincia la salita e qualche pallottola passa sulle teste; lunga la strada, 
segno che sè avanzato parecchio anche da questa parte. 

Traversato un incamminamento e dei reticolati, fra sassi e gi 
nepri il sentiero era a sghembo, battuto d’'infilata, poi i corridoi 
minati nella roccia dal nemico, tutti umidità: e tenebra. A quando 
a quando un soldato di collegamento si lagnava per urti ricevuti 
dalla sua nicehia poco profonda; o un razzo rivelava qualche aspro 
gomito in salita. 

Aniliamo alla cieca come talpe 

Angelo carico di robe, sbatacchiava a destra, a sinistra il fucile 
e il moschetto. Poi s'incomineiò a sveltire il passo, ciascuno temeva 
di perdere il collegamento; quelli in testa al Battaglione con la 
guida e senza ostacoli quasi fossero alla giostra, corri corri da pren 
dere il capogiro, gli altri arrancando la costa come leprotti inseguiti. 

Fin che il cambio avvenne, per la seconda Compagnia in se 
conda linea, a cinquanta metri dalla prima, e ognuno elesse il pro 
prio giaciglio tra i sassi coprendosi la faccia con la mantellina. 

Tetra era la giornata da passar sottoterra, e ì pini intorno chia 
mavano in alto col grato odore. Più tardi un occhio di sole persuase 
l'artiglieria nemica a riprendere il bombardamento contro il San 
tuario di San Grado, che andava in frantumi rotolando giù per la 
collina mattone su mattone. 

Ora al comando della Compagnia era venuto un tenente ferra- 
rese, buona pasta tutta vana ilarità all'apparenza, bello di slancio 
quando sonava l’ora. Insegnante d’economia politica, con una mo- 
glie amorosa e gelosa, quattro bambine una per anno dal dì del 
matrimonio, baciava il gruppo prima d’uscir dalla trincea (uno a 
ciascuna dalla più piccola), riponendo quel domestico talismano 
sul cuore. Ben presto Scotti e Rosselli divennero amici. 
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Insieme guardavano coi binocoli la metodica distruzione della 
Chiesa. 

Poi daranno a intendere agli slavi che gli iconoclasti siamo 
nol, per tirarci addosso il loro 0d10. 

Non cè bisogno; tutti sanno o sapranno che gli austriaci 
prediligono a bersagli di guerra i monumenti sacri. 

Quella è gent: che prega col libro da messa nella sinistra, 
il fucile nella destra. 

Mi viene in inente non so più che porporato di Napoli (iempi 
che furono, ina ll passato ritorna), il quale nascondeva una minu- 
scola rivoltella nella Bibbia che era la sua meditazione quotidiana. 

Di Napoli? Austriaco vuoi dire. 

Scava, lustra le armi: ecco quanto essi comandavano vigilando 
i fucilieri. Poi giungeva il rancio fumante, le ghirbe dell'acqua, la 
distribuzione de’ Liguori o del tabacco; l'allegria faceva presto a 
tornare se il tempo si inettesse al buono, e ognuno scordava 1) sonno 
perduto riiendo fra le barbe dotto giorni almeno. 
lì battaglia che nou po- 
leva giudicare e conoscere se non in parte, finiva a star quasi sempre 


htosselli, senza preoccuparsi dei piani 


col soidati. Griner dagli occhi di ragno sbucava a un tratto con la 
faccia di limone, il vivomorto come lo chiamavano 1 compagni, e 


VIa Ul corsa pel carico dell acqua o del rancio. 


\ o non cantava quasi mal, tuttavia se I ugola era men secca 
icl sotto, lava Uni i strofe predileita che incominclava e ter 
iIlava Cosl 
Son finiti i giorni belli 


Ma che fossero finiti davvero non credeva neanche lui. 

Verso sera 1 primi fischi delle pallottole, irempellavano l’intera 
otte, rare col sole da contarle, quasi che le vedette austriache 
avessero paura del buio; i nostri a rispondere senza farsi iroppo 
pregare. 

Le Compagnie si davano il cambio ogni due giorni dalla seconda 
alla prima linea, e Angelo il quale era andato ad annusare il vento 
che spirava là sopra, tornò con un salto quasi scendesse dall'albero 
di cuccagna coi capponi in mano. 

nente, un palazzo laspetta: venza a vedere il rico- 
vero di prima linea che gli austriaci hanno lasciato. 


il 


lo disfanno: inutile anzi pericoloso che sia un 


de 4 
Signor tent 


Se l'han fatto 
palazzo come dici. 
La capanna a tetto spiovente, murì di pietra e su quelli tronchi 
di pino, era un alloggio chiuso che la resina profumava; una por- 
ticina e una finestra con ingegnosi chiavistelli di legno, il pavi- 
mento d’asse da buttarcisi a dormire sopra sacchetti a terra riem- 
piti d’aghi. Sulla polpa segata d'una di quelle piante ospitali « Er- 
biiut von Karl Kiiùdsten » si leggeva, e anche la data della costru- 
zione. Se c’era nebbia intorno, pensavi a una capanna di carbonaio 
perduta per una selva fiabesca, e che fosse imminente il Natale. 
Rosselli tornava fanciullo là dentro, quantunque fosse provvisorio 
ricovero di cartucce e di bombe: certe a mano da sembrar pigne, 
altre ancora vestite come bambole, che partivano con un frullo si- 
mile a un singhiozzo. 
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Col sole gli alberi assumevano un aspetto di vita pacifica; dagli 
intercolunni balzavano fuori spicchi del Santuario a soqquadro, 
brusche alture che s'inseguivano con passo ineguale, tumulto di col 
line fumiganti. Più oltre si scorgeva la valle con Gorizia candida nel 
mezzo, gli archi del suo ponte in corsa; sparsi qua e là dei campa 
nili slavi, intorno ad essi branchetti di case impaurite e deserte. 

Gli austriaci erano vicini e si vedeva talvolta sporgere un ber 
retto turchino dalla trincea mascherata di verde a guisa di ghir 
landa. Essi spellavano i tronchi per distinguer meglio le mosse 
dell'avversario, ed eran frequenti gli scoppi delle mine da una 
parte e dall’altra: lavoro difensivo compiuto con una costanza che 
logorava prima la roccia che ie braccia. 


VIII. 


Passarono dei giorni tranquilli; la notte Rosselli, seguito da An 
gelo, ispezionava a turno con gli altri la trincea, mentre i razzi illu 
minavano di tratto in tratto fantasticamente il bosco, i proiettori 
dai monti versavano fasci di luce passeggiera, e la fucileria mai 
cheta, rotta dal fracasso di qualche bomba a mano. 

Fin che un mattino venne l'ordine d’occupare un piccolo posto 
dal quale il nemico studiava ì nostri movimenti e le nostre forze: 
Rosselli doveva compiere con la sua pattuglia la delicata operazion 
che fu preceduta dal lancio di parecchi tubi espiosivi. L'occupa 
zione avvenne mentre i nostri soldati simulavano d'esser intenti al 
lavoro piecchiando sodo le pietre con martelli e pieconi; quattro bo 
sniaci prigionieri, un altro sì seppe che aveva fatto in tempo a 
scappare. 

Poi non cì fu tregua nè giorno nè notte: quelli disturbavano 
gli italiani inviando bombe col fucile, e c'era sempre qua!che ferito 
da condurre al posto di medicazione, un morto da seppellire. Verso 
sera i contrattacchi erano così violenti da ambo le parti, che la pol 
vere pirica bruciava la gola togliendo il respiro. A sporger la testa 
dai parapetti il « cecchino » voleva far centro. 

La mensa della Compagnia in una caverna tutta filtrazioni sot- 
terranee, dove tra goccia e goccia non si trovava un sasso che non 
fosse madido; fuori gli attendenti godevano le briciole del convito 
dei loro ufficiali ridendo come matti. 

Nel palazzo costruito dalla galanteria di Karl Klidsten una 
triste notizia giunse tra le balugini d’un'alba brumosa: l’amico più 
caro di Rosselli (partiti insieme da Padova: arrivederci? arrive 
derci), era stato còlto in pieno da un proiettile, e addio gioventù. 
Cresciuti insieme, quello poeta tutto fiori, questo assorto nella mu 
sica, avevano chiesto entrambi alla vita il sorriso non sempre can 
dido della fama; poi d’un tratto il fucile, e in marcia per la trincea. 
Aveva combattuto verso Gorizia e combattendo era morto; i suoi 
occhi s'eran chiusi nella visione della città redenta: il padre a scri- 
vere queste cose con un dolore che non tollera compianti: Rosselli 
si buttò a singhiozzare come un fanciullo per la prima volta daechè 
aveva varcato l'Isonzo. Quella notizia offuscando la sua spensiera- 
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tezza accresceva in lui la melanconia che c'è sempre nel cuore, 
galleggia a un tratto sommergendo fede e speranza. 

Allorchè la Compagnia presidiava la seconda linea, bivaccando 
pel bosco egli incontrava dei cadaveri insepolti; ce n’erano sempre 
tra i grovigli rugginosi dei reticolati o confusi col fango dentro un 
camminamento, cui nessuno poteva badare. Fra tanti, un grana- 
tiere solo dietro un muretto; e Rosselli raccattò con divozione due 
fotografie accoste al capo vuoto, sporche dalla pioggia, con una 
donna giovane in cappello e due bambini dalle gambe ignude. Al- 
lontanatosi dagli altri e quindi ferito, non fu raccolto; aveva voluto 
spirare tra le immagini della famigliuola; dichiarato disperso dal 
Reggimento, quei piccini aspetteranno ancora il babbo che non 
hanno più. 

Poi una notte incominciò a piovere e così di seguito per pa- 
recchi giorni, che la cattiva stagione rendeva più dura la siesta nelle 
trincee. L'acqua ingorgava pei camminamenti allagando i ricoveri, 
coi tetti divenuti invalido riparo, i soldati a intristir nelle buche 
difendendo dalla ruggine la canna del fucile. Un tribolo erano ie 
ispezioni notturne per gli ufficiali, con l’acqua a turbini, fanghiglia 
viscida dove il piede scivolava quasi a ogni passo. Nella melma sino 
al ginocchio le vedette vegliavano e sparavano. 

Un'altra notte il temporale ‘scrosciò con tanta furia che i pa 
rapetti qua e là crollarono, e sotto quel diluvio un correre affan 
noso, un portar pietre e sacchetti a terra affinchè il nemico non 
profittasse dei momentanei varchi per una sanguinosa sortita. 

Col primo raggio di sole salirono nel bosco i bombardieri, pro- 
cessione di gagliardi sorridenti sotto il peso delle travi, delle lastre 
metalliche e dei pesanti ordigni. Per la selva, già tanto diradata, 
l'accetta menò colpi nei tronchi onde aprire il varco alle portatrici 
di terrore e di morte nelle linee avversarie. 

Piaceva a Rosselli intrattenersi coi bombardieri per l’espres- 
sione di forza che manifestavano sulla faccia e nelle parole. 

Ci affidiamo a lei, signor tenente. 

Perchè a me e non a voi stessi? 

La possibilità d'esser fatti prigionieri è il nostro incubo: te 
nere fra le mani uno di noi sarebbe per gli austriaci una gioia cru- 
dele: ci mandano all’altro mondo Dio sa come. 

L'ufficiale dei bombardieri era un romagnolo dall'aspetto placido 
e canzonatore, il largo viso sparso di lentiggini, e parlando mostrava 
ì denti come a dire: 

Se l'osso è duro siamo qua per roderlo. 

L'amicizia fra Rosselli e il tenente Sandonini dopo un’ora con 
tava degli anni: tutti e due a ridere come ragazzi e a narrar facezie 
nel dialetto paesano pronunciando la zeta quasi zufolassero. 

Quanto tempo per impiantare queste dune bombarde? 

Cinque giorni senza prender fiato. 

E per spiantarle? 

Come a un poeta trovare la rima. 


Sandonini era insegnante di storia e ceografia in un ginnasio: 


aveva moglie e figliuoli; allegria da condire i guai, affrontare i pe 
ricoli quanta ne volesse. 
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Cinque anni che insegno i confini d'Italia ai nostri marn 


chij non mi sognavo davvero che sarei venuto io stesso a mutarii. 
‘ Il 


Dopo potrai dire del colore di queste terre, nuovo oriz è 
che si schiude all'Italia. E ti nomineranno all’Università. 

Inlagina con che gusto vedo le mie bombe spiccare il volo 
verso gli austriaci; vendetta da storico che non ignora ie malizi. 
ie sevizie di quella razza di bastonatori. 

Oggi a me domani a te; par sia finito il tempo di prenid 
e .principiato quello di darn 

Percorrevano insieme la prima linea scrutando i punti più 
nerabili, propizii ai tiri di prova. 

Vedrai saltare in aria sassi, piante e soldati dell'Imperatore 


non appent il coipo è pal 
al loro Dio. 
La trincea dirimpetto a verdi festoni pareva dire prendetemi, 


Q 


‘tito. Senza il lempo d'affidar l’anima Dieca 


difatti cera nell'aria il presagio d'un uragano che dovesse scoppiare 
e si capiva che la quiete era provvisoria. 

Toccherà a DO: non toccherà a noi clanclavano Ì fan 
taccinì. 


E una sera imprevisto giunse Vordine di dare il cambio 


IX. 

Il pantano in due gorni di sole sera prosciugato, al vento autun 
nale le foglie volavano via abbandonatamente. L'automobile rimase 
sulla strada; tre giovinette guidate da un piantone presero il sen 
tiero che conduceva al Comando di Brigata. Andatura semplice e 
ritmica, cappelli di seta con veli intorno, il .viso scoperto, due di 
carnagione chiara con occhi di carbone, la minore brunetta tutta 
stupore e bontà, che guardava attorno smarrita uomini e cose. Por 
tavano garofani bianchi e rossi su foglie sempreverdi: insolito mes 
saggio dove il cannone ha preso dimora e luomo è lupo all'uomo. 

Erano le figlie del Generale, attese dal padre ma nuove ai soldati, 
che passavano con piede leggiero dove la guerra ha impresso tracce 
di sangue e di morte. Sorridono porzendo fiori, vestite di bianco, 
angeli pei poveri fucilieri dimentichi della bellezza e inselvatichiti 
dalla trincea. Hanno varcato il fiume, e poi in mezzo alle pesanti 
trattrici, per la strada di Sdraussina eccole sull'altura di Boschini. 
immuni come le guidasse il buon Dio che ha per ancelle bellezza e 
preghiera. 

Sbucavano fuori dalle tane i soldati a prendere i garofani e a 
tre a tre improvvisavano dei mazzolini color bandiera. Quindi con 
passo rapido le signorine s'allontanarono per la salita, e attese fino 
a notte non furono viste passare. 

A Rosselli quell’apparizione aveva ravvivato dentro, con altri 
ricordi della fanciullezza, una canzoncina dolce e triste come certe 
ninnananne della sua terra: il motivo dominante torna e si propaga 
col monotono lagno delle cornamuse dei monti, le quali vanno an 
cora di porta in porta a ripetere il mistero della capanna dove il bue 
e l'asino scaldano col loro fiato il Bambinello redentore del mondo. 
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colleghi vollero le ripetesse, quelle tenere parole, ed egli preso 
a sua volta dalla musica non si fece pregare a cantarle con voce 


più alta. 


Buona notte o centil, 


Chiudi il ciglio al riposo.. 
® 


Poi, come era tornato il tempo della luna, e da tre giorni 1l re 
parto lontano dalla linea del fuoco era rimasto indisturbato, co 
mincio a-sillabar passo passo la canzone affinchè la apprendessero 

soldati. 


Buona notte o gentil, 

Chiudi il ciglio al riposo, 

Tra ghirlande di fior 

Dal profumo sottil; (pausa) 

FE più fresca del fior, 

Se al buon Dio piacerà, 

Ti ritrovi l’albor 

Che a destarti verrà. (rallentando 


Hai dintorno al guancial 
Schiere d’angioli biondi 

Da le belle ali d’or 

Che allontanano il mal: (pausa) 
T'ha mandato il Signor 

La celeste legion. 

Dormi e sogna il fulgor 


Della santa vision. (rallentando muore) 


Quelli ascoltavano attenti: ben presto la cantarono in coro a di- 
spetto del cannone, e la luna affacciandosi tra le chiome verdeoro 
dei carpini, chiamava a raccolta memorie, rimpianti, diffondendo 
per l'accampamento un'aria di pace. 

Intorno alla tenda di Rosselli i fantaccini convenivano volontieriì, 
commossi alla bontà che emanava da quell’ufficiale pallido e ispirato, 
ii quale rifuggiva dalle punizioni e non leggeva negli oechi de’ suoi 
uomini altro che bene. Tale la simpatia, che lo amavano anche ri- 
dotto magro da metter spavento, con la barbaccia che lasciava cre- 
scere giorno per giorno. Assaggiava il rancio non per obbligo che 
divien consuetudine, ma perchè voleva giustizia in tutto e per tutti, 
severo e mansueto insieme, sempre desto con gli altri, talvolta prima 
degli altri, a comandare, a divider fatiche, a riprendere, a far torto 
e ragione, confortando, aiutando più spesso che non minacciasse. 
L’aver sofferto parecchio e tutta un tratto, gli insegnava a saper sof- 
frire di più; dopo essersi trovato debole tra i forti, godeva a farsi 
forte tra i deboli. 

Uno de’ suoi esploratori mancò all’appello mezza giornata, e cer- 
cato non ci fu verso di scovarlo per l'accampamento; aveva l’indole 
del cane randagio che dimentica la fedeltà coi passi che fa, Salvatore 
Donati, e ritornò indifferente, sorriso ebete sulla bocca cui manca- 
vano due incisivi. Rosselli lo riprese a parole e quello pianse di pen- 
timento e di vergogna. 
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Tutti i soldati 10 dicono ehe lei è buono, signor tenente. 

Così gli sussurrò all'orecchio Angelo in un’ora di confidenza. 

Difatti vigilavano sopra di lui quasi temessero di perderlo: è 
una sera due di essi scoprirono, annientarono con la baionetta un 
nido di vipere a un metro dalla sua testa. 

All'alba le gompagnie marciavano in ordine sparso simuiando 
la presa di questo e quel costone del San Michele; a Cimaquattro le 
precedevano le pattuglie degli esploratori seguiti dai lanciabombe, 
studiando d’aprire la rotta alle turbe che strillavano Savoia. La terra 
a onde, cavalloni come un mare in burrasca e fra solchi e buche, 
quasi resti di naufragio, proiettili d'ogni sorta, bombe esplose e ine 
splose a ogni passo. Apparenze di mischia feroce, brandelli di carne 
umana tumefatta, divise e caschi ammuffiti, segni d’un dovere adem- 
piuto con entusismo, d’assalti rinnovati con la disperazione di dover 
tutti morire, sanguinose testimonianze per le quali il cuore ribolliva 
d'orgoglio e di sgomento. Lassù verso la vetta l'attacco ultimo era 
durato tre giorni, tre notti, e le schiere nemiche accompagnate dal 
gesto benedicente del decrepito Imperatore, avevano piegato recise 
dai nostri come frumento attossicato. 

Era giunto il nuovo Maggiore, uomo maturo tarchiato, dal 
l'occhio lampeggiante, il tratto brusco e deciso di giudice più che di 
condottiero. I vuoti nelle Compagnie colmati: al posto di Salmi e di 
Ciocca due sottotenenti di milizia territoriale nuovi del fronte. Mo 
digliani, un commerciante israelita che assicurava d'avere a mezzo 
tali faccende da non poter lasciare la vita così alla leggiera: i rac 
conti da lui uditi intorno ai disagi della trincea e agli orrori dell’as- 
salto lo avevano lasciato freddo; un’aria d’indifferenza che ostentava 
ancora. L'altro si chiamava Pecori, tutt'orecchi a ogni ciancia 0 ru 
more (volasse una mosca), nessuna malizia, e quanto a parlantina 
toscano che non prestava mai lo staio. A Laferna rimaneva tempora 
neamente il comando del plotone lasciato dal povero Caggiulo. 

Gran rapporto al Comando di Reggimento dopo il secondo ran 
cio. Attacchi da rinnovare, trinceramenti da infrangere anche se sbar- 
rati di ferro o vomitanti fuoco: il signor Colonnello faceva siruro 
assegnamenfo su tutti in genere e su ciascuno in particolare. 

Gli ufficiali appresero pertanto quali fossero i nuovi obiettivi, 
ciò che a ognuno toccava compiere con persuasione, con passione: 
e che si poteva far fagotto avanti giorno. 

Calava il sole, e la riviera dell’Isonzo cerulea da far dimenticare 
ogni tristezza: il tramonto placido come in terra di pace; mancava 
soltanto il suono delle campane. Le artiglierie in silenzio, e l’anima 
di Rosselli presa da un’esaltazione musicale, correva di balza in 
balza accarezzando senza pianto quelle conche cimiteriali dalle fitte 
croci di legno: spazzando via ogni miseria terrena con un colpo d'ala 
s'affrettava al cielo. 

Per poco il sonno placa i fieri propositi e le pene di tutti, men 
tre eli alberi attorno distendono le braccia con pietà francescana. 

A mezzanotte il silenzio dell’accampamento fu rotto dalla voce : 


Fra un'ora in marcia tutto 11 Reggimento. 
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X. 


Questa volta s'arriva a Trieste — confabulavano i soldati, 
vedendo cannoni andare, venire, quasi le officine fossero alla prima 
svolta. E poi udendo brontolare il tuono all’orizzonte nero di nuvole : 

Il tempo lo permetterà? 

Voci d'azione, attacchi alla baionetta e contrattacchi furiosi su 
Quote della destra; grossi calibri piantati a ridosso delle prime linee 
da sgominar la barbarie armata dei nipoti di Attila, ci avessero 
un'altra muraglia della Cina. 

Quell’impeto compresso logorava peggio d’un assalto, pur es 
sendo l’indice d’una forza nuova, che domanda d’esser provata, 

Le piogge eran propizie agli austriaci e prolungando gli indugi, 
spezzavano l'avanzata in urti d'un giorno, d’un’ora. Bombardamenti 
che le pietre volavano a centinaia di metri, e il Vallone pareva l’in 
ferno, pieno d’armi e soldati. Poi incominciarono a scender le co- 
lonne dei prigionieri. 

Il Battaglione era di riserva pel Corpo d’Armata, un continuo 
moversi, sostare, mutar cammino; ordini e contrordini; poichè a sus- 
sidio di questo 0 quel reparto, che ne avesse più bisogno. Corse not- 
turne per sentieri bombardati, decisi all'assalto che si diceva immi- 
nente; poi, con la prima luce, ritorno all’accampamento in attesa 
d’altre marce. 

S'incontravano i feriti che battevano i denti pel freddo, le man- 
telle non coprivano mai del tutto la garza insanguinata. 

Un mulo adagiato pel greppo, con una palla nel ventre, aspet- 
tava d'esser curato dal veterinario o dal mattatore: quanta pietà 
domandavano quelli occhi spalancati! 

Il trasporto delle munizioni e delle bombe dalle prime ore della 
sera fino all'alba, e con esso il cigolìo della teleferica in perpetuo 
viaggio d'andata e ritorno. 

Una volta fu così forte il bombardamento nel bosco dove il Bat- 
taglione aspettava ordini per agire, che un plotone investito dalle 
granate ci ebbe le perdite d’un assalto. Il giorno dopo, partenza verso 
Castagnavizza: a sinistra in mezzo alle cucine fumanti, ai rincalzi, 
a masse di cavalletti metallici dentati, con un frastuono quasi fosse 
mercato: quella del cannone sempre la voce più grossa, che seppel- 
liva le altre. Un Reggimento di bersaglieri sfilavano di fianco per 
quattro, un Generale in testa. grasso e rosso come un cardinale quasi 
andasse a un rito co’ suoi. 

Faceva notte, e le granate nel primo buio serosciarono azzec 
cando il muretto, a destra, poi più sotto, mentre il Battaglione di 


corsa, di corsa i Bersaglieri. Ogni volta coi sassi la terra sprizzava 
negli occhi che pareva d’esser diventati ciechi. 
In quella foga di dannati, il terrore forzava al silenzio, asmando 
da ogni petto il respiro mozzo, convulso, con qualche fido nome di 
congiunto, venerato di santo. Qua e là bestemmie, imprecazioni 
all’artiglieria avversaria si confondono coi lamenti dei feriti, il ran 
tolare dei moribondi, 
In morto, e dove? 
Dieci, dodici morti. 
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Tra i bersaglieri di destra: un massacro. 
Chiacchi:re; non è vero niente. Tira innanzi piultosto. 
Avanti avanti! Se non fosse la strada del diavolo! 
Sotto: ancora sotto. Ecco dei prigionieri, buon segno. 

Masse serrate, trottando, ecco i prigionieri, una trentina, poi 
altri, e altri ancora: sono centinaia, nel buio passano neri con 
ombre, ordinati e senza parola, inseguiti adesso dal loro fuoco chi 
li frantuma. 

Quando Iddio volle, 1 nostri si fermarono addossati ai bordi 
d'una dolina, prima sosta di quella marcia d’avvicinamento, | 
« trecentocinque » sera acceso sulla testa di Rosselli spaccando la 
roccia dieci metri più oltre, e le pietre tutt'intorno a ricadere comi 
scaghiate da frombole, egli rimasto in piedi per offrire minor ber 
saglio ai colpi che lo rasentarono senza ferirlo, Angelo invece sci 
volato nel fango cadde prono con una zolla sulle reni. 

In quella vertigine di sbigottimento, il musicista aveva smar 
rito le forze ma per un attimo. Trovandosi comunque seduto, al 
bagliore de’ razzi giallognoli che non lasciavano d’illuminare il 
campo di battaglia un sol momento, ricordò (un lampo) santo Ste 
fano lapidato, quale lo aveva visto tante volte sull’altar maggiore 
della parrocchia, quand'era ragazzo: il protomartire solo, in terra, 
la turba vigliacca dietro, una pietra ogni mano. 

Angelo atterrato, gli uomini in corsa sordi al suo richiamo, 
lui medesimo per un attimo incapace di gridare o d'agire, aveva 
ritrovato ‘il cuore innocente che chiedeva ragione di tanto strazio, 
come vel santo. ” 

Intorno principiavano a seppellire 1 morti; c'era un portaferiti 
della prima Compagnia, andata avanti, che narrava d’un cammina- 
mento zeppo di cadaveri nemici sui quali si brancolava a quattro 
piedi, per sottrarci a una mitragliatrice; del parapetto d'una trincea 
appena conquistata, invece di pietre vittime e vittime accatastate 
della nostra artiglieria. 

Si è avanzato troppo. 

Perchè troppo? 

Non ci sono che i camminamenti, tutti d’infilata, del nemico, 
e li guarda di giorno, li batte appena buio. Il genio non può fare 
in tempo a seguirci, e qui la roccia ferro. 

Ognuno diceva la sua, raucamente. 

Tutta la notte inferno, e all'alba sfilarono entro un'altra cavità 
più grande, bassa bassa, con due file di cadaveri nel mezzo da sep 
pellire. Sui fianchi, ricoveri e nicchiotti da starvi rattrappiti, due 
posti di medicazione, dei Comandi. I trasporti dell’acqua e dei fe 
riti che fervevano; lamenti sotterranei, orme e odore di sangue, le 
barelle ne gocciolavano. 

Dopo due ore, innanzi dell'altro, in una dolina a imbuto, tutta 
sassi con qualche morto mal coperto, e non si poteva dar loro se 
poltura: a testa piegata pei colpi che vengono secchi dirimpetto. 
Quando si occuperà il trincerone? 

Quella stessa sera la prima Compagnia c’era sopra. 

Rosselli smaniava rigirandosi sul masegno: creste e ghirigori 
come uno strumento di tortura, poi in piedi a girellar per la trincea, 
che le vedette tengano gli occhi spalancati. 
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Intanto i mitraglieri piazzavano i pezzi lamentandosi del buio 
love bisogna fare ogni cosa, nascosti e a furia peggio dei ladri, © 
degli assassini. 
Rambaldi sporgeva la testa da una buca, poi su tutto quanto 
con la statura di cammello : 

Cerchi la luna? 

Già, la luna nel pozzo. 

i sei accorto, musicista, di non esser nè più nè meno una 
pianta, un sasso, una bestia? 

Bel complimento. 

Parlo del cannone, che complimenti non ne fa, e dove tocca 
sana ossia distrugge. 

Sana ossia distrugge? 

Vivi siam pazzi a ucciderci a vicenda; morti, eroi ed altro. 

liosselli non rispose. 

Il disordine della battaglia, il duro stare, l’affannarsi senza 
scopo apparente, il non comprendere i movimenti giuclicandoli vani, 
lo sciupìo continuo di vite: tutte queste considerazioni imprecise e 
ingiuste avvelenavano il cuore di Rambaldi e le sue parole. 


XI. 


Anche quassù si leva il sole, senza canto di galli e senza suono 
di campane. La nostra sveglia quella d'ogni giorno e d'ogni ora: il 
cannone. Si leva il sole là dove dobbiamo andare presto o tardi, 
dalla parte del mare e della meta: Trieste. 

Ha fine il lavoro febbrile della notte intorno ai tratti di cam- 
minamento più scoperti, la fucileria raccheta, al posto delle raf 
fiche non rimane che Teco chiacchierina di qualche ta-pum lanciato 
dalle vedette che hanno dato il cambio e son tutto zelo. Il carico 
mattutino ha ripreso la strada del ritorno; le tazze tintinnano per 
la trincea e vè ehi scalda la nostra bevanda preferita coi rotoletti 
di giornali imbevuti di parafina. Il camminamento è per ottanta 
centimetri dentro la pietra squallida e ferrigna, pian piano qui fa- 
remo un castello. Più oltre è il Comando fra ricoveri, scogli di 
riparo, casermette minuscole per le munizioni. Se tendo l'orecchio, 
odo i nostri scavare, là oltre anche ii nemico lavora: difesa di talpe, 
che sono tuttavia armaie di fucile. 

Guardo attorno in cerca di verde; macchie rade inconsistenti 
su questo squallore di pietra ipocrita che resiste all'urto della mia 
piccozza, e sì lascia sbranare dai piccoli calibri come arenaria. La 
dolina? Una breve oasi saccheggiata e disseccata. L'acqua non c'era, 
non cè, non può esserci; il sasso compatto, la rugiada non si posa 
sui fiori: qui anche il pianto è asciutto, senza lacrime, 

Un dolore che non ha limite; e bisogna passarvi, sentirlo, var- 
carlo per assaporare poi dopo — la gioia del premio: un lembo 
di pianura, delle strade rotabili, case dove stavano degli uomini 
pacifici, dei lavoratori. Siamo tutti un po’ ortolani e becchini in 
questo desiderio di terra. 

Sassi e non cè altro. Un cadavere enorme attende: ci sarà da 
coprirlo, non da seppellirlo. A chi muore quassù manca talvolta la 
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carezza della madreterra, e verrebbe voglia di scrivere un’'Invoca 
zione che inebbriasse i petti più del Coro de « I Lombardi »; ma qui 
si combatte, non ci son crome e biscrome. 

Guardo attorno, indietro per questo scheggioso altopiano, tra 
Cimagrande e il Pecinca, un po’ ad oriente e più innanzi; remini- 
scenze dantesche mi fanno ressa dentro all'anima, vedo qualche 
bolgia come l’età del liceo la figurava. 

Deserto di morte. Reca il vento l’immancabile fetore de’ cada 
veri al quale bisogna non badare, e che dobbiamo in gran parte a 
questa petraia che pare tutto un cimitero, eppure talvolta non ha 
viscere per una sepoltura. Senti (un attimo) perdute le speranze, 
troppo lontana la vita, e par che la provvidenza non debba vigilar 
su queste alture: in mezzo al pianto cerchiamo refrigerio in un 
sorso d’acqua sporca, o in una lettera della famiglia, anche nell'or 
dine di romper fuori dalle buche drizzando la testa e farsi innanzi 
con slancio: l’azione! 

Invece le ore di bombardamento, sia nostro che avversario, 
eterne; ti stenua quell’ attesa. che cambieresti con l'assalto: e al 
croscio delle granate, degli « shrapnells » il paesaggio, per sè chiuso 
e tetro, prende un aspetto pur meno tollerabile. Sazia di tastari 
con la piccozza, la mano nervosa stacca muffe e licheni, aride fami 
glie vegetali che paiono anch'esse pietrificate, l'occhio non sa fer 
marsi nella sua corsa alla bellezza, incontra qua un muretto di 
rafforzamento, là una trincea abbandonata, reticolati in più ordini, 
tutta farragine sbilencea. che vicino e lontano segna 1 nostri varchi 
di morte e di vittoria. 

Il bosco laggiù, dove l'altopiano scende a bagnarsi nel Frigido 
verso Gorizia: vorrei spiccar la corsa e giungere trafelato in mezzi 
a quella verdura per addormentarmi senza pensieri nell’acre aroma 
dei pini. 

Intanto, ognuno al proprio posto: quando si sarà avanzato, 
avremo il bosco e il declivio, l’acqua corrertte, la pianura ago 
enata e tutto. Ma bisogna pazientare, prepararsi, seguire la bom 
barda fragorosa che annienta ciò che sfiora e dove passa col suo 
soffio di vulcano è turbine di morte. La bocca non parli, la fede 
non manchi: romana, italiana è la vittoria, non può abbandonarci. 
Si vive con questo rovello, andare avanti, fare, scoprire di più, 
superare la stanchezza e se stessi prima che il nemico, sempre in 
agguato. Sapendo che ci spia sappiamo tutto: mira dalle feritoie 
nelle feritoie: caccia all'uomo la sua, all'idea la nostra. 

Sentiamo così, così dev'essere: la nostra forza non trova suffi- 
ciente ragione a se medesima nè limiti nelle macchine che adopra; il 
sangue che si versa? midollo che darà nerbo alle generazioni future. 
Questo sasso ci rinforza e redime, cilizio necessario alla nostra gio 
vinezza, sul quale lasciamo avanzando a passo di carica la traccia 


del nostro sangue. Fattori umili, piccole unità che contano poco, 


assai, e la patria ingrandisce ancora, chi era nostro torna con noi 
per la vita e per la morte: soldati, non si espugna una linea forti 
ficata, nè si occupa alla baionetta una trincea soltanto; sì prepara 
il futuro. 

Frattanto il Carso che ci aspettava, sembra guardarci con un 
senso di meraviglia: l’Italia lo ha ricondotto al suo vero aspetto. 
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Vi sdrucciolava a precipizio il bramoso inganno degli austriaci 
stuzzicati all'’oder» della preda; ora lo abbiamo abbracciato alle basi, 
risalito passo passo sgombrandolo de’ precarii abitatori in armi, 
lo abbiamo rivoito con noi verso la meta cui arriveremo. Di quassù 
cuardiamo meglio le nostre paranze sciamare per l'Adriatico, dac- 
chè siamo appunto dei poeti, ma le case, ì figli sappiamo difendere 
ad ogni costo con l’ingegno quando cì piaccia, con le armi quando 
bisogna. 

I miei soldati sono allegri ni pericolo, e non hanno paura 
della morte. Abituati ad ogni stento, ad ogni fatica, conoscono il 
sacrifizio, fiutano la propria sorte nella sorte del compagno, sanno 
essere pazienti e impazienti. 

lo li conosco e li amo: comandante che ammira il suo plotone, 
lo elogia, vorrebbe saperne esaltare tutta la forza materiale e spiri- 
tuale. Brontolano; ma a difimdare di alcuni ‘ii essi m'accorgo d'aver 
avuto torto: non meritaie che lode, tanto son belli nella tempesta. 
Lasci che dica bene di loro quanto posso; pei Generali c'è sempre 
chi sa tessere il fiorito elogio, e poi le medaglie d’oro; d’argento non 
mancano: invece il fantaccino dispare nei grandi piani di combat- 
timento. Sembra che non conti, ed è tutto: il soldo che fa del po- 
vero il milionario. Adoperiamolo con parsimonia e con coraggio, 
la sua è la vita della patria: forse anche loro lo sanno, i fucilieri 
del mio plotone, quanto importano in questa guerra che sciupa 
troppe vite, a preparare un domani di giustizia pia: sanno che non 
combattono o resteranno mutilati o moriranno per nulla; altrimenti 
non potrebbero vincere come vincono, immolarsi con la fede che li 
rende lieti e convinti della bontà del loro martirio. 

Ne ho di varie regioni: dei piemontesi laconici e calcolatori che 
paion fatti per la trincea, un veneto ridanciano, scroccone, porta- 
ordini nato, il milanese tutto spasso e fierezza, tipo di mitragliere; 
gagliardo e impetuoso il romagnolo, e lo uguaglia il siciliano cui 
si affratella nello slancio dell’assalto; vorrei averci dei sardi, ma 
ogni regione sa dar l'eroe, come il fante d'Abruzzo « nonmifido », 
che è primo dapertutto, nei trasporti e nell’avanzata, bonario € 
primigenio, 

Ognuno prova ed ammira quelli che gli sono più prossimi: 
ignora il valore degli altri, ma l’esperienza m’assicura che il sol. 
dato italiano merita d'essere vigilato dall'amore di tutto il paese. 
In loro una forza, delle estreme energie che ignorano e sorgono 
intrepide all'improvviso; lì vedesse a costruir la trincea da una fila 
di sassi: ieri sdraiati, oggi in ginocchio, scoperti prima e quindi 
al riparo; domani con la vanghetta, la piccozza avranno scavato il 
camminamento e si potrà procedere in piedi senza temere la fuci 
leria avversaria. I pericoli cui sì espongono me li rendono più cari: 
amano l'ufficiale e prima che comandante, fratello lo intendono, 
poichè la nostra guerra è piena di « humanitas » e la disciplina mi- 
litare non sa di tedescheria. Qui per amore, là con l’odio. 

Da parecchi mesi sul Carso non si fa che avanzare. Le posizioni 
conquistate? Soste da prender fiato, aspettare il momento opportuno 
di farci innanzi: eppure il soldato lavora come non dovesse lasciarla 
più, la dimora trogloditica dove la feritoia ammicca ad avvertir 
del pericolo stimolando alla lotta. I nostri uomini non smarriscono 
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la virtù del sorriso nei momenti più gravi, scherzo e beffa non man 


cano anche la risata finisca in un rantolo: questa la forza che ci 
distingue, « salis sapientiae » per chi sa d'essere provvisorio in trin 
cea come nella vita. Soffrono invece a lacere, a moversi nell'ombra, 
non ancora padroni di quest'arma formidabile: il silenzio. Di pieno 
giorno e col sole si fecero i nostri assalti più ardimentosi, mentre 
il nemico ricorre alle tenebre approfittando dei temporali per sor 
prenderci e molestarci. Lucida bellezza solare per noi, notti tempe 
stose a loro, poichè ogni anima vive nell'atmosfera che le si addic 
e nessuna cosa penso che sveli il carattere d'un popolo come i mi 
todi di combattimento. 

Di notte la vedetta sa mordersi le mani per non addormentarsi, 
talehè il compagno che smonta, si butta a terra come vien viene, 
avvolto nella mantella o incappucciato, e i rombi del cannone sono 


la sua ninnananna. Dormono da bestie, e se voglio si addossino alla 
sponda del camminamento per non far loro del male col piede © 
on. Y« alpenstock », una voce par venga di sotterra, quella di certi 
inati dell'inferno dantesco : 

Mi pesti pure, signor tenente. 


Poichè la loro vita faticosa chiede il ristoro d'un sonno profon 


do, dal quale si sollevino rinfrancati e spavaldi: luva vuol essere 
pigiata per dare il mosto. 
Questa lettera manda Rosselli al maestro preferito, affinché la 


sua augusta vecchiezza frema d'italico org 


(( 'ontin ua). 


elio, 


FRANCESCO SAPORI. 
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L'opera letteraria di Adamo Mickiewiez è tutta di passione € 
di apostolato patriottico: nella concezione religiosa ed eroica che 
il massimo poeta polacco ebbe della vita, non poteva trovar posto 
l'esercizio di un'arte fine a se stessa. Così il martirio della patria € 
la fede nella sua risurrezione sono le sorgenti inesauste della sua 
inspirazione, dall'ode 4/4 Giovinezza che il Mickiewiez serive nei 
IS21 per gli studenti patrioti di Wilno e che sarà intonata dall'intero 
popolo di Varsavia nella insurrezione del ‘30, al poema Gli Dziady, 
in cui il protagonista Corrado, il Werther, il Renato e lOrtis della 
letteratura polacca, confonde in un unico disperato rimpianto la 
sventura personale e la tragedia della patria e leva fino a Dio il 
grido delle sue ribellioni e delle sue aspirazioni: dal Libro della 
Vazione Polacca e dei Pellegrini Polacchi, vangelo degli esuli re- 
canti por LEuropa Videa della nazione-spirito e della sua missione, 
at corsi di letteratura slava professati a Parigi nel 1840, agli arti 
coli della Tribune des peuples, giornale fondato nel ‘49 per sostenere 

i causa della libertà dei popoli, e sopratutto l'italiana, cui il Mic 
kiewiez venne nell’anno stesso, capo di una legione polacca, a of 
fmre la vita. 

Ma quell’inspirazione, simile a fiume rapido e sonante che tu 
imultua contro rive selvaggie, ha una divina sosta nel suo affannoso 
andare: l'impeto delle acque correnti trova una verde conca a molli 
declivi e vi si arresta, si adagia in limpido lago; riflette le linee 
ondulate del paesaggio, gli alberi che lo incoronano, il cielo azzurro 
che sovrasta: riecheggiano per le rive i canti della giovinezza. 

Quella serena sosta dell'anima travagliata e combattente di Ada 
mo Mickiewiez ha dato alla Polonia il suo poema epico, Pan Ta 
deusz — Il Signor Taddeo —, che il poeta qualificò « Nobile Istoria 
dall'anno 18411 al 1812», ma che trascese l'intenzione stessa dell’au 
tore, diventando una vera epopea famigliare, Odissea dello lette 
rature slave. Argomento è la contesa tra le due nobili famiglie dei 
Soplitza e degli Horeszko per il possesso del vecchio castello degli 
avi, disputa continuata per circa vent'anni e densa di terribili que- 
rele, la quale culmina nel colpo di mano del 18141, per cui l’ultimo 
discendente degli Horeszko tenta occupare il castello tenuto dai So- 
plitza: e finisce col matrimonio di Taddeo Soplitza con Zosia, la 
povera ereditiera degli Horeszko. Le nozze avvengono nella prima- 
vera del 1812, primavera fervida di promesse per la Polonia, quando 
Napoleone, varcato il Nieimen, riuniva Polonia e Lituania confede- 
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rate per la riconquista della propria indipendenza. Gli accordi della 
« polonaise » nuziale si fondono, nella conclusione del poema, coi 
rulli dei tamburi napoleonici e coi canti delle legioni polacche, mo 
venti alla liberazione della patria. 

Poema epico dunque: e potè parere quasi un miracolo e com 
tale fu ammirata e discussa l'apparizione di una tale opera, dopo 
secoli di riposo epico, quando tutte le prove delle letterature mo 
derne serano mostrate vane in quella direzione, e quando il Mic 
kiewiez stesso, ideale discepolo del Byron, rompeva in breccia 
colle antiche forme di poesia e cominciava nella letteratura polacca 
un’'èra nuova. 

Quel miracolo trova la sua spiegazione nel profondo accordo tra 
l’anima del poeta e l’anima collettiva polacca, oltre che nella scelta 
felice dell'argomento. Poesia epica nasce infatti in epoche di fer 
vida vita nazionale, quando un poeta di alto ingegno, impersonando 
quasi la coscienza nazionale, sia capace di darne una rappresenta 
zione artistica. La Polonia nei secoli della sua grandezza e integrità 
politica, continuamente mimacciata dalle invasioni straniere, di Tar 
tari, Cosacchi, Moscoviti, Teutoni, Danesi, Svedesi, avvilita dalla 
servitù del popolo, lacerata dalle discordie interne e dall'abuso della 
libertà politica degenerante in anarchia, ebbe una poesia copiosa 
in tutti i generi, ma ristretta alla imitazione straniera. 

Una nuova anima veramente nazionale si formò invece nelle 
angoscie del triplice smembramento e sotto la triplice oppressioni 
straniera. Allora si ebbero nei Confederati di Bar (41), in Taddeo 
Kosciuszko e ne’ suoi compagni gloriosi, nelle legioni polacche com 
battenti su tutti i campi d'Europa per la libertà, quei fatti grandiosi 
e quelle personalità vigorose ed ingenue che creano la grande poesia 
nazionale. Così nel Pan Tadeusz vi è di più che nel Don Giovanni 
del Byron o nell’Ermianno e Dorotea del Goethe: l'eroe del poema è 
la personificazione dell'anima nazionale. Il poeta, nutrito intellet 
tualmente alla doppia sorgente dall'antichità classica e delle patrie 
tradizioni popolari, rispecchia nel canto di classica limpidità tutte 
le energie intellettuali e morali della nazione, tutte le sue particolari 
qualità ed attitudini. 

La grande ingenuità del racconto, la semplicità tutta primitiva 
delle costumanze, il prevalere dell’immaginazione e della passione, 
la rappresentazione colorita e calda di caratteri e di fatti grandiosi, 
tutte queste qualità peculiari dell’epica, vengono al poema dall’ar- 
gomento scelto con mirabile opportunità. Il Mickiewiez rievoca 
nelle memorie e nelle visioni della fanciullezza, divenute coscienti, 
un paese vergine, non tocco dalla civiltà europea, nè costretto nei 
regimi politici dell'Occidente: vede la Lituania nel 41811, in quel 
momento di calma profonda, quasi di ansiosa attesa che precede la 
tempesta, quando la Polonia aspettava la sua resurrezione da quel 
Napoleone, il quale, al dire dello stesso Mickiewiez, aveva avuto il 


(1) Il 9 febbraio 1768 si formò a Bar, in Podolia, una Confederazione 
per sottrarre la nazione e il re all’influenza russa, e riacquistare l’indipen- 
denza: le associazioni armate dei confederati percorrendo, a gruppi, a ca- 
vallo, il paese in ogni senso tennero per quasi cinque anni testa ai regolari 
eserciti russi, e moltiplicarono le imprese gloriose. 
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merito di restituire alle incredule e scettiche anime europee il senso 
del meraviglioso (1): e il meraviglioso è elemento essenziale della 
poesia epica. 

Ma il Pan Taddeo parve, oltre che un miracolo letterario, anche 
un enimma psicologico: come aveva potuto erompere quel canto di 
omerica, serena bellezza dall'anima angosciata del poeta e dopo che 
l'esito negativo dell’insurrezione del 30 sembrò segnare il naufragio 
ilttimo della infelice nazione? 

La spiegazione della misteriosa genesi psicologica del poema è 
nella prefazione in versi, che le prime edizioni non portarono, che 
i figli del poeta trovarono inedita tra le carte paterne e pubblicarono 
soltanto nel 1880 (2). Con quella pagina lirica il Mickiewicz volle 
come giustificare a se stesso la gioia della creazione artistica, che 
nella composizione del mirabile poema ebbe a soverehiare in lui 
ogni preoccupazione ed angoscia personale e patriottica, tanto che 
un amico potè scrivere di averlo visto sempre sorridente durante 
quel suo lavoro (3). Egli ebbe anche limpida coscienza di aver creato 
nel Pan Taddeo il proprio capolavoro, sì da affermare, scherzando, 
che proprio soltanto per quello gli verrebbe innalzato un monu- 
mento in Nowogrodek (4). Così un giudizio illuminato di artista 
fece sì che egli rinunciasse alla pubblicazione di quella prefazione, 
la cui sconsolata tristezza avrebbe formato un contrasto troppo strì- 
lente colla serenità del poema. 

È interessante tuttavia rileggere, staccata dal Pan Taddeo, 
quella prefazione lirica, che, non comparsa in quasi tutte le edizioni 
del poema, non tradotta finora nè in francese, nè, tanto meno, in 
italiano, è rimasta quasi sconosciuta e che, oltre ad essere una ma- 
enifica pagina di poesia, è altresì un grido di disperazione di mira- 
bile « attualità ». 

La Polonia infatti che fino al 1914 parve cancellata dal novero 
delle nazioni viventi, sotto la triplice pietra sepolcrale del dominio 
di tre Stati tanto potenti da far giudicare follìa qualsiasi speranza 
di rivendicazione, non s'è oggi levata dalla più che secolare sepol- 
tura per subire, sì, l'estremo martirio, ma anche per sperare ancora 
una volta da questa guerra di popoli per la libertà e la giustizia, 
la sua ricostituzione? L'anima profetica del Mickiewicz non aveva 
chiesto ga Dio nelle Litanie dei Pellegrini Polacchi: « Accordaci, Si- 
enore, la guerra generale per la libertà dei popoli »? 

Più grigi e nudi di speranza erano per la Polonia gli anni (1882- 
1834) in cui il Mickiewiez compose il suo poema. Sono noti i pre- 
cedenti politici dell’insurrezione polacca del 1830, il suo svolgimento 
zlorioso e la sventurata fine. Coi tre successivi smembramenti del 
1772, 1793 e 95 la Polonia dopo nove secoli di indipendenza nazio- 
nale era stata politicamente soppressa dalla carta d'Europa, e divisa 


(1) Les Slaves, cours professé par A. Mickiewicz au collège de France 
(1840-41). Vol. III, pag. 203. 

(2) DzieLa ApaMa MickgIewIczA, Wydanie zupelne przez dzieci autora do- 
konane (edizione completa degli scritti di A. M. raccolta dai figli dell’au- 
tore). Tom. III, pag. 349. Paris, Libraire du Luxembourg, 1880. 

(3) e (4) Vedi nello stesso volume la lettera di Pan Ignazio Domeiko, a 
Ladislao Mickiewicz (Santiago 3 aprile 1875), pag. 333. 


‘ 
27 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 giugno 1917. 
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tra Austria, Russia e Prussia. L'epoca napoleonica, che tante spe 
ranze riaccese e giustificò nei cuori polacchi, si era chiusa senza 
lasciare durevoli traccie di mutamento nella situazione della Polo 
nia; la schiavitù fu ribadita nel Congresso di Vienna, benchè velata 
da parte delle tre potenze dominatrici da ipocrite promesse di ri 
spetto delle estreme libertà polacche. Così il granducato di Posna 
nia sotto Federico Guglielmo III di Prussia parve avere un breve 
periodo di quasi autonomia, ma ben presto ricomparvero nella vita 
nazionale le piccole e grandi odiose misure oppressive che esaspi 
ravano il sentimento polacco. 

Nella Galizia, fin dall'inizio della dominazione austriaca si mo- 
strò evidente quella tendenza del governo a separare con la diffiden 
za e l'odio la casta nobiliare dalla massa popolare, che culminò nelle 
terribili giornate del ‘46, in cui gli eccidii consumati dai contadini 
contro i nobili ebbero la connivenza del Metternich. 

Quanto alla Polonia Russa, il principato di Varsavia creato nel 
1807 da Napoleone ed abolito dal Congresso di Vienna fu sostituito 
dal regno di Polonia la cui costituzione ideata in senso liberale da 
Adamo Czartoriski, ma modificata in senso reazionario dal Nowo- 
siltzoff, conferì in perpetuo il titolo di Re di Polonia allo Czar di 
Russia. Questo asservimento di un popolo spiritualmente repubbli 
cano ad un impero dispotico iniziò anche nella Polonia russa, cui 
il nostro Mickiewiez, lituano, apparteneva, la tragica distruzione 
della nazionalità polacca. La Dieta Polacca comprendendo le inten 
zioni del governo Russo, sempre più restrittive, si chiuse in una 
opposizione sistematica e gli fece una resistenza inerte, ma invin 
cibile, preludio di una lotta a morte. D'altra parte ignorati martirii 
del popolo, cospirazioni sempre rinascenti, a dispetto degli spaven 
tevoli castighi inflitti ai colpevoli scoperti, tutto un lavorìo perseve 
rante dell'anima nazionale, venivano lentamente accumulando la 
materia per una esplosione. La commozione che scosse nel luglio 
del 1830 la Francia contro la monarchia liberticida di Carlo X, segnò 
l’inizio della insurrezione polacca (1). A Varsavia un pugno di gio 
vani diede il segnale attaccando il 29 novembre il palazzo del gran 
duca Costantino che secampò a stento: i reggimenti polacchi passa 
rono dalla parte del popolo e i Russi dovettero uscire dalla capitale. 

Così, gloriosamente incominciata e proseguita per quasi due 
anni dal popolo, l'insurrezione doveva finire infelieemente per i re 
plicati errori dei capi. La direzione del movimento rivoluzionario 
fu assunta dal Consiglio di Varsavia, autorità emanata anterior 
mente dallo Czar, la quale si aggiunse bensì alcuni elementi popo 
lari, ma modérati ed esitanti: i congiurati furono tenuti lontani da] 
(Governo e il movimento rivoluzionario deviò. Mentre l'insurrezione 
si diffondeva dalla capitale alle provincie, il Governo perdeva tempo 
parlamentando collo Czar per ottenerne concessioni e garanzie. fi 


(1) Vedi Giorcio D’'Acaxpia. La quistione polacca, raccolta di documenti 
(Catania, Battiato, 1916), pag. 230: « Memoria di Pietro Wysocki, sottote- 
nente dell’esercito polacco nel movimento insurrezionale del 730 ». Vedi 
anche (pag. 218): « Manifesto del popolo polacco scritto e sanzionato dalla 
Dieta di Polonia che espone gli abusi commessi dalla Russia dal 1815 al 1830 
e dichiara legale e nazionale la sollevazione del 17 nov. 1880 ». 
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dandosi alle vane promesse delle potenze firmatarie del trattato di 
Vienna e sopratutto cullandosi nelle speranze di aiuti francesi. Così 
le cospicue vittorie militari di Wawer, di Grochow, di Dembe Wiel- 
kie, di Ostrolenko riuscivano inefficaci. In Francia agli appelli elo- 
quenti del La Fayette, del Lamennais, del Montalambert, il depu- 
tato Dupin rispondeva: «La Pologne est trop loin, chacun chez soi, 
chacun pour soi »; e Casimiro Périer aggiungeva il 18 marzo 1831 
le parole rimaste tristemente famose: « La sédition est toujours un 
crime. Nous ne concedons à aucun peuple le droit de nous forcer à 
combattre pour sa cause. Le sang et le trésor de la France n’appar- 
tiennent qu'à la France ». Era il trionfo di quella politica di quie- 
tismo egoista, di non intervento che ha avuto anche nell'Europa 
d'oggi tanti fautori e che alla Francia del 30 imponeva una bor- 
chesia, abilmente messasi a capo della rivoluzione del luglio, riu- 
scita quasi di sorpresa a ristabilire la monarchia con Luigi Filippo 
e desiderosa sopratutto di non uscire più dalla pace e dall'ordine 
in cui prosperavano i proprì interessi materiali. Quella classe, no- 
nostante le proteste del popolo e di uomini insigni tradiva così la 
tiducia dei Polacchi, che si erano sollevati all'esempio della Francia 
e colla loro stessa insurrezione l'avevano salvata dall'intervento ar- 
mato della Russia (4). 

Dal canto suo il governo Prussiano sequestrava le armi giun- 
senti dalla Francia ai rivoltosi, riforniva Vesercito dello Czar di 
munizioni e di viveri, ordinava la confisca dei considerevoli risparnn 
polacchi depositati alla Banca di Berlino, e dei beni di coloro che 
avevano varcata la frontiera per partecipare alla insurrezione. Poi- 
chè quel movimento che seconvolgeva la Polonia Russa trovava viva 
anche in Posnania e in Galizia la sete indistruttibile dell’indipen- 
dlenza, ì tre governi oppressori, seomenti dell’incendio che ancora 
covava sotto le macerie dell’infelice nazione, strinsero quell’alleanza 
obbligata che tanta influenza doveva esercitare sulla politica europea 
e che ebbe la sua prima sanzione nel trattato concluso nel 1833 a 
Miinchen Greatz tra Francesco I d'Austria, Federico Guglielmo III 
di Prussia e Nicola I di Russia « allo scopo di agire uniti contro ogni 
movimento insurrezionale polacco ». 

Varsavia cadde, e la sua caduta segnò la fine della costituzione 
polacca: sulla Vistola sorse la fortezza di Alessandro dominante co’ 
suoi cannoni la città soggiogata. V'era stato nella sollevazione un 
eroismo meraviglioso, del genio, dell'entusiasmo, non sufficiente fu- 
sione tra il popolo e i capi e l'indifferenza gelida dei governi d’Eu- 
ropa. La Polonia apprendeva con quella sanguinosa esperienza che 
la parola europea non aveva più alcun valore politico. Per la Po 
lonia in lotta con un nemico terribile avevano protestato tutti i libri, 
tutti i giornali, tutte le voci eloquenti in tutta Europa, ma nessun 
fatto emerse da quell’oceano di parole. 

Le sofferenze dei polacchi negli anni successivi furono estreme : 
implacabili massacri del popolo, proscrizioni degli uomini illustri, 
deportazioni di fanciulli e di adulti in Russia, confische dei beni 


(1) G. D'AcanpIA, ‘op. cit., pag. 296. Discorso del generale Lafavette 
sulle misure prese da Nicola I per distruggere la nazionalità polacca. (Di- 


cembre 1832). 
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dei patrioti. Dei 60,000 soldati, di cui parte si erano rifugiati 
Prussia e parte in Galizia, i soli ufficiali poterono scampare nell'oc 
cidente d'Europa: gli altri, disarmati, furono abbandonati ai Russi 
che li deportarono in Siberia o li incorporarono nei reggimenti mo 
scoviti. Gli emigrati erano parecchie migliaia: generali, senato? 
nunzii, i primi per la fortuna e l'ingegno, gli eroi e i poeti, l’anima 
della nazione insomma. La Francia sola ne accolse più di quat 
tromila. 

Il poeta nostro aveva dovuto precedere quella emigrazione (1 
Compiendo dopo il ‘15 i suoi studi in Wilno, egli vi si era legato c 
giovani membri di quelle associazioni dei « Filomati », « Filareti 
e « Raggianti », che all'amore degli studi e alla severa costumatezza 
univano il più ardente patriottismo e alimentavano in sè la spe 
ranza della risurrezione polacca. Dopo il 19 quegli studenti furon 
oggetto delle feroci persecuzioni del senatore russo Nowosiltzoff. | 
Mickiewicz dovette nel 1824 lasciare la Lituania e fu internato in 
Russia dove il suo ingegno ardito e brillante gli valse l'ammirazione 
degli stessi oppressori. Gili fu poi concesso l'esilio dalla Russia, ma 
anche dalla patria, l’infaticato errare per l'Europa intiera. 

Lontano dalla patria, egli non potè così partecipare alla insur 
rezione del ‘30, ma la seguì con ansiosa attenzione, ne vide la caduta 
e il rincrudirsi della schiavitù con terribile delusione. D'allora al 
l'emigrazione polacca si rivolsero tutte le sue speranze: « L'àme de 
la Pologne, dès ce moment — egli serive se trouve dans les pavs 
étrangers. Le chant célèbre des légions polonaises débute par 
vers qui ouvre l’histoire moderne: La Pologne n'est pas encore 
morte, tant que nous vivons. En effet les hommes dont le coeur con 
serve ce quil v a de plus intime dans . nationalité, ont la forc: 
d'en prolonger l’existence en dehors de toutr= les conditions poli 
tiques. C'est ainsi qu'on a vu une nation entière en pérégrinaiion sub 
sister au milieu des autres peuples » (2). 

E tuttavia di quella emigrazione polacca a Parigi non sfuggiva 
al Mickiewiez il penoso retroscena: a lui stesso, sospettosi compagni 
non risparmiavano le allusioni malevoli per la sua involontaria lon 
tananza dalla patria nell'ora della prova suprema: tra di sè si di 
voravano di rimpianti e di recriminazioni, si dividevano in varì 
comitati, perdevano il tempo a discutere vane teorie o a rinfacciarsi 
2 vicenda la sventura della patria. Allora, l’anima del poeta assetata 
di bellezza e ricca di impeto creatore, si libera dalle angoscie grandi 
e meschine del presente e torna ai ricordi luminosi e fidenti della 
fanciullezza. Questa l'origine psicologica del Pan Taddeo, che i 
poeta stesso con fervido lirismo ci svela nei versi che avrebbero do 
vuto servire di prefazione al poema: 


Che mai meditare qui, sul lastrico parigino, portando dalla città pien« 
le orecchie di strepito, d'imprecazioni e di menzogne, di inopportuni pro- 


positi, di tardivi rimpianti, di dannate contese? 


(1) Era nato a Zaosia, in Lituania, nel 1798; educato ad alta religiosità, 
a fervido patriottismo, aveva assistito, giovinetto, agli avvenimenti del ’12 
che lasciarono sul suo spirito indelebili traccie. 

(2) A. Mickriewicz, Les Slaves. Tom. TIT, pag. 183. 
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sventura a noi fuggiaschi, che in tempo di peste, abbiamo portato oltre 


mfine le paurose persone! Poichè dove movemmo il passo, ci tenne dietro 
spavento, in ciascun vicino trovammo un nemico, finchè ci han rinchiusi 


n stretto giro di catene e ci ordinano dj rendere al più presto lo spirito! 


Il 


Ma quando pei lamenti degli esuli quesio mondo non ha orecchie, 
jualdo ad ogni istante una notizia li atterrisce sonante dalla Polonia come 
di cimitero, quando una pronta fine augurano loro j custodi, € 
li allettano da lungi come becchini, quando persino nel cielo non 


‘he uomini, mondo, sè stessi abbiano a sde- 


edono speranza, strano non è 


smarrita la ragione nei lunghi tormenti, sputino su di sè e gli uni 


utri si divorino. 


Commento eloquente ai versi del nostro poeta e fedele pittura 
della situazione in Polonia, situazione che ha nei giorni nostri un 
terribile parallelo, sono ie parole di un altro insigne scrittore e pa 
triota polacco, Casimiro Brodzinski: «Noi sentivamo con orrore 
‘he, antichi difensori dell'Europa, saremmo stati costretti a divenir 
soldati de’ suoi oppressori... Varsavia aveva perduta la sua antica 
valezza, era diventata l'asilo dello spionaggio. Tutti sospetti ai no- 
stri tiranni noi diventavamo sospetti gli uni agli altri. I suicidi si 
moltiplicavano; è miracolo se la nazione non prendeva se stessa in 
listusto. Chiusi nelle nostre case, noi confrontavamo la nostra si- 
iuazione a quella di Roma, sotto Seiano; assistevamo, come in le 
\argo, al preparativi della nostra sepoltura ». L'anima del poeta no 
stro si ritrae sgomenta dalla orribile visione : 


tal breve volo, vorrei evitare le regioni della tempesta, cercare 


uti ombra e ll tempo sereno, gli anni della fanciullezza, i domes 


Unico bene all'esule sedersi uell'ora del crepuscolo con qualche ami 
presso ll focolare, chiudere la porta agli strepili d'Europa, fuggire col pel 
u felici tempi, rivedendo in sogno il proprio paesi 

Ma a sangue che di recente fu versato, alle agrime di cui scorte ‘in- 

ra Polonia, alla gioria che ancora risuona, di ripensare a tutto ciò non ci 
bastava l'anima. Poiche la nazione è in tale strazio che, volcendo lo seual lo 


il suo martirio, anche il coraggio si torce le man 


A quelle stirpi nere di lutti, all'atmosfera gravida di tanti anatemi, là 


pensiero non osa drizzare il volo, regione spaventevole anche per gli uw 
elli della tempesta! x 
Polonia madre! madre così di recente posta nella tomba, chi ha forza 


(unq le d parlare di te? 


1 


Ah! quali labbra osano lusingarsi di trovare oggi 


a magica parola che 
spezzi la disperazione marmorea, dai cuori sollevi il coperchio di pietra, 
sciolga gli occhi pregni di tante lagrime? 
gnendosi il 
] 


tacerà la voce delle trombe, si romperanno le file degli eserciti, quando le 


Un giorno, quando andrà spe ruggito dei leoni vendicatori, 
aquile nostre con fulmineo volo*caleranno all'antico contine di Boleslao il 
Valoroso, si sazieranno di cadaveri, affonderanno nel sangue, e le ali alfine 
ripiegheranno al riposo, quando l’ultimo nemico, gettato un supremo grido 
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di dolore, annunzierà col silenzio al mondo la nostra liberazione, quel gior 
soltanto, coronati di rami di quercia, gettate le spade, siederanno disarmati 
i nostri eroi, Allora vorranno sentir rievocare il passato e potranno piangi 


sul destino dei padri, allora soltanto quelle lagrime non macchieranni 


loro volti. 





Il poeta ha ferma fede che quel giorno verrà, ma non si illudi 
che sia vicino; sa che prima dovranno i pellegrini polacchi portari 
pel mondo scettico e oblioso la testimonianza del martirio della lor: 
nazione, e per illuminarli nell'oscuro cammino serive per essi quel 
Libro della Nazione polacca e dei Pellegrini polacchi ch'è percorso 
da un soffio di biblica grandezza; sa che dovranno i volontari po 
lacchi combattere ovunque si lotti per l'indipendenza dei popoli, 
sventolando su tutti i campi d'Europa la loro bandiera, con la ge 
nerosa divisa: « Per la vostra libertà è per la nostra! ». 

Per intanto egli vuole per un momento obliare il recente san 
guinoso passato ed il presente oscuro, vuole del suo paese comporr 
una visione serena che si imprima nell'anima degli emigrati e torni 
ai rimasti in patria come voce di speranza: allo spirito del porta 
affaticato dalla lotta, ancora una volta, Musa prediletta, la patria 
sorriderà dai ricordi dell'adolescenza. In una limpida opera d'arti 
rivivrà così nel Pan Tadeusz la soffocata Polonia: i signori, la no 
biltà, i contadini, la vita nei castelli e nelle capanne, nel lavoro e 
nel piacere; la bella natura della Polonia, la sua terra, il suo cielo, 
le sue foreste, i campi, i fiumi: tutto ciò nell’attimo quasi solenni 
di calma che precede l’uragano, quando sotto il cielo cupo, che nes 
sun tuono ancora percuote, tutte le cose assumono un insolito rilievo 
di forma e di colore. 


Oggi... per noi, ospiti non invitati nel mondo, nell'intero passato e nel 
l’intero avvenire un solo paese esiste in cui vi sia un poco di felicità pei 
Polacco, il paese degli anni giovanili! Quello sempre resterà puro e santo 
come il primo amore, non turbato dal ricordo di errori, non minato dalle 
delusioni, nè alterato dal torrente degli avvenimenti. 


Quel paese beato col pensiero saluterò, dove di rado piansi e mai non 
digrignai i denti, paese della fanciullezza, quando l’uomo correva per il 
mondo come in un prato, sceglieva soltanto i fiori soavi e belli, i velenosi 
gettava, all’utile non volgeva lo sguardo. 

Quel paese felice, povero e angusto fu tutto nostro, come il mondo è di 
Dio! Là tutto ci appartenne, e tutto ricordiamo ciò che là ci circondava; dal 
tiglio che colla corona magnifica concedeva ombra ai fanciulli dell'inter 
villaggio, fino ad ogni ruscelletto, ad ogni pietra come ogni can'uccio della 
terra ci era noto, fino ai limiti estremi, le case dei vicini! 

E se anche il Moscovita talvolta vi compariva, questo soltanto di lui 
ricordavamo, ch'egli era in bella e brillante divisa: chè il serpente soltanto 
alla pelle conoscevamo! 

Ed unici gli abitanti di quel paese ci restarono fedeli amici, alleati si- 
curi. Chi infatti vi dimorava? La madre, i fratelli, i parenti, ì buoni vicini! 
Se qualcuno di essi se ne andava come teneramente là si parlava di lui! 
Come il ricordo così è lungo il rimpianto, *là dove il servo è affezionato al 
padrone come negli altri paesi la moglie al marito, dove il soldato più a 
lungo rimpiange le armi, che qui il figlio non pianga il padre, dove per un 
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cane si versano a lungo lacrime più sincere che qui non siano quelle del 
popolo per un eroe. 

E gli amici intanto secondavano la rievocazione e per il canto mi sug- 
cerivano parola dopo parola, così come si narra che le favolose gru nell’i- 
sola selvaggia, trascorrendo a volo sul castello incantato, gettassero ognuna 
al fanciullo prigioniero una penna: egli si fece dell’ali e ai cari suoi 


ritorno. 


Potessi vivere fino al giorno dij questa consolazione che i miei canti 
giungessero ai tetti di paglia delle nostre capanne, e le contadine, volgendo 
il filatoio, dopo aver terminato di cantare i ritornelli prediletti: quello della 
fanciulla che amò tanto suonare che dietro il violino i paperi smarrì, quello 
dell’orfanella bella come l'aurora che radunava a sera il pollame, prendes- 
sero in mano le contadine anche questi miei libri semplici come le loro 
Canzoni. 

Così, a miei giorni, durante una rustica festa, si leggeva sovente sotto 
il tiglio, sull’erba, il canto di Giustina, il racconto di Wieslaw, e seduto ai 
suo tavolo il signor fattore, 0 l’'economo e persino il padrone non vietava 
di leggere, ma si compiaceva anzi di ascoltare e ai giovani i passi più diffi- 
cili spiegava, lodava le bellezze, compativa i difetti. 

E la gioventù invidiava la gloria dei vati, che tuttora nei boschi e pei 
campi risuona, e cui più del lauro del Campidoglio, è cara la corona che 
le mani della contadina hanno intrecciata di azzurri fiordalisi e di verde 
ruta. 


Tornò infatti il meraviglioso libro alla patria oppressa ed entrò 
quale ospite desiderato nei palazzi e nei casolari e in parecchie ge- 
nerazioni tenne viva l’immagine del passato glorioso, raccogliendo 
in un quadro colorito l'anima e i costumi della nazione scomparsa 
e facendo testimonianza della sua sopravvivenza ideale. Fu tradotto 
in varie lingue europee, non ancora in italiano: il Mickiewicz non 
è peranco conosciuto tra noi quanto meritano l'altissimo canto e il 
fervido suo amore per la patria nostra (1). 

Possiamo adesso sperare che finalmente s'approssimi, o grande 
poeta, l'ora del ritorno in seno alla patria ricomposta in unità, l’ora 
che nel Pan Tadeusz invocasti come un miracolo dalla Vergine di 
Czenstochowa, il terzo giorno della risurrezione vaticinato nel Libro 
della Nazione Polacca? 

Per oltre un secolo Austria, Germania e Russia si adopra- 
rono a distruggere la nazionalità polacca: con la massima ferocia 
metodica vi sì adoprò la Germania dove gli irredentisti polacchi sen- 
tirono farsi intorno a loro sempre più completo l’isolamento, mentre 
i loro connazionali soggetti alla Russia ebbero almeno quel tanto 
di respiro e di speranza che permette di cospirare e di insorgere, e 
fraterne simpatie incontrarono nei liberali russi. A quel secolare 
martirio soffocato, è succeduto ora sul terreno polacco il flusso e 
riflusso sanguinoso delle battaglie in cui i giovani polacchi, arfuo- 
lati negli eserciti nemici, si incontrano in lotte fratricide, sull’anima 


(1) Delle opere di A. Mickiewicz soltanto Gli Dziady, il Corrado Wallen- 
rod e alcune poesie sono state tradotte in italiano. La versione ottima e 
fedelissima al testo è di A. Ungherini. Torino, Roux e Viarengo. 
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polacca, coll’incertezza impotente del proprio destino, l'imposizione 
di una pseudo-indipendenza per opera dell'antico e nuovo oppres 
sore tedesco. Ma la triplice unione dei nemici della Polonia, quella 
che fu chiamata, come a scherno, Santa Alleanza, è per sempr 
spezzata: nel grande impero moscovita il sangue dei martiri ha 
germinato in lievito di vita e il riconoscimento del diritto della Po 
lonia a una esistenza nazionale indipendente già si è imposto 
Governo provvisorio della Russia rivoluzionaria come la cons 
guenza logica dei principii da cui è scaturito il nuovo regime. 
Allettata d'altra parte dal maggior nemico a realizzare quella 
che pure fu la speranza del Mickiewicz, come di tanti generosi spi 
sriti polacchi, la creazione d'un esercito nazionale, la Polonia esita 
e diffida e oppone quella resistenza inerte che è la sola arma degl 
oppressi: troppo dure esperienze l'hanno fatta persuasa della verità 
delle parole del suo grande storico patriota Gioachino Lelevel (4 
« Malheur au peuple qui recouvre son indépendance par la protec 
tion d'un autre, il ne sera jamais libre, il restera soumis, asservi 
Ed oggi, come non mai, per l’infelice Polonia « ospite non inx 
tata nel mondo » si sono formulati in tutta Europa, e con più liber: 
nobili parole al di là dell'Oceano, voti e speranze di risurrezione 


caranti della promessa stanno oggi nono più i Gabinetti, ina 





i popoli che hanno versato così largamente il loro sangue e sosti 
nuto sacrifizi senza confronto per dare a se stessi la misura del pi 
prio valore nel trionfo della politica dello spirito e della libertà 
sulla politica conquistatrice e materialista, Questa volontà generosa 
dei popoli sarebbe frustrata da una pace che non lavasse l'Europa 
dal delitto polacco e non restituisse alla nazione martire, senza re 
strizioni pericolose, unità e indipendenza. Poichè soltanto avrà paci 
l'Europa nell’avverato vaticinio di Adamo Mickiewiez: « Come alla 
risurrezione di Cristo i sacrifizii umani cessarono su tutta la terra 
così colla resurrezione della nazione polacca cesseranno le guerr 


nella Cristianità! 


CRISTINA AGOSTI (FAROSCI. 


(1) Histoire de Pologne, par J. LeLever. Tom. 1. Paris, 1844, pag. 386 











LA GUERRA E L'ATMOSFERA 


I. 


La natura è assolutamente indifferente alle vicende umane che 
si svolgono sul fondo di quell’involucro gasoso che avvolge la terra, 
e che noi chiamiamo l'atmosfera. Centinaia e centinaia di migliaia 
di uomini sono da due anni e mezzo morti ciascuno per la propria 
patria, centinaia e centinaia di navi si sono inabissate nel mare; 
milioni è milioni di metri cubi di ogni sorta di gas furono lanciati 
da mille e mille cannoni nell'atmosfera; città furono distrutte, fertili 
pianure, annosi boschi sconvolti atterrati e isteriliti: e la terra non 
ha deviato di un millimetro dal suo cammino, le stelle brillano sul 
fondo cupo del cielo, il merlo chiocciola fra i rami, e l’usignuolo 
modula nel notturno silenzio i suoi trilli, e il cobra dal fulmineo ve 
leno avvolge nella jungla indiana le sue spire eleganti, e al tepido 
clima marino sbocciano le camelie e le viole. Nulla è mutato nella 
natura fisica, e dove la rabbia devastatrice omicida dell’uomo non ha 
infuriato, tutto è calma, tutto è come prima, ed i fenomeni naturali 
si svolgono e si compiono, come se nulla fosse acccaduto. 

. Un ragazzino pensoso, mi rivolse uno di questi giorni, dopo aver 


etto del siluramento di un vapore grande e veloce, questa curiosa 
domanda: ma, con tanti bastimenti che sono stati colati a picco, il 
mare sarà rigonfiato e straripato? No, neanche questo accadde, o 
meglio accade in ragione così estremamente piccola, data l’esten- 
sione vastissima degli oceani, da rendere assolutamente impossibile 
l’avvertirlo. Il mare inghiotte vittime, tesori, cannoni, navi, meravi- 
glie dell’industria e dell'ingegno umano, si richiude su di essi, e 
prosegue spensierato ad amoreggiare colla luna nel flusso e riflusso 
della marea. 

Fra qualche diecina d'anni non rimarrà traccia delle innume- 
revoli trincee che oggi, teatro delle più accanite lotte, solcano l'Eu- 
ropa: solo troppo spesso l’aratro, e la vanga, mostrerà all’agricoltore, 
e teschi, e stinchi, e povere ossa umane: e gli dirà la ferocia bestiale 
degli uomini che lo precedettero: sarà forse luomo d’allora migliore 
e più mite di noi? 

Ma come in oggi alla superficie del mare nulla d’insolito ap- 
pare così nulla di cambiato appare sul fondo dell’atmosfera, nell’aria 
che respiriamo. Quasi sicuramente, la composizione chimica del- 
l’aria, investigata anche coi procedimenti chimici più delicati, non 
risulterebbe diversa da quella esistente prima del fatale mese di 
Agosto 19414. Eppure quantità enormi dei più varii gas furono lan- 
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ciate nell’atmosfera, dalle bocche da fuoco, dalle bombe, dalle tor- 
pedini, e simili scelleraggini: l’anidride carbonica, l’azoto, l’ossido 
di carbonio, l'idrogeno, il metano, il vapore d’acqua: in rapporti di- 
versi secondo la natura dell’esplosivo dal quale provengono (nitro 
glicerina, cotone fulminante e loro miscele, tritolo, ecc.). Per Vin 
famia poi dei gas asfissianti l'aria sinquina di cloro, di vapori di 
bromo e nitrosi e di ossicloruro di carbonio, che coll’umidità dà ani 
dride carbonica e acido cloridrico (1). Ma tutti quei gas diffusi, di 
luiti, nei miliardi di metri cubi, compresi nell’atmosfera, non rive 
lano alla bilancia del chimico alcun aumento nella quantità, nella 
quale vi sì rintracciano di consueto. 


II. 


Ma le masse di gas caldi che, durante un cannoneggiamento di 
numerose bocche da fuoco, vengono lanciate nell'atmosfera, potreb 
bero, pensarono alcuni, avere qualche altra conseguenza fisica e me- 
teorologica, oltre quella chimica dell’inquinamento dell’aria. 

Un'opinione divulgatissima vuole che i forti cannoneggiamenti 
e spari producano la pioggia : ed è curioso come si ritenga anche oggi 
da molti, che durante le grandi battaglie si scatenino forti acquaz 
zoni: che naturalmente si attribuiscono agli spari delle bocche da 
fuoco. Cosa strana davvero, perchè la credenza che le grandi bat- 
taglie siano accompagnate «dla temporali vigeva anticamente e prima 
molto ancora dell’invenzione della polvere da sparo. Plutarco nella 
vita di Caio Mario, narrando la famosa battaglia alle Acque Sestie. 
nella quale Mario sconfisse i Teutoni scrive : 

« Invéro si è osservato, che dopo le grandi battaglie cadono 
grandi pioggie, quasi che qualche divinità voglia lavare e purificare 
la terra con acque superne; o che il sangue e la corruzione coi vapori 
che esalano ispessiscano l’aria, che è soggetta ad alterarsi per la mi- 
nima causa ». 

Su quell’opinione il sig. Milham, un meteorologo americano, così 
scrive: « Vi sono due ragioni che valgono a spiegare come la coin- 
cidenza fina pioggie e battaglie sia stata notata così spesso. Primie- 
ramente i danni e le sofferenze cagionate dalla pioggia: secondaria- 
mente, che le truppe si giovano del bel tempo per portarsi in 
posizione, e che dopo il bel tempo viene il cattivo ». Colle guerre 
odierne di trincea, quella seconda ragione perde ognì peso, poichè 
le battaglie durano giorni, settimane, mesi, le manovre sono minime, 
ed il genio dello stratega trova difficilmente l'occasione di manife 
starsi. Il sig. Berget ha istituito dei calcoli interessanti sulla caduta 
della pioggia provocata da forti cannoneggiamenti e fondata sulla 
moderna teoria della formazione della pioggia. Dai suoi calcoli il 
sig. Berget conclude quanto segue. Scariche numerose e poderose di 
grosse bocche da fuoco possono cagionare una condensazione locale 
di vapor d’acqua, e quindi la caduta della pioggia. E che così possa 
essere lo prova il fatto noto da tempo, che i tiri che le squadre delle 


(1) Debbo queste informazioni alla cortesia del prof. Icilio Guareschi, del- 
l’Università di Torino, che unisce alla scienza profondissima, una nobile e 
gentile anima di uomo e di patriota. 
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flotte eseguiscono nelle esercitazioni sono spesso seguiti da una piog- 
gerella fine, che ne è la conseguenza. 

Ma non è assolutamente il caso di pensare a grandi perturba- 
zioni atmosferiche, a variazioni anche temporanee nelle precipita- 
zioni atmosferiche su estese regioni, come conseguenza delle grandi 
battaglie sia terrestri che marittime. Neppure le più grandi eruzioni 
vulcaniche, ben altrimenti imponenti e colossali delle battaglie 
umane, hanno influenza alcuna sulla circolazione dell’aria, e sulle 
vicende atmosferiche generali che dipendono interamente e quasi 
esclusivamente dal sole e dalla rotazione diurna della terra. 


II. 


I rumori, ì suoni che per opera dell’uomo, o naturalmente si 
producono intorno a noi, giungono al nostro orecchio pel tramite 
dell'atmosfera. Ogni rumore e suono è prodotto dalle vibrazioni delle 
particelle del corpo sonoro, le quali a loro volta eccicano vibrazioni 
nelle particelle dell’aria: le quali poi, si propagano, ove ostacoli non 
lo impediscano, in ogni direzione, longitudinalmente: esse vanno 
affievolendosi, secondo una certa legge, col crescere della distanza 
dal corpo sonoro, anche per la resistenza che incontrano nella pro- 
pagazione, e finalmente si estinguono, e nulla è più avvertito da chi 
si trovi in quel luogo. 

Il principio della coesistenza dei moti vibratorii, insegnato dal- 
l’esperienza e dimostrato dalla teoria matematica, permette che un 
numero qualsivoglia di suoni differenti possa trasmettersi in tutte 
le direzioni, senza che i singoli suoni si perturbino gli uni cogli 
altri: così avviene per le melodie di un’orchestra, e per il rimbombo 
di mille cannoni. La velocità del suono nell'aria cambia colla tem- 
peratura: a zero gradi essa può essere fissata in cifre tonde a 330 
metri al minuto secondo, e a sedici gradi essa è di 340 metri, che 
riguarderemo come velocità del suono nell’aria nelle circostanze or- 
dinarie. I proiettili delle moderne bocche da fuoco hanno all'uscita 
dall’arma una velocità che non supera gli 850 metri al minuto se- 
condo, ma non è inferiore ai 600: quei proiettili dunque corrono con 
velocità molto superiore a quella del rombo prodotto dallo sparo : 
se essi camminassero senza incontrare resistenza giungerebbero in 
un punto del loro percorso distante qualche chilometro dalla bocca, 
prima che vi si oda il rumore dello sparo. Ma la resistenza che l’aria 
oppone al movimento scema di molto e rapidamente la loro velo 
cità; di conseguenza, se in principio il proiettile precede il rumore 
1 della detonazione normale, dopo pochi secondi le rimane indietro. 
| E così i famosi proiettili da 305, possono, dopo il primo colpo, essere 





avvertiti e segnalati in tempo per nascondersi e cercare un riparo 
od un ricovero. Ma il rumore di uno sparo a palla, non è un colpo 
secco ‘e netto, come la detonazione di un cannone carico di sola pol- 


vere: bensì una specie di schiocco in tono profondo, analogo a quello 
acuto della frusta, c/aquement dei francesi: e che si può imitare 
1 con fa-pum, o meglio fum-tum, o bum-bum, vale a dire composto 
) di due rumori che si seguono rapidamente. Però ciò, sì badi bene, 
astraendo dall’eco e dalle risonante dovute a riflessioni del suono, 
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e che non hanno nulla a che fare col rumore dovuto unicamente 
allo sparo. 

I due rumori che costituiscono il rombo di un cannone si spi 
gano a mezzo di due movimenti dell’aria, il primo dovuto alla pro 
pagazione dell’onda sonora prodotta dalla detonazione propriamente 
detta, il secondo proveniente dalle onde suscitate dalla scia del 
proiettile nel suo moto attraverso all’atmosfera, non molto diverso 
a parte la rotazione) da quello di una nave in mare, nel quale sul 
lavanti si hanno onde che partono dalla ruota di prua, e dietro la 
scia. La successione rapidissima dei due rumori produce il ela 
quement. 

Nell’audizione poi del rombo del cannone si osservano delle ano 
imalie curiosissime: così accade che si oda il cannone a grandi di 
stanze dal luogo dello sparo e nell'immediata vicinanza di esso, 
mentre in regioni intermedie nulla si avverte. e queste ultime sono 
perciò chiamate zone di silenzio. Tyndall lé aveva spiegate, ricor 
rendo a certi strati d’aria da lui supposti, che denominò nudi dev 
stiche, e che per la loro speciale costituzione intercetterebbero il 
suono, analogamente a quanto fanno le nubi atmosferiche solite con 
la luce che viene dal cielo. Questa teoria non fu generalmente ac 
colta. 

E naturale che il suono vada smorzandosi e si affievolisca col 
crescere della distanza dal luogo nel quale fu prodotto: ma è meno 
evidente l'esistenza delle zone di silenzio. I fisici moderni, basandosi 
sopra alcune recenti opinioni sulla costituzione degli eccelsi strati 
dell’atmosfera (a circa 80 chilometri sul mare) composti quasi eselu 
sivamente di idrogeno e di elio, ritengono che l'alternarsi di zone di 
silenzio con zone sonore, possa provenire dalla riflessione totale del 
suono sopra superficie limitanti strati d’aria di densità molto di 
versa. Altri ricorrono ad un delicato principio della fisica, che è 
detto principio di Doppler Fizeau: ma in complesso la vera spie- 
zazione del fenomeno non è oggi ancora definitivamente trovata. In 
Francia ed in Inghilterra sì stanno raccogliendo dati e fatti per cer- 
care di trarne qualche teoria attendibile. Oltre ai deiti rumori dello 
sparo il moto del proiettile è poi accompagnato da un sibilo, 0 sorta 
di russo, secondo le sue dimensioni, dovuto al moto ed alla rotazione 
del proiettile in seno all'atmosfera, sibilo più o meno alto e acuto, 
o basso e profondo, a seconda della forma, grossezza e velocità del 
proiettile medesimo. 

Abbiamo accennato a strati dell'atmosfera situati ad 80 chilo- 
metri sul mare; ma essi non sono gli ultimi dell'oceano aereo che 
avvolge la terra. I fenomeni crepuscolari, le aurore boreali, le stelle 
cadenti attestano che a 200 chilometri sul mare si trovano ancora 
gas atmosferici. L'uomo non è giunto che a circa 11 chilometri: ma 
un pallone sonda con istrumenti, lanciato il 17 dicembre 4942 in 
Pavia, dal prof. Gamba, raggiunse 37700 metri, e registrò la tem- 
peratura di 51 gradi sotto zero. 
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IV. 
L'aviazione e la sua applicazione alla distruzione di uomini e 
cose, fatta per la prima volta in Libia dagli italiani, ha preso nel- 
l’attuale forsennata guerra un tale sviluppo, da rendere più che mai 
importante lo studio e l'esame dell’atmosfera, sotto i varii aspetti. 
fisici e meccanici. La prima conseguenza è stata la soppressione od 
il ritardo della pubblicazione dei bollettini meteorologici da tutte 
le nazioni belligeranti; bollettini che avrebbero potuto giovare al 
nemico, nelie spedizioni di dirigibili e di velivoli, e nel diabolico 
lancio di gas asfissianti e lacrimogeni. Quella disposizione era na- 
turale ed indispensabile: ma l’attività degli uffici meteorologici non 
ne fu che accresciuta ed essi hanno reso agli eserciti ed alle armate 
segnalati servizii. A dimostrare quanta importanza i tedeschi an- 
nettono alle osservazioni meteorologiche bastino i fatti seguenti. 

Nell'agosto 1914 i tedeschi impadronitisi del Belgio occuparono 
subito l'osservatorio astronomico reale, con una compagnia di 120 
uomini comandati da un capitano. Quell’osservatorio sta in Ucele 
a quattro chilometri a sud di Bruxelles, accanto all'istituto reale 
imeteorologico: in quello vennero installati quattro meteorologisti 
tedeschi, coi loro strumenti, a costituirvi una Feld-\Vetter-Station 
stazione da campo per il tempo). L'osservatorio dì Uccle venne im- 
mediatamente collegato con quello di Amburgo a mezzo di un filo 
telegrafico speciale. Alla metà di novembre l'osservatorio di Uccele 
divenne Feld-Wetter-Central (Stazione centrale da campo per il 
tempo). A mezzo di simili stazioni impiantate a Liegi e Namur e 
diei bollettini meteorologici olandesi e scandinavi, benchè privi di 
quelli inglesi e francesi, era possibile ai meteorologi tedeschi ottenere 
predizioni del tempo, per le spedizioni aeree militari, di qualche pro- 
babilità. Tali predizioni, naturalmente più imperfette e dubbie di 
quelle che si possono ottenere valendosi di tutti i dati mondiali, de- 
vono fallire spesso: così certo non fu preveduta l'improvvisa bufera 
del 17 febbraio 1915, che cagionò il naufragio degli Zeppelin « L 3» 
ed «L 4» sulla costa occidentale del Jutland a quella data. Ho tolto 
queste notizie dal N. 82 della Gazette Astronomique éditée par la 
Société d’astronomie d’Anverse: esso fu pubblicato in Londra il 
15 aprile 1915, poichè, dopo la mostruosa invasione del Belgio, quella 
Società Astronomica si trasferì colà. Non solo i meteorologi tedeschi 
prestarono l’opera loro alla guerra aerea, ma i geologi diedero e danno 
ovunque consigli e suggerimenti per lo scavo delle trincee nella guerra 
terrestre. Tutto ciò è perfettamente conforme agli insegnamenti im- 
partiti dal generale prussiano Carlo von Clausewitz, il grande maestro 
della strategia tedesca. Nel suo libro Vom Kriege (Della guerra) pub- 
blicato dopo la sua morte, avvenuta nel 1831 in Breslavia, per colera, 
si legge il brano che qui riportiamo tradotto, del quale i procedimenti 
guerreschi tedeschi non sono che la feroce realizzazione : 

« Le guerre sono divenute meno barbare di una volta, solamente 
perchè sì è ritenuto non necessario, e possibilmente non conveniente, 
per timore di. rappresaglie, l’uccidere dei borghesi e l’incendiar 
chiese. Ma è una questione di sola utilità, non di umanità, e se la 
barbarie fosse di nuovo ritenuta conveniente, vi si dovrebbe ricor- 
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Li 


rere senza compunzione. La violenza si arma colle invenzioni delle 
arti e delle scienze al fine di lottare colla violenza. Le restrizioni im- 
poste da noi stessi, e denominate usanze delle leggi internazionali, 
laccompagnano senza affettarla essenzialmente ». 

Citai von Clausewitz, benchè egli sia quasi ignoto in Ìtalia, 
tranne che ai tecnici militari, ciò perchè se Treitschke, professore di 
storia a Berlino, è il grande apostolo del pangermanismo, von Ber 
nhardi, generale di cavalleria, non è che il volgarizzatore delle dot- 
trine sapientemente strategiche sì, ma crudelmente inesorabili di von 
Clausewitz (1). Dottrine, che richiamano angosciosamente alla me- 
moria il seguente spaventevole periodo di Teodoro Fontane, ed 
una blasfema ammonizione di Klopstock, il cantore del divin mar- 
tire del Golgota, i cui santi e benedetti ammonimenti sono oggi, da 
chi più li invoca, intieramente scordati e violati. « Es gibt Zeiten, 
hart zu sagen, in denen auch strikte Gerechtigkeit zu einem Fehler 
werden kann. Der Deutsche war zu allen Zeiten nur allzu geneigt 
in diesem Fehler zu verfallen. « Sei nicht allzu gerecht, mein Volk 

durfte schon Klopstock mahnen ». (Vi sono tempi, duro a dirsi, 
nei quali anche la stretta giustizia può divenire un errore. Il Tedesco 
fu in ogni epoca anche troppo proclive a cadere in questo errore. 
« Non essere troppo giusto, o mio popolo », dovette già ammonire 
Klopstock). E scrissi spaventevole periodo, e blasfema ammoni 
zione, perchè tali sono quelle parole e tali le chiamerei, se anche 
un italiano le avesse dettate. Giacchè se è discutibile il pronunziato 
di Franklin, che nessuna guerra è mai stata wtile e nessuna pace 
inutile, è invece indiscutibilmente e sacrosantamente vero, che la 
giustizia non è mai cattiva nè dannosa, e nessuna ingiustizia potrà 
mai dirsi buona e giovevole. 

Non è a mia conoscenza quanto i Francesi abbiano adoperato 
la meteorologia nella guerra; ma certo non la trascurarono, avanzati 
come sono in questa scienza, e possedendo quel centro di capitale 
importanza per le comunicazioni telegrafiche senza fili che è la torre 
Eiffel, ed avendo a portata dì mano le osservazioni inglesi di aiuto 
grandissimo alla predizione del tempo. 

Gli Inglesi hanno aggiunto al loro esercito in Francia una se 
zione «iel genio militare, per il servizio meteorologico da campo. 


wi 

In Italia si fece tutto quello che si poteva e doveva per porre la 
meteorologia e la predizione del tempo al servizio dell'esercito e 
dell’armata. 

Il Comando Supremo dell’esercito provvide all'istituzione nella 
zona di guerra di un servizio meteorico, all'intento di conoscere i 
dati relativi allo stato del tempo in un dato istante e indicazioni 
sulle successive modificazioni. Vennero istituiti piccoli osservatorii 
meteorologici nei posti avanzati, e le osservazioni, accentrafe in una 
città della zona di guerra, vengono elaborate nei modi desiderati dal 
Comando. Una sezione meteorologica di esso, procede a previsioni 


(1) Vedasi un articolo del maggiore inglese T. E. Compton nel numero per 
dicembre dell'United Service Magazine ed il fascicolo per gennaio della Review 
of Reviews. 
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del tempo di carattere locale, e per esse sì vale di speciali comu- 
nicazioni della Sezione Presagi del tempo del R. Ufficio Centrale di 
Meteorologia in Roma. 

Questo Ufficio è posto sotto la direzione del prof. Luigi Palazzo, 
scienziato di alto merito, imperterrito areonauta, e che oltre a dare 
alla patria l’efficacissima e dotta opera sua, le diede in santo sacri- 
fizio, fin dal principio della guerra, la vita di un figlio dilettissimo, 
valorosamente caduto combattendo. 

La Sezione Presagi del tempo del R. Ufficio Meteorologico in 
Roma è posta sotto la direzione del prof. Filippo Eridia, meteoro- 
logo esimio (1). 

A fornire all'esercito ed all’armata le informazioni sullo stato 
dell'atmosfera delle quali abbisognano concorrono altre benemerite 
nostre istituzioni, Il servizio aerologico militare italiano posto sotto 
la direzione del maggiore di Artiglieria Luigi Matteuzzi: e l'Ufficio 
idrografico del magistrato delle acque in Venezia, posto sotto la di- 
rezione del prof. G. Magrini. La nota competenza degli egregi diret- 
tori di questi istituti, è arra sicura del loro valido e perfetto fun- 
zionamento (2). 

Agitata, scossa, sconvolta dal rombo di migliaia di cannoni, 
dallo schioppettio dei milioni di proiettili, che bombarde, mitraglia- 
trici, moschetti eruttano e lanciano senza posa, l’aria che ci avvolge, 
obbediente alle inflessibili leggi di natura, or serena ora cupa, resta 
immutata, ed a poche centinaia di metri dall’infamia dei gas asfis- 
sianti e lagrimogeni si conserva incontaminatà e pura. 

E l’aria freme e vibra pei gridi di guerra, per le strida, i vani 
richiami, i lamenti dei combattenti feriti: accoglie l’ultimo anelito 
di tanti moribondi, e sta immutata ed indifferente a tanti dolori, a 
tante devastazioni e patimenti. Indifferente ed immutata pur lascia 
che a noi giunga l'eterno purissimo raggio delle lucenti stelle e del 
fulgente sole. Oh stelle d’oro, onniveggente sole, ancor vi giova illu- 
minare quest'aizola che ci fa tanto feroc?, ancor vi giova, e non inor 
ridite? Stelle divine, benedetto sole, là su nel cielo librati, ultima 
visione agli occhi di tanti baldi e forti giovani, date, date alla patria 
nostra la vittoria santamente giusta, dateci la pace e la giustizia ! 

Troppo piansero le madri, le sorelle, le spose; troppo, troppo ci 
odiammo, e tanto e nobil sangue si versò, troppo si soffrì quaggiù : 
stelle divine, onniveggente sole, date al nostro buon diritto il trionfo, 
e agli uomini la pace e la giustizia! Gloria in ercelsis Deo et în terra 
par hominibus bonae voluntatis! 


OTTAVIA ZANOTTI BIANCO. 


(1) Per l’organizzazione ed il funzionamento della predizione del tempo, 
in Italia. vedansi i due pregevolissimi scritti seguenti del prelodato Prot. 
Erkebia: / presagi del tempo, in Rivista Marittima di novembre 1916, e L’orga- 
nizzazione del servizio dei presagi del tempo in Itaiia, in Rivista Meteorico- 
iyraria, anno XXXV, N. 29, 1914. 


(2) Ringrazio sentitamente 


l chiaro prof. Palazzo, che da me richiesto 
mi favorì cortesemente queste informazioni, ed altre che la ristrettezza dello 
spazio mi toglie di divulgare, e che tutte attestano che in Italia i meteorologi 
nulla omisero, nulla trascurarono che potesse contribuire all’auspicata, ago- 
gnata vittoria della nostra nobile e giusta causa. 
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Gli usi civili hanno origine nell'antica proprietà collettiva, chi 
ha esistito presso quasi tutti i popoli della terra in un periodo pri 
mitivo della loro esistenza. i 

Si può — schematicamente — dire che, da principio, i popoli 
vivono di caccia e con la pastorizia; non si fa dell'agricoltura. In 
un periodo successivo, qualche tratto di terreno viene dissodato 
e messo in coltivazione, ma per un solo anno e l’anno appresso si 
passa ad altro appezzamento, con una rotazione che può essere 
decennale o anche più lunga. Intanto la terra si riposa e serve 
al pascolo. Naturalmente, il territorio, sul quale l’orda o clan si è 
stabilita, appartiene ad essa, per diritto di occupazione. 

In un ulteriore periodo di progresso, l’orda comincia a coltivare 
un po’ più intensivamente la terra; si stabiliscono sedi fisse. Il ter 
ritorio si divide in tre parti: una rimane a bosco, un’altra a pa- 
scolo, la terza si mette a coltivazione o campo. Così si provvede ai 
bisogni più essenziali di quella vita primitiva. Il campo si assegna 
temporaneamente alle varie famiglie, misurando con una corda 

per funiculum — tanti appezzamenti quante sono le famiglie. 
L'assegnazione si fa a sorte. Ogni uno, due, tre o più anni si ri- 
parte di nuovo il campo ed ogni famiglia torna ad estrarre a sorte 
il proprio appezzamento (1). 

Di questo tipo di proprietà collettiva esistono in Italia moltis- 
simì esempi, veramente tipici; alcuni ritraggono nei più minuti par 
ticolari, persino nella misurazione dei lotti con la fune, questa pri- 
mitiva costumanza. 

Presto comincia a delinearsi un principio di proprietà della 
famiglia ed è l’appezzamento di terra attorno alla casa, che non è 
più sottoposto al sorteggio e viene coltivato ad orto (Herediwm dei 
romani, Hufe dei Germani). A poco a poco, la proprietà della fa- 
miglia prende la prevalenza su quella del clan e le terre assegnate 
col sistema su indicato non si mettono più in .>mune per una nuova 
ripartizione ed un nuovo sorteggio. Questo tipo di proprietà collet- 


(1) La proprietà collettiva esiste tuttora presso molti popoli: a Giava, 
in Cina, nell'India, in Russia, in Svizzera, in Germania, ecc.; ed è anche 


adesso la forma di godimento della terra presso moltissime popolazioni rima- 
ste allo stato primitivo. La bibliografia su la proprietà collettiva e gli usi 
civici comprende ormai migliaia di opere, opuscoli, memorie, articoli di riviste 
e giornali. 
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tiva familiare si riscontra tuttora nelle Comwunanze 0 Partecipanze 
delle Marche, conservatosi, nella forma più genuina, nella Univer- 
sità di Chiaserna, in Comune di Cantiano. 

Il passaggio ultimo, dalla proprietà familiare a quella indivi- pi 
duale, è facile e si verifica in uno stadio di ulteriore incivilimento, 
quando quella forma di proprietà non risponde più alle esigenze 
della coltivazione e alle tendenze individualistiche degli uomini. 

Su l'origine della proprietà collettiva molto si è disputato. Non i 

crediamo affatto, come sostenne già il Fustel De Coulanges, che Li 
essa sia un'importazione germanica. Poichè di proprietà collettiva 
si hanno ricordi e tracce presso tutti i popoli antichi Ebrei, Greci, 
Romani, Egiziani, ecc. prima assai che i Germani si affaccino 
nella storia. I Romani, quando formavano le loro colonie, conser- 
varono i loro costumi primitivi, destinando ad esse, oltre le terre 
adsignatae in proprietà individuale ai singoli coloni, una quantità 
di terra in uso collettivo, specialmente per pascolo e legnatico. 

Ammettiamo però che, con le invasioni germaniche, in Italia e 
altrove, quelle forme di proprietà collettiva possono aver riacqui- 
stato nuova vita e vigoria e certamente nuovi dominì collettivi, di 
puro tipo germanico, vennero costituiti nel nostro paese: e ne ho 
trovata una prova nel territorio di Fabrica, dove un dominio collet- 
tivo venne formato sopra un vasto tenimento attorno alla distrutta 
città romana di Faleria, dove si scoprono continuamente tracce di 
precedente coltivazione intensiva di vigneti, ecc. 

Gli usi civici rappresentano gli avanzi di questa originaria forma 
ili proprietà collettiva. Essi comprendono i diritti di seminare, di 
piantare alberi su terreno altrui, di pascolare e raccogliere erbe, 
fronde, frasche (fascine), castagne selvatiche e ghiande per l’alimen- 
tazione del bestiame, raccattare fragole, funghi, tartufi, cardi, ecc.; 
tagliar legna per ardere e far carbone, travi da tetto, anime di 
pagliai, attrezzi rurali come aratri, erpici, manichi di vanghe, 
zappe, ecce., cuocer calce per uso proprio e forse anche altre 
forme. 

S'intende che non sempre tutti questi diritti gravano sullo stesso 
tenimento: spesso, anzi, sono limitali a uno o ad un gruppo soltanto 
di essi. Ma si può ritenere che originariamente il dominio collettivo 
li comprendeva tutti o quasi tutti, perchè essi rappresentano i bi- 
sogni principali di una collettività primitiva. 

Si può dire, in base a documenti, che nel medioevo non vi 
fosse Comune o borgata, che non avesse il suo dominio collettivo, 

il cui uso qualche volta era regolato da statuti, più spesso da con- 
suetudini. Questi dominì in gran parte scomparvero perchè le ripar- 
tizioni periodiche cominciarono a farsi sempre più di rado e si finì 
per non farle più affatto. Rimasero i boschi e i pascoli sulle terre 
più sterili, meno suscettive di coltivazione. E si salvarono quegli 
altri diritti, che erano compatibili coi sistemi agricoli dell’epoca, 
nella quale la cultura era completamente estensiva, la terra era la- 
sciata a lunghi riposi, non recinta, nè difesa del pascolo delle bestie 
vaganti. La natura selvaggia aveva ripreso il suo impero. Estensioni 
immense erano lasciate incolte e si rivestivano di boschi, nei quali 
pascolavano mandrie di migliaia di maiali. È molto probabile che, 





25 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 giugno 1917. Do7 
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in queste circostanze, anche nuovi diritti di pascolo e legnatico si 
siano, con il lungo uso, costituiti. 

Le usurpazioni contribuirono molto a far sparire questi diritti 
civici. Già, a tempo dei Romani, Frontino ricorda che molti pe; 
potentiam invaserunt et colunt i pascua che prima erano communia, 
All'epoca delle invasioni barbariche in Italia, molte di quelle terre 
collettive furono occupate e divise fra gl'invasori; e i Capi presero 
per sè vaste estensioni. In seguito i signori feudali fecero il resto, 
riuscendo spesso a impadronirsi di quelle proprietà collettive. 

La promiscuità di diritti fra Comuni, proprietarì e popolazioni 
quasi sempre ha origine dall'istituto della 4ecommendatio. Nel medio 
evo, in mezzo a quei turbine di invasioni, di guerre, di lotte fra Signo 
re e Signore, fra Comune e Comune o fra Signori e Comunkt, chi non 
era potente o non aveva la protezione di un potente, finiva per esser 
travolto e schiacciato. Allora, per salvarsi, i piccoli proprietari, i 
piccoli Comuni correvano a cercare la protezione dei centri più grossi 
e dei forti Signori e la ottenevano accomendando sè stessi e i propri 
beni a questi potenti, sotto la cui ombra riparavano. 1 Comuni e i 
Signori poi riconcedevano agli stessi individui le terre che questi 
avevano in possesso; può dirsi che era una concessione feudale e, 
per lo meno, ne aveva gli effetti giuridici, Come corrispettivo della 
concessione, il Comune o il Signore riservavano per sè qualche di 
ritto su quelle terre, come una quota-parte dei prodotti, o l'uso del 
pascolo in qualche epoca dell’anno, 0 il diritto di caccia, o un ca 
none, ece. I cittadini seguitavano a godere, per il resto, le loro terre 
come per il passato. 

Anche la proprietà privata, allodiale, come risulta da infiniti 
documenti medioevali, non rifuggiva dal ricorrere alla potestà s0- 
vrana 0 del più vicino Signore per ottenere quasi una conferma 
del proprio diritto ed il Sovrano o il Signore la concedevano con le 
solite formule feudali, aggiungendo, come dice qualche carta, 24 
firmius ac securius possideatis. 

Può esservi il caso, come ve ne sono, che questi usi civici ab 
biano origine da una concessione 0 privilegiziz, ma anche in questo 
caso, come dice il Prof. Schupfer, bisogna andar molto cauti per 
non confondere i veri privilegi con ciò che, per avventura, potrebbe 
essere un semplice riconoscimento o conferma di diritto o consue 
tudine preesistente. 

Molte leggi barbariche tutelarono questi diritti delle popolazioni: 
ma poi queste leggi andarono in desuetudine, specie sotto l'influenza 
del diritto romano e si finì per considerarli come tolleranze del pro 
prietario. Si aggiunga che, all’epoca dei Comuni, molti statuti, per 
favorire il miglioramento dell'agricoltura, permisero che i proprie- 
tari di terreni sottoposti a diritto di pascolo, li leenatico, ecc.. po 
tessero renderli liberi, restringendoli, ossia circondandoli di forme 
e di siepi e migliorandoli con piantagioni di alberi utili. 

Da qualcuno si è ritenuto che i diritti civici siano una sovrap- 
posizione ai diritti dei privati. Ci potrà essere qualche caso, nel 
quale ciò siasi verificato; ma, generalmente, bisogna ritenere il con- 
trario. E quindi i diritti civici debbono considerarsi come limitazioni 
od avanzi di diritti molto più estesi, che appartenevano alle primi 
tive comunanze. La conseguenza di questi principî è che gli usi civici 
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non si possono considerare come servità gravanti determinati feudi, 
ma come veri e propri condomini. Non sono diritti accessori che 
limitano il diritto principale di proprietà; invece l’uso civico è il 
diritto primitivo, quello del proprietario è una sovrapposizione di 
esso. L'uso deve considerarsi come una diminuzione del diritto di 
proprietà; quindi l’affrancazione di esso non rappresenta per il pro: 
prietario la liberazione di un peso, ma l'acquisto di un diritto nuovo. 


* 
n 

Sebbene la dottrina dei giuristi napoletani sui diritti civici avesse, 
cià da moltissimo tempo, raffigurata la vera indole e la giusta ori- 
gine della proprietà collettiva popolare e della proprietà promiscua, 
una specie di pregiudizio dottrinale ha prevalso contro di essi, dal- 
l'epoca della rivoluzione francese, che nell'odio contro il feudalismo 
coinvolse anche i diritti civici, considerandoli come una usurpazione 
dei diritti di proprietà individuale da parte delle popolazioni. Si 
sono aboliti gli usi civici perchè sottraggono la terra alla libera at- 
tività individuale, perchè impediscono i miglioramenti. Ma biso- 
enava, prima di tutto, tener presente il lato sociale della questione, 
el’interessi delle popolazioni povere delle campagne, che dall’eser- 
cizio di quegli usi traevano una gran parte dei mezzi di sussistenza. 

Sotto l'influenza di quel pregiudizio, le legislazioni passate hanno 
cercato dì far sparire ovunque questi diritti delle popolazioni a tutto 
vantaggio della proprietà privata. 

La notificazione pontificia del 29 decenibre 1849, le leggi pei 
Demani meridionali, quelle per gli Adempriti di Sardegna, quella 
del 1888 per le provincie ex-pontificie e qualche altra speciale per 
altre regioni abolirono tutti i diritti d'uso in Italia: e così una forte 
estensione di terre, sulle quali le popolazioni esercitavano quei di- 
ritti, rimasero libere ai proprietari, in alcuni casi senza indennità 
quando i terreni venivano ristretti e migliorati), più spesso me- 
diante canoni in denaro, 0 cessione di piccole quote dei terreni af- 
francati, che, per la limitata. estensione, non permettevano più, 
generalmente, l'esercizio utile di quei diritti, come avveniva in 
passato. 

In base alle leggi 1888 e 1891, nelle provincie ex-pontificie, 
secondo, le notizie allegate alla relazione della Camera sul progetto 
Cocco-Ortu (1911), erano stati affrancati ettari 181,485, restavano ad 
affrancarsi ettari 405,510. Ma la relazione stessa dice che sia da 
ritenere che molte zone di terreno soggette ad usi civici non siano 
state comprese negli elenchi, formati a termini dell'articolo 12 della 
legge {888 e quindi le cifre esposte circa la superficie ancora da 
affrancare sia da ritenersi notevolmente inferiore al vero. Secondo 
queste notizie, nel Lazio sarebbero stati affrancati, su quelle cifre 
complessive, 121,976 ettari: da affrancare ve ne sarebbero 222,588. 
La provincia che, dopo Roma, ha maggior numero di terreni affran 
cati è Perugia con 31,559 ettari; da affrancare ettari 143,498. Com'è 
noto, con la legge 8 marzo 1908 le affrancazioni furono sospese in 
seguito agli inconvenienti verificatisi e alle conseguenti gravi agita- 
zioni popolari; con decreto luogotenenziale 29 agosto 1915 furono 
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di nuovo autorizzate, quando vi sia il consenso delle parti e l’affran 
cazione abbia effetto con l'assegnazione agli utenti di una parte è 
di tutto il fondo soggetto agli usi civici o di una quota maggiore di 
quella dovuta come corrispettivo di affrancazione. 


x 


d: * . 

Che cosa si attendeva dalle affrancazioni degli usi civici? Dal 
lato agricolo, che i terreni, resi liberi dalla promiscuità dei diritti, 
venissero meglio coltivati con piantagioni, con rotazioni razionali, ecc. 
Dal lato sociale, che cessassero le controversie, i conflitti fra propri 
tari e popolazioni. Diceva il ministro Grimaldi, proponente dell 
legge del 1888, nella seduta del 23 gennaio 1888, alla Camera: « Noi 
vogliamo togliere ogni attrito che possa esistere fra le diverse classi 
sociali, dando a ciascuno quello che gli compete ». 

Che cosa si è ottenuto? Dal lato agricolo, ben poco, perchè sono 
ben rari i terreni che vennero ridotti a miglior coltura sia da part 
dei proprietari, sia dei contadini. Dal lato sociale, lo stato di fatto 
è grandemente e in modo assai grave peggiorato. Non sì è fatto 
altro, che sconvolgere uno stato economico, certo assai primitivo, 
ma nel quale le popolazioni rurali si erano da secoli adattate, dan 
neggiando chi si aveva intenzione di beneficare. Si è attuata una 
riforma, che ha creato semplicemente il disordine. 

È eiò che avevo preveduto in un esame che feci del disegno di 
legge Grimaldi, appena pubblicato (41). Dicevo allora che non mi 
pareva giusto che una quantità. così grande d'interessi, come son 
quelli delle popolazioni rurali, che godono di quei diritti d’uso, 
avessero ad essere così leggermente sacrificati a beneficio eselusivo 
della proprietà privata, come si proponeva in quel disegno di legge. 
« Ci sono paesi, aggiungevo, nei quali la parte più miserabile della 
popolazione trova, quasi esclusivamente, nell'esercizio di quegli usi 
civici, il fondamento della propria esistenza, e quando questo fon 
damento venisse loro d’un tratto a mancare, sarebbe a temere for 
temente per la tranquillità delle nostre campagne » 

Era una profezia facile, che si avverò subito. La legge offese € 
spostò molti interessi. Chi possedeva poche bestie, che alimentava 
usufruendo del pascolo civico, dovette smetterle, perchè, quando pure 
l’affrancazione avveniva con la cessione agli utenti di un appezza 
mento di terra, esso era così limitato che non bastò più a mantenere 
la quantità precedente di bestiame. Chi aveva il diritto di legnare, 
si vide ristretta la superficie dei boschi, i quali finivano per essere 
completamente distrutti. Chi aveva ii diritto di seminare, corrispon 
dendo al proprietario la sesta o settima parte del prodotto, dovette 
raccomandarsi al proprietario medesimo per aver a lavorazione 
quella medesima terra, corrispondendo la terza 0 quarta parte del 
prodotto. E così di seguito. Che cosa importava all'utente che, per 
l'avvenuta affrancazione, il proprietario pagasse un canone che, 
prima della legge sull'ordinamento dei Dominì collettivi, andava a 


(1) Affrancazione dei diritti d’uso nelle provincie ex-pontificie. Roma, 
Tip. Tiberina, 1885. Altra memoria con lo stesso titolo pubblicai nel 1887 
ibidem. 
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finire nel baratro dei bilanci comunali, e, dopo, in quelli delle Uni- 
versità agrarie? 

Veramente nella legge del 24 giugno 1888 vi era una importante 
disposizione, il capoverso dell'art. 9, secondo il quale, allorchè la 
Giunta d’Arbitri, tribunale apposito destinato all'esecuzione della 
legge, avesse riconosciuto indispensabile per una popolazione, che 
si continuasse nell'esercizio dell'uso e la estensione del terreno da 
cedersi in corrispettivo dell’affrancazione fosse dalla Giunta stessa 
giudicato insufficiente alla popolazione per proseguire, come per il 
passato, nell'esercizio della pastorizia o delle altre servitù, avuto 
riguardo alle condizioni speciali dei luoghi, la Giunta d’arbitrì 
avrebbe dovuto ammettere gli utenti all’affrancazione di tutto o di 
parte del fondo gravato, mediante pagamento di un annuo canone 
al proprietario. i 

In una delle mie già citate pubblicazioni (1), dicevo: « Sarebbe 
opportuno che le Giunte d’arbitri applicassero con un po’ di lar- 
ghezza il capoverso dell’articolo 9, accordando più facilmente l’af- 
francazione alle popolazioni, quando si tratti di diritti di una certa 
entità ». 

Ma, purtroppo, questo è accaduto, invece, assai di rado (2). E si 
può affermare che per molti Comuni, specialmente piccoli, l’affran- 
cazione degli usi civicì è stato un vero disastro. 

Nel progetto della nuova legge, preparato dalla Commissione 
del 1904, adottato dal ministro Cocco-Ortu e riveduto dalla Com- 
missione della Camera, relatore l’on. Canevari, i diritti delle popo- 
lazioni sono meglio garantiti. La nuova Commissione, probabil- 
mente, adotterà altri provvedimenti, che rimedieranno ai mali cau- 
sati dalla legge del 1888. 


* 
** 

I beni e i canoni attribuiti agli utenti in seguito alle avvenute 
affrancazioni furono amministrati e goduti dai Comuni, ì quali in- 
corporavano quelle rendite nei loro bilanci. 

Con la legge 4 agosto 1894 sull’Ordinamento dei dominìî collet- 
tivi nelle provincie ea-pontificie, d'iniziativa dell'on. Tittoni ed 
altri, simpose agli utenti l'obbligo di riunirsi in associazione, per 
amministrare e godere i beni provenienti dalle affrancazioni. Que- 
ste associazioni ebbero la personalità giuridica, che fu pure accor- 
data alle associazioni già preesistenti sotto il nome di Università 
agrarie, Comunanze, Partecipanze e simili. Queste rimontavano 
sicuramente all’epoca delle corporazioni di arte; e comprendevano 
coloro che esercitavano l’industria dell'allevamento del bestiame e 
della semina dei cereali. Attualmente sono 123 le associazioni così 
costituite nel Lazio, con un patrimonio che sì calcola di circa 20 
milioni. Alcune Università hanno estensioni grandi di terre, fino a 
due e tremila ettari; altre hanno meschinissimo patrimonio. 


(1) Ordinamento dei Dominî collettivi, pag. 12. 

(2) A tutto il 1904, su 4519 affrancazioni eseguite, soltanto 50 beneficia- 
rono del capoverso dell’art. 9. Per 4811 l’affrancazione si effettuò mediante 
canone; per 208 con assegnazione di terreni. Relazione Rava, 1905. 
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La legge Tittoni ebbe un intento sociale nobilissimo; ma, pur 
troppo, salvo qualche rara eccezione, le Università agrarie smarri 
rono il fine di loro istituzione; ed invece di dedicare le cure e l'opi 
rosità loro al vantaggio della classe agricola ed al miglior godi 
mento dei beni costituenti il loro patrimonio, degenerarono in asso 
ciazioni di carattere politico e spessissimo formarono il partito di 
opposizione al Comune e sono fomite di discordie, che finiscono 
sovente in agitazioni e sommosse, con conseguenze, qualche volta, 
anche dolorose. 

Il modo poi di amministrare ed usufruire il patrimonio è gene 
ralmente assai deplorevole. L'agricoltura chiamiamola così è 
rimasta al vero stato primitivo; le terre, sfruttate senza misura, sono 
ormai ridotte assolutamente improduttive. 

Si sperò che queste Università avredbero innestato il principio 
moderno della cooperazione sul tronco annoso delle Comunanze, come 
scriveva l’on. Tittoni nella sua bella relazione al progetto di legge. 
Ma era upa vana speranza, come cercai di dimostrare fin da al 
lora (1). Gli utenti non avrebbero dovuto coltivare ciascuno una par 
ticella di terreno, ma la cooperativa degli utenti avrebbe dovuto 
amministrare e coltivare l’intero territorio comune, come unica 
azienda agraria. Gli utenti avrebbero percepito un salario, lavo 
rando per la Cooperativa, e quindi ripartiti a fin d'anno gli utili. 
A me sembrò che fosse un frutto troppo primaticcio, tenendo pre 
sente lo spirito esageratamente individualistico dei contadini, lo stato 
bassissimo di coltura di quelle popolazioni, l'insuccesso anche delle 
semplici società operaie di mutuo soccorso, istituite, in altri tempi, 
quasi dovunque nel Lazio e morte quasi dappertutto. La coscienza 
cooperativa non è ancora formata nelle nostre campagne. Lo vediamo 
anche adesso nei Consorzi ed altre associazioni per la provvista 
delle materie agricole: appena il socio vede che può acquistare il 
solfato di rame o il concime a dieci centesimi di meno da un’altra 
parte, tradisce subito la sua cooperativa e molti negozianti appro 
fittano di queste tendenze per ribassare momentaneamente i prezzi, 
far morire così le cooperative e, dopo, spadroneggiare su i consu 
matori. 

Abbiamo visto in qualche caso dove arriva lo spirito di egoismo 
dei contadini. In una Università agraria del Lazio, che non voglio 
nominare, dovendosi procedere, qualche anno indietro, alla ripar- 
tizione temporanea di tre lotti di terreno, posti in diversi punti del 
territorio comunale, ciascun utente pretese ed ottenne un appezza 
mento 2n ognuno dei tre lotti; cosicchè si ebbero tante piccole striscie 
di terra, larghe circa cinque metri e lunghe circa ottanta, con quale 
vantaggio della coltura si può bene immaginare! 

Ora il Ministero di agricoltura ha cominciato ad interessarsi di 
queste Università e del loro funzionamento, incaricando della loro 
sorveglianza qualche ispettore: e i risultati sono stati subito assai 
notevoli e buoni. E si capisce: questi organismi affidati a persone 
ignoranti non possono tecnicamente funzionar bene: socialmente 


(1) Ordinamento dei dominî collettivi ece. Roma, Unione Cooperativa 
Editrice, 1894. 























GLI USI CIVICI E I DEMANÌ COLLETTIVI 431 





diventarono strumenti politici. Bisogna risanarli e riportarli alle 
funzioni agricole, alle quali furono chiamati, e nulla più. Il Mini- 
stero di agricoltura va, dunque, stimolato a proseguire ed estendere 
la sua azione, mettendo le Università sotto la direzione dei suoi 
Ispettori e dei Direttori delle Cattedre di agricoltura. 


* 
* * 


Ciò è tanto più necessario, se, come speriamo, le Università 
agrarie saranno chiamate ad esercitare funzioni molto più elevate, 
ossia a gestire i Demaniì collettivi, che dovranno istituirsi possibil- 
mente in ogni Comune rurale, con largo patrimonio e con fini alta- 
mente sociali. 

Fin dal 1890, sostengo la convenienza che sui beni provenienti 
alle popolazioni dalla affrancazione degli usi civici, dove esistono, 
sulle terre dei Comuni, dello Stato, delle Opere pie, delle Confra- 
ternite, delle Parrocchie, dell'Asse ecclesiastico e sui latifondi incolti 
si costituiscano 0 ricostituiscano Demanî collettivi, a beneficio eselu- 
sivo dei poveri delle campagne (1). Idea che non mi sono stancato 
mai di sostenere anche successivamente e che allora sembrava uto- 
pistica e rivoluzionaria; ora è quasi universalmente accettata e fatta 
propria da altri. Forse non è lontano il giorno, nel quale verrà san 
cita da una legge. 

Stabilita la superficie del Demanio collettivo, una parte, la più 
sterile, dovrebbe, come nelle antiche comunanze, essere destinata a 
bosco, un’altra a pascolo, una terza a coltivazione. Provvedendo, in 
tal modo, alla legna per il fuoco, al pascolo per il bestiame, al campo 
per l'alimentazione delle famiglie, i principali bisogni della gente 
povera della campagna sarebbero soddisfatti. Le terre a coltivazione 
dovrebbero darsi a godere per un lungo periodo di anni, fino a 29, 
con l'obbligo del miglioramento e sotto la forma di affitto in denaro 
o in prodotti, con la proibizione assoluta di cedere ad altri la propria 
quota. 

[o sono assolutamente contrario alla libera disponibilità del ter 
reno, da parte del colono, sotto qualsiasi forma. La storia delle quo- 
tizzazioni dei demani meridionali deve insegnare qualche cosa. Non 
ammetto, quindi, affatto la teoria che la piccola proprietà debba es- 
sere completamente libera, come alcuni sostengono. Io credo invece 
che il contadino piccolo proprietario debba essere difeso contro sè 
stesso, contro i bisogni, le tentazioni del momento. La libertà com- 
pleta, l'indipendenza senza pretenzione, nè garanzia, è per la pic- 
cola proprietà rurale, dopo un tempo più o meno lungo, l'isolamento 
forzato, la rovina fatale. I piccoli proprietari non possono mante 
nersi, quando le istituzioni o le leggi non li mettono al coperto delle 
conseguenze della loro imprudenza o delle cause naturali di distru- 
zione, che li minacciano. Dunque. il patrimonio collettivo deve re- 
stare proprietà inalienabile dell'Ente, il coltivatore deve averne l’uso, 


(1) Vedansi le mie pubblicazioni: La proprietà collettiva in Italia. Le 
origini, gli avanzi, l'avvenire. Roma, Manzoni, 1890. — 77 socialismo e la co- 
stituzione della proprietà. Demanî e terre incolte. Roma, Unione Cooperativa 
Editrice, 1894. 
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il godimento temporaneo. Alla scadenza della concessione, questa 0 
si rinnova, 0, uscendo il colono, questo viene rimborsato di una 
quota del valore dei miglioramenti eseguiti stabilmente. L'interesse 
di questo capitale, sborsato dalla amministrazione dell’Ente collel 
tivo, dovrà aumentare il canone di affitto del colono che subentra. 
L'Ente collettivo, con le rendite che gli vengono dai corrispettivi di 
godimento, in denaro o in natura, provvede alle spese generali di 
amministrazione (tasse, esazione dei canoni. contabilità, guardiania, 
recinzioni, ecc. ecc.);: alla direzione tecnica agraria della coltura 
dei miglioramenti con agenti o fattori, che, insieme ai direttori dell 
Cattedre di agricoltura, faranno la propaganda; faciliterà il credito 
agli utenti per l'acquisto di concimi, sementi, sostanze anticrittoza 
miche, macchine, alberi, ece.; istituira stazioni di monta di animali 
miglioratori e campi dimostrativi per il miglioramento delle colti- 
vazioni; bandirà concorsi a premi fra gli utenti, ecc. eee. Insomma, 
c'è tutto un programma da svolgere, di attuazione non difficile, chi 
potrà condurre a risultati davvero notevoli per il miglioramento del 
l'agricoltura. I fatti constatati, già da tempo, nelle A/menden sviz 
zere e tedesche, provano che la proprietà collettiva delle terre non 
si oppone alla coltura intensiva, a condizione che il godimento in 
dividuale sia assicurato per un tempo abbastanza lungo. 

Dal punto di vista sociale poi i vantaggi che la proprietà collet 
tiva offre sono evidentissimi. Il patrimonio rimane proprietà del 
l'Ente e ne è così impedita la dispersione e Vaccentramento nelle 
mani di pochi speculatori. Questo patrimonio assicura, a chi nulla 
possiede, una parte di un fondo inalienabile comune, del quale 
l'individuo può ritenersi come proprietario e in esso può impicogare 
proficuamente il suo lavoro, meglio che lavorando come salariato 
per altri. Esso deve essere considerato come un fondo di riserva per 
la classe povera della campagna, una valvola di sicurezza contro le 
idee sovversive. Il proletario, che, all’occasione, potrebbe diventare 
turbolento e peggio. si trasforma, in grazia del godimento collettivo 
del demanio popolare, in un pacifico coltivatore (4 

La questione si sta discutendo avanti la nuova commissione per 
lo studio della legislazione per gli usi civici (2): e crediamo che avrà 
una soluzione, che potrà soddisfare le legittime aspirazioni delle 
classi povere delle nostre campagne. Ci auguriamo che non sorgano 
opposizioni e resistenze da parte delle classi dirigenti. Queste deb 
bono persuadersi che, soltanto col provvedere al bene delle classi 


(1) Schupfer (A/lodio) dice: « Nella proprietà, come l'hanno intesa i 
barbari, c'era forse qualche cosa che avrebbe meritato una sorte migliore, è 
a cui forse sarà mestieri di tornare presto o tardi ». 

Stuart Mill scrive: « Le riforme da fare nell’istituto della proprietà 
consistono nell’organizzare la proprietà collettiva a lato di quella individuale » 

Tittoni T., nella sua relazione sulla legge dei dominî collettivi, dice: 
« To credo che nella forma della proprietà collettiva vi sia un grande rimedio 
per la soluzione delle questioni sociali in Italia ». 


Moltissime altre opinioni di nomini eminenti potrei addurre, tutte simili 

(2) La Commissione è così composta: Presidente Mortara, Primo Presi- 
dente della Corte di Cassazione; membri: Senatore Cencelli; Deputati Bac- 
celli, Canevari, Saint-Just; on. Prof. Samoggia; Comm. Carretto, sostituto 
avvocato generale erariale; Comm. Avv. Beneduce. 
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inferiori, potrà evitarsi qualche grande bufera sociale. E se ciò non 
vogliono fare per un sentimento di altruismo, lo facciano per il sen- 
timento egoistico della conservazione delle proprie sostanze. 
Importa anche di far presto, molto presto. Il Governo si per 
suada che oramai il problema agrario sociale s'impone e non può 
rimandarsene la soluzione. Dopo aver promesso giuste riforme so- 
ciali, che avrebbero dovuto essere argomento di rinnovamento eco- 
nomico e morale dei nostri contadini, il Ministero Boselli non ha 
fatto più nulla. Esso deve affrontare risolutamente il problema, pren- 
dendo in mano la direzione del movimento, che, abbandonato a sè 
stesso, potrebbe prendere un fatale indirizzo. Ma, sopratutto, si 
agisca subito, se non si vuole arrivar troppo tardi, quando qualunque 
proposta equa ed onesta verrebbe considerata come insufficiente ed 
inaccettabile. | 


ALBERTO CENCELLI. 
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POSSIAMO DIFENDERCI 
DALLA MINACCIA DEI SOMMERGIBILI? 


Superare la guerra dei sommergibili è indispensabile al conse 
guimento della vittoria dell'Intesa, perchè, se la campagna sottoma 
rina potesse continuare per qualche tempo ancora, col successo che 
ebbe nel primo quadrimestre dell’anno, sì annullerebbè per la man 
canza dei rifornimenti, nel presente, quella superiorità che le po 
tenze alleate di occidente hanno raggiunto nel campo tattico, e si 
renderebbe impossibile sfruttare nell’avvenire il soccorso decisivo 
della Confederazione Nord-Americana. Quantunque, secondo le re 
centi notizie di fonte inglese, la situazione sembri alquanto migliorata 
nell'ultimo mese, pure sarebbe sommameate pericoloso considerare 
fin d’ora questo mutamento come permanente, perchè l’impiego dei 
sommergibili è per sè stesso necessariamente intermittente e perchè 
i mari «guerreggiati » non sono solo quelli europei. Infatti, per 
quanto le cifre date dagli Imperi centrali siano probabilmente al 
di sopra della realtà, pure le notizie comunicate dal Governo di Ber 
lino al /teickstag non possono non preoccuparci: 2,772,000 togn, di 
tonnellaggio lordo di registro sarebbero state affondate nel trimestre 
febbraio-aprile, di cui tonn. 1,091,000 nel solo aprile... 

L'importanza di queste cifre è grande assai. Nel 1914 infatti 
il tonnellaggio lordo (1) delle marine del mondo intero saliva com- 
plessivamente a circa 50 milioni di tonnellate: se ammettiamo che 
gli Alleati possano ancora oggi disporne, agli scopi della guerra e 
comprese le bandiere neutrali — che probabilmente, col continuare 
della guerra dei sommergibili, scompariranno dai nostri porti di 
circa 30 milioni di tonnellate, la perdita trimestrale di tonnellaggio 
arriva quasi al 10 per cento di quello disponibile: ossia, continuan- 
do la attività offensiva dei sommergibili con il successo ottenuto 
nell'aprile, în un anno si perderebbe un terzo della flotta mercan- 
tile ora disponibile. Evidentemente in tali condizioni sarebbe difficile 
proseguire la guerra terrestre con la attività presente, e quindi rag- 
giungere sui campi di battaglia quella prevalenza degli eserciti del- 


(1) Per una nave da commercio, come è noto, si hanno generalmente tre 
indicazioni caratteristiche: il volume totale, o lordo, in «tonnellate di re- 
gistro », di metri cubi 2.76 ciascuna; il volume netto disponibile per il carico, 
in eguali unità; il peso del carico utile trasportabile, in tonnellate metriche 
o inglesi. 
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l’Intesa, che è indispensabile per indurre i popoli degli Imperi cen- 
{rali a cedere alle giuste richieste degli Alleati. Nascondere l’impor- 
tanza della guerra dei sommergibili, non solo sarebbe puerile, ma, 
secondo le parole di Lloyd George, impedirebbe che alla sua solu- 
zione si dedicasse tutta la somma di energia, di intelligenza, di mezzi, 
assolutamente necessaria. Gli Inglesi, per i primi, hanno coraggiosa- 
mente guardato il pericolo in viso e tentano di provvedervi con virile 
energia: ma senza dubbio, davanti al problema del sommergibile, 
quello della creazione dell'esercito inglese, quello della produzione 
ilel materiale bellico per le offensive in Francia e sulle Alpi, ormai 
così splendidamente superati, quei problemi, diciamo, sembrano 
secondari. Invero, come ha dichiarato Lloyd George nel suo memo- 
rabile discorso al Guildhall del 27 aprile, i mezzi per combattere, 
specie quelli per scoprire con sicurezza i sommergibili, non esiste- 
rebbero ancora. « Le più grandi intelligenze di Inghilterra, Francia 
e America egli disse rivolgono le loro energie a questo pro- 
blema, ma noi dobbiamo procedere come se dubitassimo che esista 
un mezzo per sbarazzarci dei sommergibili ». Cannoni, reti, torpe- 
dini, bombe e aeroplani sono variamente impiegati contro il som- 
mergibile, ma le profondità del mare e la notte lo proteggono in 
modo da renderlo quasi invulnerabile. 

«Il fatto più caratteristico della lotta contro i sommergibili, 
scrivo l'on. Tissier nella sua relazione ufficiale sulla guerra marit- 
tima, pubblicata a Parigi e riprodotta dai nostri giornali, — si è 
l'enormità dei mezzi di difesa messi in opera, in contrasto con la 
esiguità dei finì raggiunti ». Certamente, con il miglioramento 
della organizzazione dei mezzi attuali, potremo difender: con mag- 
giore efficacia il traffico ravvicinato come sembrano dimostrare 
le statistiche inglesi del maggio, ma non saremo mai certi di sop- 
primere l'offesa dei sommergibili, o almeno di restringerla nei 
limiti compatibili con la vittoria: per raggiungerla si deve ottenere 
che le perdite della flotta mercantile alleata siano assai inferiori 
alla produzione dei cantieri. 

Prima della guerra, le potenze dell'Intesa mettevano in mare 
annualmente circa due milioni di tonnellate di navi (tonnellate 
lorde di registro), mentre, secondo le notizie comunicate dall’am- 
miraglio Lacaze al Parlamento francese, la perdita di un solo qua- 
drimestre comprese le bandiere neutrali superò di circa 
mezzo milione di tonnellate la stessa cifra. È possibile all’Intesa 
triplicare almeno, e in breve tempo, la sua capacità produttiva 
navale, ferma restando la produzione dell'altro materiale bellico? 
A nostro avviso ciò non sarà impossibile, so sapremo dedicare a 
questo problema la stessa energia data alla produzione delle mu- 
nizioni e dei cannoni, e se l'industria navale nord-americana man- 
terrà lo slancio che ha testè preso, ma certo il periodo di tempo 
necessario per giungervi non sarà breve. Inoltre, la potenza dei 
sommergibili non si accrescerà come numero perchè è facile e 
spedito costruirli e come mezzi di offesa? Questa previsione è 
grave, ma è giustificata dallo sviluppo di queste armi durante la 
guerra: appare quindi prudente escludere l'ipotesi che le perdite 
di questo primo trimestre possano anche crescere, e che ì nemici 
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possano riuscire a distruggere più navi di quante a mano a mano 
ne andrà costruendo l’'Intesa. 

Occorre pertanto entrare in un altro ordine di idee; occorr 
certo — secondo il grido di allarme di Lloyd George — lanciare 
in mare navi, navi e navi nel più breve tempo; ma bisogna che 
queste nuove navi siano, se possibile, im22runi dalle offese del som 
mergibile. In altre parole, esse non debbono essere affondabili con 
ì siluri, e debbono ricever: un armamento superiore a quello dei 
più potenti incrociatori sommergibili che la Germania potrà mai 
seminare sulle vie dei mari. In tal modo, e solo in tal modo, a 
nostro avviso, potremo essere sicuri che lo sforzo immane neces 
sario per sostituire il tonnellaggio perduto sarà veramente frutti 
fero, e che non si getteranno inutilmente, nuove facili prede nelle 
fauci dei « pescicani ». Questo mezzo, se possibile, ci metterà invec 
in condizione di prevedere con sicurezza lo svolgimento della guer 
ra, di misurare con esattezza la resistenza nostra e quella del n 
mico, di preparare abbastanza rapidamente un naviglio tale, da 
fare scomparire in pochi anni la gravissima crisi dei trasporti ma 
rittimi, la quale altrimenti continuerà a soffocare il mondo per 
decenni dopo la pace. In tal modo insomma potremo prepararci 
un sicuro avvenire nell’ansia del momento, e il problema da risol 
vere sì ridurrà a quello, più semplice, di raggiungere con i mezzi 
di difesa e di offesa oggi esistenti il momento in cui quelli nuovi, 
di effetto sicuro, saranno pronti. Così, esclusa fin d'ora la vittoria 
decisiva terrestre degli Imperi centrali, esclusa anche nell’avveniri 
quella vittoria che si ripromettono con il blocco sottomarino, diffi 
cilmente essì intenderanno di proseguire la guerra, e questa potrà 
venire a terminare in modo automatico, evitando ulteriore spargi 
mento di sangue. 

Della possibilità di proteggere le navi contro le offese subac 
quee, siluri, mine e torpedini, si è fino ad oggi parlato tanto 
poco, che generalmente, anche in ambienti tecnici, la si crede irrag 
giungibile; invece possiamo affermare che ormai l'architettura na 
vale è in grado di costruire carene capaci di resistere a qualunque 
offesa subacquea, anche a quelle maggiori oggi prevedibili. È noto 
che le grandi navi da guerra veramente moderne ossia costruite 
dopo l'avvento delle dreadnoughts, quando alla difesa subacquea si 
è data la dovuta importanza colpite da siluri (Mar/borough, 
Goeben, Westfalen) si sono salvate, a malgrado della enorme quan 
tità di esplosivi che esse portano normalmente a bordo e che com 
plica assai il problema della loro difesa subacquea. Si sono pure 
viste navi inglesi, i « monitors » costruiti durante la cuerra « 
muniti di una difesa speciale, detta, per una sua certa analogia con 
antiche mode femminili, « crinoline » colpiti da siluri, continuare 
imperterriti le loro azioni. Anche in Italia, come ha potuto recente- 
mente pubblicare la « Rivista Marittima » (41), sotto la direzione 
della massima autorità del nostro Genio navale, gli studi della di 
fesa subacquea delle navi da guerra hanno trovato negli ultimi anni 
in ordinate e persuasive esperienze gli- elementi necessari per po- 


. 
(1) Rivista Marittima 1917, I, pag. 211, in « Naviglio da carico a pro- 


tezione subacquea », di U. PUGLIESE. 
1 
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tersi avviare alla realizzazione. È possibile quindi oggi ottenere che 
una nave, anche colpita da siluri, mantenga le essenziali condizioni 
di assetto e di stabilità che le permettano di portarsi a salvamento. 
Il materiale preziosissimo di studi e di esperienze in tale campo, 
che la nostra Marina da guerra deve possedere, potrebbe in questo 
momento riuscire di immensa importanza per la difesa nazionale 
e per il trionfo degli Alleati, e dovrebbe, a nostro parere, essere 
sfruttato nel più breve tempo e nel modo migliore dai Governi e 
dalle grandi industrie alleate di Europa e di America. 

Ammesso questo punto fondamentale, essere possibile difendere 
zli scafi contro le offese subacquee di qualunque entità, resta da ve- 
dere se e quanto una difesa di tale specie si possa armonizzare con 
gli altri requisiti essenziali di una nave da commercio, per la quale è 
indispensabile trasportare il massimo carico con la minima spesa. 
A questo scopo conviene ridurre al minimo il peso morto, costituito 
dallo scafo nudo e dalle macchine, e il consumo di combustibile per 
miglio percorso e per tonnellata trasportata. Questi requisiti non 
sono inconciliabili con la difesa subacquea; per dimostrarlo riferiamo 
a semplice titolo di confronto i dati di due « cargo-boats », il primo 
con difesa subacquea e il secondo senza difesa subacquea recente- 
mente studiati dall'ing. U. Pugliese (1), il quale da tempo ha dedi- 
cato all'importante problema preziose ricerche : 

Con difesa Senza difesa 
subacquea subacquea 

Dislocamento in tonnellate metriche o 10,300 10,500 

Lunghezza x larghezza x immissione. m. 120x21X25 120x165 x6,65 

NODO:  . aL a e) ra DOG 10.3 10,5 


Portata di carico in tonnellate metriche 5600 6700 


In conclusione, con una perdita trascurabile di velocità, le due 
navi praticamente si equivalgono anche con i criteri del tempo di 
pace, salvo la portata di carico utile, la quale subisce una diminu- 
zione del 20 per cento circa: in altri termini, soltanto il 20 per cento 
del carico è sacrificato per la protezione del resto. 

Or bene, in un momento in cui noli e assicurazioni vanno alle 
stelle, si può esitare un istante a costruire navi sicure contro le of- 
fese dei sommergibili, se si riflette che in breve tempo, anche solo 
per le ovvie economie nelle assicurazioni, esse possono largamente 
compensarsi della diminuzione di portata utile e ammortizzare il 
loro capitale, e che domani, giunta la pace auspicata, potranno 
egualmente essere ben redditizie? Secondo noi, a questa domanda 
non solo si può, ma sé deve rispondere con una disposizione legi- 
slativa di massima, che impedisca l'ulteriore costruzione di navi 
improtette, ponendo, ove occorra, a carico dello Stato | aumento 
del costo iniziale delle singole unità, da rimborsare con un oppor- 
tuno meccanismo finanziario a mezzo dell'Istituto nazionale delle 
Assicurazioni, per la parte di assicurazione che la nave dovrà in 
tal: caso pagare in base alle tariffe attuali. 


(1) Rivista Marittima 1917, I, pag. 203: « Per un naviglio da carico a 
protezione subacquea ». 
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Ma un còmpito più grandioso spetta in questo momento, se 
condo noi, allo Stato, 0, se occorre, al Consorzio costituito con l'ap 
poggio dello Stato, per le costruzioni navali mercantili, e proposto 
dall’on. Maggiorino Ferraris. A nostro avviso occorre che un grande 
Ente, anche più vasto del precedente, fornito di larghissimi mezzi 
da 500 a 1000 milioni — inizi subito la costruzione di una flotta d 
navi da carico grandissime, le più grandi possibili compatibilment: 
con le attuali condizioni dei nostri impianti portuali, capaci di poi 
tare in Italia buona parte del carbone e del grano necessari. Queste 
navi dovrebbero essere di altissimo dislocamento per le seguenti ra 
gioni: 

a) la difesa subacquea assorbirebbe una parte proporzional 
mente assai inferiore del carico utile, che non per navi più piccole, 
in quanto che basta proteggere i fianchi e suddividere convenien 
temente lo scafo, e in quanto le grandi dimensioni costituiscono per 
sè stesse una difesa molto efficace; 

b) la difesa contro le insidie nemiche attuali e future sarebbe 
più facile, perchè le unità da proteggere sarebbero meno numerose 
a parità di traffico; 

c) le spese di esercizio, di assicurazioni ecc. durante e dopo la 
guerra, e sopra tutto il personale occorrente, sarebbero assai infe 
riori e il capitale impiegato riescirebbe più redditizio. 

L'impiego di queste grandissime unità dovrebbe naturalmente 
essere limitato al traffico fra 1 porli maggiori, mentre la ripartizione 
del carico fra i centri minori sarebbe da affidare a mezzi diversi. 

Considerazioni di pace e di guerra consigliano quindi la costru- 
zione di questa flotta di navi da carico di altissimo dislocamento, 
la quale dovrebbe poi, tornata la pace, continuare a vivere e pro- 
sperare per la difesa dei nostri porti dalla invasione della bandiera 
estera. 

Da un calcolo di massima si può ritenere che, per noi, conver 
rebbe costruire navi da circa 50 mila tonnellate di dislocamento, con 
una capacità di carico prossima a 25 mila tonnellate: tali cioè che 
ciascuna di esse potesse portare dall'America in Europa un carico 
di carbone, di grano, di ferro di 25 mila tonnellate, Queste unità 
dovrebbero naturalmente essere costruite in acciaio, nel modo più 
semplice e spedito, ma con assoluta garanzia contro le armi sub 
acquee, e dovrebbero avere un armamento in artiglieria superiore 
a quello del sommergibile più potente possibile (cannoni da 6°-8° 

Una prima flotta di 20 di tali navi costituirebbe un nucleo ve 
ramente prezioso per la nostra Marina mercantile non solo oggi, 
ma anche, come dicevamo, per il dopo guerra, quando i diversi al 
leati dovranno provvedere ciascuno per sè ai loro enormi urgentis- 
simi bisogni, quando noi correremo rischio di avere nei nostri porti 
un numero di navi inferiore a quello di oggi, troppo largamente 
costituito da unità di bandiera estera. È in questo campo dunque 
che vorremmo vedere svolgersi l’azione dello Stato: da una parte 
per procurarsi dalla produzione nazionale ed alleata la grande quan- 
tità di materia indispensabile (da 300 a 400 mila tonnellate di acciaio, 
oltre il combustibile, il legname, ece.); dall'altra, per coordinare a 
tale scopo tutti i mezzi dei cantieri nazionali e privati italiani, 
eliminando qualunque altra produzione non utile nella guerra con- 
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tro sommergibili. Con un'opportuna organizzazione, si ritiene che 
in un tempo non superiore ai diciotto mesi, tutte le venti unità po- 
trebbero essere completamente allestite. Ad esse converrebbe poi 
far seguire subito una seconda serie uguale, per costituire una flotta 
di Stato di circa un milione di tonnellate di portata, potente usbergo 
della difesa e dell’indipendenza economica nazionale. 

Un'altra parte del problema è costituita dalla protezione del 
naviglio già in mare, o in corso di costruzione. Essa, quantunque 
più complessa della precedente, non è insolubile, se si ammette di 
perdere una parte della velocità attuale o prevista di tale naviglio. 
(Certo, non si potrebbe estendere la protezione a tutte le unità ora 
in mare, perchè così si verrebbe a sottrarre subito al traffico il ton- 
nellaggio ora disponibile; ma, a parer nostro, sarebbe'conveniente 
applicare una difesa intrinseca efficace alle unità più grosse e più 
rapide, affidando le altre alla difesa, per così dire, estrinseca, data 
dai mezzi già ora impiegati nell’aspra guerra contro i sommergibili. 

Nel Congresso della Lega Navale tenuto a Milano, sotto la pre- 
sidenza del Direttore della Nuova Antologia, mentre queste pagine 
andavano in macchina, la quistione da noi trattata porse argomento 
a considerazioni ed a proposte degnissime di studio. Noi però restia- 
mo convinti che la sola soluzione efficace per l’oggi e per il domani 
che essa comporti, sia quella che abbiamo sommariamente accen- 
nata in queste brevi ed affrettate note, e che speriamo di vedere 
approfondita e sopratutto applicata nel più breve tempo possibile, 
da chi ha il potere e il dovere di provvedere a questo vitalissimo 
interesse della nazione. 


LEONARDO FEA. 
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IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


L'automobile filava a SO chilometri di ‘velocità. Già avevamo su 
perato la linea ferroviaria della Ceznture e sparivano dal nostro 
seuardo le ultime case di Parigi o, meglio, dei suoi sobborghi : 
grandi casamenti, alveari di famiglie umane, quali si incontrano 
alla periferia d’ogni vasta metropoli. La conversazione col mio com 
pagno, l'illustre ginecologo dell'università di Napoli, l'on. Morisani 
non languiva. Ricordavamo con uguale compiacimento le cortesie 
dell'accoglienza festosa, cordiale, possiamo dire fraterna, dei colleghi 
di Francia e d'Inghilterra, E ci si ripresentavano dinanzi le lunghe, 
non isterili, discussioni tecniche sui gravi argomenti dibattuti nel 
Parlamento interalleato, le reciproche solenni ed unanimi manife 
stazioni alla seduta inaugurale, al pranzo offerto dal Presidente 
Ribot e all’indimenticabile Sorbona, tutto un’insieme di intellettuali 
consensi, di fervide speranze, di risoluzioni incitatrici, ond’era cir 
condata l’opera nostra, non ufficiale e nemmeno ufficiosa, ma pa 
triottica sempre! Ci sorrideva l’auspicata unione dei tre popoli, Fita 
liano, il francese e l’inglese, ed andavamo rammentando da quanti 
intimi legami ne fosse intessuta la nostra esistenza secolare. Questi 
silenziosi colleghi di Albione, sempre composti e severi nel con 
tegno e nell’espressione, così misurati nel dibattito e nella confi 
denza, così energici e pronti nel difendere le loro antiche convin 
zionì liberali, erano i figli e i nipoti di coloro, che avevano ospitato 
‘go Foseolo, ammirato Mazzini, idolatrato Garibaldi. Quanto ai 
colleghi di Francia, l’ambiente storico, che si ricostruivano dinnanzi 
lo spettacolo della odierna ressstenza, altrettanto epica quanto vitto 
"iosa, l'indole stessa d’una oratoria, a cui l’ardore non offuscava nè 
la lucidità, nè la precisione, ci ricongiungevano alle tradizioni più 
nobili della nostra civiltà occidentale. I monumenti, da noi contem 
plati con rinnovata meraviglia, avevano assistito a più rivoluzioni. 
Dall’illustre cattedra del collegio di Francia Pellegrino Rossi aveva 
insegnato e Camillo Cavour aveva ritratto, anche dal contatto coi 
grandi oratori della Monarchia di Luglio, quel culto per le libertà 
parlamentari, onde si diffuse dal Piemonte il fascino dell’opera re 
dentrice. Una nuova società in Francia era sorta: furono da quel 
l'alito accese le fiamme del nostro risorgimento e le feroci battaglie, 
di cui avremmo intraveduto di lì a poche ore le traccie spaventose, 
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non miravano se non a difendere quel patrimonio morale, conqui- 
stato da un secolo... 

Frattanto a sinistra una lunga fila di Rangers andava schie 
vandosi dinanzi a’ nostri occhi, come fossero battaglioni. Nei campi 
a grande solitudine, un silenzio profondo rispondeva alla melan- 

mia del giorno, tetro e piovigginoso. Appena qualche cavallo con 
inceva lungo le zolle Verpice o il baroccio: a fianco di questi, © 
dinanzi alle capanne, sparpagliati qua e là pochi uomini, forse pri- 
zionitri di guerra. Aperta si stendeva dinnanzi a noì la bella pia- 
pura al nord-est di Parigi e i suoi lenti ondeggiamenti, che l'ampia 
strada, quasi tappeto sul lastrico, riproduceva con le ripetute chine 
ed ascese, preannunciavano il suolo accidentato delle epiche lotte. 

A Senlis, poco avanti di Compiègne, ci apparvero i primi ac 
cenni della guerra. Erano gli avanzi della invasione più tardi sof 
fermata, con tattica geniale, indimenticabile, alla Marna. Il vil 
laggio aveva molte case incendiate, altre bruciacchiate o guaste o de- 
molite, forse effelto d'una occupazione bellica, non proposito vanda 
lico del nemico costretto a ritirarsi. Del pari a Noyon, come più 
tardi a Lassignv. A Novon erano visibili vestigia d'un continuo. e 
perseverante bombardamento, La battaglia vi deve essere stata com 
battuta sulle vie e il terreno preso, perduto e ripreso più volte. Le 
modeste case 0, meglio, ciò che rimaneva di esse ne portava i segni 
più manifesti. Non altrimenti di quanto siamo noi abituati a riscon- 
trare sulla nostra fronte quando percorriamo i villaggi e le piecole 
città al di la dell'Isonzo 0 rinnoviamo un pietoso pellegrinaggio ad 
\slazo, ad Arsiero, ad Ala. 

Dopo Noyon la scena si muta. Lo spettacolo più terrificante ci 
si affaccia a Chauny e a Joucy, due cittadine situale sul percorso 
della ritirata tedesca da Novon a San Quintino ed oltre. Ivi la rovina 
non è l’effetto della battaglia combattuta, nè si deve a necessità stra 
tegiche o tattiche, di cui non si sa mai quale delle fazioni bellige 
ranti debba rispondere. IH erollo, lo seconquasso, la distruzione sono 
deliberatamente voluti da chi si ritira. Egli ha decretato il saccheggio. 
Non lo eseguisce però con la disordinata ed anarchica furia degli 
Imperiali, che piombarono su Roma nel 1527, bensì scientificamente, 
metodicamente, con una organizzazione uniforme, con un calcolo 
minuzioso. 

A Chauny si presentano dinanzi a noi lunghe vie deserte di 
passanti. Le case conservano appena le pareti o parti di parete late 
rali. Non figurano facciate, nè i piani appariscono distinti l'uno 
dall'altro. Vi sono larghe spaccature dovunque e monticelli di ma 
cerie sui pavimenti a pian terreno. È l'opera degli esplosivi. La 
popolazione fu preliminarmente avvertita, indi allontanata dalle sue 
abitazioni. Si calcolò esattamente la quantità di esplosivo necessaria 
per ogni casa. Indi si accese il combustibile e la città fu distrutta 
in un baleno. L'esercito incendiante contemplò di lontano l'effetto 
della sua opera, mentre gli infelici abitatori tra il fumoso lampeg 
giar delle fiamme e il terribile rintronamento assistevano dai borghi 
vicini all'eccidio ferale d'ogni più sacro ricordo. Non era forse da 
desiderarsi un redivivo Carlo Martello contro i nuovi Saraceni? 
Nè si risparmiarono templi, nè officine. Bella e modesta chiesetta 
di Chauny, come ti presentavi simpatica nella selvaggia distruzione, 
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di cui eri vittima, ai liberi pensatori, che ti visitavano! E voi, officine 
dagli splendidi g/4ces de SI. Gobatn, non siete più ormai che 
mucchio di rottami di ferro e di cemento armato e dovete doma 
dare a voi stesse, se vi ha distrutto Vira furibonda d'un esercito 
rompente o la calcolatrice ferocia dei concorrenti. 

A Joucy non ci sono più pareti, nè spaccature. Non esisto: 
che macerie. Di una chiesa prima eretta al cielo rimane appena u 
scalinata. Si sa che la borgata aveva una wma?r%e: il forestiero pi 
indarno ne rintraccerebbe oggi la sede. Un po più lungi sono 
rovine d'un zuccherificio. Imaginatevi sur un ammasso di maceri 
e di argilla un accatastamento di tubi, di macchine, di lamiere coi 
torte, di motori immobili e infranti, di pali di ferro uno sullaltr 
sovrapposti confusamente, rabbiosamente. 

Tutto all’intorno pei, dove l'opulenta prosperità industriale no: 
era riuscita a strappar terreno all'agricoltura, anche il vetusto pa 
trimonio di questa è consumato, è abbattuto. Lungo la zona invasa 
le piante, decoro dell'agricoltura francese, trovano dovunque un ni 
mico, gli alberi da frutta sono recisi da colpi addottrinati di sega 
gli antichissimi boschi, ricchi di faggi nodosi. che col largo fogliami 
parea volessero proteggere casti recessi d’ombre e di quiete, più novi 
esistono 0 sono impotenti a diffondere il benefico efiluvio. Negli estesi 
spiazzi le piante rovesciate al suolo rivelano invero la rabbia annien 
tatrice dell’inimico. 

Perchè questa rovina? Perchè lo smantellamento organizzato a 
danno di chi non è strumento o forza nella battaglia? Anche la guerra 
è un atto politico e il modo di condurla fu sempre disciplinato a 
scopi e i:ienti politici. E poichè essa è indiscutibilmente un male 

per quanto alti possano essere i fini, che mercè i suoì risultati 
sì raggiungano 0 a cui si aspiri l’azione dell'uomo di Stato non 
può mirare che a risolverla prontamente, non mai ad alimentare 
quanto contribuirà a renderla più lunga e più feroce. Non sì trova 
perciò una ragione, che giustifichi la strage, di cui siamo spettatori. 
e l’opera dell'esercito tedesco appare 0 una follia o il riflesso d'una 
inveterata barbarie o una contraddizione palmare con tutta l'azione 
politica spiegata del nemico in questi ultimi tempi. 

Proclamate dinanzi al vostro popolo, nelle stesse solenni assise 
del vostro Parlamento che volete la pace: dichiarate perfino in forma 
ufficiale, che siete disposti a trattarne le condizioni e poche settimane 
dopo date al mondo l'esempio di una ferocia implacabile, fredda 
mente concepita, freddamente consumata. Esiste o non esiste per voi 
nel mondo un'opinione pubblica, che giudica alla stessa stregua 1 
delitti di tutti? Avete pur cooperato a questa civiltà coi libri dei 
vostri filosofi, coi trattati dei vostri cattedratici. con le scoperte dei 
vostri scienziati, talehè vi arrogavate perfino il monopolio della 
scienza e della cultura! Ed ora non perseverate se non nella vecchia 
tradizione del Die Macht das Recht, non date se non l'esempio del- 
l'’ossequio più avviliente alla forza brutale nelle sue più desolanti 
manifestazioni! Certo il terrore segue gli eserciti e le plebi degli im- 
belli fuggono dinanzi al fuoco, che savanza distruggendo. Ma ciò av 
viene o avveniva soltanto presso razze servili, incapaci di difendere < 
d'offendere. Non può nemmeno sospettarsi presso una nazione gene 
rosa, patrona d'ogni iniziativa alta e civile, che si sentirebbe me 





NEI PAESI SGOMBRATI E DEVASTATI DI FRANCIA 


nomata nella sua storia se all’'eccidio insano non rispondesse 
l'impeto sempre più audace ed irresistibile della sua offensiva. 

È vero. Le competizioni dei popoli moderni sono essenzialm 
commerciali, Nè si rifà in breve tempo una regione industriale, che 
ha saputo imporre i proprì prodotti di lusso al mondo intero. Chi ne 
ha incendiato gli impianti ha diranzi a sè vent'anni per alimeniare 
quella concorrenza, che, almeno ne’ suci primordii, non è se non 
una forma dell'antica conquista. Tutto ciò è dolorosamente vero. 
Ma questa guerra ha dimostrato, che i fattori morali valgono ad 
eccitare e ad accostare le moltitudini più assai degli interessi eco 
nomici. Ciò che la nazione perde l'umanità guadagna, ed un popolo, 
che ha provocato contro di sè la riprovazione dell'opinione pub- 
blica. non soltanto vedrà allearsi contro di lui il mondo intiero, ma 
nel più lento concerto internazionale non ritroverà più, o non li ri 
iroverà che assai tardi, quei sentimenti di benevolenza, su cul si 
sostengono, consolidandosi, le relazioni economiche e politiche delle 
aggrezazioni umane. 

Tali erano } nostrì pensieri, mentre, per sottrarci allo spettacolo 
di desolazione e d'orrore, l'automobile fuggiva rapidamente verso 
Parigi. 


GIULIM ALESSIA. 


Nella zona devastaia. 


Mentre l'automobile da Parigi mì trasportàva, insieme con gli 
altri colleghi del Parlamento interalleato, verso i paesi liberati dal 
iemico per la grande strada di Compiègne, lungo la riva sinistra 
dell'Oise, mi tornava insistente: alla mente la frase cho, per due 
anni e mezzo aveva lanciata, dalle colonne dell'Hom?ne enchainé, 
(Giorgio Clemenceau, come eccitamento e monito al suo paese: « Les 
{IMleimands sont à Noyon». Frase, che doveva ogni volta agghiac- 
‘lare i cuori francesi che vissero le terribili ore di angoscia e. d’in- 
‘ertezza dei primi giorni del settembre 1914, quando sembrava che 

ita impalcatura dello stato francese crollasse: il territorio na 
zionale invaso, il governo trasferito, Parigi faro luminoso del 
pensiero umano sotto la minaccia dell’affpata nemica. 

Oggi il respiro è più largo, la situazione è capovolta: non vì 

più il timore di veder: i tedeschi sulle sponde della Senna, ma 
invece si riaccende in tutti la speranza che il sodo e continuo mar 

lamento dei cannoni alleati riesca a frantamare la linea di Hin 
denburg. Ma fin'ora quanti sforzi e quanti palpiti, quanta giovi 
nezza distrutta, quanti cuori feriti! a 

Lo sforzo della Francia, che, costretta a vivere e ad operare con 
la capitale a due sole ore di automobile dalle trincee nemiche, è riu 
scita a poco a poco a liberarsi dalla gigantesca pressione avversaria, 
con tutta la tensione dei suoi muscoli e dei suoi nervi, è eroico € 
sublime! Lungo la via, che percorriamo, si vede la terra dell’Isola 
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di Francia la grande e fertile pianura — cosparsa di tombe: ma 
nell'aria si avverte 
un peu du grand zéphire 


qui suffle à Salamine. 


A Compiègne sostammo. La bella e ridente cittadina, messa 
sulla confluenza dell'Aisne con lOise, fu anche invasa nel tragico 
agosto 1914 e lo stato maggiore dell'esercito tedesco pote installarsi 
nel grandioso castello, che fu dimora preferita di Napoleone III 
e della sua corte. Per fortuna la permanenza fu breve: perche 
battaglia della Marna, che salvò la Francia e l'Europa dall'eg 
monia prussiana, costrinse il nemico ad abbandonare la città in 
tanta fretta da non lasciare "gravi ed apparenti traccie del suo pa 
saggio. 

Oltre Compiègne, sulla via di Noyon, al-di là della magnifica i 
resta, sincontrano i primi villaggi con le case sventrate dalle arti 
zlierie, con la popolazione quasi scomparsa. 

A Bailly si vede il punto dove, prima della ritirata, lo tri 
cee francesi quasi si toccavano con quelle tedesche. Ii terreno 
bucato, gli alberi svelti, i sistemi difensivi sconvolti: vi è Vin 
pronta tangibile della lotta aspra, selvaggia, titanica che si è svolta. 
Dopo incomincia la zena liberata: Noyon è la prima città redenta. 
Il sindaco di questa cittadina, che conobbe per due anni e mezzo 
servaggio straniero, è la voce più eloquente degli atti di ferocia 
di devastazione, compiuti dai tedeschi durante Foecupazione, La 
città non è molto danneggiata nella forma esteriore: ma la popola 
zione è lozorata e sfinita per le sofferenze subite. Oltre Novon 
spettacolo è orrendo. Occorre forse risalire ad epoche molto remote 
nella storia per trovare atti di barbarie simili a quelli compiuti da 
tedeschi nella regione abbandonata. I villaggi sono congpletamenti 
distrutti con la dinamite e l'incendio, le officine ridotte àd un muc 
chio d'informi rottami, gli alberi da frutto abbondanti nella fel 
tile contrada segati a DO centimetri di altezza e rovesciati, com 
tanti cadaveri, sul suolo: Ta popolazione, atta al lavoro, tratta @ 
servire per ferrea legge di un barbaro impero. La vista di una zona 
distrutta dal terremoto o dall'uragano riempie l'animo di angoscia, 
e muove alla pietà; ma la vista di una contrada devastata per 
brutalità dell'uomo fa nascere l'indignazione e Vodio contro gli 
autori di così barbari e premeditati delitti. Fermammo a Chauny 
cittadina di oltre 10ggila abitanti nel centro agricolo ed indu 
striale più sviluppato” della Francia. Come in tutti gli altri paesi. 
non una casa era in piedi: in quello immenso ammasso di macerie 

mattoni seorgiamo 1 resti della vita di un tempo. Quanta felicità 
domestica distrutta, quante memorie contaminate, quanta gente do 
lorante per il mondo! 

La «istruzione aveva risparmiata la sola abside della vecchia 
chiesa di San Martino. Là, presso Valtare maggiore, ardeva una 
lampada 2 un biondo soldato pregava. Non era tutto morto? Qualche 
cosa viveva in quel silenzio di tomba. Ogni uomo ha i suoi dolori, 
ogni secolo ha le sue sventure: ma l'umanità risorge e riprende il 
suo cammino. 


ì 





NEI PAESI SGOMBRATI E DEVASTATI DI FRANCIA 445 


Sulla via del ritorno presso un gruppo di case di campagna, 
salvate dalla bufera, volli interrogare una donna, che lavorava 
la terra. Mi raccontò del triste periodo della dominazione tedesca, 
quando era costretta con i suoi a coltivare, salvo a vedersi spo 
gliata al tempo della raccolta; ma mi aggiunse, con maggiore do- 
lore, che la situazione odierna era ancora peggiore. Che cosa do- 
veva farne della libertà, se le figlie ventenni le erano state strappate 
dal fianco, carne della sua carne, senza averne notizie? Non era 
forse anch'essa un tronco umano segato, come gli alberi di pero 
e «di ciliegio che avevamo visto lungo la via? 

Il Kaiser disse una volta al suo esercito: « L'umanità per i te 
deschi finisce ai Volsgi »; noi, visitando i paesi distrutti della Fran 
cia, abbiamo potuto constatare l'orrenda applicazione di una così 
barbara dottrina. 


G. GRASSI. 


Le impressioni dell'on. Edoardo Pantano. 


Le impressioni riportate dall'on. Pantano nella visita alle re 
gioni devastate dell'Aisne furono da lui espresse in un'intervista con 
cessa a Parigi, appena di ritorno, al Petit Jowurnal. Tale intervista 
venne così riassunta e telegrafata ai giornali italiani : 

L'on. Pantano ha dichiarato che non avrebbe mai creduto che 
la sua visita potesse causargli una tale impressione di spavento e di 
orrore. Il terremoto di Messina aveva lasciato sussistere qualche ve- 
stigio di sopravvivenza, mentre la fredda premeditata violenza delle 
orde barbare non ha accumulato che rovine sopra rovine. 

La rabbia feroce della distruzione non può essere attribuita che 
a un regresso atavico dell'animo dei tedeschi, che si son messi fuori 
dell'umanità. 

È impossibile riconoscere in loro alcuna delle qualità che di 
stinzuono l'uomo socievole quando si pensi ehe essi abbandona 
rono le ceneri dei loro caduti combattenti in quelle zone, raccolte 
e conservate accuratamente in appositi cimiteri affidate alla ca- 
valleresca pietà dell'anima francese, che le ha religiosamente ri 
spettate mentre lasciavano attorno ad esse le vestigia di tutto un 
ambiente di odio crudele e di cinismo incomparabile. 

Gili allievi delle nostre scuole dovranno conoscere il racconto di 
tali incredibili atrocità, e perpetuarne il ricordo ammonitore. Biso 
gnerchbe investire il Tribunale dell'Aja dei necessarii poteri perchè 
all'infuori dei giusti compensi e delle riparazioni, potesse costrin 
gere con ogni mezzo i prussiani a ricostituire essi stessi col loro 
danaro e colle loro braccia tutto ciò che hanno incendiato, rovinato, 
distrutto. Occorre che lVanima francese rinasca dalle ceneri delle 
rovine accumulate. 
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Abbiamo nello scorso numero pubblicato il discorso pronunciato alla S 
bonne dall'on. Maggiorino Ferraris, a nome deila sezione italiana del Parla 
mento inter-alleato.  Stamo, ora lieti di 


pubblicare i due applauditissit 
discorsi di M. Stéphen Pichon, senatore ex-ministro degli esteri di Francia 
e di Mr. Mackinder, eminente depntato al Parlamento inglese. Lo taccian 
tanto più di buon grado perchè la solenne cerimonia della Sorbonne fu la + 


consacrazione ufficiale del Parlamento inter-alleato. 


L'iscorso di M. Stephen l’ichon. 


C'est ur grand fait, et une rare satisfaction pour les organisateurs «des 
réunions interalliées que de pouvoir affirmer ici, devant le public de la Sor- 
bonne, l’etticacité de leur effort, la réussite de leur propagande, et l'aver 
de leur institution. 

Quand ils ont entrepris leur «wuvre, ce ne sont pas les mauvais  pro- 
phétes qui lui ont manqué. On leur prédisait que la tentative serait vaine, 
qu'elle se heurterait a des obstacles insurmontables, qu'elle rencontrerai: 
des oppositions irréductibles, qu'elle se briserait, à l’intérienr, contre le 
scepticisme ou l’apathie, et qu'elle échouerait an dehors devant la diversiti 
des abitudes et des tempéraments. 

Ils ont passé outre iù ces prophéties et voilà que maintenant ils ont 
pour eux le sentiment public, l’opinion du monde officiel et celle de leur 
gouvernements. Ce qui prouve quiavee une volonté ferme, un sens pratique, 
un programme net et des idées claires, on est toujours sùr de faire triom- 
pher une juste cause. Car, il n°v en a pas de plus juste que celle qui nous 
réunit aujourd’hui, 

On ne sattrait imaginer, — così egli prosegue — A Berlin, à Vienne, è 
Pest, à Sotia ou a Coustantinople, des conferences comme celles que nous avons 
tenues è Paris, à Londres, à Rome, et qui, demain, se transporteront à Pé- 
trograd et è Washington; cette supposition est impossible, parce que des 
discussions comme celles que nous avons inaugurées impliquent, pour tous 
ceux qui v participent, un droit égal, une liberté complète, un mandat qui 
soit fort de son origine, et la certitude d’un appui basé sur la puissance de 
l’opinion. 

Le caractère de la coalition tormée par l’Allemagne sous la direction 
de la Prusse, c'est préciséement de faire de la monarchie des Hohenzollern la 
maîtresse des Etats qu'elle attache è sa fortune, de leur interdire par suite 


l’écalité dans ses conseils, de supprimer leur liberté, de leur faire subir sa 
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loi et de les plier à sa discipline, — en échange de quoi elle leur promet 
une vietoire qui fera d’ettx, sous son hégémonie, les serviteurs dociles de 
ses desseins. Il taut bien qu’elle fasse fi de l’opinion, puisqu’elle a l’opinion 
contre elle et que, plus se développe le complot qu'elle a nouwé pour l’anéan- 
tissement du droit et'des libertés du monde, plus les peuples de l’univers 
se lisuent pour échapper an retour de la barbarie et à la honte de l’asser- 


vissement. 


Dopo avere esposto l’opera imponente del Parlamento inter-alleato, il 


Pichon conchiuse con queste parole: 


« Les sucecés que nous avons remportés, grace à l’héroisme de nos trou- 
pes, sur un ènnemi dont c'est peu de dire qu'il est dépourvu de tout seru- 
pule, ne suffisent pas pour détourner les menaces qui nous assièégent. Nous 
avons à faire face aux besoins de notre ravitaillement, entravé par la 
monstruosité d'une guerre navale sans respect pour ancune es lois ni des 
conventions humaines; nous avons è nous garantir la durée, qui est pour 
nous une arme décisive et l'’ennemi ne l’ignore pas — dans la lutte è 
mort qui nous est imposée; nous avons à transformer notre immense front 
de bataille en un champ d’action dirigé par une volonté supérienre, où tous 
les mouvements soient coordonnés et réglés avec une torce et une méthode 
irréesistibles : nons avons è nous mettre en garde contre les conjurations et 
les fourberies des intrivgues ennemies, qui cherchent è nous diviser pour nous 
désarmer; nous avons dà détinir avec sùreté nos accords pour qu’ils aient 
aujourd’hui tout» leur portée et conservent demain toute leur valeur. A tout 
cela nous continuerons «de nous employer, dans la limite de nos ponvoirs et 
de nos droits, avec tonte notre activité, toute notre énergie. 

Le Parlement interallié n'a d'autre but que de justitier sa création 
par Vutilité de ses travaux dans l’auvre de liberation qu'accomplissent en- 
semble les nations alliées, et qui ne peut pas ne pas réussir parce qu'il 
serait sans exemple de voir le monde obligé de capituler sur terre et sur 


mer devant un appétit de domination universelle servi par la combinaison 


infame de tous les crimes et de toutes les ignominies. Et rien ne sera plus 


reconfortant et plus précieux, pour nous encourager dang notre tàche, qu'une 
è » VU 


reunion comme celle-ci ». Continui e prolungati applausi). 


È 
xx ° 
Dopo M. Pichon vivamente applaudito, prese la parola Pon. Maggiorino 


Ferraris ed a lui seguì Von. Mackinder che così si espresse: 


Discorso di Mr. H. JI. Mackinder M. P. 


Mes Collègues, MM. Pichon et Maggiorino Ferraris, vous ont. parlé 
au nom de leurs Collègues frangais et italiens. J'ai l’honneur de prendre 
la parola au nom de mes Collèégues du Royaume Uni de Grande-Bretaygne 
et de l’Irlande, M. Pichon vous a exposé ce que les délégations des trois Par- 
lements cherchent è taire au Boulevard Saint-Germain; nos veux è tous 
sont fixés sur la conduite de cette terrible guerre, mais c’est avec le ferme 
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espoir que, grace è l’esprit de camaraderie qui nous anime, naitra une Insti- 
tution qui permettra aux Parlements de travailler avec plus d’accord et 
meme de fraternité dans les temps de paix qui viendront, tòt ou tard. 

Dans cette salle de la vieille Sorbonne sur laquelle plane l’idée de paix 
si idéalement exprimée par la fresque de Puvis de Chavannes, pourrions- 
nous, pour quelques instants, fermer les oreilles aux bruits du canon et 
essayer de voir les choses dans la perspective historique ? .Je crains bien 
que ceux d’entre nous qui auront vécu cette convulsion d'un monde ne 
soient portés à diviser jusquau jour de leur mort les ages de l’histoire, 
non plus comme le font encore les écoliers suivant leurs livres, en temps 
anciens, moyen-age, et temps contemporains. mais bien en temps avant la 
Guerre, la Guerre et Après la Guerre. Nos enfants, eux seuls, retrouveront 
une perspective plus juste. Mais cependant, méme è travers la fumée de nos 
villages en Hammes, il y a des choses que.nous pouvons déjà voir nous-mémes. 
Rien ne pourra jamais réduire l’importance primordiale de deux événements 
de cette année : la Révolution russe et l’entrée des Etaty-Unis dans la enerre. 
Lia connexion de ces deux événements assure la victoire certaine de la dé- 
mocratie humaine. La démocratie et l’autocratie ne pouvaient coexister long» 
temps dans le méme monde. Nous assiégeons dés maintenant la dernière ci- 
tadelle de l’autocratie. 

Nous, les citovens de ces trois vieilles nations de l'Europe occidentale, 
la France, lItalie et V'Angleterre, nous avons le droit de nous réjouir en- 
semble de ces denx événements. Sans notre constance, nos soutftrances, nos 
vietoires pendant derix longues années, ces deux évenements n'anraient pas 
pu se produire. Certes, ils dépassent de beaucoup l’importance de nos grandes 
batailles et cependant ils en sont la consequence indéniable. Nos trois peu- 
ples sont comme Venclume d’acier bien trempé sur lequel se frappe le métal 
malléable humain de la vaste Amérique et de la plus vaste Asie, pour forger 
le monde de l’avenir. N’est-ce pas une grande idée, une idée consolante, que 
de penser que nos fils sont morts non pas seulement pour conserver leur 
patrie, mais aussi pour organiser pour la première fois tont un monde dé- 
mocratique, vràiment civilisé et, espérons-le aussi, heurenx ? 

Permettez=moi gle penser maintenant pour quelques instants anx trois 
scenrs de l'Europe occidentale. Nous sommes inspirés de sentiments d'amitié 
envers tous les Alliés, c'est certain, mais la géographie et l’histoire ont dé- 
cidé que nos trois mations ne sont pas seulement sweurs, mais aussi vivent 
dans la méme maison. De nos fenétres insulaires et péninsulaires nous re- 
gardons les mémes mers de l’Occident et la méme clòture vers le méme 


ennemi de l’Orient. D’'outre-mer viennent è nous les produits qui nous per- 


mettent de nous défendre et nos tlottes nous protègent en agissant de con- 


cert; nos armées sont les ailes et le centre de la méme grande armée. Quand 
la paix reviendra, nous aurons tout le temps de nous convenir à travers la 
grande expérience de ces derniers mois de l'origine commune de notre civi- 
lisation dans les siécles pa-sés et de ce que veulent dire pour l’historien 
les noms de Rome, de Paris et de Londres. 


Que sera l’avenir ? 
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Tout d’aborl nous pouvons dire que cette famille ne doit pas se sé- 
parer. Nos caractéristiques doivent rester. Nous nous complétons au lieu de 
nous concurrencer ; du nord de l’Ecosse au sud de la Sicile nous sommes 
rangés è travers le#latitudes ; les Iles britanniques ont leur charbon et leur 
avoine : la France a son minerai de fer qu’elle va retrouver en Lorraine et 
son blé ; Italie a sa houille blanche dans les montagnes des Alpes, son mais 
et ses fruits; si nous le voulons, nous pouvons constituer une parfaite unité 
défensive. Je vais ici parler, bien entendu, au point de vue personnel, notre 
couvernement n’ayant rien arrété à ce sujet; mais je crois que le tunnel 
sous la Manche en complétant l’euvre des grands tunnels sous les Alpes 
fera de nos trois territoires, mariés a la mer comme l’ancienne Venise, une 
seule forteresse, la citadelle imprenable de la Liberté. 

Pour achever cette iwuvre il nous faut deux choses: que nos gouver 
nements respectits nous organisent en s'entendant lovalement les uns avee 
les autres; mais aussi, de plus, que les Parlements, représentants des peu- 
ples, arrivent à établir une telle atmosphère de famille et de sympathie 
entre nous, que nous puissions nous passer définitivement de l’intermédiaire 
des diplomaties équivoques en nous disant la vérité, toute la vérité, mème, 
si l’occasion l'exige, avec un peu de brutalité. La vie de famille le veut ainsi, 
n’est-ce pas? C'est cette tàche que le Parlement Interallié a entreprise. 

Il est bon que ce soient les Parlamentaires qui fassent cela, car l’insti, 
tution du Parlement est le produit d’une collaboration, des trois nations 


C'est à l'Italie que nous devons Je mot Sénat avec tout ce qu'il évoque de 


elorieux. C'est è la France que nous devons le mot Parlement; vous vous 
souvenez, n'est-ce, pas, que c'est un frangais qui nous a conquis et que 
quand notre Parlement naquit en Angleterre, l'on parlait le francais dans 
nos classes sonvernantes. En France, à la méme époque, il v avait plusieurs 
Parlements, à Paris, à Rouen et ailleurs, mais il n'y avait qu'un seul roi; 
par suite le roi était fort et les Parlements étaient faibles. Chez nous, il n'y 
a eu quun seul Parlement vis-à-vis d'un roi, de sorte qu@un équilibre s’est 
établi et que nous gardons aujourd’hui un Parlement et un roi. Mais nous 
ne vous devons pas seulement le mot Parlement : le mot Commons est fran- 
gais et non anglais. House of Commons ne signifie pas les représentants du 
peuple commun (les Lords et nous sommes taits de la mèéme chair); « com- 
mons » ici veut dire les représentants des communes dans le sens des mu- 
nicipalités de France, les représentants des municipalités et des comtés de 
l’Angleterre. Nous devons les idées et les mots aux Italiens et aux Francais; 
la contribution de l’Angleterre est celle des choses et des alliaces; vous 
devez à l’Angleterre la combinaison du Sénat et de la Chambre dans un 
seul Parlement et aussi la suprématie du pouvoir législatif sur le pouvoir 
exécutif. 

En somme, nous voulons répondre à l’idée barbare et autoeratique du 
Mittel-Europa par l’idée démocratique et historique de la paix romaine de 
l'Europe occidentale. (Generali, continui applausi). 


Concluse la seduta il Presidente dell'Assemblea on. Franklin- 
Bouillon con un brillante ed applauditissimo discorso. 
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LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA NEL DOPO GUERRA 


A Giovanni Bettòlo. 


In memoriam. 


Debbo alla mia lunga residenza in grandi città di mare ed alle 
visite ed ai viaggi fatti ai maggiori emporii commerciali dell’Italia 
e dell’estero, di aver potuto conoscere con precisione le condizioni 
dei porti in Italia. Di esse ebbi anche la buona ventura di intratte- 
nermi più volte coll’operoso e simpatico collega, senatore Giovanni 
Mariotti, per lunghi anni relatore del bilancio dei lavori pubblici 
ed anche perciò profondo conoscitore della materia. Insieme all’au- 
spicato risorgimento della marina mercantile che tanto gli stava 
a cuore dell'ordinamento dei porti italiani ebbi pure a discutere, 
con grande concordia di vedute, coll’illustre è compianto ammiraglio 
Giovanni Bettolo, che all'importante argomento poriò sempre vivo 
e caldo interesse. Ma per quanto nessun omaggio migliore si po- 
trebbe rendere alla sua cara memoria ed alla sua forte anima che 
attuando, insieme colla rinnovazione della marina mercantile, un 
assetto organico dei porti pure mi sarebbe superfluo dichiarar 
che le idee e i concetti propugnati in queste pagine rivestono un 
carattere a me strettamente personale. Lì espongo nella speranza 
di promuovere in paese, eziandio per i porti, una corrente di discus- 
sioni e di provvedimenti che valgano a facilitare per l'Italia il grande 
compito della ricostruzione economica del dopo guerra. 

Anche facendo astrazione dalle circostanze eccezionali create 
dalla guerra, i porti in Italia sono, per lo più, in condizioni di estre 
ma inefficienza e insufficienza. Ciò dipese anzitutto dal numero loro 
certo notevole in relazione al movimento ed alla ricchezza del paese 
ed alle risorse del bilancio. Ma più che tutto vi contribuì la defi 
cienza nello Stato di spirito pratico, fattivo e progressivo, per cui 
non di rado sono trascurate le migliori sorgenti della ricchezza na- 
zionale, mentre i grandì servizii pubblici non sono dotati nè dei 
mezzi necessarii al loro progresso nè dei forti ordinamenti tecnici- 
amministrativi indispensabili al loro buon funzionamento. E forse 
non vha servizio in cui queste deficienze sieno maggiori che nei porti. 

Alla ristrettezza dei mezzi finanziarii riparò solo in parte la prov- 
vida legge 14 luglio 1907 (n. 542) con i suoi 137 milioni così faticosa- 
mente stanziati. Di questi 137 milioni, circa 87 vennero ripartiti tra 
25 porti di principale importanza escluso quello di Genova — che 
provvede a sè in base alla legge del Consorzio del 12 febbraio 1908, 
n. 50. Si giunge così ad una media molto modesta di circa 3 milioni 
e mezzo di lavori per ogni porto più importante. Altri 33 milioni ven- 
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nero suddivisi fra 79 porti minori con un’assegnazione media di 
120,000 lire a ciascun d’essi. E questi modesti stanziamenti vennero 
fratzionati in 15 esercizi fino al 1921-922, con una spesa totale di $% 
a 9 milioni all'anno per 105 porti, ossia quanti ne sarebbero quasi 
occorsi all'anno per un solo porto, per compiervi lavoro utile e pro- 
ficuo. Stanziamenti insufficienti e polverizzazione infeconda di spese, 
parvero 1 criteri informativi della legge del 1907, che pure segnò 
un confortante principio di riscossa di fronte all’inerzia del passato. 
Nessuno quindi deve sorprendersi delle condizioni attuali dei porti 
in Italia, tanto più che una parte delle somme stanziate nel 1907 an- 
cora deve essere spesa. 

Nel tempo stesso nulla si fece per migliorare l'ordinamento 
tecnico amministrativo dei nostri porti. In ciò consiste una delle 
loro maggiori debolezze e deficienze. Ma di questo grave argomento 
ci intratterremo altra volta. 

La legge del 1907 venne invece preceduta ed accompagnata da 
un ottimo provvedimento: dalla nomina di una Commissione per 
«il piano regolatore dei porti del Regno ». Istituita dall'on. Tedesco 
ministro dei Lavori Pubblici del tempo, con decreto 26 gennaio 1904, 
la Commissione fece un pregevole lavoro, con competenza e con spi 
rito pratico ed austero. Seppe inspirarsi a criterii positivi, resistendo 
alle consuete illusioni ed aspirazioni locali facili a comprendersi, 
ma nè utili nè possibili ad attuarsi. E di ciò fanno fede i suoi prege- 
voli Atti (1) raccolti in tre volumi, ricchi di nitide piante, progetti 
e disegni. 

Con tutta la migliore volontà non possiamo quindi considerare 
la legge del 1807 che come un buon inizio. Ora bisogna proseguire 
con energia, con mezzi finanziarii adeguati e con ordinamenti am- 
ministrativi rispondenti al fine. 

Chi però si addentri nell'esame imparziale delle condizioni al 
tuali dei nostri porti, anche maggiori, e nella genesi dei concetti di 
rettivi che presiedettero al loro progressivo ed innegabile migliora- 
mento, non può a meno che riportarne l'impressione sincera, che la 
loro trasformazione sia stata disuguale e non armonica, di fronte ai 
progressi moderni della tecnica. Un porto, considerato sotto l'aspetto 
tecnico, si compone essenzialmente delle seguenti parti : 

opere murarie di difesa esterna: moli, dighe, ecc.: 
calate e loro arredamento; 

magazzini e depositi per merci; 

impianti ferroviarii: 

bacini e cantieri di riparazione. 

Il concetto direttivo che essenzialmente informò l'ampliamento 
ed il miglioramento dei nostri porti — data la costante e cronica pe 
nuria dei mezzi finanziari] fu quello di sviluppare moli, dighe ed 
opere di difesa esterna, quasi sempre a detrimento delle opere ir 
terne d’utilizzazione economica. Ciò dipese in parte dal desiderio di 
raggiungere fondali più profondi per le dimensioni sempre maggiori 
delle navi moderne. Ma in parte è questa ancora la conseguenza 


(1) Misisrero per Lavori PusÙÙigoi, Atti della Commissione per il piano 
regolatore dei porti del Regno, volumi tre. Bergamo 1910. 
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delle idee predominanti al tempo della vela, quando le qualità più 
pregiate di un porto erano una larga bocca ed un vasto specchio 
d'acqua, per la facilità delle manovre. 

Oggidì la continua sostituzione del vapore alla vela; l’impiego 
sempre più comune dei rimorchiatori e di vaporetti per l’entrata e 
l'uscita dei velieri e per le loro manovre; la probabile adozione di 
motori ausiliarii, per lo più a combustibili liquidi, che oramai sì 
impongono per tutti i velieri e per gli stessi battelli da pesca, hanno 
in molta parte cambiati i criterii tecnici ed economici della politica 
portuaria. 

Nessuno dubita dell'immenso beneficio dei. fondali profondi 
specialmente per il movimento dei passeggieri e degli emigranti 
per i grandi piroscafi, oggi in uso, quando si possano avere senza 
sacrifici ingiustificati. Ma in Italia i fondali profondi costano molto, 
perchè bisogna spingere in avanti i moli fino in alto mare. Essi sono 
utilissimi per l'approdo dei grandi transatlantici moderni, di cui 
crescono sempre più le proporzioni e quindi la immersione. Ma il 
movimento delle mercì si effettua ancora in massima parte con va 
pori di piccola e media portata, benchè tutto faccia credere che nelle 
nuove e febbrili costruzioni navali del dopo-guerra, si adotteranno, 
anche per le merci, tipi di maggiore capacità. 

Ad ogni modo, secondo le statistiche del 1913 — che per ragioni 
ovvie prendiamo a base di queste note i nostri porti presentano 
i seguenli dati: 

un solo porto — Napoli aveva un numero di passeggieri ed 
emigranti prossimo ad un milione (n. 939,966). Seguivano a distanza : 


Genova (n. 393,170); Palermo (n. 283,666); Venezia (n. 140,622); 
quattro soli porti superavano un movimento di un milione di 
tonnellate di merci in arrivo ed in partenza: Genova (tonnel- 


late 7,446,000): Venezia ({tonn. 2,662,,000); Napoli (tonn. 2,419,000); 
savona (tonn. 1,783,000). Si accostavano ad un milione di tonneilate, 
tre altri porti : Ancona (tonn. 913,000); Palermo (tonn. 889,000); 
Catania (tonn. 880,000). 

La questione dei grandi fondali non ha quindi importanza che 
per pochi porti in Italia, in confronto dei maggiori porti esteri, che 
spesso hanno un movimento di merci superiore a 10 milioni di ton- 
nellate all'anno. 

Nè è da tacere che il movimento maggiore dei nostri porti è dato 
dal carbone, merce povera, per la quale si utilizzano i vecchi va- 
pori di piccolo tonnellaggio e di poca pescagione. I pochissimi piro- 
scafi di grande portata per carboni, di cui dispone l'Italia, possono 
all'uopo trovare fondali ed impiego nei nostri maggiori porti: nei 
porti minori sarebbero attualmente costretti a lunghe soste per lo 
scarico e difficilmente vi avrebbero impiego rimunerativo. 

Fondali profondi e tranquilli, con facilità relativa di accosto e 
di manovra sono senza dubbio l'ideale del grande porto moderno : 
fortunate le città che possono conseguirli con mite spesa. Ed è indi 
spensabile che nei progetti di nuove opere portuarie, si tertga ben 
presente il fatto che crescono continuamente le dimensioni e l’im- 
mersione delle navi in uso. Ma a questo prezioso ideale date le 
probabili condizioni del bilancio è del mercato finanziario nel dopo 
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guerra — non conviene, a nostro avviso, sacrificare altri vantaggi 
positivi ed immediati. 

Nell’esaminare, sotto questo punto di vista, i nostri porti, ere 
diamo utile avvertire che facciamo astrazione completa dal porto di 
Genova, che per effetto della legge del 1903 ha un ordinamento suo 
proprio. | 


L'insufficiente uttlizzazione det nostri porti. 


L'insufficiente utilizzazione dei nostri porti, malgrado alcuni re- 
centi progressi, luminosamente risulta da dati di fatto inoppugnabili. 
Nell'ottobre scorso, si strinsero fra il Governo italiano e quello 
inglese gli accordi che ebbero origine a Pallanza. Era interesse reci- 
proco di conseguire il 720sst20 scarico giornaliero per assicurare la 
massima utilizzazione dei piroscafi. Ecco le quote di scarico di car- 
bone per giorno e per piroscafo, convenute fra i due Governi per | 
singoli porti d'Italia: . 
Portoferraio da 800 a 1500 tonnellate al giorno: 
Napoli e Torre Annunziata tonn. 800 al giorno: 
Genova, Savona, Spezia, Livorno, Civitavecchia ed altri porti 
maggiori tonn. 500 al giorno; 
Messina, Palermo, Catania 400 tonn. al giorno. 

La quota dello scarico era pure di circa 500 tonn. al giorno nei 
porti dell'Adriatico, prima delia guerra. 

Sappiamo benissimo che in alcuni casi, sotto la pressione d 
bisogni presenti, lo scarico effettivo supera di molto al giorno le 
quantità sopra indicate. Ma le cifre esposte rappresentano lo scarzeo 
giornaliero normale stabilito per i porti italiani di maggior movi 
mento e che si può considerare di 500 tonn. di carbone per giorno < 
per piroscafo. 

Or bene, una prima osservazione emerge ‘i per sè. Il piccolo 
porto di Portoferraio può dare un rendimento di 1,500 tonn. al 
giorno, cioè #r7/p/0 di quello normale dei maggiori porti carboniferi 
d'Italia. Ma Portoferraio è impiantato e gestito a servizio di una 
Società privata. Basterebbe adunque trapiantare nei porti di Stato 
d'Italia lo stesso macchinario e lo stesso ordinamento di Portoferraio 
per avere in esso un rendimento fre volte maggiore. Vedremo più 
in là l’importanza di tale fatto. 

Ma quale è la potenzialità di scarico di carbone per giorno è 
per piroscafo nei porti moderni, modernamente arredati ed attrez 
zati secondo i più recenti progressi della tecnica e della economia 
portuaria? 

A quanto consta, lo scarico di carbone, per piroscafo, ha già 
raggiunta la potenzialità di 1,000 tonn. all'ora: cosicchè un'ora di 
lavoro può dare un rendimento doppio di una intera giornata di 
lavoro dei nostri porti. Il fatto può parere sorprendente: ne diamo 
la dimostrazione secondo notizie precise che togliamo al Bollettino 
ufficiale Adel Canale di Panama (1). 


(1) The Canal l'oaling Plants (Gli Impianti per carboni nel Canale) nel 
Panama Canal Record del 17 gennaio 1917 n. 22. Balboa, Meights C. Z., 1917. 
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L'apertura del Canale di Panama richiese la costruzione di due 
porti: Cristobal sull’Atlaniico, Balboa sul Pacifico. Ad ognuno dei 
due porti, i piroscafi potevano aver bisogno di fare carbone. Con 
veniva che ciò avvenisse colla maggiore celerità ed economia. A tal 
topo, il Governo americano, con una mirabile concezione logica e 
concatenata, progettò, costrusse ed eseguì: 

un tipo di bastimenti riputati i più economici per trasporto 
di carbone dagli Stati Uniti al Canale di Panama; 

un magazzino per deposito di carbone, capace di 350,000 tonn. 
è Cristobal, e di 150,000 tonn. a Balboa; 

una calata a Cristobal con macchinario capace di scarica 
1006 tonn. all'ora per piroscafo; 

un complesso di congegni capaci di ricaricare dai depositi sui 
carri ferroviari 2,000 tonn. di carbone all'ora; 

apparecchi capaci di somministrare carboni alle navi in par- 
tenza con grandissima rapidità. 

Daremo qualche particolare di quest'ultima e meravigliosa crea 
zione dell'ingegneria e della economia portuaria, per quanto con 
cerne il porto di Cristobal. 

Tutte le operazioni di scarico del carbone dai piroscafi in arrivo, 
di deposito nei magazzini, di ricarico suì carri ferroviarii e sopra | 
piroscafi in parienza, sono concentrate in un unico molo o sporgente, 
gettato nel mezzo del porto. La parte a cui accostano le navi è lunga 
325 metri e sarà progressivamente scavata ad una profondità di 
m. 12.50. I bastimenti accostano ai due lati dello sporgente: la ban 


china di sinistra serve per lo scarico del carbone dai piroscafi in ar 
rivo: la banchina di destra per il rifornimento ai piroscafi in par 
tenza: la massa dello sporgente è utilizzata come deposito di carbone, 
anche subacqueo. 


Sullo sporgente si elevano due grandi porti in acciaio, movibili, 
la cui corda misura £6 metri. Essi sorreggono delle altre unità movi- 
i.ili, che portano il nome di escavatori. Sulla banchina dello scarico 
funzionano pure quattro unità movibili, detti scaricatori od eleva- 
tori, che poggiano su ruote che scorrono sopra due rotaie. Sia gli 
escavatori, sia gli elevatori possono muoversi lungo il pontile, in 
modo da dominare l’intera sua superficie. 

Per lo scarico, il carbone è preso dai piroscafi da uno 0 più sca- 
ricatori meccanici (elevatori) ciascuno dei quali ha una benna capace 
di tonn. 2.5 con una potenzialità normale di 250 tonn. all'ora. Ai 
grandi piroscafi si applicano quattro elevatori, cosicchè lo scarico del 
carbone si effettua in ragione di 1,000 tonn. all'ora. Il carbone è sca- 
ricato in vagoni che percorrono una ferrovia sopra-elevata, e che 
lo depongono nei magazzini o che lo portano alle navi che devono 
ricaricarlo per la partenza. 

Per estrarre il carbone dai depositi, sì adoperano uno. 0 più 
dei 4 escavatori meccanici, ciascuno dei quali è munito di una benna 
di 5 tonn. ed è capace di un movimento di 500 tonn. di carbone al 
bora. La capacità complessiva di ricarico è quindi di 2000 tonnellate 
allora. Il carbone può passare ai carri ferroviarii che lo trasportano 
nell'interno. 

Tutto il maneggio del carbone si opera mediante meccanismi, 
congegni, carri, tele senza fine, bilancie automatiche ed altri appa- 
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recchi messi in azione, in piccola parte dal vapore e per il resto dal 
l'elettricità. Grazie a questo sistema si raggiungono le altissime cifre 
sovra indicate. L'intero impianto cominciò a tunzionare al porto di 
Cristobal nel 1916 e da più mesi vi è in esercizio regolare. Un im 
pianto simile, di capacità ridotta a circa la metà, sì stava eseguendo 
all’altro porto di Balboa e doveva funzionare ai primi di marzo di 
quest'anno. 

Siamo dunque in presenza di due estremi : il sistema italiano co 
un rendimento di 62 tonn. di scarico all'ora: il sistema americano 
con un rendimento di 1,000 tonn. all'ora, ossia circa sedici volte di 
più. E lutti e due funzionano press'a poco sulla stessa area di pon 
tili o sporgenti: il che vuol dire che a Cristobal l’area del porto vi 
è utilizzata 16 volte di più che nei porti italiani. Una sola ora di la 
voro a Cristobal dà un rendimento uguale a due giornate di lavoro 
in Italia. E dopo ciò si può ancora dubitare della insufficiente utiliz 
zazione dei nostri porti? i 

Quale il mezzo per porvi rimedio? Nessuno può credere di pote? 
trasportare senz'altro ai porti italiani gli stessi impianti del porto 
di, Cristobal. Tranne a Genova, manca negli altri il movimento. Ma 
occorre, a nostro avviso, adottare per i porti italiani porto per 
porto, secondo il suo movimento il sistema pratico è felice attuato 
dal Governo degli Stati Uniti per i porti di Cristobal e di Balboa. 
Esso richiede: 

un progetto tecnico, studiato a fondo, secondo i più recenti 
portati della scienza e della pratica; 

un impianto meccanico della potenzialità necessaria: 

magazzini e depositi adeguati; 

impianti ferroviarii capaci; 

un ordinamento del lavoro corrispondente alle necessità del 
traffico; 

una direzione tecnica ed amministrativa, ordinata, ferma 
capace. i 

Dati questi provvedimenti non vha nessuna ragione per cui non 
si possa raggiungere in Italia una celerità di scarico proporzionata 
all'entità del movimento, come si fa in America. Le macchine sono 
uguali in tutto il mondo e purchè siano bene impiantate e man: 
vrate da operai capaci, danno lo stesso rendimento in tutto il mondo. 

Siamo dolenti iti non disporre di vedute migliori; ma crediamo 
utile presentare alcune illustrazioni degli impianti potentissimi del 
porto di Cristobal. Y 

Diamo anzitutto (fig. 1) la pianta del molo su cui funzionano i 
congegni sopra descritti dì scarico e carico del carbone. La scala 
approssimativa è di 1 a 3,000. A sinistra, il disegno presenta un pi- 
roscafo di carbone presso il quale funzionano 4 elevatori che sca 
ricano complessivamente 1,000 tonn. di carbone all'ora. A destra al 
cune navi, caricano invece carbone pèr la navigazione in ragione 
di 2,000 tonn. all'ora. La parte centrale è utilizzata da depositi: la 
ferrovia sopra-elevata fa il servizio del molo che da appositi binari è 
collegato alla rete ferroviaria del Panama. 

L'intero impianto è pure rappresentato in funzione (fig. 2*) men- 
tre: a sinistra un piroscafo con una striscia bianca sul fumaiolo 

scarica carbone agli elevatori; a destra l'incrociatore Charleston 
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Werr Gusto — Firma A. T. SMuLDERS. 
Schiedam presso Rotterdam. 


Fig. N. 3. — Elevatore da: carbone Holland 1907 


con una capacità di scarico di 500 tonnellate di carbone all'ora, 


Fig. N. 4. EFlevatore da carbone Westfalen 
Rifornisce carbone alle navi in partenza in ragione di 600 tonnellate all’ora, 


Alle prove superò 1000 tonnellate all'ora. 
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che si distingue per il fumo che esce dalle suc ciminiere ed 
una nave di commercio imbarcano carbone per la partenza. Anche 
la testa del molo è utilizzabile per operazioni minori. 

Del resto non soltanto in America ma anche nei porti meglio 
diretti ed attrezzati d'Europa si hanno mezzi perfezionati e potenti 
di maneggio dei carboni. Se essi non hanno preso uno sviluppo mag- 
giore, sl è perchè nei grandi porti europei — che spesso sono esporta 
tori e non importatori di carboni prevalgono assai più le opera- 
zioni di carico che di scarico dei carboni, che spesso vi giungono 
sopra barconi per canali e fiumi. Invece noi in Italia siamo importa- 
tori di carboni e lo scarico rappresenta per noi l'operazione più im- 
portante. Ad ogni modo, alcune grandi case, fra cui i celebri Werf 
Gusto di Schiedam presso itotterdam, si sono dati da tempo alla co- 
struzione di apparecchi sempre più potenti e celeri per il maneggio 
dei carboni. 

La casa Gusto, come risulta dalle sue pubblicazioni (4), oltre 
alla produzione di materiale portuario di varia specie, si è special- 
mente dedicata con grande successo alla costruzione di speciali tipi 
di elevatori rapidi e potenti, sia per lo scarico di carboni dai piroscafi 
su chiatte 0 su vagoni, sia per rifornire i piroscafi in partenza. Gli 
elevatori sono collocati su pontoni galleggianti: possono muovere 
da un punto all’altro di un porto: possono persino accostarsi ad un 
bastimento e rifornirlo di carbone, nel tempo stesso che il piroscafo 
dall’altro fianco è accostato ad una banchina e vi compie le sue ope- 
razioni di commercio, Con ciò si realizza un forte risparmio di tempo. 

Il tipo Holland che illustriamo (fig. 3) costrutto nel 1907, ha 
dato un movimento di scarico di 500 tonn. all'ora. Un altro eleva 
tore, pure galleggiante, il WestpRalen, pressochè analogo, ha rag- 
giunto alle prove il rendimento di 1,052 tonn. all'ora, cosicchè sod- 
disfa pienamente alle condizioni contrattuali di rifornire piroscafi 
in partenza in ragione di 600 tonn. all'ora. 

Come appare chiaro dalla illustrazione che presentiamo, ‘’ele- 
vatore HoM/and ha un braccio oscillante (N. 1) che scende nella stiva 
della nave e che può girare sul braccio di sostegno (N. 2). Il brac- 
cio (N. 1), grazie alle sue oscillazioni, si riempie facilmente di car 
bone che passa ad un serbatoio, donde può essere scaricato in altra 
nave mediante apposito braccio (N. 4) o direttamente sul vagone 
della ferrovia da altro braccio (N. 8). La Casa Gusto ritiene possibile 
la costruzione di un elevatore galleggiante capace di scaricare 500 
tonnellate di carbone all'ora e di passarle direttamente dal piroscafo 
in arrivo a depositi od ai carri ferroviari. 

Inutile aggiungere che la stessa Casa Gusto costruisce pure ele 
vatori non galleggianti, a ponte, del tipo più noto. I suoi apparec- 
chi sono in azione in varii porti e soprattutto nel porto di Rotterdam, 
che deve alla perfezione ed alla molteplicità dei suoi impianti mec- 
canici la fama di essere uno dei porti migliori e più attivi del 
mondo (2). 


(1) Were Gusto. Firma A. F. Smulders. Schiedam near Rotterdam (Hol- 
land). Coaling Vessels, 1913, Editron. 

(2) Il Porto di Rotterdam nella relazione dei cons. Matro presidente, 
Maresca e MoscHÒmitti alla Camera di commercio di Napoli, 1915. 


30 Vol. CLXXXIX, Serie VI — 16 giugno 1917. 
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Per l'utilizzazione intensiva dei porti italiani. 


Senza entrare in particolari circa i migliori impianti tecnici per 
l'utilizzazione intensiva dei porti italiani, è facile esporre i vantaggi 
economici e finanziarii derivanti da 
scarico e del carico ai nostri porti. 


in riordinamento organico dello 


Un porto rappresenta una grande concentrazione di capitali sotto 

le seguenti diverse forme: 

moli, dighe, fari, opere esterne di difesa dal mare: 

calate, accosti, depositi, magazzini, impianti meccanici e fer 
roviarii, ed arredamenti diversi; 

navi e materiale galleggiante. 

Questi impianti e materiali che per i grandi porti crescono sem 
pre più e salgono spesso a cifre ingenti, esigono spese annuali 
elevate, come interessi, manutenzione, ammortamento ece. Vengono 
poscia le spese annuali di esercizio. 

Ora giova vedere quali notevoli economie possa di fronte a 
queste spese rappresentare una utilizzazione intensiva dei porti so 
prattutto di un grande porto. 

Facciamo lesempio pratico di un porto che importi 3 milioni 
li tonnellate di carbone all'anno, circa 10,000 tonnellate per. giorno 
lavorativo. 


Cominciamo dagli impianti fissi. 
Secondo il regime vigente in Italia di uni 


uno scarico di 500 tonn. 
per giorno 2 per piroscafo tonn. 62 per ora per la 


2 ciornata di 
otto ore 


per raggiungere un rendimento di 10,000 tonn. al giorno 
bisogna avere contemporancamente sotto scarico 20 piroscafi. Ciò 
esige 20 banchine od accosti, salvo a contentarsi di semplici ormeggi 
che rendono le operazioni più lente e più costose, Occorrono 20 spazii 
d'acqua, in cui possano trovar posto e muoversi 20 piroscafi. Occorre 
in una parola un grande porto, 


‘apace di accogliere 20 navi: quindi 
un'estensione adeguata di opere esterne ed interne cho costano mi 


lioni. 


Veniamo invece al caso estremo, a quello d'America. Grazie 
alla perfezione degli impianti e degli arredamenti, un piroscafo può 
scaricare 1000 tonnellate all'ora, invece di 62. In dieci ore di lavoro 
può scaricare 10,000 tonnellate al giorno. Tutto cambia d'aspetto: 
invece d'un vasto porto, basta una sola calata, 


un solo impianto, 
un solo specchio d'acqua! Tutti gli impianti si riducono da 20 ad 1. 
Certo le spese non scendono in uguali proporzioni, da 20 ad 1: ma 
esse diminuiscono potentemente. 

Passiamo alle navi, che rappresentavano un materiale molto 
costoso prima della guerra e che sarà assai più costoso nel dopo- 
cuerra. 

Prendiamo il piroscafo-carboniere di tipo medio, che tende sem 
pre più ad introdursi nella nostra economia navale: il tipo Adriatico 
delle Ferrovie dello Stato italiano. In cifre tonde le sue dimensioni 
sono : 5000 tonn. lorde: 3300 tonn. nette: 8000 tonn. di carico: 2000 
cavalli vapore. Costo, prima della guerra, 2,000,000 di lire. 
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Un vapore siffatto prima della guerra poteva essere noleg- 
giato a 9 lire la tonn. per trasporto di carboni dall'Inghilterra all'I- 
| talia, per un viaggio da calcolarsi della durata minima di 45 giorni : 
Î circa 10 di navigazione dall'Italia a Cardiff: D giorni di sosta e carico 
ia Cardiff: 10 giorni di ritorno in Italia: 20 giorni di scarico in un 
porto italiano. Per 8000 tonn. il nolo ammontava a L. 72,000. A que- 
sto piroscafo potevano essere assegnati 20 giorni di stallìia ossia di 
sosta nel porto d'Italia, per lo scarico, che così usualmente si cal 
cola: 16 giorni per 8000 tonn. in ragione di 500 tonn. al giorno: 
i giorni festivi o non lavorativi per pioggie ecc. Se il bastimento 
sosta più di 20 giorni nel porto, decorrono a suo favore le contro- 
stallìe, che si usa per lo più di pagare in ragione di L. 0.50 al giorno 
per tonnellata di stazza netta (1). Se invece la nave scarica più rapi 
damente ed è sbrigata con anticipazione sopra i 16 giorni contrat- 


tuali di lavoro, essa paga un premio (despateh money) che per lo più 
si calcola in ragione di lire 0.40 per tonn. di registro netto al giorno. 

Adunque se la nostra nave di 3300 tonn. nette è ritardata nello 
scarico riceve una contro-stallia 0 compenso di L. 1.650 al giorno: 
se anticipa, le si rimborsa sul nolo pattuito un premio di L. 1.320 al 
viorno. La nave liberata più presto va altrove a guadagnare il suo 
nolo. È manifesto che la contro-stallìia aggrava il costo del trasporto 
e quindi il prezzo del carbone: il premio invece diminuisce il costo 
del trasporto e del carbone. 

Sono evidenti le ragioni per cui attualmente questi premii € 
contro-premii sono assai maggiori, atteso il costo assai più elevato 
delle navi e dei noli. Senza dubbio tale costo ribasserà nel dopo 
guerra, ma non scenderà tanto presto al livello antico. Quindi premii 
e contro-premii si caleoleranno in misura maggiore di quella sopra 
indicata. Ciò rafforza la nostra tesi. 

Ai nostri porti, come si è detfo, lo scarico del carbone si effettua 
in ragione di 50 a 60 tonn. Vora, il che da-un rendimento di 500 ton 
nellate al giorno in 8 a 10 ore di lavoro. Ma abbiamo pure consta 
tala la possibilità inoppugnabile e la facilità indiscutibile di scari 
care in ragione di 100, di 500 ed anche più tonn. all'ora: il che dà, 
in 10 or? di lavoro, un rendimento di 1000, di 5000 od anche più 
tonnellate al giorno di carbone, È pure noto che a misura che au 
menta la rapidità dello scarico, sì riduce, per il nostro piroscafo di 

f S000 tonnellate, il numero delle giornate da 16 in giù e si aumenta di 
altrettanto la economia sul nolo. Quindi: 

; uno scarico di 100 tonn. all'ora ossia di 1000 tonn. al 
f giorno disbriga la nave in 8 giorni, conduce ad una riduzione di 


sosta di $ giorni, che a L. 1320 al giorno danno una economia di 
1. 10,560, pari a L. 1.32 per ogni tonnellata di carbone trasportato; 

uno scarico di 250 tonn. all'ora ossia 2500 tonn. al giorno 
disbriga la nave in 4 giorni, conduce ad una riduzione di 12 giorni 
di stallia, che a L. 1320 al giorno danno una economia di L. 15,840, 
pari a L. 1.98 per ogni tonnellata di carbone trasportato: 


(1) Raccolta degli usi mercantili vigenti nei porti del Regno, per opera 
dell'’egregio Comm. Carro Bruno, Direttore generale della Marina mercan- 
tile. Roma, 1915. 
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uno scarico di 500 tonn. all’ora — ossia di 5000 tonn. al giorno 

libera la nave in meno di 2 giorni, conduce ad una riduzione 

di 14 giorni di stallia, che a L. 1320 al giorno danno una economia 
di L. 18,480, pari a L. 2.34 per ogni tonnellata di carbone trasportato. 

In tutti questi casi l'economia risulterebbe ancora assai mat 
giore, quando anche ai nostri porti come ai docks di carbone 
dell'Inghilterra si avesse il lavoro continuativo di 24 ore od a 
meno di 16 a 20 ore con due turni di 8 a 10 ore ciascuno. 

Abbiamo adunque la prospettiva di una sensibile riduzione «di 
spesa sul costo del trasporto e del nolo da Cardiff all'Italia. Ad essa 
bisogna aggiungere: le minori spese portuarie di esercizio. Invec 
di 15 0 20 calate, ne abbiamo una 0 due sol?, quindi minori spese 
di manutenzione, di custodia, di pubblica sicurezza, di pulizia, di 
acqua potabile, di luce, ecc. Abbiamo ancora i minori interessi chi 
decorrono sulla merce in viaggio, nel periodo dello scarico e tutti 
la spese continue di sosta, di custodia, di assicurazione che gravano 
le merci stesse ai nostri porti e che sollevano così alte e così giusti 
strida da parte del commercio italiano. 


Tutto adunque dimostra l'assoluta convenienza ed urgenza di 
una revisione e di una riforma a fondo dei sistemi di scarico nei nostri 
porti, allo scopo di ridurre progressivamente e potentemente 2 pe 
riodo di tempo necessario per lo scarico delle navi in arrivo nei porti 
d'Italia. E lo ripetiamo, ciò sarà tanto più utile e più economico nel 
dopo-guerra, quando il costo elevato delle navi e dei noli, spingerà 
tutti i paesi alla massima utilizzazione del materiale nautico. E per 


quanto in America sì sia arrivati, in servizio ordinario, fino a 1200 
tonnellate di scarico di carbone all'ora, non vogliamo che neppure 
lontanamente si creda da taluno che noi ci proponiamo per l'Italia 
delle mète così elevate. Converrebbe invece studiare par ciascun 
porto d'Italia una potenzialità di scarico proporzionata all'entità del 
suo movimento, cominciando da un massimo ragionevole di tonnel 
late di carbone all’ora per piroscafo per i porti maggiori e per le 
grandi navi e scendendo gradatamente per i porti e le navi minori. 

Or bene questa riforma dev'essere fatta, porto per porto, merce 
per merce di grande movimento; perchè ogni porto ha le sue diverse 
condizioni di traffico ed ogni merce ha le sue diverse esigenze. A 
questa sistemazione e rinnovazione tecnica e necessaria dei nostri 
porti occorre coordinare tutto il riordinamento della loro sistema 
zione interna, per quanto concerne: 

le calate ed il loro arredamento; 
i depositi ed i magazzini: 
gli impianti ferroviarii. 

Sarebbe impossibile dar un'idea adeguata dello stato di regresso, 
della insufficienza e della inefficienza in cui si trovano in gene 
rale e con rare eccezioni le calate e le opere interne dei nostri 
porti. In qualcuno di essi vi sono i moli e mancano persino lo ca 
late. Pochi hanno elevatori perfezionati od anche soltanto gru elei 
triche moderne, del numero e della portata necessaria. 

Nè minor: risulta la deficienza dei depositi e dei magazzin:, 
che in molta parte deriva, non solo dalla mancanza dei mezzi fi 
nanziarii, ma persino da un concetto economico-tecnico erroneo. Si 
è creduto che il servizio ideale di un porto fosse quello in cui la 
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nave ed il carro ferroviario si scambiano direttamente la merce e 
che fosse utile sopprimere il deposito od il magazzino intermedio. 
Or bene questo nella maggior parte dei casì è un errore. 

Intanto per le merci in partenza per mare, la colleganza diretta 
tra la ferrovia e la nave è pressochè una assurdità. Un porto ha due 
approdi al mese'di piroscafi per l'America. È possibile che la merce 
arrivi per ferrovia affollatamente proprio nel giorno stesso dell’ap 
prodo e dell’imbarco? In molti di questi casi si verificano quelle 
lamentate mancanze di coincidenza, che tante spese e tanti danni 
infliggono al nostro commercio. Se vogliamo regolarizzare il lavoro 
dei nostri porti, specialmente per le esportazioni ancora così scarse, 
e indispensabile avere in essi magazzini adeguati per le merci in 
partenza che le raccolgano, le assortiscano e le tengano pronte per 
le navi che devono imbarcarle. E così si porrà pure termine al grave 
inconveniente per cui in mancanza di depositi si fanno funzionare 
da magazzino provvisorio i carri ferroviarii sovra cui le merci sono 
caricato. Ciò inutilizza il materiale, ingombra i binarii, cagiona 
spese notevoli di soste e disorganizza ad un tempo il servizio della 
ferrovia e quello del porto. i 

Ma anche per le mercì in arrivo, per quanto povere come car- 
boni, concimi, minerali e tanto più per le merci ricche bisogna 
avere tutto un sistema prganico di depositi e di magazzini che ren- 
dano il servizio del piroscafo indipendente da quello della ferrovia. 
L'esatta coincidenza fra i due servizii non essendo sempre possibile, 
solo l'indipendenza loro può prevenire il disservizio ferroviario e 
quello marittimo. La nave che arriva deve trovare senz'altro la ban 
china a cui accostar: ed il deposito o magazzino a cui consegnare la 
merce colla massima rapidità, a fine di poter partire al più presto 
e guadagnare altri noli. Le navi sono fatte per navigare, non per 
sostare nei porti. E ciò sarà tanto più necessario nel dopo-guerra, 
data la scarsità del materiale nautico. La ferrovia penserà per conto 
proprio al suo servizio. 

Perciò ogni porto efficiente e bene ordinato, dovrà avere: 

magazzini per le merci in partenza, situati e disposti in modo 
ita rendere quanto più facile e rapido sia possibile lo scarico dei 
carri in arrivo e l'imbarco sui piroscafi in partenza: 

magazzini speciali alle apposite calate per ciascuna grande 
categoria di merci in arrivo: carboni, cereali, cotoni, fosfati, mine- 
rali, carni frigorifere, verdure fresche, merci varie, ecc. Ciascuno 
di questi magazzini deve essere tecnicamente progettato, costrutto, 
arredato ed esercitato in modo da presentare la massima economia, 
rapidità e facilità per le diverse qualità di merci ed in ragione del- 
l'entità del movimento loro. I singoli magazzini devono essere ordi- 
nati secondo i progressi più moderni, con facili accessi ferroviarii, 
mezzi meccanici di manovra all’esterno e nell’interno, monta-carichi, 
pesi automatici, ecc. 


Or bene, sotto questo aspetto, i nostri porti sono in generale in 
condizioni pietose ed incredibili. Molti non dispongono che di aree 
scoperte, dove le merci sono abbandonate al sole, alla pioggia ed ai 
furterelli. Questo sistema rappresenta la minore utilizzazione pos- 
sibile di aree che furono conquistate sul mare con spese incredibili! 
In un porto ingombro e congestionato al punto da rendervi quasi 
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impossibile il servizio dei carri ordinarii e della ferrovia, abbiamo 
vista una quantità ingente di merce sparsa sul suolo al sole ed 
alla pioggia ad un solo strato sulle banchine. Raccolta in un ma 
gazzino a più piani, esso avrebbe occupato un ottavo dello spaz 

sul quale erano disseminate le merci: gli altri 7/8 dell'area sarebber: 
rimasti liberi e disponibili ed avrebbero lasciata sgombra la calata! 
Inutile poi enumerare tutti i vantaggi accessorii: custodia, minor 
pericolo di avarie e di incendii, assicurazione, facilitazioni di er 

dito mediante warrants, ecc. Ma che dire, se mentre per qualel 

nostro porto sì hanno lagnanze continue, clamorose per mancanz 
di spazio, alcune delle su? aree costosissime sono ingombrate ed inu 
tilizzate da baracche, da capanne, da tettoje di industrie estranee ai 
bisogni immediati del porto e persino da abitazioni private? 

Nè crediamo che presentino una sufficiente utilizzazione delli 
nostre aree portuarie con tante spese strappate al mare! I così 
detti capannoni, in uso nei nostri porti e che agli occhi di taluni 
rappresentano un progresso, pur troppo ben meschino. I capannoni 
riducono l’area disponibile per i binarii e le manovre ferroviarie, € 
consentono una utilizzazione minima dello spazio avendo per lo più 
un solo piano terreno, sul quale la merce per mancanza di mezzi 
meccanici di rado è depositata ad un'altezza superiore a due 
metri. Così ogni metro quadrato di area non. serve che a due metri 
cubi di merce, mentre con un magazzino a 4 0 5 piani, esso soppor 
terebbe da 8 a 10 metri cubi di merce! 

Il felice e graduale incremento dei traffici ai nostri porti con 
duce necessariamente ad una sola alternativa: avere un disservizio 
permanente ferroviario e marittimo, oppure utilizzare anche in 
Italia fino all'ultimo metro le aree disponibili, mediante grandi 
costruzioni e sovrastrutture, che permettano di guadagnare in al 
tezza, ciò che sarebbe costoso o difficile ottenere in superficie. Non 
abbiamo alcuna simpatia per i gratta-cieli 0 sky-scrapers delle città 
americane. Ma senza giungere a questi estremi, abbiamo ancora da 
riformare tutto il sistema dei magazzini 0 depositi ai nostri porti. 
Anche per essi dappertutto dove vha deficienza di magazzini el 
essa è quasi generale bisogna utilizzare ogni metro quadrato sco 
perto, rifare tutti i capannoni ancora ad uno 0 due piani e costrurre 
senza economia e senza grettezze di vedute e di mezzi, degli edifici 
di 20 a 25 metri d'altezza, per magazzini a più piani, secondo la 
qualità e le esigenze della merce a cui devono servire. 

Il tipo da noi vagheggiato è quello di una calata, arredata dei 
mezzi di scarico e di carico i più moderni ed efficienti in rela 
zione alla qualità ed alla quantità del traffico, munita dei ma 
cazzini i meglio adatti, sempre secondo la natura ed il movimento 
delle merci. E per le mercì in genere vagheggiamo il grande magaz 
zino moderno, con il piano terreno destinato sopratutto a ricevere 
i carri ferroviarii, che possono compiere al coperto le loro operazioni 
di carico e scarico, mentre parecchi piani superiori, serviti da po 
tenti monta-carichi, sono adibiti alla manipolazione ed alla custodia 
delle merci. E per gli stessi carboni riteniamo del tutto inadeguato 
e primordiale il sistema attuale: dei depositi sopra aree scoperte e 
peggio ancora sopra barconi e chiatte, monopolizzate da speculazioni 
spesso incredibili. Come si va generalizzando il silo per il grano, 
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così bisogna studiare e costrurre, colla maggiore sollecitudine, un 
sistoma speciale di appositi depositi sopra-elevati o sili per il car 
bone. Il pavimento della banchina o del pontile interamente libero 
per i binari e le manovre ferroviarie permetterà di effettuarl: con 
naggiore regolarità ed intensità. Gli elevatori devono deporre in un 
piano superiore il carbone, che mediante apposite tramoggie seen 
derà all'uopo nei vagoni od in barconi. Solo in tal guisa la manipo 


lazione dei carboni a' nostri porti maggiori presenterà un progresso 
decisivo, 

Il grido popolare ai nostri porti marittimi di nuovi moli, nuove 
dighe, nuovi bacini strappati al mare, è sempre costoso e spesso fal 


lace, Prima di gettarsi in nuove spese, bisogna valorizzare ed utiliz- 
zare quelle cià sostenute. A che servirebbero nuovi bacini e nuovi 
moli se per mancanza di attrezzatura e di arredamento anche ossi 
non fossero in grado di rendere servizii notevolmente migliori di 
quelli già esistenti? Ed è perciò che insistiamo affinehè prima di co 
strurre nuovi moli e nuovi bacini lenti e costosi, si utilizzino con 
elevatori, con magazzini, con sili quelli esistenti. Non solo si ri 
sparmieranno spese ingenti, ma si guadagznerà un tempo prezioso. 
Oramai l'esperienza ci insegna che ad ampliare un porio con nuove 
opero: esterne, spesso occorrono da 10 a 15 anni, La sistemazione e 
Lattrezzatura di una calata già esistente si possono invece compiere 

a Db anni, Questo è metodo spiecio è pratico per rimediare alle 
presenti e deplor:voli condizioni. Occorrendo si penserà poscia al 
resto, 

Due città sono collegate fra di loro da una ferrovia, in meschine 
condizioni di manutenzione e di esercizio: pochi treni, lenti e cat- 
fivi. In tal caso, quale rimedio insegna la logica? Migliorare la ma 
nutenzione e l'esercizio della linea esistente ed avere con la minore 
spesa. possibile ed in breve tompo un buon servizio: oppure co 
strurre con grave perdita di spesa e di fempo, una seconda linea, 
con manutenzione ed esercizio cattivo, per aver: un servizio peggiore 
di prima? 

Eppure questo e Fordine di idee che ancora informa la nostra 
politica portuaria, che è in molta parte il portato di una antica men 
talità formatasi nei tempi della vela, quando le navi sostavano per 
mesi nei porti: quando il lavoro si doveva fare necessariamente a 
braccia: quando Toperaio non era valutato che per la sua forza fi 
sica, quasi brutale, e Tideale della politica economica era quello di 

dar lavoro » a molte braccia, con salarii meschini, e colla conse 
vuenza di tener in vita delle masse di proletarii ignoranti e poveri, 
al più basso gradino della scala sociale. 

Oggi fortunatamento siamo in presenza di nuovi progressi mec 
canici e di nuovi orizzonti sociali. A tempi e problemi nuovi, solu 
zioni nuove. 


[ inezzi finanziarii. 


La sistemazione necessaria, urgente, patriottica dei nostri porti, 
richiede due categorie di Spes?. Esse concernono: 
via le opere esterne, che sono costosissime e che bisogna ri 
durre al minimo possibile; 
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di le opere interne, oramai indispensabili, ma che per 
quanto costose esigono sacrifici finanziari minori è che giova tosto 
eseguire in tutta la misura necessaria a riscattare i nostri porti dalle 
loro presenti e dolorose condizioni. 

Anche per questo secondo e più modesto compito occorrono 
somme cospicue. Dove attingerle? 

Anzitutto, era già nostro profondo convincimento nell’avanti 
guerra che il risorgimento economico d’Italia fosse impossibile senza 
un largo e potente ricorso al credito pubblico. Questa necessità si 
imporrà ancora di più nel periodo della ricostruzione economica del 
dopo-guerra. E siamo lieti di constatare che a questi nostri antichi 
e immutabili concetti si va sempre più accostando la nuova menta 
lità italiana che la guerra sta creando anche nel campo economico. 
Le grandi opere pubbliche, le profonde trasformazioni dell'economia 
nazionale italiana dall’agricoltura alla marina non si possono 
costrurre nel tempo e colla potenzialità voluta che mediante il ere 
dito. O sono utili e vantaggiose ed allora il ricorso al credito è pie 
namente giustificato: 0 sono inutili ed allora è doveroso abbando 
narne l’idea. Se per i maggiori porti d'Italia si avesse avuto in pas 
sato il coraggio di contrarre un debito di qualche centinaio di mi 
lioni, oggi ci saremmo trovati in condizioni ben diverse, con im 
menso vantaggio delle popolazioni. Oltre ciò, lo sminuzzamento degli 
stanziamenti per opere pubbliche in Italia è la negazione d'ogni cri 
terio economico: i lavori costano molto di più: non sono mai al 
corrente con i bisogni e si perdono gli interessi delle somme spese 
e che restano infruttuose fino ad opera compiuta. La lentezza dell: 
costruzioni portuarie in Italia è poi tale, che si dice persino che 
talora le mareggiate delle cattive stagioni danneggino gravemente 0 
demoliscano i lavorucci iniziati nel periodo estivo. 

Dunque per i porti, se vogliamo fare cosa seria, specialmente 
nelle condizioni in cui verrà a trovarsi lo Stato nel dopo-guerra, 
bisogna ricorrere al credito e dev'essere credito in larga misura. Ma 
il credito, per essere adoperato colla convenienza e saviezza neces 
saria, deve rispondere a due condizioni essenziali: rappresentare 
una utilità economica per il paese ed avere con sè il reddito occor 
rente al pagamento degli interessi e delle altre spese ad esso atti- 
nenti. Spendere quanto occorre, ma spendere bene e sopra basi fi 
nanziarie solide. 

A queste condizioni, indubbiamente importanti, rispondono ap 
punto le nostre proposte per i porti italiani sempre ad eccezione 
di Genova che ha per legge un regime a sè — e che così formuliamo : 

I° Adozione di un diritto di scarico e carico per tonnel 
lata di merce in arrivo od in partenza nei porti italiani: 

adi Eventuale adozione di un diritto di sbarco ed imbarco 
sui passeggieri; 

pe Accantonamento delle somme riscosse in un capitolo in 
tangibile, speciale per ciascun porto; 

hl Capitalizzazione delle riscossioni annuali in una somma 
capitale, da spendersi esclusivamente a favore di ciascun porto, di 
preferenza per le opere interne e l'arredamento; : 
pe 5° Compilazione di un progetto tecnico ed economico per 
ciascun porto, studiato a fondo, da apposita commissione, con lo 
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scopo preciso di sfollare i porti italiani e di accelerare al massimo 
le operazioni di scarico e carico delle navi a vela ed a vapore: 

6° Riordinamento organico della amministrazione, sulle 
basi di una maggiore autonomia, della direzione, della cestione e 
ilel lavoro ai singoli porti. 

Illustriamo brevemente queste proposte. 

Come abbiamo premesso, il traffico di ciascun porto si misura 
in tonnellate di merce sbarcata ed imbarcata, in numero di viag 
ciatori in arrivo od in partenza. Limitiamoci per ora alle merci. Un 
porto ha un movimento annuale di merci di un milione di tonnel 
late. Applicando un diritto di carico e scarico, ad esempio, di lire 
una a tonnellata, sit ha l'incasso annuo di un miliene. Questa somma 
capilalizzata al 7 per cento fra interessi ed ammortamento dà 
circa 14 milioni, che restano assegnati alle opere, agli impianti, agli 
arredamenti ecc. da esegutrsi nel porto. 

E qui sorgono questioni di principio e di misura. 

La questione principale di principio per noi non lascia dubbio 
sulla sua soluzione. I porti italiani non possono assolutamente re 
stare nelle loro condizioni presenti: esse rappresentano una perdita 
ed un danno enorme per lo Stato, per il commercio, per l'industria 
dell'’armamento, per la nazione. Costituiscono per il paese una fonte 
di discredito politico ed economico perenne, specialmente agli occhi 


dello straniero. Ogni rimedio, serio, efficace, costa milioni per cia- 


scun porto e centinaia di milioni per l'intera nazione, Nessun Go 
verno del domani crederà di stanziare somme così ingenti in bilancio 
a carico diretto del contribtente. Quindi l'alternativa inesorabile : 
lasciare i porti d'Italia nell'inefficienza, nell'impotenza, e spesso nel 
disordine: 0 provvedere nel modo sovra indicato. 

Per ogni spirito pratico oser:-mmo dire per ogni italiano « 
buon cittadino la risposta non può esser dubbia. Del resto, noi 
proponiamo semplicemente ed in massima che si estendano a tutti 
i porti del Regno disposizioni analoghe a quelle dell'art. 16 della 
legge del 1903 sul Consorzio autonomo del porto di Genova, così 
cone?pito: « È data facoltà al Consorzio di imporre e riscuotere spe 

ciali tasse portuali sulle merci imbarcate e sbarcate. 

«Le tasse speciali sulle merci sono imposte in ragione di ton 
nellata metrica e possono variare secondo la natura, il confezio 
namento e l'imballaggio, dal minimo di centesimi 10 al massimo 
di una lira 

Questa disposizione spiega pure come a Genova sia già stato 
provveduto per la parte finanziaria. Vengono ora gli altri porti! 

Restano le modalità secondarie di esecuzione e di misura, intor 
no alle quali non riuscirà difficile l'accordo per uomini di buona 
volontà. Come linee generali di discussione indichiamo i seguenti 
eriteril: 

A fine di raccogliere somme adeguate e fare opera pratica 
seria, il diritto di carico e scarico dovrebbe ragguagliarsi a non meno 
di una lira a tonnellata per le merci povere, come i carboni, i fosfati 
ecc.; potrebbe invece salire fino a 3 0 4 lire la tonnellata per le merci 
più ricche. Esso dovrebbe entrare in vigore il giorno stesso della 
firma dell'armistizio è della sospensione della. guerra dei sottoma 
rini, quando per il semplice fatto della cessazione delle assicu 
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razioni contro i rischi di guerra avremo, secondo ogni probabilità, 
una discesa dei noli e dei cambi per diverse diecine di lire a tor 

nellata di merce. Se in un breve periodo, il nolo dall'America da 2 

lire scenderà a 120 od a 100 lire la tonnellata, chi si accorgerà del 
nuovo diritto di lire una 0 due alla tonnellata? Sarebbe persino ozioso 
discuterne. In tempi recenti, i commercianti subirono ben altri ac 

gravi, senza alcun sollievo, e qualora non si provveda ben altri ni 
subiranno in avvenire! 

Il diritto minimo di scarico e carico di una lira a tonnellata s 
dovrebbe anzitutto applicare alle mercì in arrivo dall'estero ed ii 
partenza per l'estero. La questione è più delicata per le merci chi 
si muovono fra porto e porto italiano. E per esso st possono escogi 
tare due temperamenti. Il diritto minimo potrebbe applicarsi in 
misura ad esempio non superiore a DO centesimi per tonnellata sulli 
merci povere: ad esempio Lire 0.25 al porto d'imbarco e Lire (27 
al porto di sbarco e con esenzione delle sabbie, dei piccoli velieri 


ece. Oltre ciò, il diritto potrebbe riscuotersi per ciascun porto solo 


dopo esauriti i fondi provenienti dalle merci da e per Vestero. E ciò 
rinvia per i grandi porti ad un tempo abbastanza lontano lapplica 
zione del diritto sul movimento interno, 

I viaggiatori giova distinguerlì in pass ‘i mterni, in viag 
ziatori dall'estero ed in emigranti. Sulla convenienza di un mit 
diritto proporzionale al costo del biglietto sul viaggialori da 
per l'estero è difficile dissentire. Che cosa rappresentano 50 centi 
simi od una lira sopra di un biglietto di 50 0 100 lire: oppure lire 5 
sopra un biglietto di 500 0 più lire? Pia dubbia è la questione pet 
ciò che riguarda i viaggiatori all'interno e gli emigranti. I mio 
ottimo collega, on. Giovanni Mariotti, è d'avviso che gli emigranti 
debbano assolutamente essere esentati da ogni diritto. Per parte 
mia, preferirei accostarmi al temperamenti sovra indicati: applicare 
it diritto sugli emigranti nel solo caso di necessità assoluta e solo 
dopo esauriti gli altri fondi. Per ora dunque esso è rinviato. Senza 
dubbio ogni aumento di spesa è un onere: ma sopra di un passaggio 
per l'America di 160 a 180 lire per persona per il solo viazzio per 
mare che cosa sarebbero 2 lire per emigrante, quando esse rap 
presentassero per lui comodità ed economie di spese ben maggiori? 

Raccolte le annualità, bisogna trasformarle in capitali: in 100 
lire, per ogni 7 lire d'incasso annuo. E qui occorre un'operazione di 
Tesoro. La compirà la Cassa Depositi e Prestiti? La compiranno le 
Casse di risparmio locali, o l'una e le altre insieme associate? Sono 
modalità secondarie. Oramai i più si vanno persuadendo che per il 
dopo guerra occorre un riordinamento a fondo dei nostri sistemi 
di credito e di progresso dell'economia nazionale. Noi lo abbiamo 
sempre propugnato prima della guerra: speriamo almeno che ciò 
avvenga in avvenire. Per i porti, come per la trasformazione dell'e 
conomia nazionale italiana occorre essenzialmente: avere forti som 
me nella misura necessaria: averle disponibili e spenderle bene e 
nel minor tempo tecnico possibile. 

Ed ora vediamo in cifre tonde ed approssimative la portata pra 
tica delle nostre proposte. Prendiamo a base i dati normali del 1913: 

Nell'anno 19183 le merci da e ner l'estero sbarcate od imbarcate 
ai nostri porti furono di 22 milioni di tonnellate: tolte 7 milioni di 
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tonnellate spettanti a Genova od a scali privati, restano 15 milioni 
di tonnellate. Un diritto medio di scarico e carico di circa L. 1.20 
per tonnellata, rappresenta un'entrata lorda di 18 milioni di lire, 
più che sufficiente per costituire all’annualità del 7 per cento fra 
interessi ed ammortamento un capitale di 250,060,000 di lire. 
Questa somma capitale di 250 milioni di lire per nuove opere interne 
ai nostri porti, proponiamo sia stanziata in cinque anni, in 50 milioni 
di lire all'anno, con assegnazione a ciascun porto della quota corri 
spondente alla sua annualità. 

Questa somma di lire 250 milioni, quasi doppia di quella votata 
con la legge del 1907, deve per ora bastare per le opere del 1° pe 
riodo, che diremo quinquennio 1918-1923. All'uopo e per condi. 
zioni speciali di alcuni porti potrebbero venire in sussidio altri 
“due fondi, relativi alle merci da e per VItalia, ai viaggiatori per 
mare e per ultimo agli emigranti. 

Le merci da e per VItalia furono nel 1913 di milioni 9.6 di ton- 
nellate: tolte circa un milione di tonnellate spettanti a Genova e 
scali privati, rimangono in cifra tonda s milioni di tonnellate, che 
con un diritto medio, di scarico e carico, di lire 0.60 a tonnellata, 
rappresentano lire 4,800,000 all'anno. Questa somma basta alla sua 
volta per servire, al 7 per cento, un capitale di 70,000,006 di lire. 

I viaggiatori e gli emigranti da e per l'estero ai nostri porti fu- 
rono 1,082,000: i passeggieri da e per l'Italia salirono a 2,152,081. 
Come ultima, estrema risorsa, un diritto medio d'imbarco e di sbarco 
di lire 2 a testa sopra i primi e di lire una sopra i secondi, frutte 
rebbe 4 milioni di lire, sufficienti al servizio di una annualità di 
altri 50 milioni. 

Sarebbero adunque in complesso 370 milioni di lire, posti a 
disposizione del miglioramento dei porti italiani — sempre all'infuori 


di Genova che ha un bilancio a se. Ma tranne il caso di porti spe- 


ciali e secondarii, che non dispongano di altre risorse, per il pros 
simo quinquennio 1918-1923 facciamo assegnamento soltanto sopra 
i 250 milioni dipendenti dal movimento delle merci da e per l'estero. 

La tabella. che segue, illustra in modo himinoso tutta la portata 
pratica ed efficace delle proposte sovra indicate. I nostri porti verreb 
ero a disporre di somme tali, che im brevi anni essi potrebbero ese 
2uire splendidi lavori di miglioramento e di rinnovazione, in guisa 
da porsi all'altezza dei bisogni del paese e da rivaleggiare con i mi 
gliori porti esteri. Basti ricordare che nel prossimo quinquennio, si 
stanzierebbero: lire 7,000,000 per Messina; ire 8,500,000 per Civita- 
vecchia; altri 8,500,000 per Palermo: 9,000,000 per Catania: 11,000,000 
per Ancona; 18,000,000 per Livorno; 21,000,000 per Savona e 31,000,000 
per Venezia. Questi stanziamenti sono almeno sempre il doppio e 
spesso il /r7p/0 e più dei fondi assegnati dalla legge del 1907. Fra la 
legge del 1907 e le nuove proposte, i porti italiani verrebbero a di- 
sporre di circa 400 milioni di lire per opere di sistemazione e di mi- 
elioramento. 

La questione dei diritti di sbarco e imbarco sulle merci da e per 
Italia ha valore pratico soltanto per i porti che non hanno grande 
novimento per lestero: ma appunto per ciò può essere loro neces 
sario ricorrere a tali diritti per attuare i miglioramenti portuarii di 
cui hanno pure bisogno. 
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Per ultimo, i viaggiatori e gli emigranti sempre all'infuori 
di Genova interessano specialmente Napoli e Palermo. 

Napoli, con quasi un milione di passeggieri, calcolati ad una 
media di lire 1.50 ciascuno, potrebbe conseguire un reddito annuo 
di lire 1,500,000 ed un capitale di circa 21 milioni per nuovi lavori 
portuaril; 

Palermo con una media di guasi 900,000 passeggieri, darebbe 
un reddito di 4,350,000 lire ed un capitale di 19 milioni. 

In allora, il fondo capitale a favore di Napoli fra mercì estere, 
merci interne e passeggieri potrebbe in ultima analisi salire a circ: 
50 milioni di lire: quello di Palermo a milioni 30. Ma crediamo noi 
occorra per ora giungere a tanto, per provvedere decorosamente ed 
efficacemente ai due porti di Napoli e Palermo. 

Ecco sulla base di uno stanziamento di soli 250 milioni 
l'assegnazione spettante, in cifre approssimative, ai porti principali : 


Porti principali d'Italia. 

Movimento delle merci e fondi per opere. 
: , x n È Nuovi :di 
Stanziamenti Movim. annuo merci la lovi for li. 


della legge del 1907 da e per l'estero MEC: certa 


a ciascun porto 


Lire l'onnellate Lire 


Ancona. . . . 3,500,000 (ii 
Mars a «i 22,600,000 313,000 4,500,000 


3.000) 11,000,000 


Brindisi. 7 3 . 1/ MII) 233,000 3,250),000) 
Caeliari. . . . 2,000,000) 145.000 2,000,000 
Catania . 3 7 . 2000.0000 635,000 9.000.000) 
Civitavecchia . + 6,0100,000 580,000) 8,5000000 
Livorno. . . . 10.000.000 1.270,000 18,000,000 
Messina. . . . £765,0500 7.000.000 
Napoli ba ice e de 11.000.000 1,900,000) 27,000,000 
Palermo. ; e x 7,500,000 610,000 8,5 MI) 
Savona + i + + 7.000,000 1.500.000 21,000,000 
Spezia s A “i £.650,000 620,000) 9,000,000 
trapani. . . . 2,400,000 250,001) 3,500,000) 
Venezia (#). . .  15,000,000 2,280,000 531,000,000 
I 15 milioni della legge del 1907 comprendevano anche Chioggia: ii nuovo fondo di 


31 milioni sarebbe solo per Venezia. 


Come abbiamo premesso, è nostro fermo convincimento che i 
fondi assegnati a ciascun porto in base al movimento del 1918, deb 
bano esclusivamente servire alla utilizzazione interna del porto 
stesso: calate, banchine, magazzini, elevatori, escavazioni, impianti 
ferroviarii nel perimetro del porto ecc. Alle opere esterne sopperi 
scano invece i fondi della legge del 1907, gli incrementi di traffico, 
l'imposizione di nuovi e speciali diritti portuarii e quelle somme 
che si potranno ricavare da altre sorgenti. Ciò che importa è tenere 
assolutamente distinti 1 fondi delle due categorie : 

1° ampliamenti ed opere esterne; 
2° miglioramento, arredamento ed utilizzazione delle opere 
interne. 

Senza questa precisa distinzione, comincia subito a prevalere la 
manìa delle grandiosità edilizie impratiche ed improduttive e con- 
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tinueremo ad avere dei moli e dei porti, senza calate, senza magaz- 
zini, senza macchinarii, senza binarii; avremo dei porti senza gli 
elementi indispensabili a costituire un porto! 

KE per quanto risultino minori, sono sempre abbastanza notevoli 
le dotazioni che verrebbero a spettare ai porti secondarii, calcolan- 
dole sulla media degli ultimi anni e sulla base di un minimo di 
lire 0.50 a tonnellata per ie merci interne e di una lira per le merci 
estere, con una media di lire 0.60 a tonnellata. 

Presentano un movimento di circa 300,000 tonnellate di merce 
all'anno, pari ad una assegnazione di circa 3 milioni per ciascuno, 
i seguenti porti: Porto Empedocle: Ravenna; Rio Marina. Pre- 
sentano un movimento di circa 200,000 tonnellate all'anno, il che 
corrisponde ad un'assegnazione di circa 2 milioni di lire per ciascu 
no, i seguenti porti: Carloforte; Chioggia; Licata; Rio Albano; 
Siracusa; Taranto. 

Infine presentano un movimento di circa 100,000 tonnellate al 
l’anno, pari’ad una assegnazione di circa un milione di lire per 
ciascuno, i seguenti porti: Augusta; Barletta: Capo Calamita; 
Castellammare di Stabia; Fiumicino; Marina di Carrara; Marina 
Equa: Oneglia; Salerno; Sestri Ponente ecc. 

Il principio per cui le assegnazioni sono proporzionali al movi 
mento ed ogni porto provvede con le proprie entrate alle proprie 
spese è semplice norma di imparzialità e di giustizia distributiva. 
Ma ciò non toglie che qualche porto possa disporre di mezzi mag 
giori, sia elevando 1 diritti di carico e scarico al di sopra del minimo, 
sia mediante i concorsi degli Enti locali amministrativi ed econo 
mici. Ma anche nelle spese portuari: non bisogna esagerare: pro 
porzionarle al traffico è criterio equo e giusto, tanto più che fortu 
natamente il movimento delle merci cresce ai nostri porti e crescerà 
ancora di più dopo l'esecuzione delle nuove opere. La merce sbar- 
cata ed imbarcata ai porti italiani presenta infatti un raddoppia 
mento in soli quindici anni: da 15,8 milioni di tonn. nel 1898 salì a 
34,8 milioni nel 1913. Nella fiducia che tale movimento continui ad 
aumentare nel dopo-guerra, cresceranno di pari passo le entrate di 
clascun porto e per conseguenza anche l'entità delle spese e delli 
opere nuove ad esso consacrate 

È poi evidente che queste nuove disposizioni di ordine finan 
ziario devono essere accompagnate : 

1° da provvedimenti per la sistemazione e L'ampliamento delle 
opere ferroviarie ai porti e per l'aumento del materiale rotabile: 

2° dal riordinamento del lavoro ai porti italiani, problema di 
grave ed indiscutibile urgenza. E ci affrettiamo a dichiarare che tale 
riordinamento, non solo non potrà, a nostro avviso, peggiorare le 
condizioni normali di lavoro dei lavoratori dei porti, ma dovrà anzi 
sensibilmente migliorarle soprattutto per quanto concerne le isti 
tuzioni di previdenza così deficienti in Italia. 


Un punto ancora ci teniamo ad affermare in modo preciso e re- 
ciso. I nuovi diritti non rappresentano un aggravio, ma uno sgravio 
sia della navigazione, sia del commercio. Giova infatti istituire il 
seguente calcolo: conviene di più al paese pagare le stallìe in uso 0 
corrispondere i nuovi diritti? 
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La risposta non può essere dubbia, 

Lasciamo pure ì momenti eccezionali nei quali per piroscafi di 
media portata, il Governo svizzero ha pagate persino L. 26,00 
di contro-stallie al giorno! Veniamo a tempi ordinarii e per un ca 
rico di 8,000 tonnellate di carbone. Prima della guerra, il premi 
di anticipazione per un piroscafo siffatto non era inferiore a L. 1,300 
al giorno: nel dopo-guerra non saranno più le 20,000 lire d'oggi, ma 
neppure per anni almeno le 1,300 lire di una-volta: fermiamoci 
sopra lire 2,000 al giorno. Un caricatore che pagando un diritto di 
scarico di lire una a tonnellata acceleri lo scarico di 8 giorni, spende 
lire 8,000 e risparmia lire 16,000, con un guadagno netto di lire 8,000, 
Se scarica in due giorni, paga sempre lire 8,060 di diritto di scarico, 
ma risparmia L. 28,000 di stallie, con un guadagno netto di L. 20,000! 

I nostri porti, colla loro inefficienza, colla loro impotenza e — di 
ciamolo pure con il loro disordine tecnico ed amministrativo, di 
vorano ogni anno milioni sopra milioni, a carico dello Stato, a carico 
della marina mercantile, a carico del commercio, dei contribuenti e 
dei cittadini in genere. 


Questa è la triste realtà delle cose. Uscire da una situazione sif 
fatta è dovere di tutti. Ed i rimedii necessarii bisogna prepararli fin 
lora perchè siano pronti il giorno della pace. Occorre quindi fin 
da ora: 

organizzare un congegno finanziario che assegni alla siste 
mazione ed al progresso dei nostri porti una somma capitale di circa 
250 milioni di lire, da ripartirsi fra i diversi porti in ragione del 
reddito delle tasse speciali ad essi applicate e da spendersi nel 
minor tempo possibile allo scopo precipuo di affrettare al massimo 
lo scarico ed il carico delle navi a vapore ed a vela: 

nominare una Commissione economico-tecnica, che prepari 
disegni, progetti e preventivi dei tipi i più perfezionati di calate, di 
elevatori, di impianti ferrovarit, di magazzini, sili e depositi e di 
carrì per il maneggio delle singole qualità di morci: carboni, le 
enami, grani, cotoni, carni congelate, ecc.: 


dare incarico alla stessa Commissione dì preparare, d'accordo 
colle rappresentanze locali, un progetto tecnico e finanziario, pro 
porzionato al movimento di ciascun porto ed alle sue risorse finan 
ziarie ed averlo in pronto per una immediata e rapida esecuzione 
alla conclusione della pace. E sarà tanto lavoro, salario o guadagno 
che daremo al nostri bravi figli di ritorno della trincea. 

Gli elementi necessari all'importante ed urgente lavoro abbon 
dano nei documenti governativi, negli atti delle Commissioni reali 
e parlamentari e negli studii diligenti compiutiedagli Enti locali, 
dai Municipii, dalle Camere di Commercio e da privati (1). Oggi 





ci è 


(1) Sarebbe assolutamente impossibile dare anche solo un elenco sommario 
degli scritti e delle pubblicazioni che dimostrano quanto sia vivo nel paese il 
sentimento ed il bisogno di una politica portuaria rispondente alle esigenze 
della economia nazionale. Il problema dei porti in Italia tu da tempo egre- 
giamente studiato sotto l'aspetto tecnico dagli ing. Coen-Cagli, Gullini, In- 
glese, Luiggi, Maganzini, Tajani ed altri. 

Sotto l’aspetto amministrativo la nostra letteratura sui porti è meno 
ricca: se ne trovano ampie notizie nel Manuale dell’Albi (Hoepli) e nella mo- 
nografia dei dott. Bettini e Cartechini (Unione Tip. editrice). 
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indispensabile coordinare tutti questi lavori ad un solo ed unico 
obbiettivo pratico: porre almeno i porti principali d'Italia in grado 
di scaricare al massimo in due a tre giorni qualsiasi piroscafo, anche 
di grande portata, spectalmente per i carboni e le merci povere od 
alla rinfusa. 

Questo è il problema concreto e pratico che dobbiamo senz'altro 
risolvere oggi senza punto trascurare il movimento di carico e sca- 
rico delle altre merci varie e più ricche, che giova assolutamente 
facilitare come rapidità, come magazzinaggio e come servizio fer 


Rimane per ultimo la questione del riordinamento teenico-am- 
ninistrativo: questione grave ed urgente di cui ci occuperemo in 
Itra occasione. Bisogna graduare i problemi e risolverli, ad uno ad 
ino. Per ora se riusciamo a sistemare a fondo gli impianti tecnici e 
ferroviarii dei porti, faremo già un grande passo per l'avvenire dei 
nostri commerci e della nostra marina. È questo il problema urgente 
lell'oggi, la cui soluzione formerà titolo perenne d'onore per i mini 
stri che vi daranno opera assidua e tenace. Ma lora delle esitanze, 
delle critiche sterili, oramai è finita. La nuova mentalità economica 
del dopo-guerra si avanza e si impone. Si eredono utili e buone le so 
luzioni proposte in queste pagine? mettiamoci subito all'opera e pro 
seguiamola con tenacità © continuità di propositi. Si ritiene prefe 
ribile un'altra soluzione? Tanto meglio! Ma che anch'essa sia con 
cretata in lire e centesimi e che sulle sue basi si preparino senz'altro 


progetti e lavori. Ciò che importa è rimediare al passato: è fare 

Chi vuole i porti d’Italia in condizioni dolorose, malinconiche, 
di regresso, di impotenza, di disordine, di danno per i commerci, 
di disdoro per la nazione si rassegni e si acqueti. Chi ha la visione 
di una Italia rinnovellata per energia morale e per prosperità econo. 


mica, decida ed agisca. 


MacciorINo FERRARIS. 


Ci sia consentito di ricordare in modo speciale due recenti scritti: / 
eprartali purt commerci del Vord telazione alla Camera di Commercio di 
Napoli dei cons. Maturo, Maresca e MoscHitti (Napoli 1915): Pierro Fo- 
scari. Per il più largo dominio di Venezia. La città e il Porto (Milano 1917). 


egio cittadino e patriotta veneto auspica alla sua città il 


In questo lavoro V'egr 
È 
| 


nuovo avvenire che l'Italia intera le augura. 


Xla sua volta 
porto di Genova. Molto interessanti sono pure le notizie sull'attuale disser- 


ing. Caminada sta pubblicando una serie di studii sul 


vizio portuario nella Relazione dell'on. Corniani sul bilancio del Ministero 


del Trasporti. 











POLITICA ESTERA 


L'indipendenza dell'Albania. 


La proclamazione dell'indipendenza dell'Albania sotto la prot 
zione dell’Italia è un nuovo fatto nel problema intricato dell’Adria 
tico e della penisola balcanica. E noi dobbiamo serenamente esami 
narlo nei riflessi della politica estera ed interna e fermi nelle consi 
derazioni che sull’Albania abbiamo esposte in queste pagine il 1° 
il 16 gennaio 1915. 

L'Albania da tempo non è mai stata stata altro che un fomite di 
intrighi austriaci a danno non solianto dell'Italia, ma dell'intera pe 
nisola balcanica. La proclamazione della-sua indipendenza può gio 
vare a sottrarre il paese alle manovre di Vienna, nell'intento di 
dargli vita e consistenza sua propria. A ciò occorre che l’indipen 
denza, ora proclamata, diventi una realtà effettiva. Pur troppo una 
parte notevole del paese è ancora sotto la dominazione austriaci 
un'altra è stata completamente devastata dai greci in ciò degni 
emuli dei tedeschi — mentre l'effimera repubblica di Koritza, sotto 
gli auspici della Francia, aumenta la confusione dei regimi politici 
in quella disgraziata regione. La proclamazione dell’indipendenza 
segna ad ogni modo una direttiva precisa e chiara sia per il popolo 
albanese sia per la diplomazia europea, che ha sempre avuto sulle 
braccia l’infelice problema dell'Albania senza sapere come uscirne. 
Nessun desiderio da parte dell’Italia può essere più sincero di quello 
di vedere l'Albania raccogliersi sotto un governo autonomo, stabile 
ed ordinato, che assicuri la pace ed il benessere economico delle 
popolazioni. Un tal fatto sarebbe altamente benefico per la nazione 
albanese e per l'Europa alleata. Speriamo quindi che essa veda con 
simpatia il passo a cui l'Italia si è trovata costretta nell’interesse 
cenerale. 

Gli Alleati devono tanto più apprezzare la condotta dell’Italia, 
quando essi serenamente riflettano quali sono lè responsabilità che 
l'Italia si assume. Noi possiamo sognare un’Albania tranquilla, la- 
boriosa e prospera: ma tutto ciò non è che una lontana aspirazione 
dell’avvenire. Per ora essa non è che un paes: povero e gettato nella 
irrequietudine e nella disorganizzazione profonda. La regione è po 
vera per natura: terribilmente malarica alle coste e montagnosa nel 
centro. Agricoltura e commerci non è il caso di parlare di indu 
strie esistono appena allo stato primitivo a causa della povertà 
naturale del paese, del malgoverno dei turchi e dell’indole oziosa 
e turbolenta di buona parte della popolazione. Odio di tribù e di 
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religione, ambizioni di dominazione e di rapima e guerre intestine 
continue hanno devastato e rovinato quelle contrade. 

Il compito di rigenerare un paese siffatto non è nè facile né 
breve. L'Italia assumendolo ed attuandolo rende un vero servigio 
all'Europa alleata ed alla civiltà. Già in Albania, come dovunque, 
ha cominciato a svolgersi l’opera mirabile delle nostre truppe. Val 
lona dopo l'occupazione italiana non è più riconoscibile. Sulla pia- 
nura si è iniziato con buone speranze il prosciugamento delle paludi 

la bonifica idraulica e agraria. Strade mirabili vennero energica- 
mente praticate nell'interno e attraverso la montagna. Ma tutto ciò 
non è che l’inizio: è opera condotta con criterì militari senza ri- 
guardo a spese ed a tornaconto economico: non è il riassetto orga, 
nico e pacifico del paes:, quale si imporrà quando vi siano finite le 
operazioni militari. 

E questo è appunto il grande problema ed il grave onere poli- 
tico e finanziario che l'Italia si è assunto da oggi in poi e che spe- 
riamo essa possa condurre con abilità e con fortuna. È assolutamente 
necessario che in Albania noi sappiamo spiegare quel «talento del- 
l’amministrazione civile ed economica » che è indispensabile che i 
popoli progrediti adottino nel processo lento e graduale della ri- 
generazione dei paesi meno avanzati. Ne diede splendido esempio 
Lord Cromer in Egitto: la sua opera non può avere nè lode nè imi 
tazione adeguata. E precisamente la difficoltà e la grandiosità del- 
l'impresa quella che deve inspirarci nei primi passi, nei quali mag 
giormente urge astenerci da irreparabili errori. 

È nostro fermo convincimento che tranne casì fortuiti, la rig? 
nerazione dei paesi meno progrediti non possa che essere l’opera di 
un regime civile di governo. Senza dubbio occorre riservare le ope- 
razioni dì guerra all'autorità militare, ma nulla di più. L'esperienza 
dei primi tempi dell’Eritrea e quella della Libia parlano troppo 
chiaro. Lasciamo pure che le nostre valorose truppe adempiano oggi 
in Albania ai compiti di guerra che loro spettano: ma il piano di 
ricostruzione sociale ed economica del paese deve essere esclusiva- 
mente studiato, preparato ed attuato da un’amministrazione civile 
competente, scelta all'infuori delle solite ingerenze politiche ed am- 
bizioni personali. Ricordiamo che a Tripoli la disorganizzazione 
amministrativa ed economica ha creata una condizione di cose di 
cui oggi paghiamo le spese. L’Italia è paese essenzialmente civile 
ed è soltanto con metodi civili che l’Italia può e deve governare: 
ma speriamo che siano per sempre finite quelle ingenuità che si 
traducono in debolezza che fomenta i tradimenti. E non -possiamo 
a meno di constatare come oggidì vi sia ancora in Italia chi mostri 
di credere alla commedia delle simpatie e degli entusiasmi alba- 
nesi, come un giorno abbiamo creduto alla commedia delle sim- 


patie e degli entusiasmi degli arabi di Tripoli. Ingenuì — per non 
dire peggio una volta, la passi pure: ma due volte, perdio, è 
troppo! 


Gli albanesi, come i tripolini, saranno con noi finchè ci rispet- 
teranno come governo forte, giusto e savio. La debolezza è errore 
non meno grave della oppressione. Bisogna che l’Italia faccia subito 
sentire chiaro e netto alle popolazioni ch’esse devono vivere nell’or 
dine, nella pace e nel lavoro e che il paese non può prosperare che 
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coll’assetto e colla valorizzazione delle sue risorse naturali. Ricor 
diamoci che a Tripoli nei primi tempi abbiamo demoralizzate | 
popolazioni gettando fra esse il danaro a piene mani: vi abbiam: 
sconvolto l’ordin» economico e sociale preesistente, per produrvi i 
seguito, quale naturale conseguenza, la crisi, il malcontento e la 
rivolta. In Albania bisogna cominciar: con un indirizzo diverso 
basato sulle condizioni reali del paese e non sulle sovvenzioni di 

l'erario e del contribuente italiano. L'Albania deve pagare le pri 
prie spose, come le ha sempre pagate l'Egitto e come le pagava Tri 
poli prima dell'occupazione italiana. In caso diverso non faremi 
che gettare un nuovo e grave fardello sulle spalle del contribuenti 
italiano: non arricchiremo le colonie cd impoveriremo la patria. 

L'azione italiana in Albania gioverà senza dubbio a rendere più 
sicura la nostra posizione in Adriatico, che dev'essere una méta 
chiara della nostra politica estera. Sotto questo aspetto, abbiamo 
approvata l'occupazione italiana di Vallona, pure dissentendo dal 
pensiero di valorosi ed autorevoli amici che riguardavano non senza 
preoccupazioni le nuove e gravi responsabilità che con essa TItalia 
si addossava. Ma appunto per ciò abbiamo sempre ritenuto che 
l’Italia non dovesse spingere la sua occupazione al di là di Vallona 
e di qualche punto della costa. «Si tratta di una contrada quasi 
« sterile, montuosa e malarica, abitata da tribù forti ed intelligenti, 
«ma povere, faziose, riottose al lavoro ed all'imposta ». Così seri 
vevamo il 1° ed il 16 gennaio 1915 ed il nostro pensiero non è mu 
tato da quel tempo. Tutte le notizie e le impressioni dei nostri bravi 
soldati le confermano. Non possiamo quindi che augurarci che il 
nuovo paese sia prontamente organizzato a governo autonomo e 
che le nostre responsabilità siano ricondotte entro giusti confini. 
Date le condizioni di disordine e di anarchia prevalenti nell’A] 
bania, la nostra azione vi può ben essere considerata come una sem 
plice necessità transitoria d'ordine politico e militare. Ma appunto 
per ciò non dobbiamo lasciarci impigliare di più di quanto è indi 
spensabile. L'Eritrea e la Libia insegnino. Ali pari di esse, l'Albania 
è paese povero: per lungo tempo non può essere una ricchezza per 
l'Italia, ma una passività. Rendiamola, almeno, quanto meno gra 
vosa sia possibile. E soprattutto nulla vi sarebbe di più erroneo che 
riguardare la nostra protezione dell'Albania come un premio od un 
compenso dei gravi sacrifici che l'Italia va sostenendo nella guerra 
europea. Noi non possiamo che ravvisarlo come un male necessario 
per resistere, nell'interesse di tutti gli Alleati, alla usurpazione ed 
alla penetrazione dell'Austria e della Germania nell'Adriatico e nel 
Mediterraneo. 

Due sono in questo momento le minaccie all'Italia ed all'Intesa 
nell’Adriatico: VAustria padrona del Lovcen fino a Durazzo e la 
mistificazione jugo-slava. Per buona fortuna la Grecia, che avan 
zava pretese assurde, è rientrata in sè stessa. La Grecia non ha mai 
capito che nell'Italia doveva ricercare un’alleata naturale ed una 
collaboratrice utile, mentre invece è sempre partita contro di essa 
con una guerra di sterili gelosie e di mal celati intrighi. Ma pur 
troppo resta nell'Adriatico la mistificazione jugo-slava, che altro 
non è che un’abile commedia che l'Austria, spalleggiata dalla Ger 
mania, giuoca molto furbescamente contro di noi, persino nei paesi 
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alleati a Parigi, a Londra, a Ginevra. Sotto la nobile, gloriosa e 
sventurata bandiera della Serbia si fa passare la merce di contrab- 
bando austriaco-croata, che a quanto pare è appoggiata da argo- 
menti molto persuasivi, atti sempre a produrre un certo successo. 
Questo è il campo in cui vedremmo con piacere affermarsi un'azione 
italiana decisa e recisa, perchè è inutile affrontare in guerra TAu- 
stria con ingenti sacrifici, perchè essa sottomano faccia il proprio 
vantaggio servendosi dell’azione dei jugo-slavi camuffati da serbi. 
L'opinione pubblica in Italia si è vivamente destata in questi 
ziorni alle notizie pubblicate dal 7izes di un grande movimento 
bancario-capitalistico che si verifica negli stessi paesi dell'Intesa per 
salvare l’Austria ». Questo imovimento era stato pienamente av- 
vertito dai parlamentari italiani, che nello scorso mese erano alle 
riunioni di Parigi del Parlamento inter-alleato e l'on. Maggiorino 
Ferraris lo denunciò e lo combattè risolutamente nel discorso alla 
Sorbona che abbiamo pubblicato nello scorso numero. Meglio tardi 
che mai, anche la stampa italiana si va Impossessando dell'argomento. 
}isogna che tutti i Governi ed i paesi dell'Intesa sappiano resistere 
compatti alle manovre austro-tedesche, sia che prendano il nome di 
movimento jugo-slavo, sia che tendano a creare all'Austria una situa 
zione favorevole nel campo dell'Intesa. L'Austria e la Germania sono 
una cosa sola e vanno trattate alla stessa misura: su questo punto, 
come in tutta lazione diplomatica, la politica dell'Iniesa dev'essere 
inspirata alla massima unità e concordia di pensiero e di azione. 
Intanto le Potenze protettrici si sono decise, un po’ tardi, ad 
una condotta energica e necessaria in Grecia. Il cambiameno di So 
vrano speriamo preluda ad una riorganizzazione completa del paese. 
L'Italia non può che vedere colla maggiore simpatia la formazione 
in Grecia di un regime stabile e prosperoso, che giovi alla sistema 
zione dell'infelice penisola balcanica. Ma come noi seguiamo con 
favore l'opera delle Potenze protettrici in Grecia, così spetta ad esse 
di accompagnare con la stessa simpatia l'azione dell'Italia in Albania. 
A parte, per ora, ogni questione di forma, la tranquillità e la rior- 
zanizzazione dell'Albania, non sono forse altrettanto necessarie dal 
punto di vista politico-militare, quanto la pacificazione e la riorga- 
nizzazione della Grecia? La sincera cooperazione degli Stati dell’In- 
tesa in questo campo non può essere che di reciproco aiuto e van- 
aggio. 
L'avvenire della penisola balcanica è ancora pieno di incertezze 
di incognite. L'Italia deve procedere molto cauta e molto avveduta. 
Noi abbiamo bisogno dell'assoluto dominio dell'Adriatico non per 
spirito di conquista e di imperialismo, ma per la sicurezza delle 
nostre coste e per la tranquillità della nostra vita di nazione. Ed è 
perciò che noi vedremmo con grand: simpatia le giovani naziona- 
lità della penisola balcanica riordinarsi in forte e saldo assetto po 
iitico ed economico. Ma pur troppo quel giorno è ancora lontano, 
per quanto TItalia nulla debba omettere per affrettarlo. 
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QUESTIONI DEL GIORNO 


Per la disciplina dei consumi. 


Hlustre Signor Direttore, 


...Confessiamo la verità. La disciplina dei consumi è cosa an 
cora ignota in molti ambienti. Vi sono degli spettacoli che suscitano 
riflessioni amare. 

kE più sconfortante ancora è udire i ragionamenti che vi fanno 
signori e signore per giustificare lie provviste che fanno e il maggior 
consumo che ne proviene. La verità è che l'aver provviste sottomano 
aumenta il consumo e lo sperpero, perchè non si misura più quello 
che si è accumulato in abbondanza. 

Molto meno male sarebbe dire: «Sì, questa è la verità, ma 10 
non voglio saperne », che per mezzo di cavilli falsificarla ingan 
nando sè e gli altri. Mai mi sono accorta come in questi tempi del 
l'egoismo profondo di noi, delle classi privilegiate. 

Anche in questo momento di nobile slancio pel lavoro non lievi 
dell’Assistenza Civile, degli Ospedali, degli Asili, ogni dove la Pa 
tria chiami, è strano notare come da alcuni e da alcune non si vo 
gliano riconoscere le eccezionali condizioni in cui il Paese si trova, 
e quanta repugnanza vi sia a sopportare piccoli sacrifizi materiali 
che altri, uomini e donne come nor, per forza quotidianamente sop 
portano; sacrifizi che dovrebbero sembrare meno gravi a chi ha uno 
spirito coltivato e capace: di godimenti un poco più alti che non Va 
vere un tibo piuttosto che un altro o L'empirsi di nutrimento al di là 
del necessario. Di quel puro necessario che dovremmo ormai im 
porci tutti, visto le reiterate raccomandazioni dei nostri più auto 
revoli uomini, le precise ingiunzioni del Governo, le solenni parole 
pronunziate dal R. Commissario on. Canepa in pieno Parlamenio 
cioè al pubblico tutto. Evidentemente le derrate di prima necessità 
scarseggiano, e se non vogliamo correre il rischio che manchino af 
fatto, dobbiamo tutti costringerci alla maggiore economia possibile. 
L'on. Canepa disse: « Se noi avremo il coraggio di fare qualche sa 
crificio, la vittoria è certa, ma è certa la sconfitta se al sacrificio non 
vorremo sottoporci ». 

E sarebbe davvero peggio che da stolti per non ci volere infasti 
dire, metter da banda il grave monito. Basta un momento di rifles 
sione, di quella riflessione che ricchi e poveri amano così spesso 
non adoprare, per capire che quando ormai di un genere non esiste 
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più di certe date quantità, chiunque si appropria, sia pur pagando, 
una porzione maggiore di ciò che gli spetta, la toglie ad altri; e cioè 
la toglie a chi non ha mezzi per procurarsi generi più costosi — la 
toglie ai nostri al fronte i quali hanno necessità di esser ben prov- 
veduti per la lotta immane che stanno bravamente sostenendo, e per 
i quali il Governo non possiede già una cava inesauribile ma è le- 
gato dalle possibilità del mercato per via via rifornirsi. 

In tali frangenti è doloroso constatare come tuttora l'£go 0 per 
sè, o per la famiglia, faccia velo anche in anime belle — e velo così 
denso da annebbiare le più lampanti verità. Adesso per esempio che 
è il earo-viveri il gran danno, a sollevare le miserie si ideano mille 
beneficenze palliativi forse necessari in questi eccezionali mo- 
menti. Ma tutti sappiamo che la beneficenza in sè di rado è moral- 
mente benefica, togliendo all’individuo quel rispetto di sè stesso 
sempre così sano e utile e avvezzandolo ad appoggiarsi sulle ric- 
chezze altrui piuttosto che sul proprio dignitoso lavoro. Dover sem- 
pre dire « grazie », nè piace, nè giova a molte anime. Altro avrebbe 
da essere il rimedio. Llovd George ci dice come in Inghilterra sieno 
riesciti in pochi mesi di febbrile lavoro a mettere a nuova coltiva- 
zione un milione di acri di terra, assicurandosi in tal modo un mi- 
lione di tonnellate in più di viveri, e certo nessun sistema potrebbe 
esservi migliore di quello. Ma nell’urgente gravità del momento, 
con la deficienza di mano d'opera che abbiamo da noi, conviene 
inoltre escogitare e prontamente qualche altro mezzo, per dar sol- 
lievo alle masse sofferenti. Ora, il male grave essendo la carezza 
dei viveri, unico rimedio sarebbe trovar modo di far sì che essa 
diminuisca: ma se i proprietari di terre si preparano, come ho udito 
vari proporsi, via via che verranno le raccolte, ad approvvigionarsi 
per sè e per la famiglia di quello che loro potrà abbisognare, le 
derrate sul mercato venendo sempre più a scarseggiare, sempre più 
andranno invece rincarando. 

Essi dicono: «Non vogliamo mica rimanere senza mangiare! 
Ma se abbiamo da essere davvero sinceri, noi tutti abbienti dob- 
biamo confessare che, chi più chi meno, potremo trovar grave la 
spesa, saremo forse anche obbligati a intaccare un poco il nostro 
capitale, ma in un modo o in un altro da nutrirci noi e i nostri lo 
troveremo sempre. Mentre chi di capitale non ne ha e, per gli alti 
prezzi dei viveri, soffrirà i tristi pungoli della fame, e sì vedrà i 
figlioli accanto che piangolosi chiederanno pane e lo chiederanno 
invano, che cosa farà? che cosa sarà spinto a fare? Tanto più quando 
sì renderà ‘conto che tali crudeli condizioni le deve in gran parte 
alla spensierata ingordigia di chi credeva davvero di non poter fare 
a meno di una tazza di the con biscotti, o di avere assoluta necessità 
di carne o pollame perchè così il medico aveva prescritto, mentre 
non vi era nessuna prescrizione del genere per i poveri piccoli af 
famali. 

Non sarebbe invece bello e anche giusto che noi pure volonta 
riamente ci prestassimo ad accettare i sacrifici che gli altri per forza 
debbono sopportare? E tali sacrifici non diverrebbero meno gravi 
per tutti? 

Kiassumiamo. Chi fa provviste per sè, toglie qualcosa di sul 
mercato chi toglie qualcosa di sul mercato fa accrescerne di quel 
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tanto il prezzo chi fa accrescere Il prezzo dei generi di prin 
necessità. contribuisce ad accrescere le sofferenze dei poco 0 nul 
tenenti fa accrescere le difficoltà già grandi del Governo per ma 


tenere nel benessere necessario coloro che conducono la dura + 
delle trincee e arditamente combattono per la salvezza d'Italia. 
Se chi è al fronte ogni giorno tanto sopporta, e dà di se nob 
prove di coraggio e resistenza, noi cui nulla del necessario mance 
dovremmo pure avere un poco di abnegazione ed esser felici di m 
strare coi fatti che noi pure amiamo davvero la Patria, e con 2101 
ci sacrifichiamo per essa, felici moltre di così poterci sentire un poc 
più vicini, un poco, sia pure in ben piccole proporzioni, almeno sp 
ritualmente, ai nostri bravi combattenti. Ecco dunque la proposi: 
che farei. I proprietari di terre grandi e piccoli, invece di provvi 
dersi per sè si uniscano tutti in una grande Lega nella quale prim 
obbligo sia di non fare alcun approvvigionamento personale, ma 
anzi di gettare via via sul mercato quante più derrate è per loro 
possibile, d'accordo, s'intende, colle autorità a ciò designate. Questo 
certo, farebbe subito decrescere il prezzo dei viveri, sarebbe il più 
efficace dei calmieri, la migliore arma contro le vergognose meni 
degli incettatori. Al presente disagio subentrerebbe un relativo bi 
nessere che, togliendo le maggiori cause del malumore incessanti 
mente incitato da sobillatori astuti, accontenterebbe la nostra gente, 
per natura buona, e potrebbe far star tranquilli noi, che tropp: 
spesso, paghi della vita comoda presente, non vogliamo guardare 1 
faccia nè ciò che ci circonda, nè Vavvenire, e rifiutiamo di assu 
merci le responsabilità che a noi incomberebbero. Ricordiamoci 
che così precisamente avvenne in Francia alla vigilia della grande 
ltivoluzione. 
Mi abbia sempre, illustre signor Direttore 


sua dev.ma 
BARONESSA LL. 


V. 
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Per un Istituto « Enrico Toti 


la guerra. 


Per un Istituto “ Enrico Toti ,. 


Il valore di Enrico Toti, il mutilato 
romano che, riuscito a farsi accettare 
nei bersaglieri, lasciò di sè colla sua 
morte sul Carso un'immagine d’eroi- 
smo quasi leggendario, è stato ricor- 
dato da Enea Cavalieri, capitano nei 
bersaglieri, con una conferenza agli 
ufticiali in Roma e ora in un opuscolo 
che si legge con commozione: er 
commemorare Enrico Tott (Tip. Unione 
Editrice, Roma). 

Enea Cavalieri non si limita a trac- 
ciare la vita del generoso popolano e 
a ricostruirne gli ultimi fatti con inte- 
ressanti brani di lettere inedite, ma ne 
prende occasione per occuparsi in ge- 
nerale dei mutilati di guerra e chiude 
con una proposta eccellente, che non 
dubitiamo sarà raccolta e attuata pron- 
tamente dai romani per onorare seria- 
mente un concittadino degno dell’an- 
tica e dell'eterna Roma. Scrive il Ca- 
valieri : 

« Associazioni, Comitati, Istituti, ed 
altri enti pubblici, sono sorti con que 
sto scopo allo scoppiare della terribile 
guerra, in parecchie delle principali 
città d’Italia; e coì mutilati si sono 
posti a paro gli storpi ed i ciechi; 
ma poi la legge 25 marzo u. s., in- 
tesa a disciplinare uniformemente que- 
gli enti, pur rispettando la loro auto- 
nomia, ne ha coordinato l’azione in 


Per la propaganda tra Italia e Stati Uniti — Per il 
lavoro dei feriti e dei mutilati di guerra 


Opinioni svizzere — Il sistema metrico e 


un’ Opera Nazionale. e ha esteso il 
concorso finanziario e di tutela dello 
Stato a tutti gli invalidi di guerra, 
serbandone naturalmente impregiudi- 
cati i diritti a pensione. Purtroppo il 
nostro esercito ha già dato una cifra 
di oltre 20 mila invalidi, ma è venuto 
sempre crescendo anche |’ interessa- 
mento fraterno. A Gorla Primo presso 
Milano una munificentissima signofa, 
Donna Fanny Ottolenghi Finzi, di- 
spose per loro tutta una grande pro- 
prietà che già aveva destinato ad ana- 
logo scopo-di beneficenza, e vi eresse 
un apposito grandioso edificio, vicino 
al quale il Comitato di Milano creò 
anche un'officina per la preparazione 
degli apparecchi di protesi. A Firenze, 
la principessa Abamelek Demidoff fe- 
ce di recente una donazione non meno 
splendida. Bologna, che pure vantava 
già l’Istituto ortopedico Rizzoli, ha 
anch'essa il suo Comitato ed una re- 
cente oblazione di 100,000 lire è stata 
posta a disposizione di esso da un 
anonimo, affinchè se ne concreti me- 
glio l’azione. Qui in Roma l'Opera si 
è costituita in seno ad un’ assemblea 
generale ‘di sottoscrittori il 23 feb- 
braio 1916, ma i ciechi, gli storpi ed 
i mutilati sono accolti precariamente 
in varie ville, dove i conforti pietosi 
fioriscono, ma dove non può raggiun- 
gersi appieno quell’organizzazione sa- 
piente della rieducazione al lavoro 














che comincia con la preparazione de- 
gli arti artificiali, giusta i singoli casi, 
e non già a puro scopo estetico, ma 
con funzioni efficacemente riparatrici 
delle perdute energie, — prosegue 
con l’addestramento a servirsene, con 
l’impartire un’istruzione generale pro- 
fessionale, e col far intervenire una 
tutela medico-legale, — per culminare 
poi, sia col collocamento dell’invalido 
presso famiglie od officine adatte, sia 
col suo ricovero in Case di lavoro. 

«La legge, lungi dal disporre che 
queste Case si facciano sorgere do- 
vunque, sì limita ad obbligare nel- 
l’art. 9 ogni Opera provvista di una 
di esse — quando abbia posti dispo- 
nibili — ad aprirne le porte anche ad 
invalidi di guerra d’altra regione; ma 
come può concepirsi che l’Opera della 
capitale non viva di vita propria ed 
indipendente? Eppure è chiaro che 
la possibilità di applicare il bel pro- 
gramma in tutte le sue parti verrebbe 
appunto a mancarle, se non avesse 
una sede tutta propria perfettamente 
adatta ai vari fini. Nel suo statuto al- 
l’art. 5 invece si parla soltanto di isti- 
tuti e scuole di educazione professio- 
nale, e non d’altro, mentre poi l’ob- 
bligo dei soci effettivi contempla ap- 
pena un triennio. È dunque da augu- 
rarsi che sopraggiunga qualche libe- 
ralità cospicua siccome quella della 
contessa Cerasi, alla quale si deve 
l'ospedale dell'Addolorata o l’altra più 
recente di Donna Carolina Maraini 
per la fondazione di un Istituto per 
bambini lattanti, ma in caso diverso 
si dovrà pure provvedere coì mezzi 
raccolti per sottoscrizione. Comunque, 
noi proponiamo che l’Opera di Roma 
intanto, o meglio ancora poi l’appo- 
sito edificio, s’intitolino da Enrico Toti. 
La proposta è così giusta che basta 
enunciarla perchè s'imponga da sè. 

« Nè si dica che l'Opera di assi- 
stenza non può implicare un apposito 
edificio, perchè è da sperare che colla 
pace vittoriosa sì riesca pure ad im- 
pedire per lunghissimi anni che altre 
guerre abbiano da funestare il mondo. 
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Anche se così davvero volessero la 
civiltà e la fortuna delle nuove gene. 
razioni, la medesima Opera santa po- 
trebbe allora beneficare le vittime del 
lavoro invece che quelle della guerra. 
Sempre esse giungerebbero sotto le 
sue ali benefiche dai campi del dovere 
e dell'onore, sempre le sue provvi- 
denze ne curerebbero affettuosamente 


.la rieducazione professionale e ne ot- 


terrebbero di nuovo un’operosità fe- 
conda. 

« Enrico Toti s'immolò combattendo 
per la Patria dopo essere stato una 
vittima del lavoro, e il nome di lui 
sarebbe e prima e poi a tutti queglì 
ospiti un conforto ineffabile, un’egida 
superba, uno sprone potente di ele- 
vazione materiale e morale ». 


Per la propaganda 
tra Italia e Stati Uniti. 


La nostra missione ha avuto splen- 
dide accoglienze agli Stati Uniti. La 
lettera di Vittorio Emanuele Ill a) pre- 
sidente Wilson, i discorsi del principe 
di Udine sulla tomba di Washington 
e davanti al Senato americano sono 
documenti bellissimi che incarnano lo 
spirito di libertà, di giovinezza e di 
umanità da cui è animata tutta la no- 
stra azione in questa guerra mondiale : 
«ideologie » che molti machiavellini 
ancora deridono, ma che sono l’anima 
profonda della democrazia americana 
e son destinate a prevalere anche nel- 
la vecchia Europa se dovremo mai 
contemplare un avvenire di vera 
pace. 

E’ un buon principio. Ma ora biso- 
gna lavorare per illuminare agli oc- 
chi della grande repubblica americana 
le cause antiche e recenti della guerra 
nostra, le condizioni politiche e so- 
ciali del nostro paese, note laggiù 
soltanto pel tramite dei nostri emi- 
grati, e il futuro dei rapporti fra i 
due popoli. 

Occorre cominciar da capo. Ce ne 
convince, fra altri documenti, una let- 
tera che leggiamo nel giornale L'Unità. 
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La lettera è di « un conoscitore pro- 
fondo e un /eader della opinione pub- 
blica americana », ed è diretta a un 
nostro uomo politico. Eccola : 

« Con questa lettera desidero sug- 
gerire un lavoro ch’Ella potrebbe far 
fare, e che sarebbe di grande utilità. 
Potrebbe Ella trovare uno studioso 
intelligente, che scrivesse un rapporto 
accurato, oggettivo, sullo sviluppo 
dell'opinione italiana riguardo ai pro- 
blemi del vicino Oriente ? 

« Se fosse raccolto il materiale, io 
lo potrei pubblicare. 

«Il lavoro che ho in mente potreb- 
be farsi da un pubblicista italiano in- 
telligente e dovrebbe principalmente 
consistere in una ricerca da eseguirsì 
compul ando la stampa periodica, quo- 
tidiana e mensile. 

«Si dovrebbe dividere in tre se- 
zioni : 

«I. L’opinione pubblica italiana ed 
il vicino Oriente prima della guerra ; 

«II. Lo sviluppo dell’opinione pub- 
blica italiana durante la guerra ; 

« III. Aspirazioni italiane per l’asse- 
stamento della pace. 

« E’ sempre facile ottenere una di- 
chiarazione ufticiale di quello che 
pensa il governo del momento riguar- 
do a tali questioni, Quello che invece 
noì vogliamo è un rapporto sull’opi- 
nicne pubblica ; e l'opinione pubblica 
non è maì una unità. 

« Vogliamo sapere, possibilmente, 
non solo quello che pensano gl’italia- 
ni settentrionali riguardo al Trentino, 
ma anche l’atteggiament » dei siciliani. 
Vogliamo sapere, per es., quali grup- 
pi all’inizio della guerra aspiravano a 
Valona, e fino a che punto i loro de- 
siderî sono diventati un’esigenza po- 
pelare. 

«Sappiamo che si scrivono articoli 
in favore dell’annessione di un gran- 
de /interland dietro Valona, mentre 
alcuni domandano solamente una ba 
se navale. Ma non conosciamo l’im- 
portanza relativa di queste due cor. 
renti di idee. 


« Come Ella dice, non siamo bene 
informati riguardo alla vita politica 
dell’Italia, nè riguardo alla personali- 
tà dei suoi « leaders ». 

«La posta dì oggi mi portò un o- 
puscolo su « L’ Italia e gli Slavi del 
sud » di un uomo del quale non ho 
mai sentito il nome. Non ho mezzo 
di giudicare fino a che punto le sue 
idee — che sembrano liberali — sia- 
no opinioni comuni. 

« La persona che farà il lavoro do- 
vrebbe non essere uomo di parte. Il 
valore del rapporto dovrebbe consi- 
stere non nella esposizione delle idee 
dell’autore ; ma nella abilità sua di 
raccogliere le idee di altri uomini e 
di assegnare ad esse la relativa im- 
portanza. 

« E° deplorevole, wa vero, che noi 
americani non sappiamo che cosa l’I- 
talia realmente vuole. Andremo alla 
Conferenza della pace conoscendo as- 
sai più delle aspirazioni del Monte- 
negro, che non di quelle dell’Italia.... 

« Noi abbiamo un solo interesse in 
Europa: — la pace. Noi non abbiamo 
alcuna idea americana riguardante le 
mutazioni da apportarsi alla carta 
d'Europa. Il solo nostro interesse è 
che si raggiunga una sistemazione, 
che sia soddisfacente per 1° Europa 
stessa. Saremo soddisfatti se l'Europa 
lo sarà. Credo che il sentimento pub- 
blico americano vada ogni giorno fa- 
cendosi più chiaro e più forte nel 
senso, che quanto meno l'America s'in- 
gerirà nei negoziati di pace, tanto me- 
glio sarà. Speriamo che l'Europa pos- 
sa sistemar le cose senza di noi. Pro- 
babilmente i nostri delegati si aster- 
ranno dal discutere qualunque proble- 
ma, ammeno che non sia necessario 
d’intervenire per comporre dissensi. 
Evidentemente la loro azione di me- 
diazione sarà tanto più efticace, quan- 
to più essi saranno bene informati ». 

Importantissime sono specialmente 
le dichiarazioni finali. L’azione degli 
Stati Uniti nel Congresso della pace 
sarà sopratutto conciliativa. Ma occor- 
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re che siano ben informati. E noi sap- 
piamo per un’esperienza di due anni 
quanto sia difficile questa penetrazio- 
ne nelle menti straniere: l’ Italia ha 
troppo trascurato questo lavoro per 
lo passato e anche oggi non ha an- 
cor trovato le vie giuste ed efficaci, 
che sono sopratutto le vie della sim. 
patia e della sincerità. 


Per il lavoro dei feriti 
e dei mutilati di guerra. 


Nelle lunghe ore di attesa e di noia 
negli ospedali i nostri feriti di guerra, 
incoraggiati dai superiori e col consì- 
glio di benemerite persone, hanno tro- 
vato delle piccole occupazioni, si sono 
dedicati a leggeri lavori, giocattoli per 
bimbi, oggetti d’ intreccio con rattia, 
con vimini, tessuti, lavoretti in legno 
e in metallo. Alcune modeste esposi- 
zioni hanno dimostrato l’ ingegnosità, 
la versatilità del nostro operaio, come 
del nostro contadino improvvisatosi 
artigiano, che non ha totalmente di- 
menticato le piccole industrie rurali e 
montanine ; quelle occupazioni secon- 
darie che i suoi nonni amavano e che 
le industrie mecc.iniche hanno quasi 
dappertutto distrutte. 

Tra i feriti e i mutilati si son tro- 
vati alcuni dotati di attitudini speciali, 
che hanno fatto da maestri agli altri, 
e che, anche tornati ai propri paesi, 
hanno continuato a esercitarsi nella 
piccola industria esercitata nell’ospe- 
dale. Ma questi operai dispersi poi 
per tutta Italia, avranno bisogno d’un 
punto di riferimento, d’un consiglio e 
d’una protezione da quelle persone che 
gia nella grande citta li avviarono al 
nuovo lavoro. Ed ecco come e sorta 
l’idea di una Associazione a tale scopo. 

L’Associazione appena costi- 
tuita, sotto la presidenza onoraria della 
Contessa Giovanna Cadorna. Presi- 
dente effettiva è Donna Bice Tittuni e 
fanno parte del Consiglio molte egre- 
gie e autorevoli persone. Togliamo 
dalla circolare diramata per diffondere 
gli scopi dell’Associazione : 


SI « 
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« L’ *“ Associazione Nazionale 


per 


l'Assistenza Artistica e Industriale ai 


Feriti e agli Invalidi della Guerra ” si 
propone : 

« I) di costituire un ufficio d’ine 
formazioni per raccogliere tutti i dati 
riflettenti quanto viene fatto da e per 
gl’invalidi della guerra allo scopo di 
poter procurare aì comitati ed ai ri- 
chiedenti in genere tutte le informa. 
zioni ritenute atte a facilitare l’ orga- 
nizzazione, il coordinamento di nuovi 
centri di produzione e la vendita dei 
lavori ; 

« 2).di creare, dove e quando lo si 
ritenga opportuno, comitati locali o 
sottocomitati rurali : 

« 3) di organizzare, fin d’ ora, in 
Roma un magazzino di vendita, al 
quale parecchi ospedali hanno già pro- 
messo di inviare oggetti eseguiti da 
invalidi ; 

« 4) di procurare agli invalidi in- 
segnamento, consiglio e direzione di 
artisti eminenti o di industrial» pra- 
tici, allo scopo di assicurare un valore 
artistico e commerciale ai loro lavori 
che ne aumenti il 
lo smercio eventualmente anche all’e- 


















pregio e ne assicuri 





stero ; 

“ 5) di 
strialmente 
ranno tornati al loro domicilio, pro- 
movendo l’organizzazione di piccole 
industrie rurali e agricole con parti. 
colare intendimento di sostituire 
oggetti di facile fabbricazione domici- 
liare che dalla Germania inondavano 





assistere gli invalidi indu- 





anche quando, guariti, sa- 







Ji 
gli 






i nostri mercati per un valore di pa- 





recchi milioni, 
« Nello svolgimento della propria at- 
tività lAssociazione si propone di espli 








care opera di assistenza, non di be- 





neficenza, e di non menoinare, s'intende, 
in alcun modo l'autonomia dei comi 
tati esistenti in Italia, dei quali già 








parecchi hanno aderito ». 
l'Associazione ha aperto un ele. 





Già | 
gante negozio in Piazza Barberini in 
Roma e vi si tengono in vendita i ma- 
nufatti dei diversi ospedali della Ca- 
pitale. La sede dell’Associazione è per 
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sella 155, Roma. 

L'iniziativa non può mancare a buon 
successo : altre imprese di questo ge- 
nere, ideate dall’ attività intelligente 
delle donne italiane, come la Società 
delle Industrie femminili così favore- 
volmente nota in Italia e all’estero, ce 
ne dànno completo affidamento. 


Opinioni svizzere. 


Le ragioni ideali per cui l'America 
è scesa pur essa nella lotta, hanno 
recato un grave colpo .alla neutralità, 
intesa nel gretto senso di indifferenza 
anche dinanzi al delitto. Tale neutra- 
lità è nient’altro che parzialità, com- 
plicità morale. Alla vigilia della resa 
dei conti ogni paese neutrale ha il do- 
vere di prendere, a meno che non vo- 
glia suicidarsi, un atteggiamento netto 
e definitivo verso quella parte da cui 
sta il diritto. 

A questo concetto è inspirato un 
coraggioso articolo di André Mercier, 
professore di diritto internazionale al- 
l’Università di Losanna, dal titolo: La 
conspiration du silence, nella Gazette 
de Lausanne : 

« Col dito sul labbro, c’è stato det- 
«to: “ Zitti! non parliamo ! Noi siamo 
neutri... Perchè. d’altra parte, com- 
prometterci quando tutto è ancora 
incerto? Perchè intralciare  inutil- 
mente il nostro vettovagliamento ? 
Più tardi la vittoria dirà da quale 
parte è il buon diritto. Sarà tempo 
allora di proclamare il nostro attac- 
camento ai grandi principî. Per ora 
chiudiamo prudentemente gli occhi 
e le orecchie... Sappiamo sopratutto 
« assicurarcì le buone grazie di un 
« vicino assai... potente” ». 

« Questi consigli gli uni, i più, li hanno 
seguiti in buona fede, credendo vera- 
mente di dar prova di civismo con la 
loro abdicazione morale. Altri, per ra 
gioni di opportunità, hanno trovato 
più conveniente obbedire. Non pochi 
poi, ubbidendo, hanno fatto gr'inte- 
ressi della loro borsa. Così, sotto la 


® 


* 





pressione di alcuni individui, si è fatta 
una vera cospirazione del silenzio. In 
ciò essi sono stati mirabilmente se- 
condati dalla censura miope e parziale 
e da una stampa servile ». 

Ci fu persino, dice il Mercier, chi 
osò equiparare le abbominazioni attri- 
buite all'una parte, durante un’offensiva 
effimera, e su le quali una documen- 
tazione probatoria non è mai stata 
pubblicata, alle atrocità innominabili, 
scientificamente praticate durante una 
lunga occupazione e rivelate a tutto 
il mondo da documenti d'un’evidenza 


irresistibile. 


« Un altro equilibrista ha potuto... 
fare un parallelo tra la sorte tragica 
del Belgio e la situazione della Grecia 
che, malgrado il vile assassinio di 
centinaia di marinai francesi ad Atene, 
fu, da parte degli Alleati, oggetto di 
una longanimità a cui l’imparzialità 
deve rendere un solenne omaggio. 
Provi il lettere a rappresentarsi la sorte 
d’una città neutra, sotto il cannone te- 
desco, nella quale non cinquecento, 
ma un solo marinaio del Kaiser sia 
stato assassinato ! 

« Servire sino a questo punto la 
causa dell’imperialismo più tirannico e 
del militarismo più degradante, è tra- 
dir quella della democrazia e della li- 
bertà, è — coscientemente o no — tra- 
dire la causa della Svizzera. Noi non 
vogliamo essere più a lungo compro- 
messì davanti all’opinione universale 
da quelli che intendono così la neu- 
tralità. Ci basta sapere che un giorno 
i conti dovranno esser resi. Senza più 
tardare, occorre affrontare il pericolo 
di dispregio che minaccia la nostra 
dignita di popolo amante di giustizia 
e di liberta. i 

« Il momento di manifestare il pro- 
prio pensiero è venuto per tutti. Molti 
l'hanno già fatto, senza ambiguità, sin 
dalla prima ora. Ma i più non hanno 
avuto il srezzo di esprimersi. Questo 
mezzo dev’esser loro dato oggi, in cui 
nessuna coscienza può più restar muta. 
Ciascuno deve poter liberare la pro- 
pria anima, lasciar parlare il suo cuore. 





Ogni cittadino e ogni cittadina della 
Svizzera gelosi dell'onore del nostro 
paese e che non vogliano essere so- 
spettati di indifferenza davanti al de- 
litto, debbono aver la possibilità di 
affermare il loro sentimento. Tutti in- 
sieme, da ogni parte della Svizzera, 
in uno stesso slancio di cuore, in un 
medesimo sentimento d’amore per la 
nostra piccola patria, nella medesima 
volontà di custodire intatto ciò che 
forma la sua grandezza morale, dob- 
biamo levarci per combattere sul ter- 
reno del pensiero, il solo che ci sia 
attualmente accessibile ». Lo scrittore 
finisce con questo nobile grido : « De- 
bout, pour le droit, la liberté! Debout 
pour l'honneur de la Suisse! ». 


* 
* * 


Il Mercier fa seguire al suo arti- 
colo una specie di circolare che tutti 
i cittadini svizzeri dovrebbero sotto- 
scrivere. Merita d’essere conosciuta : 

« Considerando che la violazione 
dei proprii impegni da parte di uno 
Stato è non solo una minaccia per la 
sicurezza dell’insieme delle nazioni, 
ma anche un colpo diretto a una con- 
dizione del loro sviluppo e anche della 
loro esistenza ; 

« che invocare la scusa di neces- 
sità (Not Rennt kein Gebot) per sot- 
trarsi a un obbligo precisamente nel 
caso in vista del quale esso fu assunto, 
è un atto di mala fede; 

« che la teoria dei “pezzi di carta”, 
negazione del diritto, dev'essere seve- 
ramente riprovata ; 

« Considerando che in conseguenza 
di ciò ogni Stato sovrano ha il diritto 
di protestare contro qualsiasi offesa a 
questo patrimonio comune’ delle .na- 
zioni; 

« che questo diritto è incontestabile 
quanto quello che ha il cittadino di 
vegliare sul buon andamento della cosa 
pubblica; 

« che la libertà di coscienza esiste 
per lo Stato, nella società delle na- 
zioni, come esiste per l’individuo in 
ciascuno Stato; 
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« che la neutralità non tocca affatto 
la sovranità dello Stato a questo ri- 
guardo ; 

« Considerando che il diritto dì pro- 
testare contro ogni oltraggio al diritto 
delle genti e di chiedere la restaura- 
zione di questo non esiste meno in 
favore dei cittadini ; 

« che la neutralità lascia intatta la 
libertà di coscienza degli individui ; 

« che una pretesa neutralità mo- 
rale sarebbe per questi, allo stesso 
modo che per gli Stati, un decadimento, 
un suicidio delle coscienze ; 

« che tale non è il senso della neu- 
tralità liberamente proclamata, or è 
melto tempo, dal popolo svizzero, e 
alla quale questo vuole rimanere fedele; 

« che il silenzio davanti al delitto 
sarebbe una complicità morale ; 

«I cittadini e le cittadine svizzere 
sottoscritti dichiarano di protestare con 
tutta l'energia delle loro coscienze in- 
dignate : 

« contro l’attentato alla sovranità 
della Serbia ; 

« contro la violazione della neu- 
tralità del Lussemburgo e del Belgio, 
fatta con disprezzo di impegni solenni; 

« contro le stragi di popolazioni 
innocue ; 

« contro gli assassinii dell’annega- 
mento di passeggeri, marinai e pesca- 
tori a bordo del Lusitania, dell’An- 
cona, del Sussex, dell’Arabic e di in- 
numerevoli barche e scialuppe ; 

« contro il siluramento criminale 
di navi-ospedali ; 

« contro gli oltraggi alle donne; 

« contro i mali trattamenti inflitti 
ai prigionieri di guerra, e specialmente 
contro il fatto che questi vengono col- 
locati nella zona del fuoco ; 

« contro la deportazione abbomi- 
nevole, nel Belgio e nel Nord della 
Francia, di popolazioni intere, ridotte 
in ischiavitù ; 

« contro la distruzione sistematica 
delle chiese e dei monumenti artistici; 

«contro l’annientamento organiz- 
zato ‘di contrade intiere, criminalmente 
saccheggiate, spogliate e incendiate; 
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« contro la devastazione metodica 
degli alberi e dei frutteti, allo scopo 
di rovinare e di sfigurare per lungo 
tempo una vasta regione già martiriz- 
zata per più di trenta mesi; 

« e, in modo generale, contro tutti 
gli atti contrari al diritto e inumani, 
che, lungi dall’affrettare la fine della 
guerra, suscitano l’odio nei cuori, pro- 
vocano l’indignazione universale con- 
tro i popoli che se ne rendono colpe- 
voli e danno luogo a rappresaglie, di 
cui debbono soffrire crudelmente gli 
innocenti. 

« Protestando contro tutti questi 
atti odiosi, che disonorerebbero que- 
sto secolo se non fossero riprovati dal 
mondo civile, i cittadini e le cittadine 
svizzere sottoscritti, obbedendo a una 
ingiunzione della coscienza, 

« desiderano anche svegliare la 
coscienza pubblica, che inclina a stan- 
carsì e a piegare davanti al delitto; 

« essi vogliono affermare la loro 
fede in un avvenire migliore dell’uma- 
nità, che deve proseguire, senza de- 
viazioni, il suo cammino progressivo 
verso un alto ideale di giustizia, di 
libertà e di bellezza morale ; 

« essì vogliono uscire da un si- 
lenzio opprimente che può sembrare 
un’approvazione tacita e indifferente. 

« | firmatari di questa dichiarazione 
inviano le loro ardenti simpatie alle 
vittime di tante atrocità e i loro voti 
più fiduciosi ai valorosi che lottano 
con un eroismo sublime per la causa 
della civiltà e della libertà dei popoli ». 


Il sistema metrico e la guerra. 


La guerra rimette sul tappeto la 
questione del sistema metrico. È un 
quesito di guerra e del dopo-guerra 
— scrive il Monitore Tecnico — che 
acquista uno strano sapore di attualità 
sopratutto perchè l'Inghilterra, la Rus- 
sia e gli Stati Uniti (e cioè due Stati 
dell'Intesa, ed uno Stato che coll’ In- 
tesa ha tante relazioni) sono le sole 









potenze che al momento attuale non 
abbiano ancora adottato il sistema 
metrico come sistema di misura. 

La superiorità del sistema metrico 
deriva da considerazioni teoriche, ma 
sovratutto da una considerazione pra- 
tica assoluta, che, cioè, la massima 
parte dei paesi civili ha oramai adot- 
tato questo sistema di misurazione. 

L’Italia rese obbligatorio il sistema 
un po’ in ritardo, ton la legge ‘74, 
mentre altri Stati lo adottarono tra il 
1860 e il 1872. 

Anche il Giappone dal 1891 ha reso 
obbligatorio il sistema metrico; e an- 
che taluna delle colonie inglesi ha 
adottato ccme sistema esclusivo quello 
metrico. Tale è, ad esempio, il caso 
della Nuova Zelanda che dal ’906 ha 
introdotto il sistema metrico dopo una 
opportuna preparazione spirituale. 

La Russia nel ’99 ha reso facolta- 
tivo con una apposita legge il sistema 
metrico, ma la diffusione è insignifi- 
cante. L'Inghilterra dal ’78 ha dispo- 
sizioni del genere, le quali avevano 
tenuto dietro ad una declaratoria utti- 
ciale di non illegalità del sistema me- 
trico, e deliberazioni analoghe erano 
state adottate sino dal 1866 dagli Stati 
Uniti. 

Ma l’esperienza da tempo insegna 
che se si vuole che un sistema di mi- 
surazione sì imponga nella pratica e 
sì soprapponga a metodi consuetudi- 
narii, bisogna forzarne l’applicazione. 
Senza calcolare che per l’ Inghilterra 
e l'America, detentrici di tanta parte 
del commercio mondiale, può nascon- 
dersi ancora un po’ di involontario 
quietismo orgoglioso nel mantenimento 
dei vecchi sistemi anche se irrazionali. 

Bisogna quindi augurare che l’ ora 
della unificazione sia affrettata. Il do- 
mani della guerra deve essere un do- 
mani di ripresa febbrile degli scambi: 
e l'unificazione delle misurazioni vuol 
proprio dire l'adozione di un unico, 
facile, sicuro e ben comprensibile lin- 
guaggio espressivo delle quantità. 


NeEmr. 
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Scrittori. d’Italia 


Relazioni degli Ambasciatori veneti 
al Senato a cura di Arnaldo Segarizzi 
Vol. III: Firenze, Parte I e II (nn. 79-80) L. 11 (per gli abbonati L. 8) 


Nelle tante disquisizioni giornalistiche contro l’attuale diplomazia, si è assai volte 
fatto ricordo, quasi con senso di nostalgico rimpianto, di quei ministri e plenipotenziari 
che la repubblica di Venezia soleva inviare periodicamente o stabilmente presso tutte le 
corti di Europa; ambasciatori nati, chs tutto sapevan vedere, tutto prevedere, e, quel che 
è più, tatto riferire, senza fronzoli e arabeschi letterari e burocratici, ma dicendo, sempre 
e in ogni caso, con sincerità pari alla sicurezza, pane al pane e vino al vino. 

Per quanto il giudizio, nella sua forma comparativa, possa riuscire odioso, inoppor 
tuno e alquanto puerile, esso non è men vero nella sostanza. E a provarne l'esattezza 
niente val meglio che i due volumi che annunziamo, nei quali il dott. Arnaldo Segarizzi 
valentissimo specialista dell'argomento, ha raccolte tutte le relazioni, sia edite, sia ine lite 
che ancora esistono, tra le molte presentate al senato veneto dagli ambasciatori da esso in 
viati presso la repubblica, poi ducato e infine granducato di Firenze. La ricca silloge s’inizia 
con la lunga ma bellissima relazione di Marco Foscari (1827-28), seguita a poca distanza 
dall’altra di Antonio Suriano (1528-29), nelle quali (e specialmente nella prima) non c'è 
lato di qualche importanza della vita politica ed economica dell’ allora moritura repubblie 
fiorentina, che non sia messo in piena luce. Due altre relazioni, quella di Vincenzo Fe- 
deli (1560-61) e l’altra di Girolamo Priuli (1565-66), concernono il prineipato di Cosimo primo: 
meno importante la seconda, relativa, più che ad altro, alle nozze di Francesco dei Medici 
con Giovanna d'Austria; ma importantissima e originalissima Ja prima, nella quale, per tas 
cere del resto, la così complessa figura di Cosimo è ritratta da mano veramente maestra, 
Dell’awvento al trono di Francesco primo dei Medici e delle sue innovazioni apportate nel. 
l’amministrazione dello Stato e’ informa Andrea Gussoni (1576); così come una miniera di 
notizie finora ignote su Bianca Cappello, sulla marineria toscana e sui suoi rapporti con 
quella veneta potrà rinvenire, senza fatica, lo studioso nelle due relazioni affatto inedite di 
Giovanni Michiel e Antonio Tiepolo (1579) e di Alvise Buonrizzo (1582). Tommaso Contae 
rini (1588), Francesco Contarini (1589) e Francesco Morosini 1608) danno modo, con le loro 
relazioni, di poter ricostruire nei punti principali la storia del principato di Ferdinando primo; 
nè sono certo da spregiare i particolari inediti che Francesco Badoer (1609) ci porge sugli 
inizi di quello di (‘osimo secondo. Un’ ampia lacuna lascia, purtroppo, completamente nel- 
l'ombra tutt’ intera la storia della lunga decadenza medicea. In compenso il Segarizzi ha 
potuto ammannirci pour /a bonne bouche un gustosissimo rapporto inedito del sergente mag; 
giore di bartaglia Demetrio Straticò, cui la Serenissima aveva affidato il delicato incarie 
di indurre 11 futuro Francesco primo d'Austria, allora in viaggio per prender possesso di 
granducato di Toscana, a far nientemeno nna lunga quarantena nel lazzaretto di Veron: 

Come si vede, son tutte pagine, quale più, quale meno importante, di storia italiana 
non di quella che si trova nelle cronache, ma di quell’altra che con assai fatica si riesce 
oggi a ricostruire di su i documenti contemporanei. E perchè le ricerche in esse fossero 
più agevoli, il Segarizzi ha voluto arricchirle, oltre che di una stringata Nota bibliografica, 
anche e principalmente di un amplissimo indice dei nomi e dei luoghi. 


Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 





rimoj 
sugli 

nel- 
zi ha 


eroni 
liana 
riesce 








